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DISCORSO  PaOEUUIiE 


JVoi»  tamen  sìne  usa  fuerit,  tnirr>spieeref 
UU  primo  aspectu  levia^  ex  quis  ma- 
iup9  rwnm  Motat  wùuomr. 
Tacito,  AanaU  lib.  IT»  %  !!• 


c  GuERRK^  accordi,  fazioni,  pompe  di'  coni,  scal^ 
trimenti  di  ministri,  smoderate  passioni  dè  prin' 
^    cipi,  straordinari  sforzi  di  potenza  e  di  eorag'^ 
gio,  sono  le  cose  onde  pià  solitamene  si  empiono 
gli  annali.  Per  questo  fu  da  a  felino  giudieafa 
poco  is lorica  retò  in  cui  il  nostro  paese  vilmente 
'  sonnaeeAiava  in  dalia  degli  Spagnuoli ,  quando 
ffraoe  a  sè,  inutile  agli  altri,  parea  tanto  basso 
da  non  offrire  alla  storia  po\-ftiva  della  società 
^    se  non  qmll infelicissimo:  Nulla  fece  5.  Cosi  il 
\^    Canti  (*)  parlando  delia  Lond^wrdia.  Prolegomeni 
'\   più  adeguati  rnwenire  'io  non  poteva  per  dare 
^    inizio  a  questo  discorso;  posciachè  dal  punto  in 
^  cui  Carlo  Quinto  rium  due  mondi  sotto  il  sua 
scettro,  simili  furono  le  eorti  della  Lomiardia  a 
^  quelle  della  Sicilia  e  di  Napoli;  e  perciò  in  esso 
molta  simigliansa  vi  ha  di  vicissitudini,  molta 
sùnil  cordoglio  nel  rimemorare  la  comune  servitù. 
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I  lunghi  piati  ddle  italiche  promnee  non  aoeano 
aseoùo  alla  cesarea,  od  alla  iberica  corte ,  op* 
pure  io  spregiti  li  seguia^  se  alcuna  volta  veni' 
vano  appreei:  il  perchè  negteiti  ed  ineaputi  erano 

i  peculiari  loro  interessi.  Qui  operavasi piti  per 
capriccio  che  per  eentimcnto  di  giustizia:  le  no* 
sire  eoetiiuzionit  non  àaròarieAe,  come  si  erede 
da  alcuno^  erano  seritie  ma  disusate:  il  governo 
a  suo  bell'agio  faceva  e  disfaceva  per  mezzo  dei 
pochi  suoi  ligi  quante  prammatiche  volesse;  ve- 
runa norma  rinvenia  il  cittadino  in  esse,  di  poi 
che  avevan  forza  di  legge,  quante  volte  il  viceré 
ne  sentisse  disio;  senza  leggi  perciò ,  senza  ga* 
ronzio  di  proprietà,  bordine,  di  sicurezza,  la 
società  sgominava,  spesso  fazioni  sorgevano.  E 
però  privilegi i  franchigie,  e  un  ordine  di  cose  a 
noi  avevamo ,  e ,  quel  eh'  è  più ,  avevamo  wia 
rappresentanza  nazionale^  la  quale  da  Carlo  V 
in  poi,  se  fu  monca  della  potestà  legislativa,  sola 
distribuir  poteva  le  imposte ,  ed  equiparare  la 
rendita  pubblica:  e  ciò  non  era  poco.  Egli  e  vero 
che  guaste,  o  tralignate  erano  le  nostre  istituzioni 
dal  modo  in  cui  costituite  ^avevano  i  nostri  sa. 
pienlissimi  vionarchi;  è  vero  che  non  rado  volte 
la  rappresentanza  mal  conobbe  il  suo  augusto 
mandato,  ma  a  ciò  avea  colpa  il  lontano  risedio  dei 
re,  e  la  molta  congerie  dei  perenni  mali  che  la  do» 
in iììdzione  spmjnuold  di  qran  lunga  accr(  f)!>c  appo 
noi.  Spesse  fiale ,  come  diceva^  ignorò  il  parla* 
mento  U  suo  ministero,  dapoichè  in  mercede  di 
tante  gravi  sciagure,  prodigo  e  ligio,  concedeva 
domtivi,  adulava  il  fnncì/je  e  la  spagnuolu  ùun 
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danza,  e  neghittoso  si  stava:  e  se  per  alcun*  otta 
la  eemee  esioUeva  dal  duro  giogo ,  da  cui  era 
oppresso,  gli  9Ì  rispondea  con  la  iotal  dimmii- 

eanza  delle  c/u'psfe  fjrazie^  motivando  co^^ì.  (pianto 
per  nulla  teneasi  l  autorità  sua.  A  tulio  questo 
arrogi  la  ioiale  deficienza  di  civili  istiiassioni,  la 
edtieasione  pubblica  derelitta,  la  morale  pMliea 
manomessa  y  il  sommo  arbitrio  di  uno,  o  di  po- 
chi in  trionfo ,  e  per  dire  la  somma  delle  cose, 
tutto  età  che  costituir  può  /*  innobilezza  di  un 
paese.  Tale  fu  la  Sicilia  net  decimosesto ,  deci- 
tnosettimo,  e  metà  circa  del  decimoltavo  secolo. 

Quest epoca  appunto  di  servitù,  e  di  abiezione 
delle  più  belle  italiane  contrade  è  quella  che 
prende  a  dettare  Carlo  Botta  facendosi  continua- 
tore del  Guicciardini;  santissima  opera  ejece  alla 
patria,  e  tsssai  proficua,  poseiaeàè  ad  essa  die 
un  corpo  di  storia,  di  cui  mancava,  e  nel  quale 

ella^  siccome  balenar  di  mclcora  ni  oscìfn'ssiìna 
notte,  per  io  scibile  umano  vagamente  risplende; 
mentre,  non  piti  donna  di  se  ma  schiava  della 
sdamerò,  storia  politica  non  ha  che  fosse  sua 
propria,  perchè  priva  dì  politica  esistenza.  Ciò 
fa  si  cìhc  r  interesse  è  soventi  volte  slegato ,  e 
manca  della  più  bella  prerogativa  deUa  storia, 
che  è  appunto  f unità.  Legare  municipedesche  poi 
formano  nell*interno  stalo  della  penisola  altret 
tante  divisioni  per  guanti  principati  sursero  al» 
lora  in  Italia,  per  quante  rivali  famiglie  combat- 
teronsi  le  italiane  terre.  Queste  ed  altre  difficoltà 
rendono  piic  che  mai  degno  di  encomi  Cario  Bolla 
che  a  compimento  portò  cosi  vasta  ed  ardita  im- 
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presa,  dei  che  sarò  a  ragionare  primieramentè 
nel  pres etile  libro, 

Epperò  eiecome  ardua  fu  l'opera  sua,  e  assai 
ire9é  lo  epaxio  di  anni  quaUro  e  mesi  cinque, 
che  egli  durò  per  eosiruire  il  grande  edifizio  di 
due  secoli  più  cinquanlasette  anni,  così  non  è  da 
far  le  maraviglie,  se  egli  volendo  prestamente  ade- 
rire alte  calde  brame  di  tanti  iuoni  cittadini  che 
ali  alla  impresa  il  consigliarono,  non  si  sia 
dato  a  ponderare  tutti  i  suoi  racconti;  e  con  ma- 
turità  più  eevera  non  abbia  preso  ad  indagare 
tiUte  fucile  cose  che  ci  fa  dolcemente  gustare  eoi 
suoi  leggiadri  eloqui ,  ed  altamente  apprezzare 
coi  suoi  ^filosofici  riflessi, 
.  Tali  doglianze  partono  da  tutti  i  siti  della  Pe^ 
nisola:  Fenezia,  tuttoché  cara  allo  storico,  Ge* 
nova ,  la  Lombardia,  Napoli ,  la  Toscana  mede- 
desima  si  credono  non  occupare  nelle  pagine  del 
Botta  onorato  e  degno  collocamento  :  non  poste 
dicono ,  nei  vero  e  genuino  aspetto  le  di  loro 
molte  vicende,  non  ben  compresi  i  loro  veri  m- 
teressi,  non  sapute,  a  dir  breve  per  intero  le  di 
toro  storie  dal  moderno  scrittore^  Jo  ciò  ripeta 
perchè  da  Napoli  a  Milano  per  Fenexia  ho  udito 
le  medesime  cose  tuttodì  a  ripetere,  ed  i  pub^ 
blici  fogli  deli  aita  Italia,  in  ispccic  gli  Annnali 
di  Statistica»  attestano  più  che  mai  la  verità  dei 
miei  detti.  Né  tali  proteste  servirono  a  scemare 
in  me  il  profondo  riapcllo  che  professo  pel  sommo 
storico  dei  noetici  giorni,  ma  sempre  pià  mi  con- 
validarono  nel  proposto  da  me  già  da  gualche 
tempo  idealo  ed  inizialo  di  voler  ristorare,  per 
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quanto  le  mie  deòóli  forze  il  permeUono,  la  pairia 
mia  Mia  poca  sedulùà  eh  egli  usi  nelle  eue 
earte y  di  essa  parlando. 

Ognun  sa  come  la  Sicilia,  madre  feconda  di 
eapieniissimi  wminh  emula  e  fualeàe  volta  mae* 
eira  della  Grecia,  mantemeei  grande  ancora  sendo 
romano  mancìpio  ^  non  che  in  preda  alle  bar- 
bariche incursioni;  famosa  sotto  gli  Arabia  % 
Normanni y  e  gli  Svevi,  ed  eziandio  eotto  iprin- 
eipi  della  famiglia  di  Aragona:  andò  poi  mano 
mano  decadendo  per  infortunose  circostanze  dal 
primitivo  splendore,  e  divenuta  meschina  e  mogia^ 
ridussesi  finalmente  alla  dura  e  penosa  eondi- 
xione  di  dover  vivere  soltanto  nel  passato,  ovvero 
nelle  sue  immense  reliquie,  e  nelle  sue  gloriose 
rimembranze. 

Questo  damo,  grave  in  sé,  portò  in  seguiio 
quello  gravissimo  di  essere  cioè  la  Sicilia  ìw- 
gletla,  e  interamente  dimenticala  dagli  stranieri 
che  scrissero  daU  epoca  della  decadensia  a  noi, 
Jl  perchè  non  più  registrate  esattamente  vcg- 
gonsi  le  svariate  vicende  di  essa,  ed  il  condegno 
posto  che  merita  nella  moderna  storia  occupar 
non  le  si  vede;  ne  ciò  avvenir  può  per  non  es- 
eere  ella  più  padrona  di  se  stessa ,  posciachè  è 
da  riflettere  che  in  quanto  alla  Dita  politica  in 
nulla  la  Sicilia  differisce  dagli  altri  stati  italiani, 
che  con  essi  tutti  la  perdè  sotto  i  replicati  colpi 
Mio  straniero.  Sendo  dunque  le  nostre  sorti  di 
quell'età  consimili  a  quelle  del  rimanente  delle 
italiche  province  sarebbe  stata  d*  uopo  trattar  di 
Ma  siccome  tklle  altre,  e  mettere  in  chiaro,  an- 
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che  necjli  anni  di  (wvtlimento,  tutte  quelle  cose 
die  disiinguevanla,  e  che  in  mezzo  a  tante  doglie 
la  confortavano. 
Mio  dwisamenio  è  guesio;  ad  ordire  il  fwde 

7ìon  altro  sprone  ho  avulo  che  quello  dell' amor  pa- 
trio che  in  me  sento  vivissimo,  €  Certo  sono,  come 
Tacito  (*)  diceva,  eie  molte  delle  cose  che  sarà 
per  narrare  parranno  leggiere  e  indegne  di  mC" 

moria.  Che  non  si  paragonino  però  ì  nostri  an- 
nali agli  scritti  di  coloro  che  kanno  raccolte  cose 
antiche  del  popolo  romano  ;  perocché  poterono 
quelli  riferire  franetsmento  lo  guerre  grosse,  le 
espugnazioni  delle  cidà,  i  re  fatti  cattivi  o  scofC 
Jitli;  e  se  alle  volte  alle  interne  cose  vollavansi* 
io  discordie  dei  consoli  con  i  trióuni^  le  leggi 
agrarie  e  frumentarie ,  le  puntaglie  tra  i  noÒili 
e  i  popolani:  dove  a  noi  angusta  ed  inonorata 
fatica  è  coìieessa;  una  pace  non  alterata  o  poco^ 
le  cose  di  Berna  afflitta,  e  il  prinéipe  che  di  ere- 
seere  timperio  non  curava.  ToffaTÌa  Don  sarà  dis. 
utile  il  considerar  qaesic  cose,  a  prima  giiiola  disprcz- 
xabiii,  dalle  quali  soTente  grandissimi  inscgaameiiti 
potran  cavarsi  i.  Queste  parole  dette  dal  divino  po* 
litico  per  Soma  dei  suoi  di,  io  volto  per  Sicilia 
nostra  neiretd,  di  cui  imprendo  a  ragionare.  Scrit- 
tore di  miserie  son  io,  scrittore  del  nostro  deca^ 
dimento,  dclle  nostre  distswenture  fatali*  Le  guttli, 
se  non  potran  rie  se  ire  ag gradevoli  a  tutti,  po» 
tranne  certo  molcere  i  cuori  ben  fatti  ed  interes* 
sarti;  ed  io  dettandole  non  altro  ho  avuto  di  mira 

C)  jÈima»9  il».  IV,  %  ss. 
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thè  rumor  del  vero,  e  quel  sentimento  profondo 
di  a  fJJfjstone  cAé  provaet  al/ora  quando  ai  è  enr 
irato  nel  debito  di  disimpegnare  qualche  uffizio 
irisle  as^ai.  Pure  ammaestralo  dalle  parole  di  un 
emliano  ecriitar  eonien^raneo  {*),  che  «  le  nostre 
memi,  se  hm  eennopeon  iuUe  da  rivolgerai  alle 
cose  nostre  e  verso  le  cose  nostre  san  tutti  da 
concentrarsi  i  nostri  studi  se  prendon  sodez^» 
E  che  la  nostra  politica,  giaecAè  le  lettere  hanno 
ancora  la  loro  politica,  donreUe  eaaer  quella  di 
occuparci  delle  cose  nostre,  e  il  motto  di  unione 
tra  i  Siciliani,  che  pigliano  a  collimr  le  scienze, 
"dovrebbe  m^r  SioiUai»  non  ad  altro  che  alla 
patria  storia,  ed  a  eonaiderarla  ed  a  divulgarla 
/iO  rivolto  ìc  viìe  lue  nò  razioni. 

Coneiossiachè  deliberai  accingermi  alla  penosa 
fatica  di  atendere  le  presenti  Considerazioni  aopra 
tre  secoli  circa  di  storia  noatra,  interponendovi 
la  disamina  de  ir  ultima  opera  del  Botta  per  il 
ien^  di  cui  io  ragiono..  Per  con^ilar  le  quali 
ho,  dovuto  molto  aceurttiamente  attendere ,  ontfe 
non  imballcre  nelle  tante  mende  che  la  dtjfficoltà 
del  lavoro  per  la  non  pensata  mi  offriva,  e  che 
ad  ogni  paaao  vedevo  sorgere.  Ho  cercato  per 
quanto  e  atàto  in  me  di  schivare  gli  errori  di 
data,  e  non  ho  tralasciato  di  rettificarli  in  quella 
storia,  unitamente  ai  principali  fatti  che  ?nonc/n 
e  in  una  foggia  lontana  dal  vero  o  altramente  ve* 
duli  vengon  narrati.  Molta  fatica  ho  durato  ezian- 
dio per  r  unione  che  ho  dovuto  fare  fra  l'uno 
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avvenimento  e  Valtro,  e  fra  quelli  racconlaii  ed 
omessi  dal  BoUa,  connettendo  le^  mie  aggiunte  con 
p^elle  rijlessiomi^  che  il  suòietfo  mi  ha  ispirato: 

non  lasciando  di  considerare  ben  anco  fjt(PÌ  tratti 
che  ho  riputati  degni  di  qualc/ie  maturo  riflesso^ 
B  eAe  il  Botta  ha  soltanto  accennato, 

I  nostri  storici,  le  costituzioni  e  i  capitoli  del 
siciliano  reame,  c  i  vari  manuscritli patri,  di  cui 
abbonda  questa  libreria  del  Senato  (*)^  mi  som  scr* 
miti  di  norma  nel  mio  scabroso  cammino,  apprc» 
standomi  tutta  quella  luce  che  in  era  d'uopo.  Non 
posso  però  negare  che  in  questa  medesima  scelta 
ho  dovuto  impiegare  una  diligente  critica  a  Jtn 
di  separeStc  le  cose  gen^Autmente  narrate  dallo 
tante  fittili,  di  cui  spesse  volte  sono  imbranate  le 
carie  dei  nostri  avi.  Cosi  facendo  non  ho  cre^ 
duto  ritrarre  una  serie  concatenata  e  completa 
degli  ultimi  avvenimenti  nostri  sino  ed  tjSg,  ina 
bensì  di  precisare  solamente  ed  accertare  quei 
fatti  generali  e  peculiari  che  mi  son  paruti  pii$ 
rilevanti,  disponendoli  nell'ordine  reale  della  loro 
successione  e  tramezzandoli  deltesamina  del  Botta, 
c  di  tulCaltrc  vonsìdcraz^ioni  che  V  interesse  del- 
l  argomento  ha  potuto  in  me  risvegliare. 

Qualunque  sarà  per  essere  la  sorte  di  questo 
mio  libro,  pura  che  non  mai  i  stata  la  mia  ùif' 
tenzione,  e  certo  altri  avrebbe  potuto  condurre 
queste  lueubrazioni  con  maggior  sapere  di  ?nr, 
ma  niuho  con  più  viva  carità  per  questa  mia  di. 

Ha  toncorso  molto  ad  agevolarmi  tu  Ut  mig  ricwtke  it  HUvfe- 
tarla  nbatt  tiatpart  Rosti. 
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leUa  Sieilfa.  Ba  messo  in  eiioro  fUMio  di  gene» 

roso  e  di'  delia  ho  creduto  rinvenire  nella  storia 
dei  nostri  maggiori/  onde  possa  a  noi  servir  di 
esento  e  di  sprone  ed  ben  fare»  Ho  mostrato  le 
turpezze  tutte  dei  tempi  barbari,  il  danno  che  alla 
società  producono  l  ignoranza,  le  superstizioni, 
gli  abusi,  perchè  i  presenti  sentire  piit  incrino  a 
detestarli:  Jtnalmente  non  ho  lasciato  mezzo  in' 
le  il  tal  0  onde  appalesare  la  tendenza  conLiìiuala  e 
quasi  perenne  che  guest  isola  ha  dimostrato  pei 
progredimenti:  tendenza  guasi  sempre  soffogata 
ed  estinta. 

Se  questi  retfuxsiii  che  io  credo  aver  disim- 
pegnato, mi  renderanno  gradito  al  puùùlico  io 
non  segarci;  dico  per  ultimo  che  non  senza  tre- 
pidazione comparisco  nuovamente  innanzi  questo 
fonnidabile  tribunale ,  a  cui ,  valendomi  delle 
parole  del  Monti  (*J^  non  ha  che  gl'ignoranti,  o 
gli  stolti,  che  si  presentino  conjldenzialmeiuc  e 
senza  paura. 

Palebmo  nel  settembre  del  i83S, 

l-i£Tao  LANZA  principk  di  SCORDI  A. 


f*J  ItlUra  »  Pertkari  neUa  PropMU. 
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bUche.  Ordiae  della  slciU  di  Messina.  Donna  Giovanna  d  Austria. 
Teatro  e  difertimenti  caraoTaleacbt  :  medaglie  couiaIc  in  onore 


1  ItBlO  PRIMO 

«It*  viceré.  Cmno  tnlU  ■Imìa  letteraria  ricala  4i  ^U'«tà*  Vo« 
nini  dkt  fra  am  fflartraran»  le  •deate»  U  lettera  •  le  «Hi. 


Prkivdbndo  a  scrivere  dinn  argomento  si  arduo 
non  consalto  itnto  le  mie  forze  quanto  le  mìe  vo- 
lontà :  dapoichè  86  alle  prime  alesai  riguardo  dalla 
meditata  intrapresa  io  mi  ritrarrei;  ma  aQ' incontro, 
oro  di  cose  patrie  si  tratta  il  mio  animo  si  tteringe 
Torboso  a  qualsiasi  fatica,  e  non  curando  ostacoli  c 
tramezzi,  tatti  gagliardamente  li  snpera,  soccorrendo 
in  tal  guisa  la  fie?olezza  del  mio  ingegno* 

Molti  scrittori  liattio-€neomiato  Gniceiardìni;  Gratina 
Io  antepone  a  Tacilo  ,  Bolini^broke  a  Tucidide  ,  I\Iafrci 
lo  dichiara  il  principe  degli  storici  italiani,  e  Resini 
finalmente  il  dice  settimo  sapiente  d'Italia.  Certo 
nissnno  potrà  astenersi  dal  largir  laudi  allo  storico 
fiorentino  :  ed  in  vero,  dopoché  egli  è  stato  sì  conùnen- 
dato  dal  Bayle  (r),  che  basta  solo  per  la  Iti  gli  altri 
molti  lodatori ,  sarehhe  audacia  mettere  in  iorsc  il 
800  gran  jitegio.  Io  ix»n  anco  ammiro  e  venero  Gaic- 
ciardmi,  ma  assai  mi  duole,  come  Botta  (2)  dice,  che 
fondamento  alla  saa  storia  è  la  brutta  e  dolorosa 
dottrina  di  Elvezio.  Nè  so  indoTÌnare  perchè  nellV 
loqoenti  sne  pagine  •abbia  interamente  dimenticata 
la  Sicilia,  quasi  che  questa  terra  viiieranda  pertenata 
non  fosse  al  bel  paese,  di  cui  egli  distende  le  vicis- 
situdini, ed  alla  incivilita  Europa.  Nò  vale  il  dire  che 
quel  periodo  nulla  otTria  di  positivo  e  di  grande,  per- 
chè basterebbe  il  solo  viceregaalo  del  borioso  Don 

(1)  Diclionnaire  }i;ji«riq.  el  griliq    t.  II,  pag.  652,  Anntcrd.  1 730. 

(2)  Storia  d'IuiiAdelGnicciArdini,  Ptngi  1  b32.  Prt£«xi«ne  pag.  Iix- 
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Ugo  di  Monoada:  del  quale  ci  lasciaroa  TÌva  la  me- 
morìa  Tommaso  Fazeilo  (i)  scrìttor  contemporaneo  e 

Federico  del  Carretto  (2),  ai  qoali  andò  dietro  Giovanni 
Evangelista  di  Blasi  (3):  per  appalesare  chiaramente 
cbefoell'epoca  della  nostra  storia  avrebbe  potuto  avere 
degno  Inogo  accanto  a*  fasti  degli  Sfona  e  de*  Co- 
lonna ,  ed  ai  vari  avvenimenti  che  travagliaron  la 
penisola  negli  anni  quarantadue  che  Guicciardini  de- 
scrìve. Nomina  egli,  ò  vero,  ipiesto  storico  Don  Ugo 
di  Moncada  viceri  di  Sfcilia  (i),  ma  soltanto  perchi 
mviato  fa  dal  re  Cattolico,  onde  trallar  di  accordo 
tra  Leone  X  e  Francesco  Maria  duca  d'Urbino  nel 
tSt^n  Qnale  «no  mandato  dovette  avere  effetto  poco 
appresso  il  ricluamo  del  Ifoneada  dalla  Sicilia,  che 
fu  nel  i5i6,  c  propriamente  avantichè  Carlo  fosse 
stato  diciiiarato  imperatore  di  Francfort  addi  ^8  giu- 
gno del  xSig,  tre  anni  dopo  la  morte  del  padre  , 
avanti  Taltro  mandato  ch'ebbe  il  medesimo  Moncada 
di  distrurre  i  pirati. 

Varie  cose  allora  avvennero  nel  nostro  reame,  che 
certamente  di  assai  più  grave  interesse  avrebbero  ren* 
dnte  le  narrazioni  di  Gnicciardini.  Quante  particolarità 
non  ci  presentano  gli  anni  passati  sotto  Ferdinando  e  Car- 
'  lo?  particolarità  tutte  del  torno  istesso  di  quelle  che  al- 
lora in  Italia  accadevano.  Fra  le  quali  sono  pria  da 
considerarsi  quelle  che  saccedeft^  sotto  i  governi 
de'  viceré  Acugaa  e  la  Naia  assai  fra  loro  diversi, 

(r)  n«  Rebu»  Siculii«c.  Dee.  II.  hb.  X,  t.  3,  p«g.  US  e  «g. 
{2)  De  «pnlnone  Hugoni»  d«  Moocida.  OpaKoU  di*wlorì  Si«- 
U«ni  t.  I,  pag.  6,  e  seg. 

(S)  Storia  cmologica       i»i««ri  «e.  t.  II,  Par.  I,  pig.  » 

(4)  Storia  d*IlaUa,  Parigi  1S5S/T.  IT,  p«g.  «07. 
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Fa  sotto  il  primo  che  avTenne  la  famosa  faga  degli 
Ebrei  dalla  Sicilia,  la  cui  possansa  bastantemente  ci 

mostra  Giovanni  di  Giovanni  fi).  Ei^li  il  vicppò  ese- 
guì gli  ordini  dei  casligliano  monarca  con  quella  som- 
missione che  a  soddito  ed  a  nunistro  è  dovata,  ma 
da  quella  non  disgianse  la  dignità  che  propria  è  del- 
l'uomo, osando  in  quel  tristo  emcrg-ente  d'o^i  maniera 
di  amanita  verso  quegli  infelici,  che  per  reale  coman- 
damento Tenian  proscritti.  Barbaro  e  sconsigliato  pro- 
cedere, dettato  da  fisima  o  da  stranezza  cortigg^'anesca, 
•fu  quello  che  cavissimo  e  durevole  danno  arrecò 
alla  prosperità  siciliana.  Sotto  ii  la  Noza  poi  successa 
il  ricovero  trovato  da  Alfonso  secondo  re  di  Napoli 
in  Sicilia,  ed  indi  quello  di  Ferdinando  suo  figlio,  e 
di  Giovanna  regina,  scampati  alla  piena  delle  armi 
di  Carlo  Ottavo  di  Francia  (2)  ;  la  vennta  fra  noi 
del  gran  capitano  Gonzalvo  Femandes  da  Cordova, 
ed  il  sao  mudo  di  operare  contro  il  xìcvrc  (3);  il  rac- 
quisto  della  contrastata  isola  delie  Gerbe,  tributaria 
e  feudataria  de*  nostri  sovrani  (i);  ed  altri  pecnliari 
eventi  ($).  Tenne  appresso  il  già  nominato  Don  Ogo 
di  Moncada,  primo  che  ani  il  titolo  di  viceré  a  quello 

(1)  L'Ebriismo  della  Sicilia,  ia  Palermo  1748,  per  Gramigntni. 

(2)  Giannoae,  storia  cìtìIc  del  regno  di  Napoli,  lom.  IV,  1Tb. 
XXlil  e  XXIV.  Sumraonte,  tom.  Ili,  IV,  V  e  »eg.  Di  bUti , 
storia  cronologica  de"  ticerè  ec.  tom,  I,  llb.  II,  ec. 

[i)  Var!  scrittori  siciliaui  fra'  qua'a  INlAurolnco,  Sican.  Hist.  lib. 
VI,pag  21»  e  s«g.  Mongitore,  Sicili.-i  ricervata  tom.  I,  pag.  4SI. 
Caruso,  mem.  istoriche  ec.  voi.  I,  P.  S,  pag.  96  e  seg.  Di  filasi, 
•Ittiia  étf  fktfè  te.  lib.  II,  cap.  XXI,  voi.  I,  ee. 

(4)  Di  BÌMi,  itor.  d«*vic«rè  «e.  vai.  I,  lib.  II»  te.  Cn|^f 
Cvmmè.  totta  «lor.  dì  Sic.  tom.  IV,  pag.  US  •  S7, 

(I)  Di  BlMÌ»  ivi  MB.  If  lib.  II. 
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di  Capitan  generale  del  regno ,  e  delle  isole  «di»- 

centi  (i)  eh  ebbero  poi  tulli  i  suol  successori.  Molte 
cose  amimero  sotto  il  suo  governo  :  ed  egli,  odÌAto 
dal  popolo,  percU  altero  ingordo  e  dispotìoa,  fa  ca- 
gione di  Tari  popolari  dissidi ,  ora  per  Tira*  eh'  egli 
nel  popolo  destava ,  ora  poi  diritto  di  coniar  la  mo- 
neta (a)*  Verso  quel  torno  islosso,  propriamente  nel* 
Vanno  i5io.  Ih  presa  Tripoli  dalle  armi  siciliane,  e  re 
Perdinaiido  ordinò  al  Moncada  che  ancbe  quella  piazza 
e  quel  porto  s'incorporassero  al  nostro  regno  (3j  in 
gnisa  che  allora,  oltre  le  propinane  isole,  erano  appan- 
naggio della  nostra  corona,  non  pi&  i  ducati  di  Atene 

e  di  Ncopalna,  perc\\^  perduti  dopo  la  morto  di  Mar- 
tino, ma  le  signorie  d^iie  isole  delle  Gcrbe  di  Malta 
di  Goxzo  e  della  città  di  Tripoli.  Don  Ugo  pertossi 
egli  medesimo  a  risi  tare  qnesfnitimo  acquisto  deisno 
sovrano,  ed  ivi  alle  bisogne  provvide.  Fa  eziandio 
sotto  la  yiceregenza  del  Moncada  che  inslituissi  in 
Sialia,  riccome  erasi  praticato  in  Ispagna,  il  tremendo 
tribunale  della  Inquisizione  Innocenzo  Quarto  ne 
fa  il  primitivo  institutore,  Sisto  Quarto  fecclo  stabilire 
con  sua  bolla  nelle  Spagne  nel  i4'78,  indi  nel  i5i3 
in  Sicilia,  giammai  in  Napoli  perchè  quella  popola- 
zione se  ne  scjìpo  con  arto,  spalloi^i^iata  dalla  Tortona, 
schermire;  ciò  che  fece  dire  a  Voltaire;  che  un  re- 
gno  ove  sembra  che  t  Inquisizione  si  fosse  dovuta 
stMlire  con  più  facillà  e  potere^  eie  è  il  regno 
di  Napoli,  è  precisamente  quello  ove  non  è  stata 

(I)  Di  Diasi  ivi,  toro.  I,  llb.  II,  cip.  XXllI,  ptg.  59». 

^2)  Loc.  cit.,  fora.  I.  p.ig.  409  e  fcog. 

(^"^  Loc.  cit.,  toni.  I.  400. 

\i}  L«c.  cil.,  tom.  1.  i'ag.  408.  409,  n.  (152). 
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giammai,  E  dopo,  della  Sicilia  parlando,  cosi  dice: 
Mila  fu  aUa  Jine  autorizzata  in  Sicilia  dopa  €9* 
9ere  staia  tn  Ispagna  per  Ferdinando  «  ed  ha- 
bella  fr^yS),  via  fu  in  Sicilia  più  ancora  che  tn 
Castiglia  un  privilegio  della  corona ,  e  non  un 
iriótmale  romano;  perehè  in  Sicilia  il  re  è  pa- 
pa (i).  Ad  alte  sopraTTenale  scosse  ratsfere  non 
potè  il  Moncada;  in  ispecic  dopo  la  morte  del  callo- 
iico  Ferdinando,  chVgU  cercò  modo  di  tener  nascosa 
per  qoanto  tempo  fa  ia  lai.  Seppela  però  il  popolo» 
e  contro  Todìafo  vìceri  scagliossi,  che  trovò  sal^ft- 
tnento  travestendosi,  ed  evadendo  per  andarne  a  Mes- 
sina; donde,  richiamato  da  re  Alarlo  nelle  Fiandre,  si 
partì  segoito  da  Tane  persone  tra  qaeUe  che  scusarlo, 
ed  altre  che  Tiepiù  accasarlo  verso  il  sovrano  dovea- 
no  (2);  tra  le  qnali  per  la  sua  parte  B lasco  Lancia  pri- 
meggiava (3)«  A  Don  Ugo  di  Moncada  successe  Ettore 
PignatelU  conte  di  Honteleone,  prima  laogotenénta 
poi  yicer&,  il  £  cni  governo  fu,  non  meo  che  quello 
del  Moncada  ,  male  accetto  a'  Siciliani,  e  pieno  di 
torbolcnze  e  di  scissure*  Sol  primo  sao  veniro  perse* 
gaitò  ipartiggiani  del  sao  prodecessore,  rimesse  dM>lìte 
gravezze  ,  diede  bando  a  vari  magnati  ,  carcerò  ed 
usò  sevizie  a  molti  individui.  Ciò  mal  sofferse  Sicilia 
tutta,  che  pia  felice  avvenire  sperava  sotto  al  naoTO 
monarca  (4):  onde  derivò  ^qael  fatale  dissidio,  del  qoah 

(I)  Kii&i  tur  le  macurc  ec.  cap.  CXL  d«  rinquisiUon. 
(?)  Di  Blasi,  op.  cit.  tom.  II,  1.  ni,C.  l,pag.  2€  •  CtfiiM, 
Mem.  Ut.  ee.  ▼.  f,  pag.  I24-2S. 
(S)  MongitoTe,  Bibl.  Sic.  toni.  I. 

{i)  Di  Blaii,  op.  x:it.  tom.  II,  Ith.  ili,  cap.  II,  paj.  28  e  iC^< 
Cjruao,  Mera.  lat.  v*l.  I,  pag.  149  t  aeg. 
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fecesi  capo  Giovan  Luca  Squarcialupo  (i),  oomo  di 
non  bassi  natali,  stato  già  senatore,  che  attirò  a  se 
diqaan^  liaroDi.  A  questa  sommossa  feoer  eco  alquanta 
eospieae  città  dell' ìsola,  e  siccome  in  due  fanoni 
eraiisi  divisi  i  sollevati  di  ralcrnio,  in  una  quelli  cioè 
che  parteggiavano  pel  Moncada,  e  nell  a!  tra  qac*  per 
Pignatelii;  esosi  in  Catania  gli  umori  degli  abitanti 
si  divisero,  e  Raddosa  fomentava  il  partito  del  Hon« 
cada,  e  quello  deiraltro  Gacrrìeri.  L'istcsso  fecero  in 
Girgenti  Montaperto  e  ascili;  in  Trapani  San-Cle- 
mente  e  Fardeila;  come  ancora  in  Termini,  in  Ban« 
daoo,  ed  in  altri  paesi  non  mane&  chi  soIleYasse  ed 
accendesse  la  fiaccola  della  discordia,  fatale  aa^Vi  slati 
piii  di  qualunque  altro  mortifero  flagello.  Nelle  paj^ 
ItGolarità  di  qaesta  storia  io  non  entro,  perchi  non 
credo  esser  mio  debito,  ed  altri  potrà  brio  che  più 
sia  da  tanto  che  io  non  sono.  Tatti  gU  storici  nostri 
parlano  di  qnei  concitamento ,  e  Fasello,  che  ne  fit 
testimonio  di  veduta  (a),  Bnrigny  (3),  di  Blasi  (i) 
estesamente  ce  lo  narrano  ;  il  secondo  però  con  più 
magistero  che  gli  altri.  Da  essi  potrà  aversi  come 
b  Sicilia  venne  da  alconi  suoi  cittadini  offerta  a 
Francesco  I;  perchè  ci  rieusonne  il  donnnio;  quanti 
strazi  allora  iisaronsi  dal  Pignatelii  avverso  i  coiii^iu- 
rati,  e  tutte  le  cose  avvenute  inqueiiepoca  di  tram- 
busto; nel  momento  die  Carlo,  Becondo  di  tal  nome 

(1)  Di  Blaai,  opera  cii:ita  p.  S2,  e  seg-  Fanello,  de  Rcbu£  SirtUtg 
Dtca  II,  lib.  X.  Caruso  Memorie  I&ioriche  voi.  I,p«g.  IdO. 

(2)  De  Rel)U4  Sictilifl,  Deca  II,  lib.  X,  ce. 

(S)  Stona  generale  di  Sicilia  del  Burignj  tradotta  da  Scas&o,  tom.Tf 
pane  II,  Uh.  I*  pag.  198. 
(^)  Storia  cÌTtle  dal  regno  di  Sicilia,  ce. 
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» 

fra'  re  Ji  Sicilia,  nel  suo  cajxi  riuniva  ni  sorlo  dei 
Cesari  \  diademi  di  tanti  allri  reami.  A  tutti  questi 
svariati  aTTenimeiiti  soa  da  aggiongent  la  seconda 
fierìssima  lizza  «aeeednta  ia  Seiaoca  fra  le  dae  esa- 
cerbate famiglie  Perullo  c  De  Lana,  clic  dal  nome  del 
luogo,  ove  ebbe  1* inizio  nel  1529  (i)  comunemente 
appelloisi  il  Ca»o  di  Setacea  /  e  la  cessione  fatta 
da  Carlo  V,  delle  isole  di  Malta  e  di  Gozzo,  e  della 
citta  di  Tripoli  a  Filippo  Villiers,  ^ran  maestro  del- 
i'ordiae  Gerosolimitano,  in  nome  dell  ordine  medesimo, 
per  la  quale  ogni  anno  doveano  t  nuovi  padroni  di 
Malta  inviare  al  re,  o  al  suo  viceri  in  Sicilia  nn  fal- 
cone in  atto  ili  tributo  e  di  oraasfc^io  (2).  Q^J^  sic  e  po- 
dio altre  cose  avvennero  fra  noi  nel  periodo  descrìtto 
dal  Guicciardini,  ddle  qoali  la  pia  parte  ba  rapporto 
con  gli  altri  avvenimenti  italiani  ed  europei,  c  che 
potoano  e  doveano  esser  dal  Guicciardini  narrate  per 
compire  la  narrazione  delle  istorie  d'Italia.  Ma  però  il 
lettore  che  ha  sotto  gli  occhi  le  pagine  dello  storico 
fiorentino  delle  sicole  cose  resta  del  tutto  di-iuno.  Dì 
questa  terra  ei  non  fece  quel  conto  che  tanti  altri 
nomini  sommi  al  par  di  lui  han  fatto  in  ogni  età. 
Si  paria  dcirAfrica  nelle  sne  pagine,  si  parla  di  al- 
quanti principuzzi  italiani  ,  si  tace  della  patria  di 
Archimede,  e  di  tanti  altri  che  procisamento  in  quei 
di  il  nome  siciliano  rendevano  iilostre*  Grave  man* 
eamento  non  del  solo  Guicciardini  ma  del  Rober- 
Isou ,  e  del  Botta  eziandio  si  è  X  intero  silenzio 
che  tutti  questi  storici  serbano  intorno  alla  venata  di 

(1)  Di  Dlaù  op.  cii.  lom.  Il,  lib.  Ul,  c»p.  Il,  ec. 

(2)  Idem  loc.  cit. 
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Carlo  imperatore  in  Sicilia  nell'almo  i535»  dopoché 
avea  dootì  allori  aggiunto  al  Bao  capo  eoa  la  famosa 
spedinone  di  Tonisi;  che  fece  dire  a  Voltaire  che  HiU{ 

tre  cristiani  erano  piccioli  tnnaìi::.i  a  lui,  e  fospien* 
dorè  della  sua  fama  oscurava  ogni  ailra  storia  (i). 
Goicciardtni  pnò  scnflarsi  perchè  la  sua  storia  arriya  sino 
al  i532;  Robertson  bellamente  descrìve  quella  eroica 
spedizione  (2)9  e  non  parla  della  venuta  di  Carlo  a 
Trapani,  ed  indi  a  Palermo  e  Messina;  ma  Botta  con 
somma  mia  meraviglia  tace  non  solo  della  renata 

di  lui  fra  noi ,  ma  pur  anco  doli  fa  elio  accennare 
appena  la  spedizione  di  Tunisi,  terminando  col  dire: 
€  Ma  la  fortuna  s\  mostri  in  tal  modo  Cavorevole  a 
B  Cario  che,  vìnti  snbitamente  con  ona  segnalata  viU 

1  toria  i  Barbari,  già  se  n'ora  rilornato  trionfante  a 
•  »  A^apoli  1  ed  indi  parlando  di  quella  d'Algeri,  ove 
Cado  V,  fa  rotto  nell'anno  i5iìi ,  dice:  c  Tonisi 
»  avea  desto  le  speranze  d'Algeri,  ma  Algeri  oscnrS 
1  l'onore  di  Tunisi  (3)  2 .  Le  persone  di  estranei  paesi 
che  raramente  leggono  libri  siciliani,  perchè  assai  di* 
scosti  da  noi ,  e  perchi  le  opere  de*  nostri  già  di- 
Tentàte  rare,  leggendo  Robertson  e  Botta  asseriranno 
Carlo  Quinto  non  essere  stato  ^ammai  in  Sicilia,  e 
ciò  (mi  sia  permesso  con  buona  pace  dei  sommo  scrit- 
tore) se  i  biasimevole  in  ano  storico  scossese,  eoa 
pia  ragione  dev'essere  per  ano  italiano.  Ni  io  di  ciò 
'  saprei  persuadermi  se  il  fatto  non  ralLestasse* 

(1)  Emm  Mv  I«iiio«nn  ec,  cap.  CXXXf» 

{%)  BiMoir*  dn  regi»  d«  rEmpeiww  dMtkt-Qaint,  ec.  P«fU  177 1* 
T«HI.  IT,  pag.  223,  e  tegiMiiti» 

<l)  Storift  aitalia  contimu  da  qmlla  del  OwccMidini  aiao  al 
I7S9.  TMk  I,  iib.  S,  pas*  SS*  «Ul».  lY,  pag.  '74. 
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Predieata  da  tutti  i  DOAtri  storici  n  è  U  gaént 

d'  Africa  operata  da  Carlo  V  «  noD  cho  la  sua  ve- 
nuta in  Sicilia.  Federico  del  Carretlo  scntlor  contem- 
poraneo ne  fa  uno  storico  racconto  in  tre  libri  diviso 
che  chiama  Ùe  Belio  Àfrieano.  (i)  Tommaso  Fascilo 
anco  storico  coevo  racconta  con  le  piò  esalto  partico- 
larità quelle  valorose  gesta  (2),  e  lo  stesso  fa  il  mes- 
sinese Francesco  Maorolico  (3)«  I  ragguagli  che  diano 
tatti  questi  scrittori  Don  sono  meno  interessanti  di 
quelli  che  offrono  le  pagine  del  Robertson,  e  con  poche 
varietà  sono  slati  eglino  seguili  dal  liurigny  (4>)  dal 
Garoso  (S)  dal  Di  Blasi  (6)  dal  Bonfiglio  (7)  e  da 
tntti  gli  altri  nostri  storici.  La  Sieilia  ebhe  ima  fMirte 
attivissima  nella  spedizione  di  Tunisi,  perchè,  ulUe  il 
numero  delle  galere  siciliane  che  faceano  nobile  parte 
della  flottai  lagevolò  con  molti  sassidi  peconiari  (8). 

Morto  Pignatelli  restò  presidente  del  regno  Siax>nflP 
Ventimiglia  iiunihese  di  (jnaii^.il  (jiialo  tulle  le  sue 
forze  adoperò  perchè  la  Sicilia  alla  impresa  di  Tonisi 
non  decadesse  di  sua  rinomanza.  Inteso  Carlo  a  dis- 
far» di  Barbarossa ,  ed  a  rendersi  tribatario  Haley* 

(1)  Su  nel  Yclnuie  I,  degli  Opuscoli  di  mttwi  SiciUeanf  ptg.  Il» 

Catania  ITh^,  jnrssoG.  Puiejo. 

(2)  He  re!, US  Siculis,  Deca  li,  lil>.  X. 

(5j  Siciiiit  II uin  leruu)  compendium  ec.  MeMuia  1716,  lib.  TI, 
pag.  221,  e  '22'2. 

(4)  Storia  geucralu  di  biciiia,  parte  li,  liii.  1,  tom.  Y,  pag.  216, 
•  tegueati. 

(5)  1II«a>ori«  IttorìcKe,  Tol.  I,  paii«  III,  lib.  YIII,  pag.  ISO. 
(S)  Storia  Cronologica  do*  viceré,  ec.  Tom.  II,  lib.  Iti,  cap.  Ili» 

pag.  83,  e  legncDlu  Storia  Civile  dot  Mgao  di  Sciita,  «e* 
(7)  DeH'  Ittoria  aicìUaaa  raccolta  per  Giuseppe  Boi^gU»  t  Ce* 

•tamo.  tfeHioa  1719.  Parte  II,  lib.  Ili,  pag.  SS  e  SI. 
(S)  Vettgiterey  ParlcMcali  Ji  StciU«|  lon.  I. 
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Assali,  slato  già  espulso  da  Tunisi,  alfm  di  ridonargIi;la 
perdofa  corona»  non  ad  altro  pensava  che  a  Tunisi. 
II  Vcnlimìglia  perciò  in  sette  mesi  che  presiedè  alle 
cose  del  nostro  regno  non  fece  cheatlenàere  ai  prepa- 
ramenli  per  Africa,  Tutto  in  fatti  riuscì  a  seconda  dei 
desiderf  di  Carlo,  il  qaale  data  la  libertà  a  Tentimila 
schiavi  e  rimesso  Hldej-Assaii  sul  trono,  Ycleggiò  alla 
•volta  della  Sicilia,  e  toccò  1  rafani,  ove  si  trattenne 
alqaanti  giorni;  d'onde,  pssando  per  Alcamo,  ne  venne 
a  Monreale,  e  qai  ben  anco  fece  posa  per  otto  giorni, 
onde  dar  aj^ìo  a^li  abitanti  della  capitale  di  prepa- 
rarsi al  ricevinienlo  di  un  tanto  sovrano.  Il   i3  di 
settembre  Vimperaiore  fece  la  sua  entrata  in  Palermo 
montando  nn  carallo  riccamente  addobbato,  donatogli 
dal  Sonato  di  Palermo,  e  passando  sotto  nn  arco  di 
trionfo,  eretto  in  s<io  nome  per  quella  congiuntura,  re- 
foss!  al  Duomo,  ove  giurò  di  osservare  fedelmente  le 
leggi  e  le  franchigie  della  città  e  del  regno.  Indi, 
scorrendo  la  via  del  Cassero  fra  gli  osanna  del  po- 
polo, si  recò  nel  palazzo  di  Guglielmo  Aititamicristo, 
che  fa  proscelto  per  sua  abitazione,  ed  ivi,  non  nel 
paUzzo  dello  Sieri^  siccome  alenai  pretendono,  tenne 
•tin  generale  straordinario  parlamento,  in  cni  parlò  con 
amorevolezza  alla  nazione,  dicendole:  Qui  esser  venuto 
per  conoscere  popoli  così  fedeli,  e  per  rimediare  alle 
querele  che  intorno  alla  cattiva  amministrazione  della 
giustizia  sin  nelle  Spagne  erangli  pervenute,  non  avere 
egli  in  cuore  altro  che  il  bene  de'  suoi  sudditi,  e  il 
Beneficio  della  r^ubblica  cristiana;  per  essi  avere  in- 
trapreso la  spedizione  di  Tunisi;  per  essi  aver  soffoii 
disagi;  conchindoa  fìnalmentè  dovere  Sicilia  anch'essa 
contribuire  a  quella  impresa  con  le  sostamie  sue ,  e 
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donuindaTa  un  donativo,  che  fugli  accordato  per  ser*  • 
TÌao  stFftordmario  ndl'ingente  somma  di  dogento  cin* 

quanta  mille  scudi  (i)  da  pagarsi  in  quattro  mesi,  c 
in  cambio  del  quale  ebbe  il  regno  varie  grazie  e  con» 
CMsioiii  (a).  Chi  sente  addantro  neDe  nostre  istorie 
conoscerà  di  leggieri  che  da  qaell^epoea  monco,  c  tqI- 
nerato  fu  il  nostro  patio  sociale,  perchè  da  questo 
conquistatore  menomati  furono  i  siciliani  privilegi. 

Carla  trattennesi  in  Palermo  da*  i3  settembre 
ai  i4  di  ottobre,  dorante  il  qnal  tempo  la  citta  tri* 
pudiò  altamente ,  giostre  furon  fatte  e  tomeamenti , 
feste  ed  illomin azioni;  che  del  Carretto  ci  dimostra  ma- 
gnifiche (3).  Dalla  capitale  avriossi  fper  la  via  dd 
monti  a  Messina ,  fermossi  per  poco  tempo  in  Ter- 
mini, e  lo  stesso  praticò  a  Poiizzi,  a  Traina,  a  llan- 
daso,  a  Taormina;  alquanto  posossi  nel  monistero  di 
San  Placido  de*  Benedettini  Cassatesi  otto  miglia  da 
Messina  discosto,  ove  fa  ospitalmente,  e  con  raagni- 
iicenza  da  qoe'  padri  ricovrato.  Ailorcbò  fu  presta 
ogni  cosa  per  Tentri^ta  in  Messina  Timperatore  ne  fa 
a?Tertito ,  ed  accommiatatosi  da  qnei  monaci,  il  &i 
ottobre  vi  entrò  solennemente.  I\è  i  gaudi  di  qucsla 
città  stetter  dietro  a  quei  dì  Palermo ,  come  risulta 
da  qaanto  ne  lasciarono  scrìtto  il  Hanrolico  (4)  ii 
Bonfigllo  (?)  e  Fenfatico  prete  Colagiacomo  d*AIìbrandot 

(1)  Mongiton,  Parlanenti  generali  dil  rtgM  H  Sicttift,  ec.  Pa- 
Itrmo  17S9*,  Imb.  I,  pag.  I9S  •  mumbIì. 

(2)  Capitob  ffpi  aiciliae,  ae.  PoleiiM  I745,toni.  II,  pag.  ise 
•  aegomi. 

(S)  Dé  Bello  Africano,  Ub.  II.  Opuicoli  ài  autori  iicnìaoi,  lom.  I, 
pagioa  75  o  lagnanti. 

(4)  Slciniearnm  ramni  compandinm,  lib.  Tf,  pag.  SSS. 
(9)  DilVJatorii  tiòUana,  parte  II,  lib.  Ili,  pag.  6«. 
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Irascrillo  negli  annali  iiel  Gallo  (i).  Sinp  a  3  no 
vmlire  Cesare  «otTemKmi  a  Me88iiia«  nel  qnal  giorno 
valicato  3  Faro  per  la  Calabria  andonne  a  Napoli, 

òonde  subilo  Irasferìssì  nell*  alta  Italia ,  attesa  la 
movie  avvenuta  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano, 
ftr  assieorani  di  quella  Docea  dal  re  di  Francia 
pretesa.  % 

Tale  fn  la  breve  dimora  falt.i  da  (.arlo  impera iore- 
in  questa  parte  dei  suoi  vastissimi  dom  ini,  non  ripor- 
tata, che  da*  soli  storici  sìdliani,  e  dallo  stesso  Botta 
oroessa;  ne  certamente  poteva  questo  corto  pHodo 
occupare  gran  parte  de'  suoi  dicci  volumi;  ma  meri- 
tava pero  che  almea  per  esso  qui^che  breve  cenno  se 
ne  fosse  fatto.  Passiamo  ora  a  discorrere  della  storia. 

Laudevole,  ed  ottimo  fa  il  divisamento  di  Carlo 
Botta  di  farsi  continuatore  del  Guicciardini.  Verun 
altro  cbe  lai  poteva  con  soccosso  compiere  cosi  no- 
bile e  vasto  proponimento.  Egli  coronò  con  felice 
risultamento  la  voIonl«ì  di  coloro  che  a  cos'i  bell'opera 
lo  spinsero,  ed  arricchì  Tltalia  di  on  lavoro  che  nel 
nascere  ha  preso  loco  tra  la  schiera  di  qoelli  che 
classici  sono  rìpotati,  non  nella  penisola  soltanto,  ma 
ovunque  havvi  fior  di  civiltà,  e  di  senno.  Il  suo  dire 
grave ,  posato ,  energico ,  le  sue  politiche  e  morali 
sentenze,  le  soe  belle  descrizioni  goerresche,  le  sne 
terse  e  pulite  aringlie  ti  rammentano  a  vicenda,  ora 
Tullio,  ora  Tacito,  ora  Livio,  or  Senofonte,  or  iMac- 
chiaveili.  Educato  e  familiarÌ2zato  con  gii  aurei  scrit- 
tori, bene  gY  imita  cm  magutero  e  con  alacrità ,  e 

(I'  Anrìaii  dcìU  ciiu  <li  Me«»mJ,  fc.  lom.  ii|tib.  Vll,pg  497 
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lì  agovoimenle  vi  riesce,  che,  lungi  di  esser  nomeralo 


ai 
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maestri  dell*  arte.  Dall' epoca  medicea  sino  ai  noetri 

f»Torni  l'Italia  non  avea  avuto  più  storici  della  liuijìra 
del  Botta.  Guicciardiai,  Macchiavclli,  Saqpi,  Varchi, 
Bembo  foron  nomi  venerandi  italiani,  e  se  negli  anni 
appresso  vissero  Giannone,  Denìna,  Tenivelli,  anco 
pregiali  scrittori ,  costoro,  se  togli  il  Giannone,  non 
giunsero  a  segnar  la  rinomanza  che  gli  storici  del 
cinquecento  acqoistaionsi.  Qoale  bella  gloria  era  ri- 
serbata ne*  tempi  nostri  a  Botta  ?  egli  nacque ,  e 
rifulse  qual  sole  a  rischiarar  le  tenebre ,  nelle  quali 
m  eadata  Italia  in  fatto  di  storie;  venne  e  predicò 
altamente  U  vero;  bandì  la  cortigianeria,  superando 
ih  ciò  gli  stessi  storici  medicei;  usò  tremenda  sfena 
centra  i  novatori,  i  pedanti  e  gli  arzigogolatori  nel  ge- 
nere in  coi  egli  scrìsse,  e  rimettendo  il  puro  gusto  dei 
classici  fece  rivivere  lo  stile  vergine  e  puro  de'  nostri 
ayi  5  ai  Jijo  sentiero  ci  eorse ,  ma  fjlorioso  e  piena- 
mente vi  riuscì,  o  almeno  c-on  quella  perfezione,  che 
airnmano  intelletto  è  data. 

Di  tutte  le  istorie  da  lui  dettate  la  pia  pregevole 
a  mio  avviso  sì  è  qncsf  (illima ,  che  io  imprendo  ad 
esaminare  in  ciò  che  risguarda  la  ^Sicilia;  le  altre 
precedenti  non  hanno  la  forza,  la  grandezza,  la  pro- 
fondità di  questa;  ed  è  vero  più  che  mai  il  motto 
che  corre  nelle  bocche  di  tulla  Italia  che  Botta,  cioè, 
scrisse  la  storia  d'America  a  60  anni,  e  quella  di 
Italia  a  2A ,  quantunque  la  prima  abbia  veduto  la 
luce  nel  1809  e  la  seconda  nel  i832.  Nò  io  eneo- 
iniandu  questa  inlénilo  lo  altre  defraudare,  come  che 
queste  da  quella  assai  dilTerissero,  ma  io  tengo  ferma- 
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ìnente  che  Botte  con  più  calore,  pero  fone  con  meno 

diligenza,  adoperossi  a  vergare  queste  sue  ultime  pa- 
gine; ii  ^pai  calore  usò  per  avvcuiura  assai  meno  nelle 
altre. 

La  storia  iì  Botta  prende  le  mosse  dal  iSH,  epoca  in 

fui  il  Guicciardini  tt  rmiiu)  la  sua.  Principia  egli  con  un 
iel  quadro  delle  cose  italiane,  o  europee  di  quella  età,  e 
mostra  i  vari  movimenti  che  dava  alle  sorti  delicf  nazioni 
quel  fatai  triumvirato  di  Carlo  d*  Austria,  Francesco 
di  Francia  e  Solimano  di  Turchia.  Quante  e  quante 
goerre  Tona  dopo  1  altra  arsero  veementi!  quanti  e 
qnantt  mali  alla  Italia  soprastaronol  Descrive  cosi  lo 
condizioni  politiche,  lo  stalo  delle  opinioni  e  dei  costu- 
mi, delle  lettere  e  delle  arti  della  penisola,  e  in  bella 
maniera  ti  presenta  fotte  le  varie  vicissitudini,  che  in 
quel  lun^o  periodo  aflkssero  questa  bella  regione  del 
globo.  Aè  la  f.i/Fiosa  Trinacria  dimonlica,  che  anzi  ono- 
revole collocamento  ebbero  le  nostre  patrie  awonltirn 
nelle  sue  eleganti  pagine,  ed  a  questa  nobile  isolad  Italia 
fa  rappresentare  neirintera  storia  italiana,  se  non  queHa 
pai  lu  d;  lei  condei^na,  certo  nobilissima.  Però  sia  perchè 
volle,  per  quanto  era  possibile,  restringere  le  narrazioni, 
sta  perchè  le  altre  cose  proprie  non  credi  di  narrare,  et 
non  è  completo  nel  discorrere  delie  nostre  vicende,  ed 
abbcnchè  la  sna  storia  abbia  cominciamento  dal  i534> 
non  pria  del  i64>7  P^d^^^a  parlare  di  noi,  lasciando  cosi 
nn  vnoto  di  cento  tredici  anni.  Ne  varrebbe  il  dire  che 
qne'  tempi  non  erano  da  rappresentarsi,  poiché  se  adden- 
tro si  esaminassero  quegli  avvenimenti,  si  scorgerebbe 
con  faciltà,  che  in  mezzo  alle  laidezze,  di  coi  quella  storia 
è  in  qnalcana  parte  imbrattata,  non  lascia  pero  di  con- 
ivueiQ  singolarità  riaiarchcvolissime,  e  che  sarebbero  ria- 
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•cite  grate  oHrcmodo,  a  noi  non  solo  ma  agli  cslrnncl 
paranco.  Ciò  clic  Botta  tacque  io  Bommariamentc  dirò 
per  indi  allacciare  la  mìa  narrativa  con  gli  aTTeoi- 
menti  dallo  storico,  dettati. 

La  presenza  de'  propri  sovrani  non  fu  più  concessa 
perennemente  alla  Sicilia  da  che  la  famiglia  dì  Anip 
gena ,  e  propriamente  Alfonso  il  magnammo  paisò  a 
governare  por  d  ri  Ito  di  adi  azione  il  rc^n^o  di  Napoli. 
1  principi  castigiiaiii ,  come  Ciovanni  e  Ferdinando, 
moderavano  i  loro  stati  del  continente,  ed  a  reggere  il 
principato  siciliano  lasciavan  personaggi  di  alto  rango: 
rio  i  lio  fccor  altresì  rj-Ii  Anslriaci.  Solto  il  ri  ame  di  Al- 
fonso cbbo  adunque  |>rincipio  Y  usanza  di  mandare  in 
Sicilia  elevati  individui,  che  in  nome  del  sovrano 
ipiesta  terra  reggessero.  Sotto  i  Casligliani  e  gli  Aa- 
striaci  divenne  essa  cosianfo:  d'allora  in  poi  la  po- 
tenza vice-regia  altamente  si  accrebbe,  c  si  ridusse 
a  tal  grado,  siccome  leggiamo  nelle  nostre  istorie,  ti* 
rannica,  ingorda,  rovinosa,  che  gitto  la  Sicilia  in  nno 
sialo  di  depressione  e  di  svejiliira. 

>  Molto  a  lungo  di  questa  età  e  di  questo  governo  di- 
•corre  il  Gregorio  (i),  e  lui  riassumendo,  cosi  dice  Vin* 
ccnzo  Cagliarti  (2):  «  I  Viceré  che  vennero  dalle  capi- 
1  tali  de'  regni  dì  Spagna,  erano  non  altro  che  ufiiziali 
»  distinti,  e  tranne  l'onore  del  titolo,  una  presidenza 
s  apparente,  resercìzio  di  poche  Umitate  facoltà,  e  la 
j  cura  di  eseguire  gli  ordini  loro  dali,  in  tutto  il  resto 
>  1  poleri  rimasero  nelle  mani  di  altri  fuozionari  legali 

(I)  Considerazioni  sopra  U  «loria  di  Stctiiai  Ub.  VX^  tom.  VI  , 
cap.  ?.  pap;  91  c  tegnenti. 

'1)  Dmcorsi  .«.opra  lo  fliidio  4«1  diitU»  pakblìeo  di  Siciba,  Napoli 
I6i7,  pag.  188. 
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j  ìmmeAiatafMiitc  per  \cggQ  aB^autorità  sommi,  e  di- 

i  pendente  solo  da  essa,  che  poco  curava  c  poco  sapeva 
j  carare  >• 

E  per  namre  questa  fdnasla  epoea,  ore  di  quando 

in  quando  cpialche  fatto  'degno  dì  commendazione 
rilacCy  io  ricalco  i  mici  passi,  c  rilornaiulo  a  Carlo 
Jffipermtoie,  è  d  oopo  il  far  conoscere  ch'egli  nel  di- 
partir da  Messina  lasciò  al  gorerno  della  Sicilia  Fer- 
dinando Gonzai:a,  nomo  chiarissimo,  e  per  sangue  e 
per  inleìietto,  ch'egli  vieppiù  rivolto  avea  alle  disci- 
pline guerresche;  ma  da  Carlo  adoperato  iti  vari  in- 
cariclii,  e  .dopo  di  aw  goremato  noi,  spedito  al  go- 
verno del  ducalo  di  Milano.  Giovanni  de  Vega  segui 
qacsto  viceré,  al  quale  venne  dopo  '\lctima  Cieli,  c'cos'i 
snssel^temettle  Garna  di  Toledo,  il  marchese  di 
Peseara-,  Marc'Antooio  Colonna  duca  di  TagliacoRO, 
il  conto  di  Albadtlista,  il  conte  di  Oìivares,  il  duea 
di  Macqneda,  il  duca  di  Feria,  il  marchese  di  Vigliena, 
il  duca  di  Ossasa,  il  òontè  di  Castro,  il  principe  Fl- 
Ktarto  di  Savoja,  il  marchese  di  Favara,  il  dnca  di 
Alburqncrqnc ,  il  dnca  di  Alcalà,  i  conti  di  Assnmar 
e  di  ^Iodica:  e  negli  interstizi  vari  luogotenenti  e  pre- 
sidenti det  regno,  ira*  qnaK  si  distinsero  il  prìncipe 
di  Castelvetrano,  il  conte  di  Brìatico,  il  cardinal  Gian- 
nettino  Doria,  monsìinior  Sebastiano  vescovo  4Ìi  Pat- 
ti(i).  Questi  personaggi,  grandi  per  natali,  o  por  fa- 
ma acqniatatasi  ne'  reggimenti  politici  e  militari,  non 
ebbero  nn  gran  snecesso  fra  noi;  e  se  togli  qualche- 
duno,  il  di  cui  nome  fra  quella  barbarie  di  tempi 
riiiisse  e  ancor  caro  suona,  tatti  gli  altri  sarebbero 

(I)  Dì  BUui,  storia  crftnoingica  dei  TÌcerè,  tom*  II*  It  racooalo 
cJm  ticgutt  è  traluto  de  vari  ootirì  ttorìd. 
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da  fnandarBÌ  in  bando  dalle  nostre  cartel  Fra  i  pochi 

buoni  son  da  porsi  DeV<?^a,  GastelTOtrano,  Colonna, 
Olivarcs,  Macqucda,  Feria,  Ossiuia,  Castro,  SaToja, 
Albaqaerqae,  Alcalà,  Modica:  ma  tutti  questi  non  pò* 
terono  ne  col  loro  volere  ne  colle  loro  mene  tram  la 
Sicilia  da  quello  etato  dì  miseria,  in  cui  lo  conlinua 
guerre,  che  per  gli  altri  a  nostre  spese  si  facevano,  e 
la  prodigalità  de'  nostri  parlamenti,  ci  aTOTano  ridotto. 
SoUmanó,  Selim,  Amoratte,  Maometto,  Achmel  furono 
più  che  i  re  di  Spag:na  della  Sicilia  niinici ,  poiché 
per  essidovea  tenersi  in  arme  quel  gran  numero  di  galee 
e  di  triremi;  quo'  donativi  pel  continao  edificar  di  torri 
dovean  sempre  prorogarsi;  e  così  quelli  per  ntantener 
la  ihilizia  ,  la  civalloria  od  altri  stabilimenll  onerosi 
allostato.  A  ciò  arrogi  il  perenne  sluzzicamento  pel  quale 
cerqaranai  nostri  governanti  di  acquistarsi  ripatanza  di 
capitani.  Quella  vicina  Barbarla  era  un  flagello  per  la 
Sicilia.  Tripoli^  'J  nni^.!  prese,  perdute;  riprese  e  ri" 
perdute;  Algori  tentata,  Biserla,  Mahadra  dome  o  la- 
Sciate»  e  fra  tutte  queste  spedizioni  Uamur  detto  Bar- 
barossa  da  Carlo  V  odiato  pel  pretesto  della  difesa 
di  quel  truce  Muley- Assan;  Ariadeno;  Dragntte;  Slnam 
Bassà,  già  Cicala  trapanese  rinnegato;  Pialy  rinnegato 
ungherese,  e  lilocchiali  calabrese  corseggiar  lé  nostre 
spiagge,  bruciar  le  nostre  messi,  e  ven^carsi  così  delh 
parte  che  quest'isola  prcndoa  allo  !^Tif>rro  contro  di  es- 
si. La  Sicilia  dunque  in  que  tempi  ioipoverìta  pei 
contìnui  donativi  di  gnerfa ,  travagliata  da*  possenti 
e  pertinacissimi  nemici,  come  mai  poteva  goder  felice 
la  sua  sorte?  Ed  a  tutte  queste  sciagure,  che  sn  d» 
noi  con  gran  forza  gravitavano  son  da  aggiungersi  la  * 
possessione  dell'isola  delle  Gerbe»  e  la  protenone»  die 
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sin  dalla  cessione  delle  isole  di  Malia  e  di  Gozzo  ì  nostri 
sovrani,  a  peso  del  nostro  stato,  accordarono  ai  cara- 
Ueri  geitMoiimitom:  la  prima  dello  quali  siccome  a  noi 
ramnentara  una  bella  azione  de'  nostri  maggiori,  e 
con  /specie  di  1*  edorico,  volea  da*  nostri  possedersi  a 
qualunque  costo,  molto  più  che  per  quella  era  a  noi 
di  facile  adito  il  Levante  e  la  Barbaria.  La  protedone 
di  Malia  si  doyea  per  impegni  contratti  dall'imperatore 
Carlo,  eia  Sicilia  molto  danaro  per  essa  in  vari  tempi 
erogò,  ed  in  ispecie  quando  fu  eretta  lan  uova  città»  che, 
dal  nome  del  gran  maestro»  la  Falletta  fa  chiamata.  Il 
viceré  Toledo  agevolò  ià  molto  il  divisamente  del  gran* 
maestro,  e  de' cavalieri,  e  udranno  1 566  procurò  loro 
un  sovvcmmento  dì  cinquanta  mila  scadi  oltre  gli  operai 
dalla  Sicilia  inviati  (i). 

Nè  queste  eran  tutte  le  vicissitudini ,  che  facevan 
del  nostro  paese  uno  dei  più  sveuturati  di  quella 
età  ;  ma  altre  ven  *erano  di  gran  longa  maggiori ,  e 
che  ridoceam»  ogni  ora  traboccante  la  nostra  finanza 
verso  l'ultinio  suo  fine.  Gli  odi  di  Carlo  Y,  c  Fran- 
cesco I ,  ereditati  dai  tre  Filippi  dair  uno  de*  lati, 
e  dair  altro  da  Arrigo  II ,  Francesco  Ilj  e  Carlo  IX» 
la  lunga  goerra  delle  Fiandre ,  quella  d*  Inghilter* 
ra  ,  i  gravi  dissidi  sopravvenuti  per  le  riforme  di 
Lutero,  perpetuavano  i  donativi  di  goerra.  Kcco  per 
che  r  erario  pabblico  andava  in  rovina,  il  paria- 
mento  non  soler  era  ordinariamente  convoeaìto,  ma 
spesso  avveniva  che  straordinariamenle  si  adunava» 
e  qualche  volta  due  sessioni  iacevansi  in  un  anno. 

(I)  Di  alasi»  Stori»  CroBol<'sÌM  d«'  vic«rè,  tom.  Il  »  lib.lll.cap. 
TU,  pif  *  SSf  y  m  MS- 
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Esso  mostrava  quanto  mai  voglioso  allo  dimande 
delia  corona»  c  non  curando  i  propri  sagriiizi  tutte 
appagaTale;  e  se  qualche  Tolta  in  questi  tempi  dava 
proto  dì  fermezza,  non  era  mica  per  negare  i  dona- 
tivi, ma  por  domare  FaUcrigia  di  qualche  arabico  vi- 
ceré, c  far  rispettare  le  leggi  e  le  franchigie  del 
regno  (j).  Sempre  la  Sicilia  per  mez»i  dì  coloro  che 
rappresentavanla  8t  mostrò  presta  a  difendere  la  mo- 
narchia ne'  gravi  perigli ,  in  cui  le  varie  volte  tro- 
yossì:  e  noi  veggiamo,  scorrendo  le  pagine  delle  no- 
stre preterite  grandene,  quali  e  qoanti  furono  ì*  pesi 
e  le  gravezze,  che  obbligavansi  di  pagare  gli  eccle- 
siastici ,  i  baroni ,  i  demaniali,  per  soddisfare  agli 
obblighi  contratti  col  re;  pesi  e  gravezze  che  tat- 
ti poi  venivano  a  gravitare  soUa  classe  ìnfima,  ren- 
dendola miserrima  e  sparuta  ;  e  intanto  i  re  sempre 
voleano  donativi,  e  il  |mrlamento  volea  donarli.  Però 
]  fondi  mancarono,  ed  allora  si  venne  a  tatti  i  diritti 
angarici:  dazi  furono  imposti  in  tatti  i  parlamenti  di 
quella  olà,  e  vx\  ijà'S  sotto  il  De  Vega  lasse  nuovo 
s  imposero,  e  in  nuovi  generi  (2).  Nel  i56a  sotto  la  vi* 
eereggenui  del  Medina-Celi  di  dazi  furono  gravati 
i  drappi  di  seta ,  di  panno ,  di  pelo ,  altre  merci  e 
robe,  e  la  seta  cruda.  Nell'anno  1564-  sotto  lo  stesso 
viceré,  lolle  queste  imposte,  fa  messo  il  macino  di 
nove  denari,  ovvero  on  grano,  o  mezzo  siciliano  so- 
pra ogni  tomolo;  e  cosi  vicendevolmente  foron  di 

(1)  Di  filati  op.  cit.  T.  II,  Ub.  III,c«p.X,9«g.SI7«  MSmuti, 
•  XlT,  p«g.  57.  BloagitOM»  parlami&ll  feotrilt  T.  I,  pag*  417* 
^Mtti  nceii  furoDO  il  conto  di  ÀlI»a4«lttU  •  il  marelMM  di  TiglicM* 

(9)  Vedi  Sioiia  d«*  ParlameiiU  di  ììwflilotù  T.  1|  dalUpa^St^» 
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giravezze  tassate  le  carte  da  giuoco,  Folio,  Stale,  i 
caci,  i  zooclieri,  i  pesci  salati,  i  mi,  le  poliae  d*anni. 
Finalmente  sotto  la  presidenza  del  duca  di  Moalaho 
fu  nei  parlamento  del  i638  instituiia  ana  specie  di 
UiUUieaf  e  Tanno  dopo  sotto  la  TÌcereggensa  del 
eonte  di  Aasomar  imposta  la  carta  bollata,  e  on  dazb 
de!  dae  per  cento  sui  contratti  di  vendita.  I  quali 
QlUmi  dazi  stimaroosi  di  sì  grare  danno  che  nel  par» 
lamento  del  x64^,  sotto  il  goTerno  del  conte  di  Mo- 
dica fbron  tosto  alraliti  e  da  alCn  sopperitf.  Nè  de- 
gni di  biasimo  interamente  perciò  posson  dirsi  i  no- 
stri maggiori,  poiché,  quando  ne'  tempi  a  noi  piò  pros* 
simi  le  circostanae  cambiarano  di  faccia,  per  on  ba* 
Icnare,  il  nostro  parlamento  la  più  parte  di  quelle 
angherìe  ricattò  dalla  regia  corte,  0  tolse  interamente 
per  mancania  di  bisogno.  Adnnqoe  se  i  parlamenti 
del  secclo  decimo  quinto  e  decimo  sesto  caricarono 
di  gravissima  soma  il  siciliano  erario ,  e  ciò  per 
onestà,  e  generosità  di  animo,  e  non  per  malevolenza. 
Tennero  qne*  d*  appresso ,  e^  con  assiduità  degna  di 
ipialnnqoe  commendazione  ,i  falli  ripararono  de*  loro 
padri,  e  il  crollante  edificio  ch'Ilo  nuslre  finanze,  per 
quanto  era  in  loro,  e  per  quanto  i  lumi  di  quei  se- 
colo il  permettevano,  tentarono  di  rafforzare. 

Ma  per  tornare  d*onde  or  ora  partimmo  non  tutto 
ai  re  andavano  le  somme ,  che  dalle  prestanze  rica- 
va vansi.  Egli  non  avca  che  la  somma  dì  trecento 
mille  fiorini  di  ordinario  donativo  per  ogni  parlamento, 
ed  indi  quasi  sempre  qualchedono  straordinario,  oltre 
poi  gl'ingenti  donativi  di  guerra,  che  in  qutìl l'epoca 
ognora  occorrevano.  Gli  altri  tredici  donativi  do'  quali 
alcuni  pr  orogavansi  ogni  triennio,  altri  ogni  novennio  ed 
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altri  similmente  eran  perpetui,  e  che  fl^unposerodaififtr- 

lauicnti  in  varie  cpoclie  sino  al  16/;.'),  novo  lióiotc- 
ransi  dalla  regia  cortei  e  quattro  dalla  deputazione 
del  regno  per  invertirli  agli  osi,  cui  eran  destinati 
fi  viceré  avea  cinque  mille  fiorini  per  o^i  sessione, 
e  somale  vario  eran  dispensate  a^li  ufliziali  regi  e 
al  cameriere  maggiore,  e  ciò  a  parte  di  quelle  che 
straordinariamente,' e  i  Ticerè  e  questi  ultimi  avean 
concesse.  La  più  parte  de'  donativi  destinavansi  ad 
opere  utilissime  al  regno ,  e  per  le  quali  grande 
Tantaggid  ne  avrebbe  potato  ricavare  questa  terra 
veneranda,  ma  infelice,  se  il  timone  del  governo 
fosse  staio  più  fermo,  e  chi  reggcvalo  più  sagace 
estimatore  del  bene  pubblico.  Sin  da'  tempi  del  vi- 
ceré Gonzaga  noi  veggiamo  il  nostro  parlamento  do* 
mandar  ^^raxia  a  Carlo  V ,  perchft  qui  s' introdaees- 
sero  le  fabbriche  do'  panni  (2)  e  dopo  sotto  Io  stesso 
viceré  esibire  nella  sessione  del  i54>6(3jil  donativo  di 
quindici  mille  fiorini  per  imtrodozione  di  quest'  utile 
stabilimento:  nella  quale  adunata  noi  veggiamo  ado* 
pn  ato  ai  Irò  utile  provvedimento,  atto  'a  purg^are  la 
Sicilia  della  gran  quantità  di  ladri ,  che  allora  in- 
festavano tutto  il  suolo  deiriaola,  e  questo  mercè  la 
creazione  di  due  capitani  d*armi,  ai  quali  fu  assegnato 
un  numero  di  soldati;  od  un  compoJonte  stipendio /4'). 
Nemmeno  commendevole  si  è  luso  io  Sicilia  mirodotto 

(!)  DctcriuoM  g^erak  ^ei  fuochi,  att{ai«,  e  f««>Uà  ec.  Pai.  1770 
per  Epiro:  Piaao  dìnottratiTO  di  tatti  tpeti  dtlrognodiSialia,  ce. 

(9)  Capitola  Reg.  Sie.  T.  II  ptg.  ISI. 
(S)  Moogitort  T.  I  pag.  244. 

(4)  llM|itM«,  Storia  4tt  parUiMt*!  ton.  I,  pag.  241* 
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in  questi  tempi  della  enomerazione  delle  anime.  Li 
quale,  cofflechè  fatta  baritarìcamente,  pure  addimostra 
con.  chiarezza  esaerri  conoceiata  da  quell^epoca  fra  noi 
qa«tfotìle  doltrìna.  Per  previlogio  pi^colare  Palermo 
non  cnnmeravasi,  e  altresì  Messina  sino  al  Icmpo,  che 
reodutasi  ribelle,  decadde  dalla  pia  parte  delle  sue  belle 
pierogatiTO,  e  qualche  volta  anche  eedaderasene  Cata- 
nia. La  prima  enameraaone  adonqae  fo  fatta  dal  yicerè 
La  Niiza  nel  i5oi,  la  seconda  dal  Vc^m  nel  i548,  la* 
terza  nel  iSyo,  dal  viceré  marchese  di  Pescara,  e  se  ne 
parla  nella  sesttone  di  quest'Igino;  finafanente  ne  fanm 
fatte  altre  sette  sino  a  qnella  dd  1 64.2 ,  sotto  la  vicereg- 
genza  del  conte  di  lilodica;  le  quali  notizie  possono 
latte  vedersi  nei  laboriosissimo  Mojogitore  (i).  Come 
da  ognwio  si  comprende^  qoeste  enamerasioni  erano 
ordinate  per  eqoabilmente  ripartire  le  contribuzioni  in 
denaro  ed  in  uomini  delle  comunità.  Ciò  faceva  sì  che 
c^i  paese  cercava  ogni  mezzo  onde  fare  apparire  sem- 
pre minore  di  qneUo  che  era  in  realta,  il  nnmero  dei 
suoi  abitatori;  il  che  si  vede  dairenumerazioni  piccio- 
Ussime  che  noi  le^g^iamo.  Jl  Yega  però,  sotto  il  di 
cui  governo  la  Sicilia  molto  soffrì  per  la  guerra  col 
Torco,  non  «  servi  soltanto  della  ennmerazione  fatta 
conipartimonlo  de* dazi  e  del  contingente  militare, 
ma  siccome  le  guerre  chiamavano  i  soldati  fuori  del- 
risola»  così .  egli  ordinò  Torganizzazione  di  alcune  gnar- 
die  nrhane,  <mde  preservare  V  isola  dalle  esteme  in-  , 
cnrsioni,  e  difendendola  da  mail' it tori,  conservarne  la 
interna  tianqnillità:  per  la  qoal  cosa  si  scorge  che 

(l)  Memorie  ttoriclie  dei  parlameott  T,  1  pag  8^  Vedi  pure  Or- 
dina/ioni, «  regolamenti  delU  DepataiioM  d«l  rtgao  di  SictUa^  P«* 
Icrmo  1782  reale  «tamp.  f9§, 
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qac^la  otanza  è  fra  di  noi  antica.  E  ic  onnmorazioDt, 
e  lo  ^uardie^         somme  Talsero  allo  stato;  la  che 

potrà  vedersi  dal  parlamento  del  lìj'jo  (i).  Noll'anno 
stesso,  ma  in  un  secondo  parlamento  (2)  iciiuto  dal 
marchese  di  Pescara,  fu  statuito,  che  i  dooativi,  e 
le  tande  si  rìscQOtessero  dft  tre  percettori ,  odo  per 
ogni  vallo,  in  nome  della  ro^ia  corto,  c  (juosli  godes- 
sero del  soldo  anaoaio  di  mille,  e  dugento  sondi  per 
ciaschedoDO.  Fallo  graTissirao  che  snunok  la  potestà 
della  depatasione  del  re^^o,  o  che  aprì  pia  largo 
campo  agli  abusi,  od  alle  vidl  izioni  delle  nostre  an- 
tiche fraochigie.  Oltre  a  ciò  varie  sonmie  in  diversi 
anni  furba  conecdute  dalle  nostre  aazioiìali  assemblee 
per  la  ediGcasione  de*  regi  palazzi ,  ddle  torri ,  dei 
ponti,  per  l  inlerna  sicurezza  dell'isola,  per  la  estir- 
pazione de'  ladri,  per  le  forti iicazioni  delle  spiagge 
e  delle  isole,  tra  le  qoali  Ustica,  che  fa  coronata  di 
baluardi  e  di  torri  dal  Ticerè  Maoqneda,  e  per  alirì 
adoperamenti  utili  al  viver  civile  di  quella  età.  Lran 
queste  somme  chiamate  (loiìalÌTÌ, 

Nè  il  male  che  alla  Sicilia  ETreniva  dal  governo 
viceref!:io  è  lutto  quello  da  me  sino  ad  ora  riferito; 
ma  siccome  il  loro  oprare  ora  p(T  lo  j)iù  dispotico  or 
per  loro  proprio  istinto,  or  per  incitamento  de  loro  fa- 
migliari, come  si  fa  del  segretario  Sigimeno  sotto  il 
Colonna  e  di  tanti  altri,  or  per  Vignorauza  in  cui  al- 
lora aggiravasi  la  scienza  ddla  penalità;  cosi  usavaa 
continuamente  sevizie  ed  aspri  tormenti  verso  i  rei, 
0  anche  verso  coloro  che  non  lo  erano.  Si  vide  pcr- 

(I)  Moitgìlore  Op.  eil.  T.  I  pag.  s:0  Di  Diasi  Op.  cit  T.ll. 
fili.  Ili  cip.  V,  pag.  (44. 

(S)  Mwgiiore  Op.  cit:  T.  (  pag.  358.  ' 
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do  ima  nuova  log^  di  tormenti,  e  non  paghi 
ddle  forelte,  e  delle  mannaje,  si  ritornò  alle  muiìla- 
zioiw,  a- Il  sqiiarlameiili,  ax^li  eciilei;  e  si  arrivò  scilo 
il  Ticcrè  iMcdina-Celi  a  far  jiiorire  taluni  individoi  af- 
fati nelle  Jwtti  (1),  ed  altri  presi  a  tradimento  e 
inicidatì.  Snppliri  son  qnesli  che  dcstan  bristiiamciilo 
airnmana  natura;  nò  questa  barbarie  era  sola  e  pro- 
pria della  Sicilia,  ma  Spagna,  Francia,  Inghilterra, 
e  quante  ora  sonvi  naxioni  incÌTÌlite  di  questo  alro- 
citÀ  in  qnei  di  sollazza vansi. 

Il  tribunale  dell'Inquisizione  era  anche  un  fremendo 
flagello  in  que'  miserrimi  dì;  la  tenebria  de'  tempi 
davagli  maggior  lena;  onde  con  commie  scalpore  scan- 
nava, condannava,  torme  nlava,  bruciava,  ogni  scem- 
piezza  contra  gli  inquisiti  commetteva,  giudicando  con 
quel  rito  che  più  gli  piaeea^  e  che  credeva  atto  alle 
etroostanze,  in  tutte  le  sne  perversità  flancheggialo 
dalla  barbara  od  i,:,'noranlo  oorle  secolare.  Trovò 
nellepoca  di  cui  io  scrivo  questo  Irilninale  un  grande 
avversario  nella  persona  del  duca  di  Feria,  ehe,  irri- 
tato dairastoluto^  procedere  dei  giudici  di  esso  in  al- 
cnni  litigi  avuti  con  la  Gran  Corte,  mostrò  il  primo 
che  anco  contro  l  inquisizioue  poteasi  procedere.  Pria 
egli  si  querelò  ed  ordinò,  ma  vedendo  chp  le  sne  que- 
rele e  gli  ordini  suoi  eran  tenuti  in  non  cale,  armò 
forte  drappello,  e  mandatolo  al  palazzo  dello  Sieri, 
ordinò  clic  sotlomeltessero  gli  inquisitori,  e,  se  uopo 
era,  li  arrestassero.  Tennero  infatti  mille  Spagnuoli 
della  guardia  del  viceré,  e  colà  arrivati  non  rislet- 
tersi,  nò  alia  viaUi  della  bandiera  sanguiaolcnta,  uè 

(I)  Di  BI«iÌOp.cit.  T.  If  Uh,  III  cip.  VI  pag.  189. 
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a  quella  di  pace;  le  porle  faron  geliate  a  terra,  ma 
gli  iiiqaisitorì  non  frofaroosi,  percliè  evasi  erano  pella 
panra,  ve^iff^^Ddo  che  questo  viceré  in  poco  conto  te-, 
nea  rillusoi  ia  loro  potenza.  Ginnla  tal  nuova  alla  corte 
•  di  Madrid,  il  re  approvò  la  condoUa  del  viceré,  e 
peichè  nuove  éiscoidie  non  accadessero  tra  la  Gran 
Corte  e  Vloqaìsmooe,  aicnne  norme  fiirono  ordinate^ 
e  pralicato.  (>iò  avvenne  in  Palermo noìFanno  i6o2  (i); 
ognuno  sì  diede  a  sperare  che  ^aei  tribunale  andasse  in 
disoso, o ad estln^ersi;  macoli  nonavvennCt  perchè 
ognora  perdorandonella  san  tmce  maniera  di  gìndicare, 
nel  1641  die*  por  la  prima  volta  lo  .spettacolo  pub- 
Uìco  (a),  o  per  meglio  d*u*e  quello  che  in  Ispagna 
chiamasi  AuUhda^Jè  ^  in  cnì  fnron .  vari  individai 
bruciali  vivi. 

A  queste  sfortunale  condizioai  nnironsi  quelle  av« 
venate  0  per  natura,  o  per  cattiva  amministrazione 
di  coloro  che  regge  ano  le  cose  di  questa  terra:  TElna 
varie  volte  e  con  gran  timore  de^  suoi  convicini 
abitatori  furiosamente  erotto,  ed  i  flagelli  fnron  questi 
che  tramozzo  agli  altri  mali  ci  travagliarono.  Alla 
miseria  che  offriva  tutta  la  stjuallida  faccia  della 
Sicilia  si  aggiunsero  varie  carestie  ,  che  afflis* 
sero  questa  nostra  isola  negli  anni  i56o,  sotto  il  go- 
Tsmo  del  duca  di  Medina-Geli,  1 589  sotto  quello  del 
conte  di  Albadelista,  e  1606  e  1607  sotto  la  pre- 
si il  0112  a  del  principe  di  Castelvelrano ,  e  il  vicere- 
gnato  del  marchese  di  Vigli ena.  I  terremoti  ven- 
nero pare,  e  neU*anno  i543,  sotto  la  vieereggensa 

(I)  Di  fil  Mt  Op«  di.  T.  Il  P.  II  lib.  Ili  txf,  zia  pag.  .5  « 
(S)  Di  JUmi  Op*  cìt.  T.  II  P.  Il  Q).  ni  Mp.  XXI  pag:  173. 
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del  Gonzaga  ed  il  governo  del  prcsìdenlo  conte  di 
Chiosa  cUuioeggiaroDo  qualche  sito  dcU  isola,  c  assai 
InbolaroDOgUttiìmì  degli  abitaDti  (i)«Fiaaliii€ntelediie 
pesftieinedi  Falerno  del  iS^S  e  del  1-622 ,  compiono  i 
tristi  racconti  di  questi  infausti  anni.  Nella  prima  assai 
▼antaggiosamente  si  adoperò  il  valoroso  medico  Gian  Fi- 
lippo Ingraatìa,  die  lasciolia  scritta  (2);  nella  aecondìi 
distinsesi  pure  Marco  Antonio  Alaimo  (S)  serrendon 
dei  lumi  dello  lograssia  (4>)  e  io  questo  secondo  fla- 
gelb  foroii  rintcìmle  le  ossa  di  Santa  Rosalia.  Inte- 
fcssanti  quanto  non  mai  tono  i  ragguagli  dì  qnesle 
due  pestilenze,  e  iu  tutti  i  nostri  stortei,  e  nrilo  In- 
grassia,  e  nello  Alaimo,  c  nelle  opere  che  trattano  del 
-  TÌnTenimento  di  Santa  Aogalia.  LaudcTole  oUrcmodo 
tt  fu  nella  |ninia  la  condotta  del  presidente  dd  regno 
principe  di  Caslelretrano  ,  e  nella  seconda  quella  del 
viceré  principe  Filiberto  di  SaToja,  che  fini  cpn  per- 
dere per  essa  i  anin  gierm,  0  dopo  di  lui  qodla  del 
prendente  cardinal  Giorannet&io  Doria;  i  quali  go- 
vernanti meriloi-oubi  i  plaiuà  e  le  ^raliludiui  di  tulli 
ì  Siciliani. 

Ha  paniamo  a  men  tristi  racconti,  e  se  abbram 
veduto  la  vicereggenza  nel  suo  foneslo  asptto ,  get- 

(I)  SI  cmmdIu*  per  latto  U  «tori»  dd  IK  BImL  T.  II. 

(S)  laformaciooe  dtl  pettiftro  e  contagioio  morbo  «c.  Palerm» 
ftr  Matteo Mayda  1 575,  Quest'opera  fa  ristampata «dandM tradotta  in 
latloo. Nel  frontispizio  deiredisioiiepalenD.  vi  hanno  aleno*  curiottm- 
^/lef/e  con  in  messo  la giustizii,«  attorno  le  lrapan»l«On^  A0C»J%rv«* 

(3)  Mongitore  Bibl.  ^ic.  T.  II  p.  52. 

(4^  Di»cor»o  intorno  alla  preservazione  del  morbo  contagioso,  e 
mortale  dio  regna  al  presente  in  Paferrao  ed  in  altre  città  e  terre 

del  reqno  di  Cicilia;  Palermo  per  Orl.mdo  ITi^"».  Con»)j;li  medico 
poituci  composti  d'ordine  deU'iilu»ti  issirno  5en.itQ  cii  Calermo  perle 
occoxieoti  iit€«MÌlii  della  peate:  Paiermef  per  Bua  ii>l»2> 
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tiamo  8R  lei  un  colpo  d*oechto  benigno ,  ed  appm- 

ziamonc  qnalcho  vanlai^gio,  e  qualche  boiK  fi/ in  da  lei 
procurato  in  mezzo  ai  mali,  dei  quali  !u  autrice  e 
sostegno.  La  Sicilia  impoTerita,  esausta,  spopolata, 
decaduta  in  somma  dalla  prisca  ^andesza  ^  non  era 
perciò  scoraggiata  od  avvilita.  ìì  ('osi,  dice  il  noslro  pre- 
j  fato  pubblicista  (i )t  rcpocavicercgia  ociruUimo  slato 
B  fa  Tedere  sempre  la  saa  origine.  È  nondimeno  da 
1  porsi  niente  cbe  malgrado  di  tntti  i  disastri  a*  qnali 
9  sog^ri^<^qae  1  isola,  discesa  ad  una  condizione  sì  umi- 

>  le,  essa  die'  talvolta  ar <^omenti  di  coltara  e  di  gran- 

>  deoa.  Non  fa  meraTÌglia  se  ai  tempi  di  Alfonso 
1  educò  gran  numero  di  valentuomini.  Sorprende  bensì 
D  cdmc  sotto  i  viceré  de'  sovrani  austriaci  scrivevano 
1  storici,  eroditi,  qualche  grande  matematico,  e  qual- 
»  che  valente  gim«oonsolto,  e  si  pensò  a  fare  rao- 
f  colte,  e  pnbblicarioni  di  leggi  civili,  secondo  i  bi- 
»  sogni,  e  maggiormente  sorprendo  cohìo  dinanzi  agli  . 
3  occhi  nostri  si  trovino  tante  memorie  che  attcstano 
1  ricchem  emagnificenxa.  Le  sjMagge  mmùte  di  toiri, 
»  le  città  circondate  di  muraglie  e  di  baluardi,  il 
s  molo  di  Palermo,  il  Icalro  nhiriLliino  di  Messina, 

.  s  il  gran  palazzo  ))ub])lico  di  Catania,  di  cui  sopra- 
9  vanzano  gli  stipiti  intagliati  che  adornavano  una 
s  delle  porte,  tempi,  edilizi  d*ogni  maniera,  lavori 
»  ammirabili  di  scultura,  cercati  altrove  e  fatti  dai 
1  nostri  artisti,  e  di  pittura  nelle  scuole  celebri  dei 
1  Messinesi,  e  in  quella  non  men  celebre  di  Monreale. 
i  Queste  contraddizioni  ai  naturali  effetti  dello  stato 

(l)  Ditconì  fopit  lo  «indio  del  dritto  pubblica  di  Sicilia  di  Via. 
cento  GaslìMii.  Napoli  1917»  p«S* 
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3  ilvilc  debbono  consolare  i  Siciliani,  ni  ulrc  ricdny- 
I  scono  io  qaesi  epooa,  siccome  in  altre  coogiiuilure, 
»  ebe  ia  dispcMiaoae  à/f.  loro  Aaimi  li  tiene  xif  ohi  « 
1  nobile  desino,  ed  aU*aiiiop  della  pAtria,  m  ucgli 
I  ialcrvalli  di  riposo  dalle  disgrazio,  sia  ([iiando  lo 
j  disgrazie  non  giungono  a  dÌToraria.  Inastavano  ad 
3  Ogni  città  di  qualche  cento  le  eae  oainpagne,  i  luciti 
B  suir  annona  dogli  abitAnti  per  ì  prezzi  ^paratissimf 
j  de'  viveri,  che  anche  somministrava  loro  con  ab- 
1  bondanza,  o  il  commercio  di  qualunque  sorte,  o  gli 
1  avanzi  di  eeao,  e  bastavalK^adogm  cittadino  i  propri 
B  sentimenti,  c  le  scintille  di  onore,  che  muovcan  dal 
»  focolare  dllalia,  e  gii  cadevano  ardenti  iici  petto. 
1  Quindi  a  gnardaTanoad  ocdltQaaeìutto  ta  di»tr^ 
»  licoe  delle  finanze  e  i  oontinoi  bSsogni  di  aafi8idi% 
9  e  faceano  ancora  le  città  donativi  particoWi  alla 
i  corte  per  ottenere  privilegi  messi  ali  asta,  e  si  di- 
B  fendeTano  da  se  stesse  contro  gli  ìnimioi,  ed  abk- 
9  beilivano  i  .loro  recinti,  e  fomentavano  il  sapere  e 
j  le  arii  n. 

Coociossiachè  se  ciò  avveniva  per  proprio  auimo  dei 
Siciliani,  non  potea  'però  avere  intero  sviluppo  senza 
lainto possente  di  qualcbeduno di  coloro  ebe  al. reg- 

gimoulo  di  ({iiesla  terra  soprintendeva  (i).  Noi  vog- 
gìanio  iulalliy  ne  tempi  de'  quali  io  scrivo.  Don  dir- 
zia  di  Toledo  non  solo  abb^ir  Palermo  eoo  uoa  sUtad^ 
magnifica,  fortificarla  con  baluardi,  come  anche  Ago- 

sta,  ma  inslUiin  e  l>ea  allresi  uu'aecademia,  o  cOnn^rofjpa- 

ziooe  cavalieresca,  ove  i  giovani  esercAlavaosi  alle  armi, 

(I)  Per  tutte  iittMtt  parlMobritè  potrà  consultarsi  Di  Blast  Sior. 
Gn»a.  d«*  viceré  Ioni.  I,  m  ItIffiM  cronolosICB dtlii  tipm  ficecè  di 
Viacouo  Am  ec  Paiamo  1697. 
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e-  prasli  dorean  trorarsi  alle  bisogne  per  servire  la  pa^ 
Iria;  instìtiizione  degna  di  età  raen  barbara  di  quella. 
Ed  appresso  a  questo  veg^giamo  noi  il  marchese  di  Pe« 
mra  non  solo  dare  i  provvedimeali  perchè  Paieraio  ed 
A^ta  yicppìu  si  fortificassero,  ma  vago  delle  lettere 
dar  1  inizio  ad  una  accademia  poetica,  eh  ebbe  il  nome 
degli  Accesi Marco  Antonio  Colooiia  abbellir  Pa« 
leitno  oòntinnando  la  grande  strada  da  Toledo  inco- 
minciata, facendo  innalzar  e  Porla  Felice,  e  fabbricando 
un  grande  edilizio  per  ie  dogane,  poscia  ridotto  a  pub- 
biiehe  caioeri;  abbellire  eadandio  Messina;  e,  qael  ohe 
e  piò,  sollecito  del  bene  de*  popoli  alla  sna  cara  aF- 
fidati,  darò  tutto  T  iacorag^^iaincato  all' agricoltura , 
rigorosamente  usar  Ja  giustizia  contro  i  ladri  e  i  mal- 
virenti,  compilare  e  riunire  in  nn  sol  Tolome  le  pram- 
matìcliè  del  nostro  regno,  promaorere  le  lettere  e  le 
arti,  onorare  gli  artisti  e  i  letterati ,  fra  i  quali  An- 
tonio Veneziano  nostro  pregiato  poeta,  e  coronare  per 
ben  dee  Tolte  di  sae  mani  Francesco  Potensano  illa- 
stre pittore  e  poeta  (2)  di  quelfetà.  E  Tistesso  conte 
di  Alhndi'Iisla  pel  quale  tanto  ubbie  avea  il  popolo  pa- 
lermitano, molto  più  dopo  quella  fatale  disgrafìa  della 
rottura  del  ponte,  ove  mdte  persone  perirono  affogate, 
nn^opera  fece  eseguire,  che  grandissimo  onore  arreco- 
gli,  e  fa  appunto  la  disseccazione  delle  paludi  limac- 
ciose del  Papireto,  clie  producevano  un  aria  malsana 
in  quella  parte  della  città.  Tenne  caro  eziandio  Alba- 
delista  il  poeta  monrealese  Veneriano  (3).  Anche  il  viceré 
Macqucda  assai  contribuì  ali  abbeiiuucu io  della  capitale 

(I)  Mongìlore  Bib.  Sicula  tom.  I|  pag.  I. 
(8)  Mongitore  ivi  pag.  254. 
(3)  llongilore  ivi  pag.  7^. 
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con  farà  eseguire  quella  strada  che  ancora  chiamasi 
dal  BQO  nome;  e  con  adornare  il  real  paiazzo  di  quel 
^ao  cortile  soatenoto  da  eolonne:  T<dea  introdane,  ma 
non  (  hhii  vita,an  mcrcato;ed  ordinò  che  i  giudici  ognora 
ajadasscro  Testiti  della  toga.  11  duca  di  Feria,  comeche 
Doa  abbia  fatto  che  ooiD|Here  le  opere  de*  tuoi  pre- 
decessori, non  inerita  perciò  di  essere  meno  encomiato» 
conio  ancora  por  la  roi^ola  che  diede  con  sua  pram- 
matica al  computo  dell  anno  (i).  Yigiicna  incominciò 
la  piana  ottangolare  nel  centro  della  nostra  dttà;  e 
carissimo  suona  ognora  il  nome  del  TicerAducadt  Oi- 
8una  81  per  le  vario  opere  intraprese,  o  canipite,  ad  abbel- 
limento della  capitale,  tra  le  quali  ò  da  noverarsi  la 
fabbrica  del  tempio  di  S.  Giuseppe»  presso  la  piana 
Vigliena  ;  come  ancora  per  la  protenone  che  a*  iet* 
terati  accordo,  tra'  quali  coirispecie  a  Mariano  Val- 
gnarnera,  ed  a  I  ili (  po  Parata»  primi  che  appo  di  noi 
lo  stodio  delle  antichità  e  della  Damismatica  eserci- 
tarono. Ossone  dando  beneTolo  ascolto  alle  istanze  di 
Francesco  Cavanna  poeta  palermitano  permise  la  isti- 
tuzione di  una  novella  accademia  poetica,  chiamata 
con  Io  specioso  titolo  degli  Jgghiaeeiaiiy  che  però  non 
ebbe  lunga  vita,  e  ne  anco  è  ricordata  dal  Mongitore. 
Del  viceré  conte  di  Castro  anciie  grata  è  la  memoria 
pel  modo  con  coi  adoperossi  aU^abbellimento  della  città» 
ed  al  perfesionamento  delle  opere  de'  suoi  predecessori. 
liC  lettere  in  lui  ebbero  un  saldo  sostegno,  poiché  calda- 
mente amolie,  ed  accarezzò  Yalguamera,  Parata,  Pirri, 
e  chi  professavale  con  sacoesso,  riprutinò  raccademia  dei 
MliingegnitMAfsik  precedentemente  piantata»  e  ipiel- 

(I)  PngiB.  R^gni  SidlsM  toni.  Ili,  tic.  Iti»  de  «nni  munertlù* 
Pr«(«  mica  pig.  7«  Pan.  ISSI. 
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kde*  nobili  richiamò  a  onoTa  vila,  ch'era  stata  opera 
Ad  Toledo:  uè  di  ciò  p.io^o  rìvolii^niJo  Io  suo  cure  al- 
l'ospedale, ivi  iulrodasse  gli  utilissimi  studi  di  anato> 
mia,  e  di.  chirurgia.  Questi  provvedimenti  faron  sogniti 
dal  ino  successore  principe  Filiberto  di  Savoja  anzi 
con  pia  calore,  perchè  allo  lotterò  o  alle  scienze  tuUo 
rivolgendosi  i;i  spirante  accademia  dogli  Jccest  tolse 
dall'ultimo  crollo,  appagando  i  nobili  desideri  di  Pietro 
Corsetto,  e  fecela  titolare  da'  Riaeeesù  c  senza  che 
richiamando  i  bei  tcmp!  di  1  (  Jerico  e  di  Manlrcdi  nel 
suo  palazzo  riuniva  quanto  di  bello  in  fatto  di  lettere 
comprendeva  Palermo,  ed  ivi  col  proprio  esempio  a 
calcare  ìnvitavali  qaella  via  per  la  q[ialo  Tu  ina  po 
rcnnemeiiio  vive:  la  più  nobile  delle  emulazioni  ani- 
mava allora  gli  studiosi,  T  esempio  del  principe  alla 
gloria  incitavali,  e  qaeirinstitato  più  che  gli  altri  mai 
si  mantenne  in  vigore.  Il  duca  di  Albarquerijuc  non 
fu  letterato,  ma  di  i'alernio  valghissimo,  e  perciò  a 
tatt  uomo  imj)e4,^no8si  per  nobilitarlo:  diroccando  case, 
spiantando  giardini  ed  ortaggi,fece  aprire  egli  nel  i63o 
la  magnifica  e  retta  via  che  conduce  a  Monreale, 
ridùlla  poi  ancor  più  magni  Oca  dalla  rocca  al  paese 
nella  fine  del  passato  secolo  per  le  care  dell'egregio  ar- 
civescovo Francesco  Testa,  nomo  che  merita  la  rive- 
renza  de'  secoli.  Ordinò  Alburqiu'nju;»  la  fabbrica  del 
Lazzaretto,  apri  la  porta  della  Doganella ,  e  foce  ese- 
guire le  due  statue'  di  bronzo  di  Carlo  Y  e  Filippo  IV 
destinate  per  la  piazza  Yigliena,' ma  poi  collocate  nna 
presso  al  reii^io  |)  d.izzo,  l  allra  nel  larg^o  di  Bologni.  Al 
duca  di  Alburqucrque,  tenne  dietro  il  viceré  Alcalà,  che 
pure  adoperossi  perchè  la  capitale^venisse  abbellita  con 
fontane^  e  con  ìstrade;  ordinò  eziandio  altra  compilazioni 
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non  cale  i  letterati,  anzi  rincoraggiò,  li  proteif^e,  và 
ebbe  caro  iiocco  Pirri,  elevandolo  a  varie  cariche  emi- 
mBoA (i).  AU* insegnamento  paU>lioo  anclie  «  .imiso» 
e  wecmae  eràsi  da  non  goari  tempo  fondato  rordine 
del  l>cato  Ginscppc  Calasanzio  con  1'  obbligo  di  gralai- 
tamente  insegnare,  così  egli  tosto  qiù  introdosseiot  e 
d*aUora  poi  regolare  inoremanto  ebber  k  sciense ,  la 
lettere  e  Tedocanone  della  gioTentà. 

Tali  cose  rapidaiuenle  toccate  ad  altre  narrazioni 
bisogna  Tenire  pria  di  dar  iine  a  quest  età,  omessa 
dallo  storico  di  S.  Giorno.  Da  proTrido  governante 
vedea  il  viceré  Macqueda  il  miserrimo  stato  di  quei 
tempi  e  volca  ripararvi;  e  pcrlaato  invigilò  con  occhio 
sagace  soUa  proprietà  de*  baroni  ;  dapoichè  con<d>be 
egli  che  qaesti  scialacqoandc»  e  goczoTigliandò,  il  pro- 
prio pairiiijonio  (irpcrdeaao,  or  con  traendo  debiti,  che 
poi  non  eslìiìgucvauo,  or  alienando  ciò  che  allora  per 
legge  aria  inalienabile.  Conosciuto  Terrore  ordinò  tosto 
la  fonnanone  di  nna  deputazione  che  fece  appellare 

drrfiì  stati  (2)  conipesla  da  ministri,  chV  credè  di  sce- 
gliere lategerruiii,  i  quaU  doveano  aniministrare  i  beni 
degli  indebitati  baroni,  assegnar  loro  nn  tenAe  ed 
onesto  Talsente  per  mantenersi,  ed  impiegare  il  rnmip 
nenie  onde  estinguere  i  debiti  loro.  Era  questo  un  prov- 
vedimento utile,  se  si  fosse  strettamente  eseguito,  ma 
siccome  snoie  accadere,  ^/i  stati  non  soddisfecero  ni 
i  debitori,  ne  i  creditori;  i  baroni  seguitarono  ad  in- 

(I)  Mongitore,  Bibl.  Sic.  toni.  II.  pag,  201. 

(2j  Pr3£,'im{ic.Trum  regni  Sìcitiac  tom.  Ili,  tit.  XIT^.  De  DepaU- 
tiotubut  suiuura  ieudoruin  et  territonoromi  pag*  I()4  e  Mg«  Vari« 
prammaUcbc,  Pan.  fliDCC* 
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debitnti,  gii  impigliatorì  di  oegoat  tnean  profitto  delbi 

demenza  de*  fendàtan,  e  la  miseria  perdurava  nella 
classe  infima,  e  in  no  con  essa  ii  lusso  ne'  grandi. 
Il  duca  di  Assomar  rivobe  pare  Fanino  a  qoeift^art»- 
colo,  e  ToUe  aach^egli  abarsì  svTona  i  baroni,  ohe 

contrac vaBo  obblighi,  e  che  i  loro  fondi  aggravavano, 
fiè  con  tentassi ,  per  mettere  io  pratica  ii  suo  divisa- 
nento,  di  ordinare  che  ia  pieno  vigore  «  rimettew 
la  depataiione  degiiéUUi^  ma  piò  oltre  andando  fece 
una  prammatica  (i)  contro  il  iusso  c  \a. pompai  proi- 
bendo per  essa  loro  e  l'argento  in  <^QÌ  drappo  e  ricamo 
ed  ogni  sorta  ^indoratura  e  di  inargentatura  ne*  pa- 
rafi, neHe  carrow,  ndle  statoe,  nelle  portootme,  negli 
ornamenti  di  stanze  ,  ed  in  (jualnnrpe  opera  di  fab- 
bro (2).  Forse  questa  misura,  data  con  minore  incer- 
tena  e  dabbiosità  di  quella  osata  dall'AMomart  avrebbe 
potato  arrecare  mi  qualche  apparente  vantaggio  alle 
circostanze  miscràluli  di  quella  stagione,  ma  non  era 
questo  ii  mezzo  di  render  prosperevole  la  sorte  delia  Si. 
dlia«  AsBumar  per  altro  era  esoso  e  debolissimo,  e  reputò 
proprio  pubblicare,  e  ritirarsi  la  prammatica:  il  popolo, 
e  fra  questi  gli  artigiani ,  quasi  che  consci  di  quel 
che  andava  ad  avvenire,  fortemente  querelaronsi ,  e 
schiamaxzando  I  e  gridando  domandavano  che  quella 
prammatica  non  fosse  eseguita.  0  per  prudenza  o  perchè 
quella  misura  stimò  ingiusta,  il  card  mai  Doria  arcive- 
scovo di  Palermo  parteggiò  per  gli  artigiani ,  andò 
id  regio  palazzo,  col  viceré  si  abboccò,  e  la  prammatica 

(1)  Praginat.  toni,  ili,  llt.  Vili.  D«  pOBip»  et  IbI» «•iwwdì» 
pag.  42,  Pan.  1658. 

(2)  Di  filati  Storia  do*  viceré  Um.IIi  pait.  II^  lib*  UI,  cap.ZXI» 
pef.  171,  e  Mgaeoti. 
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Umi  ebbe  \ìgore.  ElcrDo  vlliipiiro  di  chi  Yoole,  cnon 
va  fare;  de  quaeli  esempi  assarcene  presentano  le  vi- 
t^isafodini  di  qttesfo  mondol 

A  pertnrbare  Tie  maggiormente  gli  spinti  de*  SU 
eiliani,  ad  accrescere  le  nostre  ree  circostanzo,  a  ren- 
derci yieppiii  miserabili  ed  a  romperé  quel  legame 
dell*  tmanìme  ooocordia  «  tpenafo  il  qnale  qnalanqne 
slato  corre  precipitosamente  a  rovina,  da  molto  «ontri- 
buurono  i  litigi  e  le  discordie,  che  rinacquero  in  quei 
tempi  tra  Palermo  e  Messina.  Io  avrò  ragione  di  |ri- 
tornare  a  parlare  del  medesimo  argomcfnto  nel  secondo 
libro,  ma  siccome  aUorquando  ne  parlerò,  non  mi  sarà 
permesso  il  riandare  V  origine  di  siffatte  querele,  che 
«mi  dotrii  segdr  passo  a  passo  ed  esaminare  eìb  che 
lo  stórieo^  ne  dìeo,  cosi  io  reputo  non  disaggradevole 

^ui  hrevemon  io  fa  ve  ila  me. 

Sin  dal  principio  della  nosfra  monarchia  ehbe  Messi- 
Ba  nobili  privilegi  e  distinte  franchigie»  che  ella  godevasi 
pacificamente,  e  care  tenendole,  quelle  deg*!!  altri  avea 
in  pregio  Oli  onorava.  Questa  fu  la  sua  nobile  comlotta 
Bei  tempi  normanni,  questa  sotto  gli  Svevi.  Gli  Angioi- 
m  vennero,  ed  abborriti  come  furono  eglino  da  tntla  Si- 
eilia,  non  meno  lo  fnrono  da'  Messinési.  Da  Palermo 
(non  per  donne  o  per  basse  passioni,  ma  per  leleTato 
sentimento  deirindipendenza)  parti  qael  fatai  snono  del 
vespro:  Messina  fece  eco  ai  saoi  confratelli,  ed  aite- 
mente  si  distinse,  salutando  con  Palermo  gli  Arag^onesi, 
ed  accogliendoh  come  Hberatori  della  comune  madre. 
AU'eaempìo  delle  due  pdneipali  città  tenner  dietro  le 
altre;  e  la  Sicilia,  dimessasi  e  scaricatasi  di  quel  giogo, 
fUoroò  sotto  i  suoi  legittimi  signori,  e  racquistò  nuova 
e  maggior  vita.  Lo  stesso  avvenne,  comeche  con  meno 
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wffmam  di  vigore,  allorquando  re  Giacomo  d^Ara^fonft 

questa  tona  volle  yilmenle  tradirò,  o  quando  Federico 
fu  in  tutti  gli  angoli  del  reame  acclamato  re  in  luogo  del 
fratelio.  Uaaltro  wesjfro pote  aocadere  in  ^el  f rangen- 
te,  te  kpmenza  di  ui  amato  prìncipe  non  aTMse  gli  a« 
nimi  racconsolati  ed  aperti  a  nobili  speranze,  ch*ebbero 
prospero  effetto  bentosto.  Nè  ì  Messinesi  negaronsi  a 
qndlo  aiaacio  di  gloria  nafioDale,elie  ami  con  tatto  le 
loro  fimo  concorsero  al  rigeneramento  della  patria.  Alla 
morte  di  Federico  il  semplice,  senza  prole  maschile,  di 
coi  fa  erede  la  sola  figlia,  si  ebbe  fra'  Siciliani  gran 
tomenai  ohe  re  Pietro  IT  d*Aragona  aspirasse  alla  loro 
sovranità;  foron  perciò  ambasci  ad  ori  inviati  nella  Sjia- 
gna,  perchè  re  Pietro  da  quella  idea  distoglìesscro,  ed 

10  effetto  rioscironvi  piaiamente,  sondo  stato  dichiarato 
re  don  Martino  figlio  del  dnca  di  Momblanoo,  che 
sposò  la  regina  donna  Maria,  la  quale  avuta  breve  rsi- 
atenza,  il  re  di  Sicilia  passò  dopo  poco  tempo  in  secon- 
de none'  con  Bianca  figlia  dì  Cario  re  di  Navarra,  che 
di  n  a  poco  fa  vedova.  Regnò  brevemente  dopo  il  primo 

11  secondo  Martino,  c  Bianca  rimase  vicaria  del  rrp^o 
alla  di  costai  morte,  bino  al  tempo  di  cni  scrìviamo 
avea  Messina  perdurato  nella  bnooa  intelUgemEa  con 
Palermo,  ed  ognnna  città  conoscea  e  tenca  carole  sne 
prerogative  :  ma  sia  perchè  i  re  aragonesi  non  ebbero 
pia  una  certa  dimora,  sia  perche  ne*  cnori  de  Messi- 
neri  destaronsi  appetiti  ch'eglino  facile  credettero  ap* 
pagare,  da  quell'epoca  ebbe  principio  quella  prava  e 
fatale  rivalità  che  tanto  danno  arrecò  alle  cose  di  questo 
reame.  Longo  e  torholentp  fa  rinterregno  ed  il  go- 
verno di  Bianca  regina ,  il  gran  ghisliziere  Caprera 
le  si  rivuiiù  coulro ,  il  ^ruudc  iunmlraglio  De  Liliorì 
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ditesela,  i  baroiu  dÌTisersi  io  fazioni,  siceome  in  quei 
rime&li  (li  fra  costumanza  ,  e  la  i^'^uorra  civile  arse 
vecracDte.  Fra  quelle  triste  vicende  venne  in  mento 
ad  alcimi  di  conrocare  nn  parlamento  in  Taormina, 
onde  riparare  ai  nulli  che  soprastaTano  alla  Si<»Ìia;  ed 
ìiiialù  eurivocossi  nel  i4-io.  Non  tulle  lo  città  della 
isola  approvarono  ciò  elio  si  fece  in  questa  conclone; 
JHessina  signor^giò  per  ì  suoi  baroni,  le  guerre  in* 
testine  impedirono  che  ^li  altri  ri  ▼enissero;  i  Mcs- 
smesi  dettaron  la  legge  a  discapilo  di  Palermo  non 
solo  ma  delle  altre  città  primarie;  arrogosai  Messina 
dignità  non  sns,  feee  e  disfece  ciò  che  fare  e  disfare 
non  polca,  c  (]ik1  parlamento  che  dovea  far  ritornare 
la  tran(^uiUità  nel  travaglialo  SMuio  siciliano  non  vi 
foce  che  pin  Tigorosamente  imperversare  le  discordie. 
Ni  Messina  è  biasimevole  per  i  principi  adottati,  ma 
Io  è  per  le  intenzioni  prave  e  secondarie  che  cela- 
vansi  sotto  que'  principi,  e  soUo  il  velo  del  ben  pub« 
blieo.  Volea  Messina  nn  re  che  tatto  siciliano  fosse 
0  non  straniero,  che  qni  risiedesse  e  non  altrove,  e 
volca  di  ])iù  che  qnesti  fosse  il  conte  De  Luna  prin- 
cipe del  sangne  di  Aragona,  e  per  cui  la  Sicilia  sentiva 
caldissimo  affetto.  Savi ,  nobili  ed  nnanirai  desideri 
eran  qnesti,  ma  volea  poi  in  se  sola  rinnire  tatto  il 
polere  del  siciliano  reggimento,  e  seguitare  a  dettar 
leggi,  siccome  a  Taormina  fatto  avea,  venunente  strani 
e  passi  voleri  che  gettarono  straggitrici  zinanie  in 
tpicl  campo  ove  c;avi  fecondissima  scmcnla.  La  Sicilia 
d'allora  in  poi  non  ebbe  un  re  proprio,  perciò  perde 
quel  dritto  ai  quale  tenea  pia  degli  altri  ;  il  re  fa 
lo  stesso  de*  regni  di  Valenza ,  di  Aragona ,  di  Ca- 
talogua  ,  Ferdinando  di  Casliglia.  u  i  Siciliani ,  san 
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>  parole  del  noetro  Gregorio  (t),  lui  ad  avere  tra  loro 
»  olire  a  tre  secdE  re  loro  proprt,  nè  dimentichi  cke 

1  in  pia  lieti  tempi  era  anche  stata  neirisola  la  calla, 

>  e  il  solio  de*  suoi  re ,  e  la  metropoli  di  nna  più 
%  ampia  e  più  poesente  monarchia,  isdegnarono  aper- 
1  temente  di  vederli  ridurre  sotto  il  dominio  di  nn  re 
j  ignoto  e  di  un  governo  straniero.  Nè  poteva  essere 

>  più  generale  e  più  costante  questo  voto  della  nazione 
»  tieilianai  imperdoccbè  con  espressa  e  solenne  ìm* 
1  basoeria  avevanlo  già  manifestato  airnltimo  re  di 
»  Arai^ona^  o  pretesero  tosto  di  recarlo  ad  effetto  con 
j  ogni  studio  neir  interregno;  e  con  pratiche,  e  con 
9  suppliche  poft  istancaronsi  giammai  d'implorarne  la 
1  esecQzione  da  Ferdinando  di  Castiglia  il  snccessor 
1  di  Martino.  Pur  qùesla  volontà  salda  e  generale 
n  rios(}Ì4empre  in  isforzi  mal  concertati  e  impotenti  » . 
Da  quel  torno  in  pòi  i  Messinesi  assai  decaddero  dal 
nobile  e  primitivo  loro  carattere ,  e  le  pagine  delle 
nostre  sforie  ce  li  presentano  irrequieti  e  facili  a 
cangiar  signorìe,  e  a  sottomettersi  a  qualunque  stra» 
mera  potensa,  purché  Palermo  perduto  avesse  il  pri- 
mato dcll  isola;  e  ne  diedero  ossi  da  quelFelà  lesempio 
col  dichiararsi  a  favore  del  papa  Giovanni  XXIIl  che 
avea  investito  del  regno  di  Sicilia  Ladislao  re  di  Na* 
poli:  imperi  non  sempre  tali  mostravansi,  non  dimen- 
ticando  di  essere  Siciliani,  quando  eran  ben  diretti 
la  via  dell  onor  nazionale  con  pie'  fermo  calcavano: 
infatti  fnrono  eglino  i  primi  ad  invitare  Imfante  Gio* 
vanni,  secondogènito  di  re  Ferdinando,  qui  mandato 
con  la  qualità  di  viceré,  ad  accettar  la  corona  del 

(I)  CmiidtnxioBi  mIU  itoik  ii  SicOia,  lib.     cap.  yi,tOBi. 
rag.  I7S. 
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reame  di  SicìUa,  grada  ch^eglioo  impetràto  aTreb- 
bero  dal  padre  sobito  che  li  avesse  assicurati  del  pieno 

suo  const'iiliiijcnlo,  ma  Giovcinai  nogossi.  I\Iorlo  Fer- 
dinaodo,  saccedè  Alfonso,  c  ì  Siciliani  credevano  che 
àllm  Giovanni  piegalo  si  fosse  alle  loro  voglie,  ma 
qnesfi  reiterate  volte  negosei;  il  cbe  venato  a  notizia 
del  monarca,  richiamollo  con  artifizio.  Alfonso  fu  gran 
re,  naa  sospettoso  quanto  mai,  geloso  del  fratello  , 
geloso  del  Lmia,  ambidoe  allontanò  dalla  Sicilia,  e 
poi  ambizioso  oltre  raisora,  le  sne  mire  rivolgea  al  re- 
gno di  ISajioIi,  e  dovè  contrastare  col  inalva.crìo  pro- 
cedere delia  seconda  Giovanna  per  appagarle.  Gio- 
vanni tenne  dietro  ad  Alfonso,  ma  si  rimase  in  Casti* 
f^Vui,  ed  insospettilo  ancor  egli  perchè  i  Siciliani  e  ì 
MosMncsi  con  ìspccie  dumaDtlarono  a  perpetuo  viceré 
il  suo  priiiìogenilo  Cario,  questi  imprigionò,  ed  il  regno 
di  Sicilia  incorporo  come  parte  integrale  dì  quello  di 
Cast/glia.  Da  quanto  si  è  detto  ognuno  potrà  gindicafe 
di  qual  danno  furono  al  nostro  snoìo  qiie'  tremendi 
litigi  di  ]\Ìessifla  e  Palermo  ,  pei  quali  la  Sicilia  fu 
cassata  dal  rango  delle  nazioni;  e  se  appresso  vi  ritornò 
fu  di  nome  soltanto. 

Le  querele  delle  quali  io  debbo  ragionare  ebbero 
anche  lo  stesso  principio  delle  precedenti,  ma  furon 
altri  i  mezzi  nsati,  perchè  T  epoca  era  di  assai  can« 
giata.  Uno  dei  principali  privilegi  che  vantava  la  città 
di  Messina  si  era  quello  di  batter  moneta  fra  le  citlà 
siculc.  Avvenne  sotto  la  vicoreggenza  del  marchese 
di  Vigliena  ne*  primi  anni  del  seicento  non  solo  una 
scarsezza  positiva  di  danaro,  ma  eziandio  fnronvi  di 
quei  frodatori  che,  attese  le  critiche  e  miserabili  cir- 
cosUnze  che  correauo,  trovavano  sussistenza  nel  ri- 
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tagliar  le  moneta.  Vari  proTvedìmentt  faron  dati,  msL 
questi  non  giovarono;  si  pensi  coniarne  della  nnova, 

c  corse  voce  doversi  eseguire  tale  operazione  in  Pa- 
lermo. Messina  a  tal  novcìla  forlcmcntc  qucrclossi,  e 
al  viceré  salle  prime  rivolseù,  dicendo;  a  lei  perte- 
nere  tal  privilegio ,  a  lei  Àverlo  conoedato  gli  an* 
gusti  Nonuauai  ila  da  Raggiero  ,  a  lei  averlo  cou- 
fermato  GagUelmo  f  tutti  i  re ,  e  fin  T  altirno  Filif>- 
po  II.  Queste  cose  con  qualche  ragione  diceano:  pore  il 
licere  non  dava  loro  ascolto,  ma  pendeva  indeciso.  I 
Palermitani  fatti  arditi  avrebboao  voluto  vincere  i  Mes- 
ràesif  e  n*avean  donde,  poiché  se  Messina  vantava  an- 
tichi privilegi,  ancor  essi  potevan  vantarne,  ed  a  tempi 
più  prossimi  una  concessione  fatta  dal  re  Alfonso  nel 
14-52  alla  capitale  di  coniar  moneta  i>er  sei  anni:  però 
limaser  delusi,  posciaché  quelli  inviati  messi  al  re  in 
Ispagna,  venne  appresso  risoluto  dal  consiglio  d'Italia 
(del  qnale  saremo  a  far  cenno)  che  nel  suo  pieno  vi- 
gore restasse  il  privilegio  di  Messina  (i);  mentre  ^ìà 
quella  monetazione  erasi  eseguita  per  gii  urgenti  bi- 
BOgni  in  Termini.  Risoluzione  santissima  fu  questa,  e 
così  giovata  fosse  ad  estinguere  gli  odi  delle  dne  città, 
ma  sempre  nuovi  molivi  si  presentavano  per  vieppiù 
animarli,  ed  ove  non  eranvene,  givansi  cercando. 

Il  parlamento  del  i6i2,  tenuto  in  Palermo  sotto  la 
vicereggenza  del  dnca  di  Ossnna  (a),  varie  gravezze 
impose,  e  con  Tei  mò  per  nove  anni  un  forte  donativo 
di  scudi  trecento  mille  su  vari  oggetti  onde  ripa- 
rare allo  sbilancio  della  nostra  finanza.  Tutti  sotto- 

(1)  Di  Blatl,  Stona  Crao.  de' vicsfè^tom.  11^  pari.  II,  Ub.  Ili» 
cap.  XIY,  pag.  SS,  «  taf. 

(2)  BloDgitora,  Pwkmi  loin.  I  pag.  467* 
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poter»  a  quel  darò  ordinamento  ia  tempi  io  cui  il 
denaro  per  ogta  dove  revha.  a  maocare^  i  toli  lle^p. 

sincsi  opposorsi,  dicendo  essere  esonli  peri  loro  prifi- 
legi  da  ogni  spezie  di  gabella  e  diritto  di  dogaaa;  o 
noBSoio  diflsero,  elio  anzi  i  loro  detti  sostennero:  a?er 
compralo,  ripeleano,  epe*  loro  diritti,  e  non  averli 
avuto  soltanto  conceduti,  averli  ricumpiali  dalla  corte 
di  Madrid  con  le  proprie  loro  sostanze,  e  perciò 
sostenerti  con  tntto  il  loro  potere.  Ossana,  non  già 
che  ignorasse  le  franchigie  dei  Messinesi,  ma  rì-  ' 
soluto,  e  fermo  nel  sao  operare,  e  vego;eiiilu  senza  /» 
quella  misura  andare  a  vuoto  ^ucl  suo  progetto  di 
bilanciare  lo  erario,  condossesi  da  per  se*  stesso  a 
Messina,  ed  ivi,  non  potendole  colte  buone,  adopero 
a  forzii  [)or  obbli/:^ar(?  i  M:?ssinesi  a  m3tlere  la  pralica 
ciò  che  dalla  nazionale  assemblea  crasi  stabilito;  nò 
salo  pnoj  con  carcerazioni,  e  con  nmiiiasioni  i  sena^ 
fori,  i  giadici,  il  fiscale  di  Messina,  ma  volea  andare 
ancora  più  olire,  quando  i  Messinesi,  die  scp persi  ma- 
neggiare e  con  le  parole,  e  cou  loro  presso  il  re  di 
Spagna,  ebbcr  tolto  il  dazio  sulU  tela  cruda,  e  fu  or- 
dinalo che  pieno  vigore  avesse  la  seo tenia  emanala 
dal  saj^remo  consiglio  d'Italia  (i).  Nò  degui  di  bia- 
simo sono  i  Messinesi  psr  questa  parte,  dapoichò  i  loro 
dritti  sostener  voleano,  e  i  dritti  de'  popoli  e  delle  città, 
son  da  rispettarsi,  ove  pel  deperimento  di  essi  non  ac- 
crescasi il  bone»  gonoralc.  Potoaa  eglino  mosUarsi  òj- 
nevoU  onde  mitigare  in  parte  il  misero  stato  delia  no* 
slra  finanza;,  ma  noi  vollero  per  non  ledore  le  di  loro 

(1)  Di  Ditti,  Slor.  Cron.  de  vieerv  lon.  Il,  p«rl.  Il,  iib.  ili, 
Clip.  XIV,        SS  e  •enacati. 
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prerogatìre.  Se  poi  il  procedere  di  Ossuoa  è  da  eneo* 
miarii  perdio  fermo,  non  io  è  però  per  ie  nmilioiiom 
fatte  fodrire  ai  magistrati  di  quella  ooepictia  città, 

sino  a  farli  condurre  con  i  ferri  ai  piedi  nelle  pub- 
bliche TÌo  di  Palermo.  Queste  misure  cosi  violente  ed 
eeceviTOt  che  mostrano  la  barbarie  di  quei  tempi, 
lon^  di  serrir  d'esempio,  stimolarano  sempre  i  popoli 
ali  abborrimeato  di  qael  doro  stato  e  del  governo  vi- 
ceregio* 

Direrse  assai  delle  dae  predette,  e  strana  quanto 

non  mai  si  fn  la  pretesa  de*  Messinesi  sotto  la  TÌcereg- 
geuza  del  duca  di  Alburquerqne.  Sin  dal  fatale  par- 
lamento di  Taormina  slava  loro  in  cuore  far  divenire 
capitale  della  Sicilia  la  di  loro  patria;  ma  tatti  i 
loro  sforzi,  tatti  i  maneggi,  tatte  le  somme  impiegate 
foron  vane,  e  senza  successo,  e  la  presenza  de*  viceré 
non  fa  loro  giammai  conceduta  costantemente.  «  Non  ' 
3  avri  memoria,  dice  il  Gregorio  (i),  da  cui  possa 
3  argomentarsi  che  abbiano  i  nostri  re  destinato  al 
j  viceré  un  luogo  ilsso  di  sua  residenza  nell'isola;  volle 
j  8Ì  Alfonso  a  richiesta  del  parlamento,  che  il  viceré 
j  nna  volta  Tanno  visitasse  il  reame  con  la  Corte 
»  formala^  perchè  a  tutti  snl  luogo  potesse  aniniini- 
»  strar  giù  sii  zi  a,  e  tenesse  in  dovere  gli  ufficiali  lo- 
»  cali.  Ma  le  primarie  città  che  potevano  invitare  il 
1  viceré  a  fermarvi  la  sede  del  governo  e  della  ma- 
1  gna  curia,  erano  Palermo,  Messina  e  Catania.  Rien- 
»  trò  di  fallo  Palermo  nel  possesso  delle  sue  antiche, 
>  e  riconosciate  prerogative  di  metropoli,  che  per  al* 

{[)  Coa«iderazicai  sulU  «lorM  di  Sicilia  lom.  Vl|  lib.  VI,  cap.  ]!« 

r«g-  io. 
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j  con  tcjDpo  erano  state  oscurate  ne'  disordini  dcUa 
1  anarehuit  e  sotto  il  Tiolento  donnnio  de*  Chiani» 
»  inoofi*.  Hesaiiia  dopo  l*mreUce  saccesso  di  Taormina 

1  no;]  fu  mai  |)iù  contonla  ilo'  secondi  onori.  E  (^itama 
1  ifigraodila  già  sotto  gii  ulliiuì  re  della  casa  di  Ara- 
1  gona,  che  ivi  cransi  posti  ad  abitare,  fo  in  pià  guise 
1  privilegiata  da  re  Gioyanni  e  da  Alfonso  speciat- 
j  melile,  il  quale  ivi  inslitui  la  università  degli  studi  ». 
Jmpertanto  i  Messinesi  erogando  non  poche  somme,  poi- 
ché allora  tatto  otteneasi  coli*  oro  alla  Corte  di  Ma- 
drid, indosserò  Filippo  II  nel  i58i  ad  ordinare  che 
il  viceré  la  sua  dimora  fissasse  por  diciolto  mesi  interi 
in  ogni  triennio  in  Messina.  Questo  privilegio ,  che 
restò  m  iscritto,  fo  col  polente  meno  di  forti  do- 
lutivi loro  confermato  da*  dae  altri  Filippi. 

Erano  in  tale  stato  le  cose  quando  Alburquerquc  fu 
hito  viceré.  Egli  fa  vaghissimo,  come  dicemmo  di 
Palermo ,  per  la  qnal  cosa  i  Messinesi  ingelosironsi, 
e  memori  sempre  di  Taormina,  credean  tutto  poter 
fare  a  loro  belFagìo;  per  lo  elie  un'  idea  venne  loro 
in  pensioTO,  che,  se  nascita  fosse,  a  Palermo  avrebbe 
arrrecato  un  colpo  tremendo  e  fatale.  Esca  principale 
ondo  avvalorare  le  loro  pretese  strane  ed  insussi- 
stenti era  sempre  1  oro;  di  esso  disponeano  senza  ri- 
tegno, parche  nell  intento  riasciti  fossero;  ma  1*  esito 
non  secondò  i  loro  voti,  o  Tosca  da  loro  offerta  non 
fu  cajKiee  questa  volta  a  potere  attirare  all'amo  il  ro 
delle  Spagne  per  la  previdenza  di  qualcuno.  Volea 
Messina  che  la  Sicilia  si  fosse  divisa  in  due  grandi 
Provincie ,  di  nna  delle  quali  fosse  ella  capitale , 
dell  altra  Palermo;  in  ambedue  risiedessero  due  par- 
ticolari e  se|)arali  viceré,  e  perciò  in  due  si  divide»» 
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«ero  Irilti  ^li  uffizi  e  Io  dipendenze  da  quella  dipiìlà, 
io  somma  si  separassero  in  maniera,  che  V  una  non 
avesse  che  farsi  dell  aiira*  Qoesto  era  V  unico  meno^ 
sieeome  essi  dìceano,  di  termìiìar  le  differenze  snile  dae 
enniì(^  cill»ì,  o  di  dar  la  qiiicle  al  ^^no.  Giuseppe  Bal- 
samo c  Francesco  FoU  furono  i  mcssaggieri  scelti  dai 
Meaainesi  per  presentare  al  re  la  dimaDda  della  grazia, 
e  con  essa  il  donatÌTo  di  un  milione  di  scadì,  approvando 
qnelle  dtlLTminazioni.  Cou  isdogno'e  con  ira  apprese 
Palermo  quella  pretesa  audace  dì  Messina,  ne  i  suoi 
driUi  a^Ugcotò  di  far  valere;  anzi  il  senato^  la  dc- 
pnfaaone  del  regno,  e  il  viceré  istesso  parteggiaroa 
per  ossa,  o  quelli  scrissero  al  re,  questi  avvalorò  una 
circoslanziala  supplica  (i),  in  cui  mostravausi  i  gra- 
vissimi danni ,  che  sarebbero  sopravvenuti ,  qualora 
^  avesse  avuto  cITctto  qnella  proposta.  Queste  istanze  - 
fijroiìo  a  Madrid  recale  d.iU'eloqui'nlc  Manaiìo  Val- 
guoj'atTa,  che  ebbe  por  (|uella  legazione  vari  avver- 
timenti, fra  i  qoali  qnello  di  non  pensare  a  danaro 
parche  nel  ragionevole  intento  rinscito  fosse.  Ijc  cose 
irwiO  a  ritroso  dei  ]\Iessincsl,  e  qiiaalunque  le  risoluzioni 
furon  pria  discusse  nel  consiglio  d'Italia,  indi  nel  no* 
atro  parlamento»  e  la  finale  ^terminazione  tardò  molto 
a  venire;  pare  coronò  ella  i  giusti  voti  de*  Palermitani, 
avvaloriti  dalla  viva  voee  del  Valjmianit'ra,  e  la  capi- 
tale rientrò  nuovamente  negli  antichi  suoi  drilli,  c  pre- 
rogative» pagando  la  somma  di  cinqnecentomila  scodi» 

(I)  HemwUle  dtlta  dcputtsirae  del  regno  4i  Sicilia,  e  della  cUtÀ 
di  Palermo  iaiorno  a  la  diviaione  dì  quel  regno  clie  tenta  la  citl^ 
di  Moam,  tradotto  da  la  apagnola,  nota  italiana  ravelia'dal  dottor 
ft  anoeico  Panrta,  fcgreurìo  d«  la  detta  città  di  Palermo.  In  Pa- 
lermo ISSO,  per  deir lieta. 
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tal  quanto  dire  la  metà  dell  ofTerta  di  Mestiiui  (lant'era 

la  giustizia  Jella  sua  causa),  e  sio  anco  modilicando  la 
grazia  accordata  a  questa  città  da  Filippo  11  neliaQi* 
Ueotre  così  terminaTa  qnesto  fiero  litigio.,  da  un 
altro  era  segatto  oh^  gli  animi  di  piii  facea  esacerba- 
re. Era  viceré  il  duca  d  Alcali,  quando  venule  a 
Messina  volle  riformarri  alenai  abusi,  e  domar  l'alteri- 
gia di  alenai  boriosi;  Dell'adoperare  i  meni  per  rioseir 
neir  intento  i  Meninesi  rìvoltaronsi,  ma  egli  ne  fece 
morire  qunlciuio  sulle  forche,  e  rilornosscnc  a  Paler- 
mo; la  guai  dipartita  vie  maggiormente  dis])iacqaef 
senza  che  ciò  moTeise  il  TÌcere.  Ecco'pero  Palermo 
elerarst  e  dimandare  la  monetazione  nuovamente,  e 
il  viccrò  accordarla  per  una  soia  volta,  dopo  avuto  il 
consenso  del  reggente  riclro  Corsetto  pi:esidente  del 
Iribonale  del  Concistoro  (i).  Messina  aspramente  que- 
relarsi di  nooTo,  maneggiarsi  con  Ispagna,  e  l'cdli- 
nc  venire  perchè  sospesa  fosse  la  monetazione  in  Pa- 
lermo. 

Foron  queste  Io  Tane  querele  che  insorsero  tra 
Palermo  e  Messina  in  qucUa  stagione ,  e  che  sempre 

si  accrebbero  neiretà  venture.  Bonfìijlio  o  dallo  allc- 
stano  bastantemente  quale  sia  stato  1  odio  che  avverso 
Palermo  sentirà  Ti?amente  Messina,  e  Tari  palermi- 
tani scrittori  viceTersa,  ma  non  come  qaelli.  Sventnra- 
lanicnte  giammai  queste  due  belle  e  cospicue  città  ban- 
co saputo  conoscere  i  veri  loro  interessi,  non  hanno 
apprezzato  il  ben  pabblico,  ne  si  son  fatte  regolare  dalia 
ragione;  giamnmi  han  posta  attenzione  alla  Tcra  gloria 
considerando  o  ch'elleno  son  figlie  amcndue  di  una  te- 

(t)  Di  Blaii,  Sior  d«*  Vìc«tì  Iob.  li,  ptrt.  II,  in  T«rl  loos^* 
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nera  ed  amorosa  madre,  o  che  per  nulla  le  preroga- 
tive si  ton^ono  allorquando  riraan^^ono  a  discapilo 
della  dignità  nazionale,  c  della  sorte  dì  un  popolo, 
o  finalmente  che  altro  fiag;eUo  non  ti  ha  maggiore 
delta  discordia  civile  negli  stati. 

Nè  minoro  scompiglio  delle  nostre  interne  dissen- 
sioni portarono  le  esterne,  e  con  ìspccie  le  ecclesia- 
stìishe,  Ognon  sa  di  qoal  forma  sia  T  antica  nostra 
gtodicatara  detta  della  Monarchia^  priyilegio  8Ìngo<« 
larissiiiìo  accordalo  a  Itnggicro  da  papa  Urbano  li,  o 
coniermato  da  sacccssori  ponteiicit  abbencliè  sovente 
minacciato  di  estmgaersi,  ma  sempre  risorto  illeso,  o 
liefemente  tocco  da  colpi  di  chi  voleadistmggerla.  Sic- 
come di  (jnosto  mas^istrato  in  segnilo  lungamente  fa- 
vellerò ,  così  per  ora  mi  basterà  additare  le  querele 
allora  insorte  tra  la  nostra  corto  e  Pio  IV.  Questo 
papa  fa  nno  de*  pi&  avversi  al  nostro  privilegio,  dalla 
tacita  osservanza  di  più  secoli  prescritto.  Egli  pareva 
impegnato  a  Yolcrlo  distruggere,  e  da  ciò  mosso ,  e 
da  altre  mire  s'indusse  ad  inviare  in  Sicilia  Qionsìgnore 
Odescalco  con  la  qualità  ^\  nuncio  apostolico  a  Cne  di 
regolare  gli  affari  ecclesiastici  del  regno.  Era  qnesto  im 
ferire  dircilanoentc  le  prerogative  ecclesiastiche  della 
Sicilia,  9  perciò  tanto  il  re  quanto  chi  rappresenta- 
vaio  fecer  sentire  le  loro  lagnanise,  il  primo  a  Roma, 
il  secondo  col  nunzio,  e  coH'ordiuaro  che  Ini  non  ub- 
biiàissero:  ma  la  cosa  per  allora  non  andò  avanti ,  e 
terminò  in  semplici  querele,  per  cui  qualcuno  non  lasciò 
d* imputare  il  marchese  di  Pescara  allora  viceré,  di 
essere  stalo  alqnanlo  dehule  ed  indulgente  in  qnesta 
bisogna.  Mentre  poi  era  il  principe  di  Castclvetrano 
presidente  del  regno  gionsero  gli  ordinamenti  del  re 
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cattolico  in  orno  alK^  ri  formo  dimandato  dalla  8anla 
8cdc  ;  però  1  aiiarc  non  chbc  seguito  per  allora  (i)  , 
finlaotocbe,  andato  a  Madrid  il  cardtoale  AletsandriMi 
nipote  del  papa,  Tenoe  statuita  quella  concordia  ché 
fu  delia  alessandrina, 

ContemporaDeamentc  a  quanto  ho  dettOf  uà  altro 
grande  aTTenimento  ebbe  laogo  cbe  gran  rumore  letè 
in  qoeircpoca,  eche  gittò  la  mala  infeHigenca  fra  le 
ecclesiastiche  e  le  secolari  antorità.  Era  ^ià  sin  dal- 
l'anno i564  stata  spedita  in  Sicilia  laicale  ordinanza 
che  approvaTa  il  tridentino  oonciKoi  e  ne  comandava 
la  promulgazione:  il  viceré  daca  dì  Medina-Geli  credi 
rìnvoninrì  qualche  trailo  avfciso  alle  prerogative  di 
Sicilia,  alla  monarchia  cioè  e  alle  nostre  pranunatiche, 
e  stimò  doverla  non  solo  consoltare,  ma  sin  anco  seri- 
Tere,  e  di  ciòaTrertire  il  monarca.  Cosi  fece,  c  venne 
ris])os(o  che  gli  atli  del  concilio  si  divulgassero,  e  che 
avvenendo  qualche  caso  di  quegli  avvertiti ,  pe*  quali 
ì  diritti  della  soa  monarchia  venissero  a  ledersi,  allora 
non  si  eseguisse;  per  tutto  3  rimanente  gli  atti  del 
sinodo  tridentino  furoa  qui  accolti  e  praticati. 

NelVanno  i566  pervenne  al  ponteficato  Michele 
Ghistlieri  chiamato  VÀhsfondrino  da  Bosco  sua  pa- 
tria villaggio  presso  Alessandria  della  Paglia.  Era 
questi  zelante  della  religione  cattolica,  ma  lo  era 
troppo  barharamentef  perche,  siccome  era  Tusanza  dei 
tempi ,  faceva  squartare ,  ardere ,  mutilare,  e  furoa 
vittime  dil  suo  zelo  callolico  Zanuctli,  Carnesecchi 
Palcario:  fu  inquisitore  in  varie  parti,  poi  universale, 

* 

(I)  Dì  nitri»  8lori«  a*'  fUeri,  um.  Il,  pari.  I,tib.  HI  !■  la* 

ri  InogU. 


48  Lmao  PRIMO 

ik  Paolo  JV  indi  &tfo  cardinale  dietro  la  morte  di 
no  IT,  papa.  Vari  ordìnamcoti  nel  suo  ponlìficalo 
emiso,  ma  IciUi  di  (lirficollosissima  pratica;  le  sue 
TÌrià,  e  la  «<ia  castità  fecergli  preadcre  di  mira  qae- 
•t'articolo,  e  perciò  torre  Tolea  da  Roma  i  postrì* 
boli,  ed  espurgarla  delle  meretrici,  ma  non  ti  rinscì  per 
uulla.  Alli^  pratiche  divoto  v{)!(  a  far  radicare,  e  for- 
temente vi  si  adoperò;  ed  in  vero  a  lai  deve  molto 
la  religione  perchè  Toleala  pm^a^  Toleala  vera  e  come 
^dla  degli  avi  nostri,  ma  i  tempi  non  agevolavano 
i  suoi  voleri  ,  che  slrandraenlc  me t tea  in  opra  ,  e 
perciò  non  ebbero  inlti  qticH' esito  che  il  bealo  pon- 
tjefice  desiderava.  Opera  di  alquanti  suoi  predecessori 
era  quella  bolla  eh  ei  pubblicò  nel  gio?edì  santo  del 
1567,  e  che  perciò  fa  chiamata  in  Coena  domini: 
egli  non  solo  non  chhe  ribrezzo  a  promiiìgarìa  ,  ma 
pare  ne  ordinò  per  ogni  anno  in  qncl  dì  la  lettura, 
e  nel  vegnente  la  fece  leggere  con  apparecchio  di 
terrore,  folroinando  di  aspre  anateme  chi  pienamente 
non  «seguivala.  t  Questa  I)()lla,  dice  Giannono  (i), 
1  oltre  infìniti  eccessi  butta  interamente  a  terra  ia 

>  potestà  de'  prìncipi ,  toglie  loro  la  sovranità  dei 
1  loro  sfati,  e  sottopone  il  lor  governo  alla  censura 

>  e  correggimenlo  di  Roma  )).  Da  qnesle  parole  puU.i 
vedersi  quale  ne  dovca  essere  il  contenuto  che  viene 
esaminato  con  solerzia  da  questo  storico  politico:  ma 
qacsia  bolla  non  fn  cosi  accetta ,  come  il  pontefice 
crcdca,  e  comechè  in  essa  non  maucavaiio  santissime 
scQienzQ,  pur  non  dimeno  fu  così  malamente  emessa, 

(I)  DeU  talMia  ctWle  dal  Mf«<»  ai  Napoli  im^  lon,  IV  ,  lib. 
c«p.  IV,  paf  ISS. 
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fi  così  gagliardoiucntc  contro  ì  principi  scagliata  cbo 
Tenne  rìfiaCata  da  tutti  gli  stati  di  Europa  non  spli)* 
ina  sì  bene  da*  princìpi  cattolici  di  oltremonti,*  non 

pernjcUcndo  eh'  olla  fosso  di  lcf»^o  ne  loro  princi- 
jmti.  fiifiatolia  Francia  come  opponcnlcsi  a  vari  diritti 
Buoi  di  regalia^  ed  alla  libertà  della  chiesa  gallicana; 
rifintolla  Germania,  e  per  essa  Ridolfo  imperatore  CQi| 
viva  forza,  e  T  arcivescovo  di  Maiionza  principe  so- 
vrano nelle  sue  terrò  «  e  diocesi;  riiiutolla  Venezia, 
Genova  f  la  Toscana»  e  finalmente  Spagna,  e  perciò 
Napoli  e  Sicilia.  Ma  se  la  potenza  secolare  vi  si  o|^ 
poneva  non  fac(  a  lo  stesso  la  ecclesiastica,  ed  in  fatti 
gli  arcivescovi  »  ed  i  vescovi  «  stimando  esser  eglino 
sobordiaaii  al  papa  solamente,  ne  ordinarono  ovunque 
la  promnlgazione,  cbe  produsse  la  piii  fiera  discordia 
fra  i  d«c  poleri.  I  vescovi,  istillali  da  Udina,  minac- 
ciati da'  principi  Boa  sapean  che  farsi,  ora  pubblica- 
vano,  ora  ritiravano,  spesso  abbindolavano,  era  quello 
uno  scianrato  vivere.  Se  difficili  furono  i  casi  in  cui 
si  trovò  il  duca  di  Alcalà  viceré  di  Napoli ,  non 
Dieno  difilciii  furono  quelli  in  cui  trovossi  il  mar- 
chese Pescara  nel  nostro  regno.  Ordinava  egli  ma 
i  vescovi  gli  ordinamenti  sooi  teneano  in  non  cale; 
minacciava,  e  le  sne  minaccio  sprezzavano,  alla  corto 
scriveva ,  considerando  quanto  quella  bolla  ai  diritti 
attentasse  d*ogni  monarchia,  e  particolarmente  della 
siciliana,  e  il  re  lempore^giava.  Finalmente  avvenne 
che,  allo  lagnaiì/.e  di  tulli  i  sovrani,  Pio  si  avvido 
deli  iuipohtico  passo,  ma  noa  intieramente  il  ritrasse, 
però  mitigandone  il  rigore  ordinò  ai  confossori  che 
usassero  misure  più  plausibili:  la  bolla  fu  pobblictifa 
per  vari  regni,  c  pure  in  Sicilia,  in  ogni  giovedì  della 
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sol  Umana  santa  rinnovavasi,  ma  appresso  fjnosla 
stumanza  non  più  escguivasi  con  esallczza,  iìutanlocliè 
Tenola  disusata  mori  di  qneHarino  istessa  d onde  era 
torta.  Botta  (i)  del  quinto  Pio  farella,  e  di  qncsta 
bolla,  nm  non  dice,  che  quello  che  ne  disse  il  Gian- 
none  ,  che  era  quanto  dirsi  potea;  della  Sicilia  non 
fa  però  menzione  Temna«  Teramente  avrebbe  potato 
conaicrare  a  ci&  qnalcho  riga  per  mostrare  almeno 
la  maniera  come  ella  fra  di  noi  verino  accolUi. 

Pria  di  passare  più  oltre  è  d'nopo  qui  far  ricor- 
danza di  rari  proTredimenti  che  diedero  i  nostri  re, 
e  specialmente  Filippo  TI ,  primo  di  Sfeilia.  Col  di 
Blasi  (a)  io  voglio,  e  debbo  c  oiTeggere  nn  errore  del 
Giannone:  parlando  qaesto  pregiato  storico  dello  se- 
conde nozze  di  Filippo,  essendo  vÌTente  ancora  Carlo  V 
sno  padre,  con  Marta  dlnghilterra,  così  si  esprime: 
c  Ma  r  imperatore ,  reputando  mal  conveiiiro  ad 
»  nna  sì  gran  regina  sposarsi  Filippo,  che  non  era 
»  ancora  re ,  mandò  Figurino  reggente  di  Napoli 
»  in  Inghilterra  a  portargli  la  cessione  del  regno  di 
>  Napoli  e  di  Sicilia,  e  dello  stalo  di  Milano.  Cosi 
»  Filippo,  rt'so  più  augusto  con  questi  titoli  regi,  ac- 
»  crebbe  Tallegrezsa  e  il  giubilo  delle  nozze  (3)  s. 
Questa  asserzione  dello  storico  napolitano  è  smentita 
dal  fatto,  dapoìchè  vero  si  è,  ne  alcuno  Io  metto  in 
forse,  che  Filippo  ebbe  ceduti  dal  padre  ii  regna  di 
Napoli  e  il  ducato  di  Milano,  ma  niegasì  che  abbia 
avolo  il  regno  di  Sicilia.  Le  nozie  ayyeonero  nèl 

(1)  Storia  d'Italia  ronlinuaU  da  qu«lU  dcl  Gnìcciardìoi  CC,  tO* 
IBO  III.  lib,  XI  l,  pag.  l'J4  «  scg. 

(2)  Sioiia  dei  viceré  toni.  Il, pad.  I,  lil>.III,cai).  V,pag.  1>8  n.  7S. 
(5)  Storia  cibila  di  Napoli,  lil».  XXXll,  cap.  VII,  t,  IV,  p.  |24* 
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priniùpio  dell'anno  i5i)i)  e  il  viceré  De  Voga  non 
venne  confermato  da  Filippo  nella  sua  cnrlea  cha 
nel  mano  del  i556 ,  vai  quanto  dire  dopo  il  ao« 
leone  atto  dì  rennnzìa  fatto  da  Carlo  addì  sei  £  fe« 
brano  di  qaesl  anno  medesimo  dì  tulli  i  suol  slati;  ondo 
apparisce  chiaramente,  c  da  quest^atto  istesso,  che  la 
Sicilia  fa  tratfonnt.i  da  Cesare. 

La  moDarehia  di  Spagna  rari  priDcipati  possedea 
ncir Italia,  quali  erano  Milano,  Napoli,  e  le  isole  dì 
Sicilia,  Sardegna,  Corsica,  e  Tesserne  i  re  assai  di- 
scosti facea  sì  che  non  poleaa  Tisitarli.  A  ciò  arrogo 
le  guerre  che  gUeto  impedivano;  per  lo  che  mandayano 
spesso  in  questi  principatt  alcuni  Ttsitatori,  i  quali  do- 
veano  osservare,  e  sindicare  la  condotta  de'  yicerò , 
o  di  tutti  i  ministri  della  giustizia,  ioTigilare  perchè 
questa  fosse  resa  ai  popoli  intemerata,  regolare  t  si- 
stemi pecnniari,  e  vederne,  e  migliorarne  lo  slato, 
iniine  sospeiiJere  ed  esonerar  magistrali.  Varie  volte 
ne  ebbe  la  Sicilia,  c  in  questi  tempi  sotto  la  viccrcg- 
genza  del  Medina-Cdt,  del  Colonna  e  deirAIbadelÌ8ta(i): 
ma  qualche  volta  questa  misura,  santìssima  quante  fiato 
aflìdata  è  ad  uomini  onesti,  riusciva  assai  perniciosa 
nello  mani  de'  tristi.  Male  faceano  le  spesse  volte  più 
4slie  bene  questi  visitatori ,  ed  i  popoli  aggravati  da 
tante  varie  angario,  dovean  pure  vedersi  ridotti  lu- 
dibrio delle  privalo  passioni   di  un  solo  che  face.i  c 
disfacca  senza  rendere  conto  a  nessuno,  e  che  coman* 
dava  sia  io  stesso  viceré  (2), 
A  render  migliore  la  sorte  di  questi  popoli  italiani 

(I)  Di  BUsi,  opera  citata,  tom.  li,  pan.  II,  lib.  III. 
{1)  Gagliani,  Diaconi  sopra  lo  «Indio  del  dritto  pabblico  itt  Bici* 
ti»,  pag.  218  eaflg. 
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divisò  Fii^po  Ut  creare  tin  supremo  consiglio  presftF 
la.sua  persoaa  che  solamente  degli  aiiarì  dltalia  dove» 

occuparsi,  e  perciò  eoa  quel  nome  appellato.  Chiamò 
a  comporlo  un  ma^ib irato  o  mioislro  per  ciascheduno 
di  quei  paesi,  aggiangendovi  alqaanii  Spagnuoli:  esso 
dovea  le  bisogne  discutere,  e  incomincio  ad  aver  vita 
dairanno  i562:  i  coniponenli  chiamaronsi  rog-i;^enti  e 
risiederono  pel  principio  a  Madrid,  poi  col  cangiai'  di 
dinastie  a  Torino,  a  Vienna,  ed  alia  fine  sotto  Carlo  ili 
di  Borbone  fu  soppresso,  e  in  sua  vece  creata  la  sa- 
prema  (ìiiintd  di  Sicilia  rcsidoiili'  iu  A'apoli  (i). 

Fra  i  solenni  atti  di  Filippo  li  bisogna  porre  la 
gran  riforma  eh  ei  fece  de  tribunali  in  Sicilia,  la  qual 
provvidenza  era  domandata  a  caldi  voti  da  tutti,  poi- 
ché dal  priucipio  djlla  iiirni:u'chia  sino  ai  i;i()rui  di 
cui  io  scrivo,  non  si  era  latta  novità  veruna,  c  se 
togli  quel  compimento  che  diede  ad  essi  Fimperator 
Federigo,  c  qualche  jmccoIo  abuso  che  volle  torre  il 
re  aragonese  secmido  di  questo  nome  il  sistema  era 
ognora  il  medesimo ,  e  non  allo  a  procurar  il  bene 
de*  popoli ,  perche  informe ,  e  non  fondato  sui  veri 
principi  della  giurisprudenza;  massimamente  in  ciò  che 
riguardava  le  aj^pellaziorii.  Lua  iiforma  era  duiujuc 
voluta,  e  tutti  querelavansi  per  le  ingiustizie  del  tri- 
banale  della  gran  corte,  eh  era  il  solo  ordinario,  ed 
avea  la  suprema  giurisdizione.  Da  Alfonso  a  Filippo 
i  parlamenti  {2)  chicdoano  fia  lo  i^t  a/.ie,  che  gli  occhi 
dei  sovrani  rivolti  si  lusserò  alla  moderazione  della 

(I)  Di  BImì,  Stoiìt  croD.  de*  ticcri,  ec.  Caulogo  V,  lom.  II , 
pari  I,  pig.  XCV. 

(S)  MMigUoni ,  ParUidcnii  toni.  I ,  ia  Tari  looghù  Gap*  IlegiM 
Sìcilùe,  tom.  I.  •  il*  io  vari  luoghi 
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magisiratura:  ma  Filippo  non  fu  sordo  alle  dimostrAOxa 
fattegli  dal  parlamento  del  1 558,  e  in  seguito  di  «tao 
Tenne iWitatto il  tribunal  del  Concistoro  (r).  Fu  qnestn 
il  primo  [)asso  che  tirò  dietro  tulli  ^li  «ili  ri  ri  onora- 
menù' iin tantoché  s (ahi (ila  fu  la  riforma  generale  nel 
parlamento  del  i56a  (2),  al  <piale  assistette  il  mar- 
ehese  di  Oriolo  Marcello  Pignone»  consigliere  del  re 
eoa  la  qnjiìità  di  risila lon  ,  e  sindica tor  generale  del 
regno,  trovandosi  ricerè  il  duca  di  Mcdina-Celi.  La 
prammatica  (S)  però  della  rifonna  de*  tribunali  fu 
pubblica(a  sotto  la  ricereggcnza  del  marchese  di  Pe- 
scara ntUanno  ijGy,  ed  indi  fu  interamente  perfezio- 
nata quaìclio  anno  do[)o  durante  il  governo  del  viceré 
Colonna.  Garzia  Mosirilli  (4),  Bernardino  JUasbeì»  (5), 
Francesco  Teste  (6)  e  Rosario  Gregorio  (7),  hanno 
scrilto  de'  sicoii  magistrati,  e  di  questa  riforma;  e  non 
speranza  resta  di  poterne  dire  con  successo,  poiché  ot«' 
timo  è  tatto  ciò  che  quei  sommi  nomini  partorirono* 
Il  Gregorio  così  dice  della  venuta  del  sindicaloro  : 
c  liitanlo  per  tutto  il  tempo  che  l' Oriolo  si  trattenne 
9  in  Sicilia,  si  occupò  della  sua  commissione,  sottopo- 
»  Bendo  alla  più  severa  sindicatura  gli  uffiziali  tutti 
»  e  i  magistrali,  ed  anche  i  soprcmì  di  cai  alcuni 

(1)  Capitala  regni  Sicilìtt»  tom.  Il,  pag.  SSS. 

(2)  Moogiior»,  Parlftm.  éì  Sicilia,  Ioni.  I,  pag.  SSS  «MfMti. 
(S)  PragcnaUcanun  ragni  SicilÌM  tom.  11.  Pragmatica  tittica  À% 

fifbnnaliooa  tribaaaliam  pag.  I  #  MgaeMt,  ISSI. 

(4)  TracutiM  Ò9  M agiatratibm  «oram  imperio  et  joriadiclioot  w 
Vctoagta  BnUeaao  1607. 

(5)  Defcrizione,  a  relasionè  del  geveroe  ài  atate,  t  guerra  del  re« 
geo  di  Sicilia,  ec.  In  Palermo  per  Coppola  1694. 

(6)  Cap.  reg.  Sicìliao  de  magiairatara  aaculia,  part.  XZlll. 

(*)  Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  tew.  JULI» 
pag.  42,  e  tom.  XXlll,  pag.  Si  e  ttg.  1126. 
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%  condaiuiò  alla  privaaone  delF  uQìcio ,  altri  rìn* 
1  chìnse  nelle  carceri  e  ne*  castelli,  e  sino  fo'  dare 
1  li  tormento  della  corda  al  maestro  razionale  Gisulfo. 
>  Quasi  che  a  bollo  studio  avesse  voloto  con  alti  woV 
j  Ianni  e  pnbblici  istmire  anticipatamente,  e  convin* 
)  cere  la  nazione  tutta  ch'erano  gravissimi  i  disordiui 
j  dell' ammÌQÌi>tra2:ione  della  giustizia,  c  che  i  magi- 
1  strati  t  e  i  tribunali  chiedevano  istantemente  una 
1  non  ordinaria  rifomia  >•  Io  non  entrerò  nello  par- 
ticolarità di  essa,  perchè  di  mollo  prolim^Iierei  la  mia 
narrazione,  e  ad  altre  cose  mi  chiama  il  corso  degli 
aTTenìmeilti,  pur  dirò  solamente  che  quella  misura  fu 
aalatafe  e  santa,  e  che  il  nome  di  Filippo  per  questa 
suona  carissimo.  Chi  vorrebbe  una  piena  conoscenza 
di  essa  non  può  averla  migliore  di  quella  che  ne  dà 
il  Gregorio  per  coi  legga  quelle  isqoisite  pagine  o  ne 
decìda  da  per  se  stesso. 

La  decadenza  della  vetusta  magistratura  dietro  a 
se  tirò  quella  de'  grandi  ufOzi  della  corona  già  in 
parte  disusati  fin  da  quando  questa  terra  non  ebbe 
pia  re  propri.  Il  fondatore  della  nostra  monarchia, 
prendendo  cseiii|iio  dal  suo  corapatriolla  Gugiit  liao  il 
conquistatore,  primo  re  d*  Inghilterra  della  normanna 
dinastia*  dopo  la  morte  di  Odoardo  il  confessore,  volle 
siccome  qnegU  fatto  avea  per  la  prima  volta,  istituire 
questi  grandi  uHizi,  che  furon  sette  nel  suo  nascere, 
e  così  di  nuove,  ed  insapute  onoranze  fregiare  la 
roaestii  del  noovo  trono.  Egli  infatti  solennemente 
li  stabili  nel  parlamento  tenuto  in  Palermo  (i)  cor* 
rendo  Tanno  ii^o,  epoca  da  cui  toglie  comiuciamento 

(I)  MtOMrit  ifMrìcke  dt*  parlaoMati.  ]llMs<l*r«>  ^«u*  I*  P«S*  SS. 
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la  nostra  luosaardiia:  ad  ogouoo  distribuì  diverse  in- 
combeme»  e  fionicesfle  varie  aatorità  ed  onori:  erano 
essi  il  ^ran  contestabile,  il  grande  ammira^'! io,  il  gran 
cancelliere,  il  gran  giusliziero,  il  gran  camorlong^o,  o 
camerario,  il  graa  protoaotaroe  il  gran  siuiscalco  (i), 
dignità  delle  quali  insigni  personaggi  ehiarissiral.  lo* 
talta  mantennesi  questa  istitosione  lungo  la -sovrariità 
de'  Normanni  e  degli  Svevi,  ma  allorquando  sopra v- 
vennero  circostanae  falaKssimc  alla  nostra  prosperità, 
che  smembrarono  il  nostro  primìtÌTO  reame,  e  di  esso 

due  ne  formarono,  allora  yii  Angioini  fecero  i  loro 
dignitari  ia  Napoli,  gli  Aragoaesi  in  Sicilia:  inaweudue 
le  parti  il  tempo  li  fe'  andare  in  disoso,  e  fra  noi 
spe&almente  furono  i  sovrani  stessi  aragonesi,  che 
principiarono  a  trascorame  l'esaUa  ussei  van/a,  or  fo- 
'glieudo  quaichedana  delle  concesse  autorità,  or  iiegli- 
gentandone  le  oooriiicense  e  i  diritti,  or  non  facen- 
done la  elenone.  Terminata  appresso  Ut  Sicilia  di  essere 
stanza  de'  propri  re,  alcune  decaddero  di  fnlto,  altro 
rimasero  lino  alia  riforma  de*  tribunaU  fatta  da  Fi- 
lippo II,  nella  qoale  vennero  abolite,  e  supplite,  cioè 
il  gran  giastiziero  dal  presidente  della  gran  corte,  il 
gran  camerlengo  da  quello  del  concistoro,  e  il  groii 
cancelliero  dal  presidente  del  patrimonio:  rimase  poi 
il  protonolaro  il  quale  prendea  b  parola  nelle  assem- 
blee a  nome  del  re,  e  per  cui  ricoveano  valida  forma 
lutti  gli  atti  dal  re  saaziouati;  alcune  altre  restarono 
per  sola  onorifieena,  e  sino  ai  giorni  nostri  ne  ab* 

(1)  Oianaone,  Storia  civile  del  regno  ài  NepoU,  tom.  II,  li1>'  XI, 
C«p.  Vl,p3g.  191.  VUlabienct  ioterno  «gli  antichi  uflist  del  regno 
ili  SicittA.  Sta  nelU  raccolta  degli  opotcoU  sicìltani  dal  tomo  «tiaro 
in  «Tanti. 
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biamo  i  esempio  pel  titolo  del  ^an  siniscalco  che  ò 
manlenato  dalla  famiglia  Scalcila.  Giannone,  e  Vii- 
labianca  danno  sa  questo  argomento  ampie  e  ricercate 

notìzie. 

Parlando  di  onoriiicenze,  e  parlandone  nell'età  delia 
qaale  io  scrivo,  &  d*iiopo  dire  aicmi  eho  sopra  i  tì- 
toli de*  quali  da  qnella  stagione  in  avanti  si  è  fatto 
anzi  che  uso,  eccedi  y(»l(^  aluiso.  Io  ripeterò  ciò  che 
ne  dice  il  Gagliani:  c  Al  valore  reale,  ei  si  esprìme, 
1  della  ricchezza  e  di  si  ampie  potestà,  maneava  solo 
j)  il  lame  appariscente  de^  titoli  in  uso  della  famiglia 
ji  del  re.  Sotto  i  ISormanni,  gli  Svevi  c  gli  Angioini, 
a  arcano  talvolta  i  reali  portato  il  titolo  di  principe 
1  di  alcuna  signoria,  e  neirisola  sotto  i  primi  Am- 
I  genesi,  i  soli  infanti  erano  stati  decorati  de'  titoli 
j  di  duca  di  Atene,  o  duca  di  Calatafimi,  o  di  mar^ 
->  chese  di  Randano.  I  feadatari  pià  raggaaideTolt» 
3  non  aveano  avote  altre  distinzioni ,  ehe  quelle  di 
j)  conte  ,  0  barone.  Alfonso  per  la  prima  volta  di- 
ji  <  lìiarò  Giovanni  Yentimigiia  marchese  di  Geraci; 
j  Carlo  V  Pietro  De  Lana,  daca  di  Bivona;  e  Fi- 
j  lippo  II  i  signori  della  casa  Santapan ,  principi 
3»  di  Bulera.  D'allora  in  poi  tutti  gli  angoli  di  Si- 
»  cilia  furon  pieni  di  principi,  di  marchesi  e  di  duchi, 
1  e  si  arrivò  agevolmente  al  principato ,  per  oro  e 
3  per  argento  di  poco  pesofi)  ». 

Mentre  tali  cose  fra  noi  avvenivano ,  mentre  così 
riformavasi  in  parte  il  nostro  vivere  sociale,  non  eran 
trascurate  qae*  sollazzi,  che,  anche  ne*  più  miserrimi 
tempi  soglionsi  praticare  in  quo'  popoli  che  al  lutto 


(I)  Dbcotti  Millo  ttadio  d«l  dirìito  pubblico  di  Sicitt»  pag.  ISI. 


i\\  civiltà  prifi  non  sono.  I  Ticerè  risiedendo  in  Strilla ^ 
e  per  io  più  in  Palermo,  in  essa  procciiravAno  riimire 
qnaolo  pofcsa  servire  a  render  gmia  e  brillante  qnest» 
loro  dmoFa,  ì  baroni  co'  loro  mcafin  ti  conirHNimho; 
il  popolo  no  ::;oJova.  IViino  fra  questi  pubbKci  sollazzi 
bisogna  riporre  la  clamorosa  rappresentanza  avvenuta 
nel  1562  sotto  il  governo  del  duca  dì  Medlna«GeK, 
dd  famoso  jfUo  detta  Pinta^  che  per  k  langfceoà 

e  8(ran(7za  bassi  acquislafo  un  grado  di  colobrifà. 
Pare,  cbe  una  C08Ìf£Eita  rappresenianra  ap{  arlcnuta  si 
fosse  a  «pel  genere  di  spettacoli  detti  dagli  Spaglttoli 
jéuios  Saeramentales.  Qaesti  ripotati  sono  qnal  parto 
della  bizzarra  fantasia  di  Febee  (Carpio  Lopez  de  Vega, 
ma  farà  le  maraviglie  ognuno  sicura mrn te ,  Tcdendo 
che  il  De  Vaga  ebbe  nascimento  in  Madrid  neU^anno 
stesso  in  cni  rappresen  tossi  por  la  pnma  rotta  in  Pa* 
ieri  )if>  \  yhto  della  Piula;  onde  ra^oneyclmcute  ri- 
stdta  la  nostra  antcriorrfà  agli  stossi  Spagmiolì  io 
simili  rapprescntaziÒDi.  il  Di  13lasi  (i)  crede  oatore 
di  questo  aito  Teofilo  Folengo  conosciuto  per  le  sue 
Maccbcroniche  col  nome  di  Merlin  Coccai,  e  dà  nn 
distinto  ragguaglio  deirargomeato,  della  durata  e  della 
spesa  dt  questa  rapprespntaaone,  della  quale  noa  dirò 
più  olire  por  averne  altrove  lungamente  parlalo  (2). 
Se  ii  duca  di  Medina-Ccli  ogni  cuudizione  d  uomini 
rallegrava  con  Uiio  detta  Pinta,  ed  i  grandi  con 
cacce,  con  feste,  con  oonversasìoiii  dilettava,  non  mi* 
nori  dllolli  e  rallegraiueiiti  a  Palermo  procurò  il  prin^ 

(I)  Memorie  per  servirò  alla  Stnrìn  lettcr.ini  di  Sicilia,  lom.  1^ 
part.  Il,  pjig.  44  e  scpuenii.  Paicriuo  17  36,  prr  Reativeoga. 

(")  Dell'arte  drammatica  io  Siciìia,  Epitome  di  Pietro  Lau«  pnB* 
ci|>c  di  Scordia.  Vedi  EiTeuieridi  ec.  lom.  X,  pag. 


Digitized  by  Google 


58  LIBKO  PBIMO 

eipe  di  Castelfetraiio,  presidente  del  regno;  e  propria- 
mente la  felice  avventura  della  venula  nella  capitale 
per  la  prima  volta  del  sercoissimo  (liovaoni  d  Auslria  (i ) 
jiglio  natorale  di  Carlo  V.  Da  poco  tempo  egli  incolto 
avea  i  sempre  Terdi  allori  di  Lepanto,  ed  ogfnono  fa- 
ccasi  diletto  di  conoscerlo,  e  di  encomiarlo;  la  capi- 
tale per  mezzo  de'  suoi  legati  avea  fatto  consapevole 
3  principe  della  letiaa,  alla  qiude  essa  partsggìaTa 
con  tatta  Sicilia  per  la  soa  riportata  ritioria  ,  e 
nel  tempo  istcsso  invi  lavalo  acciò  fosse  venato  a  vi* 
sitarla.  Giovaoni  noa  si  mostrò  ritroso,  e  vemievi,  per 
coi  grandi  forooo  i  tripodi  e  gli  esaltamenti,  siooome 
anche  grandi  stati  erano  in  Messina.  Il  principe  entrò 
in  città  montando  un  destriero  riccamente  bardato  a 
lai  donato  dalla  capitale  e  colcorteo  de!  viceré,  del  pre- 
tore, dei  senatori,  e  di  una  quantità  di  nobili:  le  strade 
erano  con  archi  di  trionfo  abbeUite,  le  case  ornate 
di  tapezzerie  e  di  addobbi  di  velluti  e  di  siole  cher- 
misi, e  il  ponte  dove  sbarcò  era  grandissimo  e  for- 
mato a  gnisa  di  teatro  romano;  le  dipintore  degli 
archi  simboleggiavano  h  rittoria  del  principe,  e  pel 
vincitore  di  Lepanto  salatavalo  ognuno.  Trattennesi 
qoi  poco  più  che  due  mesi;  nello  scorrer  de*  quali 
visitò  vari  ciroooTicini  luoghi,  e  fu  presente  a  sra- 
riate  feste  che  a  lui  apprestò  Palermo.  Si  fecero 
dunque  molti  giuochi  cavallereschi,  e  perciò  tornea- 
menti,  garoselli,  e  pare  quello  àManeiio^  o  eatma^ 

ed  una  grande  giostra  alla  (|uale  n'^Yi  s lesso  prese 
parte  venendo  alla  scherzevole  tenzone  col  principe 

(S)  Pi  WiMt  sioitft  Cimi,  èù*  «korè  imi.  II,  rati.  I,  Ììl>.  til> 
ccp.  Tilt,  fàg.  SSS. 
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di  Castelvetrano,  od  allri  cavalieri.  Tale  fu  Tacco* 
glienza  fatta,  a  Giovanni  d'Aostrìa  Aaìì^  capitale,  della 
quale  egli  rimase  lietiftmmo;  ma  siccome  le  sne  in* 
cuinbonze  richiamavanlo  in  Messina,  ei  non  potè  lungo 
tewp  stanziarvi,  e  subito  corse  a  raggiungere  il  aa« 
fiiio  dei  eoUegati  per  ripiombare  sogli  Ottomani. 

Cireostanza  singolare  eriandio  si  fa  rinstitnsione  del* 
l'ordine  cavallorcsco  della  stella  nell'anno  i  jc)6 ,  or» 
dmata  da  re  Fjiippo  li,  della  qjaal  cerimonia  fa  in- 
caricato Giovanni  Ventìmìglia  marchese  di  Ceraci  pre- 
ndente del  regno  ed  egli  feccia  in  Messina ,  che 
avealo  da  Inn^o  tempo  richiesta  mentre  che  i!  itkhIo- 
simo  Ceraci  era  slralicò.  QiicsL'orduie,  dal  Gallo  (i) 
chiamato  anche  accademia,  altro  non  era  in  sostansa 
che  Io  stesso  stabilimento  promosso  dal  vicerA  Toledo 
in  Palermo  nellanno  r566,  ma  con  mafj^^iore  e  più 
vistoso  apparato.  Enfatica  è  la  descrizione  che  ne  fa. 
il  Gallo,  e  noi  qnì  ne  trascriviamo  qualche  sqnarcio  • 
t  Stngolar  pregio  ,  dice  egli ,  è  slato  pnr  quello 
»  dell'accadi  ima  de'  cavalieri  della  siella.  Qucsl'or- 
>  dine  militare  fu  da'  Messinesi  intrapreso  e  stabilito 
1  allora  qoando  le  contiooe  roinaccie  deirOttòmano  at- 
j  terrivano  la  Sicilia  e  Tllalia,  facendosi  con  poderose 
»  armale  vedere  ne'  mari  e  nel  canale  di  Messina. 
»  Uaindi  per  difesa  della  patria  e  del  regno,  Taniroo 
1  coraggioso  della  nobiltà  mamertina  dedicossi  alla- 
»  Vergine  santissima  delTEpifania  c  sol  lo  la  (l;ro/.ione 
?  della  siella  ,  che  comparve  ai  san  li  re  Magi  sim- 
1  boleggiando  anche  la  Vergine  che  Stella  del  mare 

(1)  Apparrtin  agli  annali  della  città  «li  Meastoa  ec.  Napoli  UH 
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1  vicn  ilcltn,  si  rnunò,  ed  ofTcri  irinipn'»^narC  le  armi 
1  per  fiir  pelio,  nelle  oecorrenze  contro  ai  Barbari 
1  invasori  r.  Indi  poco  dopo  in  qaesii  termini  ripiglia 
la  Darnuuone  c  Si  ehiamArooo  dunque  questi  nobili  ca- 
B  valicri  clolla  stella,  ad  iinilazione  deirordine  militare 
1  di  u^nai  nome  fondaio  da  Giovanni  il  re  di  Francia 
»  vane  Panno  i363  portando  in  petto  una  sfel/a 
1  èiamcéB  Mmaltùta  in  aro  éhe  rappresentava  tsome 
»  si  disse  ijuclia  de'  salili  re  Ma^.  Furono  aninicssi 
>  in  fioesta  congrc^;aJÙone  quei  soli  le  di  cui  famiglie 
1  provaiooo  con  aatentìclie  «crìUnce  Imga  serie  di 
1  nobiltà,  come  appunto  si  costuma  ne*  cayalierì  ge- 
9  rosolimi  (ani,  e  si  vide  in  quel  tempo  nn  prodigio, 
>-  poscìacehè  apparve  nel  cielo  una  cometa  di  mara« 
9  vigUoso  apfendore,  che  diede  a  molti  occasione  di 
1  far  de*  fausti    prognostici  alla  patria  ».  Con  tal 
tempra  prosi egue  il  Gallo  quella  descrizione.  Fatto 
sta  che  i  eavalieri  dell  ordine  non  doveano  oltrepas» 
aare  il  numero  di  cento,  aveono  Tdibligo  di  esèrci* 
t\rsi  al  Jiiane^^f^io  delle  armi,  air  addestramento  de» 
cavalli,  e  quel  che  è  più,  dovean  sempre  trovarsi  presti 
ai  bisogni  della  patria:  ii  capo  delia  eomitiva  avea 
per  concessione  di  Filippo  ii  titolo  di  prìncipe,  e  quel 
senato  di  ricco  patrimonio  dololla.  Assai  cospicu  i  in 
breve  tempo  divenne,  uia  allorquando  Messina,  dopo 
essersi  data  ai  Francesi  ricadde  in  braccio  degli  Spa- 
gnuoli,  e  perde  tutte  k  sue  prerogative,  venne  fin 
aoc^o  dal  viceré  conte  di  Santo  Stefano  aliohio  que- 
st'ordine nell'anno  Ì679  (1). 

(!)  Di  Bbii,  8l«r.  d«t  viceré  «c.  I.  II  p«it.  I  lib.  Ili  cap.  XI 
fkg.  S70«  pari.  Il»  lib.  Ili,  eap.  XXXVI,  pag.  Ì5S. 
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bue  coso  bisogna  nolare  pria  di  ciiiudcrc  la  nar-' 
nuEione  deife  leste  e  dcUe  particolarità  avreniito  iir 
que^K  amii  che  ho  preso  a  Iratlare:  la  prima  si  è 
la  vennta  di  donna  Giovanna  d'Austria  (iglia  bastarda 
di  Carlo  V  in  Palermo  neU*aono  i6o3,  per  isposare 
ftaocesco  Brancìforte  principe  di  PJetraprezia  primo- 
gtmto  del  principe  di  Butern;  la  seconda  tutti  i  sol- 
lazzi vari  e  carnovalesciu  qui  introdotti  per  la  prima 
Tolta  dal  daca  di  Ossmia.  Delia  prima  pariando,  donna 
Gioranna  fa  ricoTota  con  gran  treno  dal  dnca  dì  Fe-^ 
m  viceré,  che  onorolla  siccome  nipote  del  terzo  Fi- 
lippo; iiela  e  pomposa  accoglienza  ebbe  fatta  questa 
principessa  enandto  dal  parentado  dello  sposo»  che  la 
ricevi  altacqua  de*  eorsarf,*  eaìrò  in  citta  a  cayaHo 
facendole  codazzo  il  viceré,  il  pretore,  il  capitano  gxu" 
strzicro,  e  il  parentado  medesimo  con  una  tnrba  di 
Bohili  (dopo  però  falche  gionio  del  suo  arrivo),  lo 
^poso  segm'vata  da  dietro  accanto  al  padre  ,  e  cosi 
arnvossr  al  regio  palazzo,  ove  ritrovatosi  F  arcive- 
scovo diede  loro  la  nozial  benedizione,  mentre  che  le 
guardie  nriiane  erano  schierate  per  le  vie*,  ed  i  ba- 
luardi del  castello  rimbombavano  ripetuti  colpi  di  ar- 
Ij^'Iicrio;  né  feste  mancavano,  nò  danze,  ne  garose  Ili  (i). 
Alia  seconda  venendo,  mi  piace  trascrivere  quanto  Di 
Blesi  (a)  ne  dice,  colà  dove  nelle  seguenti  parole  si 
esprime:  c  II  pubblico  bone  ch'ci  costante  procciirava, 
»  non  andava  disgiunto  da  divertimenti  de  cittadini, 
B  che  qaesto  cavaliere  con  ogni  stadio  cercava  di 
>  promuovere.  Non  v!  fa  certamente  vicercgnato  più 

(I)  Di  BlMt  ap.cil.  Umi,U,  P.ll.  Ub.  Ili,  c»p.  XllI,  pafi.  lO* 
(«)  Lm.  cil.  pg.  75. 
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1)  allegro  di  quello  M  duca  di  Ossona.  Il  teatro,  clic 
allora  era  allo  Sj>asimo,  stava  spesso  aperto  per  le 
9  rappresentanze,  che  vi  ù  faceano  a  fine  di  tener 
»  lieta  la  città;  sebbene  non  vi  fosse  allora  il  giislo 
»  del  balli ,  della  musica ,  e  delle  scene  elio  oìtìt* 
]»  fanno  il  maggior  pregio  de*  nostri  teatrali  rapprc- 
»  sentamenti.  Sentisse  Tommaso  Aversa  (la  corte  fra 
s  ]e  selve,  pag.  3o)  obe  il  senato  di  Palermo  in  rico* 
»  noscenza  al  duca  di  Ossuaa  per  la  premura  che  si 
1»  dava  di  tener  lontani  da  noi  i  Mosalmani  e  i  Mori 
»  corsari,  e  per  le  conquiste  fittte  sopra  di  essi  dal 
«  prode  Ottavio  di  Aragona,  che  noi  idibiamo  in  questo 
j  capo  I  aninientate  e  por  tenore  il  popolo  in  allegria, 
»  fece  rappresentare  una  delle  commedie  di  Torquato 
s  Tasso,  L'oso  delle  maschere  ne*  tempi  camova- 
»  teschi ,  se  non  fu  infarodotto,  fu  certamente  pro- 
j  mosso  da  qiicslo  viceré.  In  nn  manoscritto  di  Gio- 
»  vanni  llattista  Uosa,  che  rinviensi  nella  librerìa  del 
»  senato  di  Palermo,  si  legge  eh  egli  neirultimo  anno 
^  del  suo  governo  pubblicò  un  bando,  con  cui  prc- 
»  scrisse  sotto  certe  pene,  che  nel  deretano  giorno 
d  di  camovaie  dovessero  tutti  vestirsi  in  mascheim, 

>  e  che  si  vide  in  quella  occasione  la  città  in  gran 
1  brìo,  essendo  comparse  innumcrab  li  maschere  anche 
li  nello  carrozze,  alcune  delle  quali  aveano  stravagan- 
»  tissime  vesti.  Soggiunge  inoltre  questo  scrittore  che 

>  il  duca  di  Ossuna  nel  dì  stesso  fe'  sortire  dal  re- 

»  gio  palazzo  qualUo  carri  carichi  di  qiiarlcTiiolo  di 

»  vmo,  di  carne  fresca,  di  giovenchi  e  di  porci,  di 

»  carni  salate,  di  presciutti,  di  salsiccioni,  e  di  al- 

s  tro  comesttbile,  tirati  da  bovi  e  da  cavalli,  dietro 

1  ai  quali  luiirciavano  delle  persone  .mascherate,  c  che 
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Ti  arrivati  i  éeiii  carri  airarciTescOTado  fofoiio  sae- 
]i  chcggtati  dalla  plebe.  Questo  e  il  primo  esempio 
:»  di  coccagna  che  siasi  tedato  nel  nostro  regno  >• 

Altre  feste  si  faceano  in  quei  tempi  alla  renola  dei 
\ìcpn)  non  solo,  ma  sin  anco  in  cpiella  delle  vicere- 
giflc  :  dìfalli  grandi  ne  oi)bero  la  consorte  dei  Gon* 
zaga,  qadle  deii'Albadalistat  dei  Colonna  e  yarte  al* 
tre;  e  i  nomi  de'  yicerè  che  merìtaTansi  della  nostra 
ludvla  (^riiiHi  (  (iiilrasse^£^nali  conmanifosli  segni  di  onore, 
facendosi  coniare  o  dalla  capitale,  o  dalla  Sicilia  o 
da  qualche  particolaie  città,  in  memoria  dei  loro  pre- 
clari atti,  delle  medaglie  di  argento,  odi  rame.  Molti 
riceve  Itero  ([lu  sia  onoranza,  e  fra  essi  è  d'uopo  ram- 
mentare il  Gonzaga,  il  Castelvelrano,  il  Colonna,  iOs* 
ernia,  il  Castro,  TAlcala  ed  il  Montalto. 

Ben  mi  aTreggo  essere  informe  la  narranone  di 
queste  istorie,  sì  perchè  breve  e  ristretto  oltremodo 
ne  é  Io  spailo,  si  perchè  il  mio  debole  intelletto  trai» 
farle  non  sa,  come  ad  esse  si  oonTerrebbe;  ma  asse- 
veralanicnle  ritengo  che  più  informe  repaterebbonla  i 
miei  lettori  se  pria  di  dar  termine  a  questo  mio  primo  li- 
bro non  mentof assi  con  encomi  qo^Ii  nomini  che  in 
qnella  nera  stagione  qai  ebber  colla,  e  qni  leTarono 
alta  rinomanza  con  le  opere  loro,  o  fuori  mcrìtaronla. 
Io  già  dissi  di  quelle  accademie  che  nel  correr  di  quc- 
gli^anni  ebber  principio  e  progresso  fra  noi,  e  dissi 
*  di  Antonb  Venesiano  da  Monreale,  di  Francesco  Pò* 

tenzano,  di  ]\Ianano  Vaignarnora,  di  Filip|)0  Parata  * 
da  Palermo,  di  Hocco  Pirri  da  iMoto;  ne  dissi  però 
rapidamente»  e  non  mai  siccome  eglino  meritato  aTteb- 
bero,  poiché  si  furono  questi  valentissimi  nomini;  al- 
luno deve  i  pnuiurdi  il  nostro  vernacolo  dialetto,  per 
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lai  spo«^lio  0  sceverato  dalle  esotiche  mondli^llo;  l'al- 
tro egregiamente  dipinse,  e  con  saccesso  canlò  e  ne- 
nie,  e  svariate  rime,  pet  cai  meritò  corone;  il  terso 
di  molto*  eceelse  nella  poetica  non  sólo,  ma  fa  tbIo- 
roso  ptibblicisfa  e  poli  lieo,  sic  come  noi  l'abbiamo  ac- 
cennalo! di  sopra,  ed  antiquario  profondo;  per  le  core 
ed  i  gravi  stadi  del  qoarlo  ebbe  inìxio  fra  noi  la  nn- 
lainnatica  che  portò  ad  allo  grado  di  perfeEÌonamento, 
07k1o  padre  della  DimiisinaLica  siciliana  viene  coma- 
oemcntc  appellato,  ed  oltre  d^essere  lodato  per  ciò,  lo 
meritò  beii'anco  qaal  poeta ,  qaale  antiquario ,  qaal 
legista  e  qaal  uomo  vago  dell'onnìgena  letteratura;  fi-  . 
nalfflente  vm  nn  nulla  la  nostra  diplomatica  sag^ra 
pria  che  l'ultimo  si  fosse  dato  ad  innalzare  ed  a  com- 
piere quel  grande  edi&lo  che  egli  eresse  so  carte,  sa 
diploiiii,  sa  tabulari,  con  grande  ed  incomprensibile 
solerzia.  Questi  soli  nomini  basterebbero  per  mostrare 
cbe  i  secoli  decimosesto  e  deeimosettimo,  se  foron  tri* 
flti  fra  noi  per  fatali  e  sciaarate  circostanse,  non  per^ 
ciò  vivcasi  fra  le  tenebre,  che  anzi  i  lumi  vìvigsimi 
delia  letteratura  rÌ8CÌiiarÌTano  i  nostri  fervidi  intellet- 
ti, che  divampavano  acoesi  dalle  fiammelle  saperstili 
do*  beati  tempi  di  Alfonso.  Carlo  Y  volle  in  parte 
seguir  rcscnipio  di  quel  re,  ma  il  suo  regno  fu  così 
dalle  guerre  travagliato,  che  non  si  potò  rivolgere  con 
tatti  gli  sforzi  a  promovere  le  lettmre  o  le  scienze;  fa 
non  pertanto  mecenate  de*  letterati,  ed  accolse  lè  de- 
dicazioni deiropera  del  Facello  da  Sciacca,  di  una  del 
MaoroUco  da  Messina;  il  primo  dei  quali  prese  a  trat* 
tare  |iria  di  qualunque  altro  della  nostra  storia  con 
sistema  e  con  melode  ragionato;  il  secondo  fu  nnovo 
Archimede  nelle  matcmaticlie  di  quei  di,  ed  olire  a 
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ciò  fu  storico  pregiato,  poeta  o  grammatico  (i). 

Lungo  è;  io  stuolo  do'  celebri  uoiniiii  che  allora 
partorì  la  Sieiiia ,  de*  quali  io  amerei  distìntatòcnte 
parlare,  ma  fìntcfi^sse  de*  miei  ragionari  mi  ha  così 
oltre  strascina. Io,  c  tanlo  a[icor  debbo  dire,  che  temo 
forte  avanzare  i  limiti,  che  prescritti  mi  sono;  mi  lia- 
sterà  per  tanto  aeoenname  i  principali.  Meritano  qui 
di  essere  fra'  coltivatori  della  bella  letteratura  ramme- 
morali 9  Lucio  0  Luca  Marinco  da  Yizzini ,  oratore 
poeta  e  filologo  pregiato  ;  Cataldo  Parisi ,  sopranno» 
mato  deirAqailaf  d'incerta  patria,  ma  creduto  paler- 
mitano, filologo  egregio,  che  si  distinse  alla  corte  di 
Portogallo  sotto  il  miglior  sovrano  che  quei  regno 
abbia  goTemato,  Emmanoele  I,  detto  il  Grande  ed 
il  Fortmoiato ,  ed  indi  sotto  Giovanni  II!  suo  figlio  ; 
Antonio  Flammio  da  Minco  che  professò  in  lioma 
amena  letteratura ,  e  che  innanzi  sentì  nelle  greche 
e  latine  lettere;  Pietro  Gravina  da  Palermo,  poeta  ed 
egregio  scrittore,  lodato  dal  Sannazsaro  e  dal  Poni  ano 
in  I\aj>uli,  ed  altamente  stimata  da  Gonzalvo  di  Cor- 
dova; Claudio  Mario  Arezzo  siracusano,  valente  latino 
ed  italiano  poeta,  non  che  polìtico;  Giovan  Matteo 
Giberti  da  Palermo,  preclaro  per  ogni  amena  disciplina, 
numiu  Ji  Cloiaente  in  Inghillerra  ed  a  Francesco  I,  indi 
vescovo  di  Verona;  Giano  Vitale  euandto  da  Palermo, 
l^giadro  poeta,  caro  a  Leone  X,  dal  quale  fu  insi- 
gnito del  titolo  di  conte  Palatino,  e  a  ciclo  commendato 
in  Roma  per  la  sua  pura  dottrina;  Gregorio  Morello 
palermitano,  e  Francesco  del  Pozzo  messinese,  leggiadri 
poeti.  £  senza  questi  ancora  qui  nominare  sì  vogliono, 

(I)  Vedi  Elogio  di  Francesco  Maurolico  scrìtto  dftU'ftlMle  Oome- 
Aico  Scioa.  Palenno  dalla  real«  «tamperia  1808. 
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SdiasliAiio  Bagolino  d*Ali»mo  ncironiugeiia  lettemtora 

instruito,  poeta  oratore  filosofo,  dipintore  eccellcnlc, 
che  in  iNapoli  ed  in  Sicilia  si  fé*  chiaro  nome,  nel- 
l*is(eS8a  guisa  che  m  Itaha  ed  ollramonti  per  le  opere 
sne;  ed  Agostino  Inveges  da  Sciacca  Taloroso  sac- 
cente, storico,  erudito,  che  dcltù  molte  opere;  e  Gio- 
vanni Antonio  Yiperano  da  Messina ,  filologo  distin- 
tissimo, storico  di  Filippo  II,  da  coi  fa  elevato  a  più 
distinte  cariche  ecclesiastiche;  e  Ottavio  Gaetani.  nomo 
d'ialcmrralì  costumi  e  di  altissima  dottrina  ecclesia- 
stica, scrittor  delle  vite  de*  santi  siciliani,  e  di  altre 
opere  sacre  ;  e  Berlinghieri  Ventimiglia  de*  Geraci , 
Tago  di  totti  gli  equestri  esercixi  ed  oratore  ihcondo, 
che  in  varie  missioni  ebbe  saccesso  in  Roma ,  e  fu 
caro  a  Clemente  Vili,  ed  Urbano  Vili;  e  Tommaso 
Aversa  da  Mistretta  volgarizzatore  di  Virgilio,  scrit- 
tore  di  tragedie  di  drammi  di  commedie  c  di  can- 
zoni. Parimente  non  son  da  preterirsi  sotto  silenzio 
Francesco  Baldncci,  dal  Grescimbeni  meritevolmente 
eoi  titolo  di  Anacreonle  appellato;  Ortensio  Scam- 
macca,  lentinese  autor  di  tragedie  sacre  ,  e  versato 
nelle  greche,  ebraiche  ed  arabiche  lettere;  Carlo  Gia- 
coda  da  Palermpt  eloqnentissuno  oratore,  che  profem 
filosofia  in  Roma,  e  fa  pregiato  da  Urbano  Vili,  e 
lasciò  vari  panegirici ,  e  più  opere  teologiche  e  filo- 
sofiche; Bernardino  Masbel  da  Palermo,  auditore,  che 
molte  opere  scrisse  di  amena  letteratorai  e  del  governo 
della  Sicilia;  Vincenzo  Anria  |ialenmtano,  giurisperito 
e  letterato  insigne,  autore  di  rnullo  patrie  elucubraziuiii; 
Andrea  Cirino  da  Messina,  che  scrisse  de'  cani,  dà 
pesci,  e  di  vari  argomenti  di  antiquaria  e  di  letteratura 
amena;  e  fanti  altri  assai  die  luogo  sarebbe  solamente 
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il  noverare.  Dotti  giuroconsulli  furono  altresì  in  (jiicì 
tenipOy  e  Inasta  senza  più  iiorBÌJiare  Giovanni  Paterno 
cataom»  ardTescovo  cU  Palermo,  chiamato  da'  con* 
lem|ioranei  il  dottore  fondamentale;  Mario  Mnta,  che 
produsse  mollo  opere  gravi  intorno  la  sua  disciplina, 
chiosò  le  prammatiche  e  le  sanzioni  dei  nostro  regno, 
ed  i  capitoli  de*  sovram  aragonesi  e  castigliani,  ed 
anche  alenni  del  nostro  senato;  Garxta  Mastrìllì,  che 
come  il  Muta  sc^r^'o  distinto  occupò  nella  nostra  ma- 
gistratura, e  compose  un  applaudito  trattato  sa*  ma* 
gistrati  stesti,  e  molte  chiose  fece  sa  varie  opere,  ed 
in  ispecie  soHe  dectsiom  del  concistoro;  c  per  ultimo 
Mario  Cullili  da  Catania ,  assai  famoso  nella  giuri- 
sprudenza, che  varie  cariche  occnpo,  ed  ehbe  varie 
missioni,  e  scrm  con  filosofia  e  liberti.  LWheologia 
può  vantare  mi  Vincenzo  Mirabella,  ancor  matematico 
vaioroso,  geografo  istorico,  da  Siracusa,  tenuto  ingrande 
estimazione  in  Roma  ed  in  Napoli.  La  medicina  gran, 
demente  si  loda  di  Gian-Filippo  Ingrassia  da  Regni- 
buto  dottissimo  chiosatore  di  Galeno,  che  diede,  come 
sopra  ubbiam  detto  ,  norme  certe  agli  adoperamenti 
da  eseguirsi  nelle  infezioni  delle  pestilente,  e  che  dettò 
medicina  teorica  nel  liceo  di  Napoli;  e  inoltre  dt  Pietro 
Parisi  palermitano  fauiii^erato,  che  parimente  scrisse 
sulla  poste.  Son  da  largirsi  alte  laudi  per  la  botanica 
a  Silvio  Boccone  da  Palermo,  che,  tratto  dal  sno  forte 
sentire  alle  naturali  scienze,  fe*  diverse  peregrinazioni 
in  Europa,  e  acijuiiilossi  piT  Io  suo  o}>ore  chiara  ri- 
nomanza; a  Francesco  Ciipa^i  da  iMirlo  prcclarìssimo 
naturalista,  le  cai  opere  le  posteriori  età  hanno  pre- 
giato non  solo  ma  venerato;  e  finalmente  a  Niccolò 
Cervasi  palermilano  ,  altresì  dotto  farmacista  e  chi- 
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mico.  Ne  rastronomia  e  le  matematiche  ebben»  minor 
nomerò  di  coltÌTaf(»i,  che  ami  in  molta  copia  solenni 
nomini  con  tutto  lanimo  le  si  rivolsero;  ma  savio  cobk 
sigilo  mi  sembra  Irasandar  la  moltitudine,  e  dire  sola* 
mente  di  qoei  poehi  che  gli  altri  addietro  lasciaronsì. 
E  pia  degli  altri  fiorì  Gìnseppc  Scala  da  Nolo  auiurc 
dell"  Effeuieridi  aslroiioniiche ,  e  professore  della  sua 
scienza  in  PadoTa.  Vennero  appresso,  GioTan-Fran» 
cesQo  Mosarra  da  Tizsiniy  che  alta  fama  procacciossi 
in  PoHogano  ed  in  Sicilia,  e  Giambattista  Odierna 
da  Ragusa ,  che  con  la  vasta  sua  mente  gli  siadi 
•WM  rivolse  non  che  alle  matematiche  ed  ali  astrono* 
mia,  ma  si  bene  alla  medicina  ed  alle  lettere,  e  in 
ogni  cosa  eccelse  e  immarcescibili  corono  per  le  in- 
finite opere  procurossi;  e  Michelangelo  l  ardella  Ira- 
jianese,  e  Carlo  Maria  Ventimiglia,  ambidoe  matema- 
tici e  filosofi  distinti,  e  molti  altri,  in  qnesta  non  solo 
ma  in  varie  allre  rai^ioni  di  lelleralura  nominati  (i). 

So  la  vaga  letteratura ,  e  le  gravi  scienze  furono 
A  fortonate  di  qoe*  dì  fra  noi ,  non  meno  lo  furono 
le  arti  belle  ;  imperciocché  ebbe  h  ecoltora  un  An* 
tonino  Gan^s^ino  da  tante  città  preteso,  ma  con  fon- 
damento creduto  palermitano,  e  un  Giuseppe  Alelautc 
da  Trapani;  la  pittura  un  Girolamo  Alibrando  da 
Messina,  un  Vincenzo  Aneroolo  da  Palermo,  sopran- 
nominato il  Romano,  discepolo  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio, un  Pietro  dell  Aquila  anche  da  Palermo,  un 
Giuseppe  Salerno  da  Ganci,  detto  lo  Zoppo,  un  An- 
drea Carrega  da  Trapani,  un  Pietro  Asaro,  inteso  col 
soprannome  di  Monocolo  di  licgalmulo,  un  Filippo 

(I)  Fot  lotti  ^ttttti  li  coatttiti  ta  Bibl.  Sic.       Mongiiorc,  e  !• 
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Paladino,  qoe'  lanti  della  pregriata  seuola  di  Messina, 
e  qael  ch'i  pia,  che  gli  altri  Intti  di  ^^ran  lun-a  sor^ 
passa,  0  i  pfn  pregiati  messinesi  agguaglia,  mi  Pietro 
fforelli  detto  dalla  ssa  patria  il  Monrealese,  ed  ebbe 
i  aicfaitettara  lo  ifesso  NorelU ,  e  Pietro  Anmio  da 
Cunnina. 

Terminato  in  colai  guisa  questo  informe  prospetto 
di  quegli  anni,  e  fatto  cenno  di  alcuni  di  qoeì  pre- 
giati indiTÌdai,  ebe  della  patria  allora  bencmei  ài  fu- 
rono ,  ed  ora  por  riveriti  ed  onorati  sono ,  passerò 
alla  disamina  della  storia  del  Botta,  principale  scopo 
di  questo  mio  scrifere.  Chi  leggerà  imparzialmente 
queste  mie  pagine  dom  convenire  che  Carlo  B  ot  a  ^rra- 
▼emonie  peccò  (e  mei  perdoni  il  pregiatissimo  storico) 
nel  non  imprendere  Ja  uarrazioae  se  non  di  tutte,  al- 
mefl  deUe  principali  cose  da  me  qui  dette.  È  poi  da 
ftp  lo  maraviglie  il  vedere  che  in  una  storia  d'Italia 
SI  omettono  del  tutto  centotredici  anni  degli  avveni- 
menti succeduti  in  Sicilia* 


FINE  DEL  LIBRO  PaitlO 
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Tumnltaazioui  iu  Sicilia,  io  Paleraio  in  specie  :  conn-.  soo  narrate 
ilai  Botta.  Sierici  cl>o  le  racconlaiio.  Idee  sulla  suitm.  >'iao  dell» 
Feluca,  Giuseppe  di  \!»*ssio  ce'  Altre  cospi  ra/ioìii.  Mor.ile  t!el 
ColIura[5.  bile  del  l^ociii.  Sinto  dcpaupci au>  Ucllr  no5ue  litianze: 
ouovi  dissìdi  tra  Pnlermo  e  ^Messili a .  (Congiura  di  l>.  Antonino  del 
Giudice. ISuoveuuii'.MiJin  del  Botta.  Don  Giovanni  d'Ansjrin  viceré. 
Filippo  IV  passa  a  seconde  nozze:  »ip<'tìÌ7,ione  contro  Pw  niluno  t  Por- 
tolo n  ^uiie  falla  da  Don  ( »>o va  nn  i  :   fr-iU-  per  tale  <  ou l;i  u  n  l u r.i .  Hrcti 
tcUsurC  con  Malia,  li  duca   dell'I  nr.uilnJo  vicei(';  sLìu  ural  lair,  8U0 
htn  Tire.  Feste.  Timori  pei  l'r.iurn;  setta  de'  Glosoti  io  Siracusa.  Il 
duca  di  Ossari  j  succede  airi  iiLolado:  adopranicnti  per  impedire  la 
pe*tilcnxa.  <  )s5iiijà  rnijurc,  nitri  viceré,  e  pr«»ideDti.  iSascila  di  una 
iufaiiìe   ili  Spagua.  Fcsle  Àuto   tltì  f <: .  Via  Ojc^o  la  ."Nlaliria,  Pre- 
liminari di  pace  tra  Spagna  e  Francia.  Il  cuuic  d' A  vaia  riccrc: 
introduce  qai  le  costumanze  e  le  fogge  spaguuole:  disiapori  fra 
ti  viceré  e  l'arcÌTe»covo.  Pace  de'  Pirenei.  Ayala  attenta  ai  pri- 
vilc|ì  ili  McMÌoa:  maneggi  de'  ÌI«MÌo«ii  ftlU  corte  di  Madrid  : 
selle  liete  U  r: portene  tei  vkeiè.  Questi  ebbélliece  b  cepitele. 
Morie  di  un  ìofaaie,  e  oescìmento  di  ne  etiro.  L'Ajele  è  •eem'» 
biate  dal  Sermoaete.  Suo  operare.  Franchigie  aecordete  e  Ve»- 
nne:  riooni  a  Spagnet  i  Meatinen  aon  prìveti  deÙe  nnove  fren» 
^   «bìfie.  Mene  di  Fili|^pe  IT.  Cerio  II  ve.  Merio  Anne  d'Anairie 
nKcatf .  Eaìgeue  di  Francie.  Pece  di  A<|ai«|reBe.  Albnr^eer^e 
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victrè»  BtwiM*  ddl'Etna  riporttta  dal  Botta:  autori  che  la  de* 
•CrÌTono.  Gianvalfonso  Borelli.  Timor!  pe'  TurcKi.  DÌMapori  in 
HeMina:  Lignj  viceré.  Peouria.  Omiaaiom  ài  fiotta.  Tumaltt  in 
HMÈttnfi  t  fooi  privilegi  e  diplomi  :  etiOM  crìtico  de§U  acrìttori 
che  parlano  delle  rivoluaiooi  di  MMdoa.  Come  aon  narrate  dal 
Bott««  Da  chi  abbia  tratto  le  tue  narrasioni.  Briuoni  iatorico.  Fa- 
^M|Ba  repnbblicana  in  Mesaina.  Questa  città  ai  dà  a  Francia.  Oc- 
•ervasioni  cu  ciò  che  narra  Botta.  Guerra  tra  Spagna  e  Francia  per 
la  Sicilia.  Yarie  particolarità.  Messina  lasciata  da]  Francesi.  Come 
^  trattala  dagli  SpagnaoU.  Tamalto  in  Trapani.  Brata  dÌMaaaiooa 
eoa  Malu,  • 


Cion  le  tristi  condisioni,  alle  qnaili  era  sog^iacinta 

la  nostra  patria  nellanno  iB^y,  inconiìncia  il  I5atla  la 
narrativa  delle  cose  8Ìcale(i):  c  ad  esse  tcngon  die- 
tro i  tnmaltì  di  Palenno  e  della  Sicilia,  ,avTenati  nel* 
ranno  afesso,  de'  quali  imprende  a  dare  un  minatis-- 
simo  ranfguaglio.  Tristissimi  faron  qne  tempi,  e  di  as- 
sai mali  colmarono  quest'isola,  e  ben  mi  sembra  po* 
tersi  usare  acconciamente  per  essi  qnelie  medesime  pa- 
role, con  le  quali  il  segretario  fiorentino  dà  princi* 
pio  ai  libro  terzo  delle  istorie  della  stia  patria  (2): 
€  Le  griiri  e  naturali  nimicizie  »  e*  dice ,  che  intra 
j  gli  nomini  popolari  e  i  nobili^  cansate  dal  volere 

j»  questi  coraaodare,  e  quelli  non  ubbidire,  sono  ca* 
1  gioai  di  tutti  i  mali  che  nascono  nelle  ciilà;  per- 
1  chè  da  questa  diversità  di  amori  tutte  le  altre  cose 
»  che  perturbano  le  repobbliobe  prendono  il  nutrimento 

»  loro.  Questo  tenue  disunita  iioma,  questo,  s'egli  è 

(I)  Bolla,  mona  d  Itala  conuauata  da  quella  del  Guicciardini  fino 
al  1789  T.  \  ,  pag  .  3  ì  3. 

(a)  Maccliiavelli,  opera  T.  I  pag.  373.  Italia  IS|9, 
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>  lecito  ie  cose  piccole  alle  grandi  agguagliare,  lia 
»  fenato  divisa  tutta  Firenze,  afreogaohè  nellomi  e 
%  neUUtra  città  diTerai  effetti  imrtorinero.  Perche  le 
I  inimicme  che  furono  nel  princìpio  in  Konia  intra 

>  il  popolo,  e  i  nobili  disputando,  quelle  di  Firen^ 
1  combattendo  n  diafinifano.  Quelle  di  Roma  con  una 
1  legge,  quelle  di  Firense  con  resilio  e  con  la  morte 
9  di  molti  cittadini  si  Icrioiuavano.  Quelle  di  Roma 
1  eempre  la  tirtù  militare  accrebbero,  quelle  di  Fi- 
i  renze  al  toltola  spensero  1.  SeeiòdiM  Macchia- 
velli  della  sua  patria  allor  governata  a  popoto,  puossi 
ciò  reputare  quale  inconcusso  aforismo  per  ogni  stato 
a  per  ogni  forma  di  governo;  conciossiacosaché  a  ciò 
tendono  le  tnmnltoazioni  totte  della  plebaglia ,  le  quali 
varie  sono  di  mollo  dalle  ri  voi  azioni;  poiché  le  une 
nascoao  dalla  particolare  ambizione,  0  dalle  private 
pessiooi  e  degli  appetiti  di  un  solo  o  di  pochi,  te  altre 
o  dalk  bisogne  da'  popoK  o  dalle  volontà  nnammi 
delle  na/.joni  pel  nviglioramenfo  dello  slato  sociale: 
quelle  deperdono  gli  stati,  perchè  tutto  è  ruba»  tutto 
è  saccheggio,  tutto  è  volontà  di  signoreggiare,  e  ter^ 
minano  poi  col  macello  peggio  che  pria  rimanendo;  que- 
ste tendono  a  rimettere  Tequilibrio  politico  negli  stati, 
riformano  le  antiche  e  disusate  costituzioni ,  modiii- 
cano  quegli  statuti,  che  ne  hanno  d  uopo,  e  per  esse 
qualche  Gatà  grandi  miglioramenti  alte  società  ne  de- 
rivano. Tali  esempi  ci  pres<  ulano  le  istorie  di  ogni 
paese  ucgli  antichi  e  moderni  tempi. 

ije  tnmnitnazioni  che  avvennero  in  Palermo  nel  i64<7 
le  quali  erano  state  prevenute  da  quelle  dì  Messina» 
e  8e*^nite  dallo  altro  di  (|nasi  t  iKa  la  Su^ilia,  prov(H)i- 
vano  dalla  fame»  essendo,  come  dice  il  iiotta,  9^  la  lauie 
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iissai  cattiva  consigliera,  e  troppo  male  con  lei  schcr- 
landoAÌ  't  àBL  questa  incitato  il  popolo  disperatamente 
igomiiiaTa.  Essa  fu  la  causa  motrice,  o  il  pretesto 
ehe  servì  di  faTiUa  imde  kfare  quel  grande  incendio: 
a  ciò  arrogi  cIig  quella  fai  ne  (jui  avvenne  ,  non 
soltanto  per  mancanza  di  ricolle,  ma  per  cattivo  mi* 
nistero  eaa^dio  de*  sovranteDdenti  airaimona  e  di  un 
puillaiiime  Yioerè,  che  troppo  aissannio  quella  pleba- 
glia a  hvultarsi.  AIollo  cose  a  quel  passo  iatale  sti- 
moiaronla  ;  ridotta  agii  jestremi  credè  rinvenire  un 
pia  felice  fatoro  col  tùmultoairia»  ma  esso,  anziché  pro- 
sperì  ti  ed  abbondanza,  procurolle  forche,  catene,  te- 
naglie e  cose  simili.  \ 

Carlo  Botta  con  precisiooCi  e  con  Terità  narra  qno- 
tta  tamnltnazione,  e  nel  dettarla  si  4  veramente  di- 
sùnlo,  puii  liò  ha  saputo  scegliere  l'adcfì^uata  liiauicra, 
^  vi  ò  rioscito  quasi  che  pienamente.  i\on  vi  iia  dub- 
bio che  omessa  da  lai  si  vede  qualche  particolarità, 
abbellita  ed  ingrandita  qualche  sitra  che  meritato  non 
l'avrebbe,  ma  ciò  non  è  da  pretendersi  iu  uno  che 
Bcrive  la  storia  di  varie  signorie,  e  che  tratta  deli  Italia 
in  generaler  il  dovere  dello  storico  è  pienamente  adem- 
pinto  allorquando,  nel  dire  i  successi,  il,  fondo  della  ve- 
rità si  conserva  con  esaltezza,  abbenchò  sarebbe  lud  vo- 
lissima  cosa  che  le  particolarità  non  mancassero,  come 
appresso  dimostrerò.  Io  nnlla  aggiungerò  alla  narrazio- 
ne del  Botta  in  generale,  'ma  entrando  in  qualche  par- 
ticolarità credo  deU  obbligo  assunto  il  dinir     un  che. 

Queste  istorie  sono  state  dettate  da  quattro  contem- 
poranei, e  per  meglio  dire,  due  accorrono  per  le  stam- 
pe: le  altre  sono  il  Diario  di  Palermo  di  Vincenzo  An- 
na, che  quantunque  non  pubblicato  cou&ervuj>i  mano- 
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scritto  nella  lijbreria  del  Senato,  e  può  da  ognirno  ve* 
derri  ed  oMerfarn,  e  la  relwene  del  Serio  (i)  pm 
rimasta  a  penna.  Il  lawo  ddI*Aiiria  è  pregiatittiiiio, 
perchè  esatto,  ma  dettalo  senza  veruna  critica  vi  si 
trora  annotato  soltanto  ciò  che  quotidianamente  ao- 
^  cadea;  eeìne  pare  assai  ad  esso  si  assomiglia  quello 
del  Serio:  in  essi  però  spesse  notizie  si  rinvengono 
dagli  altri  istorici  taciate.  Antonino  CoUaraG  (2},  na- 
tÌTo  da  Lìbbmtiy  terrièeiattola  dei  Tal  Demone,  che 
letto  avea  eloquenza  in  Yenesia,  era  stato  caro  pria 
a  Ferdinando  III  di  Lamagna,  indi  a  ì  ilippo  IV 
di  Spagna,  ed  era  caatore  della  cappella  palatina  di 
Palermo,  ne  volle  imprendere  la  nanraaone  anch^egU, 
la  quale,  ^ce  9  Hongitore  (3),  pria  che  ne  fosse  stata 
compiuta  la  edizione,  venne  sospesa  per  reale  decreto; 
ohe  che  ne  sra  di  €;^ò,  la  narrazione  del  Golloraii  noa 
passa  per  infedele,  comechè  scorgasi  nell'autore  on  nomo 
le  spesse  volte  imharassato  per  non  Tolerdire  h  Tenta 
tutta,  e  ci  fa  sovente  IrLived»  re  ì  timori,  da*  qnali  ora 
agitato  ;  oltra  di  ciò  è  la  sua  istoria  così  zeppa  di 
aforismi,  di  sentenze,  e  così  tramezzata  di  digressieni, 
dia  posante  ne  riesce  la  lezione:  scorgi  là  affastellati 
tratti  interi  0  spezzati  delle  sagre  e  profane  carte,  nel 
margine  di  ogni  pagina  vi  trori  citazioni,  e  richiamate 
le  massime  degli  antichi  filosofi  e  dei  padri  ddia 
chiesa i  il  perchè  li  libro  non  ti  arreca  verun  diletto, 
ma  non  puoi  non  lodare  una  eccessiva  fatica,  però  fog- 

(1)  TfviSica  nlaiioB«  de*  tannili  •cconi  mVhibò  IS.  ladis. 
1647  •  1641        ciltii  ai  Paltme  èwanAU  a«l  doltOT*  ìa 
Mirco  Serio  «e.  «e.  dodkalt  alta  YoriU:  «lUto  pmio  4k  mÌ. 

(2)  U  tttm«ltMsi«ii        pldM  ai  PaUtMOi  PaL  ISSI  im  fog^ 
(S)  M«ps*^>        ^  ^'  '  P^ 
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gìata  ali  uso  di  qu eli  età.  Andrea  Focili  (i)  c  ii  qoarlo 
che  narra  quelle  tamaltaazioni;  questo  è  on  nome  i 
orpellato  anagrammaticamente»  e  celasi  sotto  esso  il 
mossine  sn  Placido  Reina  (a),  il  (fcaìe  scrisse  por  discre- 
ditare Palermo»  e  volle  osare  lo  filratagemma  di  or* 
peltare  il  suo  nome,  onde  aver,  prestato  qualche  credito 
da  chi  leggeyalo:  il  racconto  peri  del  Focili,  se  è  ine- 
satto, e  se  luUo  tende  ognora  a  screditar  la  capitale, 
non  perciò  manca  interamente  di  pregi ,  anzi  vi  si 
vede  Dna  quantità  di  monamenti  officiali,  e  di  lettere 
date  per  autografe,  ma  non  vi  è  detto  da  dove  son 
tratte.  Gli  altri  nostri  scrittori  han  seguito  quanto 
questi  hanno  scritto. 

Fra  gli  storici  italiani  di  quella  stagione  vart  pren* 
dono  a  narrare  ([uelle  nosire  sciagure,  ed  alcuni  il 
fanno  piuiloslo  con  precisiooc  ed  esattezza.  Frimo  por 
la  mole  del  libro,  e  pel  contenuto  bisogna  porre  Gi- 
rolamo Bnitoni  (3)  che  scrisse  cinquanta  quattro  anni 

(L)  Delle  rivoluxioni  delta  citt*  di  Palermo  avvenute  l'anno  IG4  7 
raccolte  di  Andrea  Focili  2.  ìmpreM.  coi  racconto  delle  cote  snc- 
feesae  nel  1648;  Veroaa  1649:  ai  Teda  pare  Mon^Uore  Biblioteca  ai- 
cult  T.  Il  pag.  IS7.  * 

(2)  Si  legge  per  epigrafe  in  Mftr4«l  tao  libm  d4  «ha  ditae  Santo 
AgotUno  A*  Grìniam  V*riUi$  éikit  éH  9t  mmarm  $  vwtUMnte  cKi 
tradotto  ovea  dallo $p«go«olo»  «le  ragioni  apologeticlit  dot  ionoto 
»  della  Bobit  cttti  dì  MoaiiM  contro  il  noBArialo  do*  depotati  dèi 
»  regno  di  Sicilia ,  o  della  città  di  Pelei mu  aopro  lo  dimiono  di 
»  (iu«l  governo,  e  cbi  oro  aUto.oatoro  doU*idro  docoplute,  •  vero 
t  la  ricpocta  e  cento  xapi  del  Hemorialo  ittmpato  ooito  nomo 
»  della  .Depuiaaiono  del  regno  di  Sictlio,  o  delle  città  di  PateroiO 
•  aopra  le  reaidensa  delle  r^ia  gran  corto  noUe  città  di  Moieine  », 
non  potea  icrivoro  ^negU  evvenimonti  di  Pelemo,  o  noltaineni 
poi  fregiarli,  e  Teotarn  di  ^nell'epigrefo. 

(S)  DdU  etorie  d'Italie,  libri  XLTI.  7  {«preifloni  la  Torino  ISSO 
per  Zappaa,  lib.  XT  peg*  49 1  •  itg. 
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di  8t<NriA  italima  del  secolo  decimoaelUmo  ovrero  dal* 
fanno  iSa5  al  1679 ,  la  qaale  sforìa  allora  meirìto 

grandemente  del  pubblico  fino  ad  eseguirsene  setto 
numerose  impressioni,  che  io  mi  sappia.  Nominerò  ap> 
presso  Battista  Nani  (i)  cavaliere  e  procorator  di  San« 
ìfareo,  il  qnato,  scrivendo  della  repubblica  veneta,  e 
delle  tumuUnaziuiii  di  qnella  fafalissima  età,  prese  a 
narrare  le  nostrei  ma  con  molta  brevità,  e  per  sola 
incidenza.  È  mestiero  ancbe  annoverare  il  conte  Maio- 
lino  Bisaccioni  («)  che  dettò  delle  guerre  civili  dei 
suoi  tempi,  ed  inlcrtennesi  lunganieute  di  Palermo  rac- 
contando con  particolarità»  e  con  senno  le  nostre  tu« 
mnltnaaoni.  Un  altro  conte  per  nome  Galeazso  Gnal* 
do  (3)  scrisse  diffusamente  un  periodo,  comechè  breve, 
di  storia  universale^  nò  trascurò  le  sollevazioni  paler- 
mitane, e  con  aggiastatezza  ne  disse.  Per  nltimo  n<m 
è  da  tacersi  Giambattista  Birago  Avogadrì  '(4.)  che  in 
una  sua  pregiata  opera  storica  parta  delie  siciliane 
turbolenze  di  questa  medesima  età.  £d  è  veramente  da 
meravigliare  come  Vittorio  Siri  (5)  che  fece  allora 
ona  bella  e  nùnnta  raccolta  di  storie  de*  tempi  che* 

(I)  HittorU  dilla  repsBblica  Teoeta,  dna  voi.  il  jpnino  1676,  il 
iiotnJa  1S7S  fai  TcaMÌa  C«nbi  •  U  Nmì.  P.  Il»  lib.  lY^ 
pig.  ISI-S^. 

(3)  latoria  d«n«  giMm  dvjli  di  qatati  «Itioa!  ttfknpi,  ««eonda  !m- 
pr«at.  ia  Bologna  ISiS  p«  Zmmo,  latom  degli  aeddtatidi  Fa- 
Itraae  dalla  pag.  SSO  «  S9S. 

(s)  OeU*IttttVÌa  dèi  cmm  GalnsM  Gvald*  P»i«ffatop.4.ui  Y«*< 
atsia  per  Taimi  ISII  pag.  SII  •  i«g. 

(4)  Tariboiraio  di  Europa  datt'aa.  1640  il  ISSO*  la  Taattia  par 
k  Giaanoii  IS54.  Ttabalaaaa'di  Sicilia  daUa  pag.  SfS  a4S4. 

(5)  Dal  Mavaaiia  avvaia  latatia  da*  aoitaati  tanapi  vai.  SI  Ca« 
mW,  tiaaa,  Parigtt  Firasaa,  aa.  t€77  a  aag.  dadteati  a  vatt  pria- 
€ipt»  t  priiicipaaaa. 
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corpcano,  non  parla  por  nalla  della  Sicilia,  quasi  che 
questa  non  avesse  allora  oITerlo  subietti  ad  interes- 
santi narrazioni.  Da  queste  fonti,  a  mia  credenza,  e 
non  dalle  siciliane  che  son  le  Tere  e  le  pare,  tolse 
IV^eqio  scrittore  piemontese  tulio  il  suo  racconto:  io 
però  non  saprei  appunto  indovinare  donde  sci  trasse. 
L*asanza  che  egli  si  ha,  da  molti  critici  ayyertita,  di 
non  mnnire  per  yeron  conto  le  sue  pagine  di  cita- 
zioni dì  note  di  rimandi,  fa  si  che  a  me  ciò  sìa  rima- 
sto ignoto,  come  a  ehinnqne  il  leggerà:  pnre  andando 
al  baio  fra  la  sua  storia,  a  me  pare  carata  la  pia 
parie  dal  Brusoni ,  il  quale  è  Tcridico  ne'  suoi  rac- 
conti, ma  manca  di  assai  particolarità;  e  qacsto  ò  pro- 
proprio  di  tatti  gli  storici  stranieri,  i  quali  scrirendo 
di  altra  nazione  non  pensano  a  provredersi  di  storie 
particolari,  c  proprie»  de  paesi,  ma  stanno  con  ciò 
che  rapportano  i  loro  antecessori.  Questa  maniera  di 
scrÌTere  la  storia  che*  può  dirsi  il- registro  d^li  av- 
Tenimenti  del  mondo,  e  deiromane  passioni,  non  è  af- 
Jallo  ila  lodarsi;  poiqhè  manca  di  ciò  che  più  ropalasi 
indispensabile,  qual  per  Tappunto  si  è  lesaltczza  delle 
date,  e  gli  intemi  e  particolari  ragguagli,  che  le  pia 
WIte  longì  di  esser  priri  d^interssse  ne  destano  non 
poco.  Ogni  popolo,  di  qual  forma  di  governo  si  sia, 
ha  le  sue  storie  particolari,  e  sono  appunto  quelle  che 
gli  scrittori  chiamano  i»yili,'o  generai.  LltaliapruH 
cipiando  dal  ducato  di  Blilano  e  conchìiidendo  con 
la  repubblica  di  San  Marino,  non  ne  manca,  ed  ogni 
signoria  monarchica  aristocratica  o  democratica,  che 
ella  sia  stata,  ha  i  suoi  nazionali  scrittori,  che  sono 
i  sìnceri  ani  ori  da  dove  si  può  ricavare  la  storia  pro- 
pria delle  nazioni.  Arrogi  a  ciò  che  ogni  città  par. 
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iicolare,  sia  dagli  inlcrnì  dissìdi  nati  dalle  singolari 
controTorsie,  sia  da  carità  pel  patrio  suolo  di  qual- 
che prestante  cittadino,  non  manca  di  storie  proprie 
clic,  secondo  ne,  potrebbonsi  appellare  cittadinesche, 
0  municipali,  dalle  quali,  se  non  se  per  intero,  sono 
da  caTarsi  squarci  di  notizie,  ed  altre  cogaizioni  che 
non  son  prive  qualche  Tolta  di  utilità  grande,  e  che 
servir  possono  ad  additar  quelle  bellene,  quelle  dignità 
che  potrebbero  esser  tnlte  proprie  di  una  città.  Dalle 
storie  generali,  o  civili  delie  nazioni,  e  da  quelle  a 
em  io  ho  dato  irnome  di  mnnicipali,  debbonsi  ritrarre 
le  notizie  da  servire  alla  compilazione  di  quella  di 
una  regiono  divisa  in  tonte  svariate  signorie;  il  com- 
plesso ,  rinrieme  di  tutte  quante  queste  mnltiplid  co- 
gnizioni rormerebbero  la  storia  generale  di  tatto  nn 
popolo.  So  bene  che  questo  e  un  lavoro  facilissimo 
a  dìrs'i,  scabroso  che  nulla  più  a  praticarsi;  ma  le 
opere  de'  grandi,  che  questa  terra  ha  partorito,  ci 
mostrano  abbastanza  che  Tintelletto  umano  non  ha  li- 
mite; e  senza  fallo  fra  questi  grandi  e  da  porsi  Carlo 
Botta,  per  cui,  se  in  lui  stata  fosse  ferma  volontà  di 
scriver  cosiffattamente  la  sua  istoria,  V  intelletto  pur 
certo  non  gli  sarebbe  mancato.  Se  queste  mìe  idee 
siano  adeguate,  o  da  non  considerarsi,  chi  mi  leggerà 
senza  spirito  di  parte  da  s^  stesso  il  vedrà* 

Per  tornare  intanto  al  nostro  proposito  pria  di  tutto 
bisogna  riflettere  che  la  rivolta  di  Messina,  avvenne 
on  anno  prima  di  quella  di  Palermo ,  siccome  il 
Di  Blesi  (i),  il  Caruso  (2)  ,  e  il  Gallo  (3)  ste«o« 

(1)  Stor.  de  viceré,  T.  II,  lib.  III,  cap.  XXIII. 

(2)  Memorie  iftorìchcP.-.in,  toI.  II,  lib.  Ili,  paf.  71. 
(9)  AoaaU  ék  Umuu  T.  UI,  pag.  III. 
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eomechi  blandamente,  ci  dichiarano:  il  Bolla  la  fa 
succedere  dopoooontemporaneamente.  1  Messinesi  forte 

tamalluarono,  ed  abbcnchè  il  Gallo  ci  dica  che  quel 
movimento  da  oullallro  sia  stato  operato  se  non  se 
«  da  alcuni  ragazzi,  e  ciurmaglia  della  liafisa  plebe 
mossi  da  ima  vii  femina  di  Re^gio^  scioperata  ed  au- 
dace, quale  con  un  pane  affisso  ad  mia  canna  gri- 
dava contro  il  governo  9  pure  dagli  altri  scrittori  io 
cavo  che  per  mettere  in  calma  quelle  sedizioni  ?ifa 
d*uopo  della  presenza  del  viceré  Los  Yelez,  che  corse 
a  Messina ,  quietò,  ovvero  strozzò,  e  in  Palermo  ri- 
venne la  brevissimo  tratto.  La  tumaltna^ione  di  Pa^ 
lermOf  comecbè  provenuta  dalla  stessa  fonte,  era 
di  altre  e  più  disordinate  consegnenzé.  A  pia  riprese 
ella  risorgea,  e  appeoa  una  sedavasene,  ecco  sollevar- 
sene un'altra,  e  ciò  non  per  altro  che  per  la  futi- 
iità  di  un  debile  ed  esoso  viceré;  il  quale  pria  fece 
prendere  ardire  alla  plebe  carezsandola  e  favoreggian- 
dola con  concessioni,  e  poi  volea  trattenerla  aspreg- 
giandola; amendae  impolitiche  non  solo  ma  sciocche 
misure.  Intanto  si  era  già  divampato  Imcendio,  eia 
temenza  del  segnilo  delia  fame  avea  a  sé  attirato  molti 
satelliti.  Venne  dopo  rabolizione  delle  gabelle  civili; 
poi  r  csoneramento  del  senato  ,  e  ultimamente  tutto 
ciò  che  suole  avvenire  quando  la  plebaglia  è  di  tè 
padrona,  e  può  a  suo  talento  signoreggiare.  Leggesi 
nel  fiotta  (i),  parlando  di  uno  di  quegli  eccessi,  il 
seguente  passo:  «  Quivi  parimente  accorsero  i  padri 
teatini,  accorsero  anche  i  saiti  col  santissimo  sar 
cramento,  credendo  elie  a  quel  veneralo  segno  si  sa- 

<l)  atout  4*lUlifl  M.  T.  T»  lib.  XXIT,  p.  SIS. 
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i^bèro  abbonacciati.  L'iafuriata  bordaglia  non  si 
ttò  al  lume  dì  tanta  maestà;  anzi  Nino  ddia  Pelosa, 

è 

uomo  facinorosissimo,  si  avvento  contro  il  sacerdote 
che  portava  lostia  per  sviUaae^giarìo.  Si  oppose  Yinr 
censo  Lombardo  con  altre  persone  buone  e  pie:  qai 
si  fe*  sanf^c,  perchè  Vincenzo  colto  dWardiibogìata 
rimase  estinto  y> .  Questo  racconto  è  nn  di  quei  rega- 
latici dal  Focili  (i).  Il  Collurafl  non  parla  di  questi 
sagriieghi  eccessi,  ed  il  lettore  che  si  farà  goidare 
dairimparzialità,  potrà  giudicare  se  à  da  mettersi  in 
forse  o  se  dobba  prestarsi  credenza  a  ciò  che  dice  il 
Focili.  La  iraina  dello  Alessio,  chiamato  da  nostri 
storici  jÉiesi  è  detta  con  Terìtà:  bisogna  però  notare 
che  il  mezzo,  di  cni  serrironsi  non  già  i  soli  Pertoso 
ed  Alessio,  come  Botta  dice ,  ma  ben  anche  nn  Er- 
rante, un  Danieli,  un  Kagona  ed  un  Dell'Aquila  per 
•  fare  relezione  del  capo  del  governo  popolare,  si  fa  il 
gioco  del  dado,  e  ì  nostri  scrittori  medesimi  Tnn  laltro 
contraddiconsi  nello  stabilire  chi  fu  colui  che  dalla 
sorte  baona  o  mala  designato  si  fosse  stato.  Giuseppe 
d*Alessio,  di  mestiere  battiloro,  era  nativo  di  Polissi; 
Bolla  (là  que'  pregi  che  i  nostri  scrittori  non  gli 
danno;  come  pure  quella  bella  aringa  eh  egli  fa  prò- 
nonziare  nel  tempio  di  S.  Giuseppe,  che  io  non  rin- 
vengo in  veron  luogo  dettata,  ma  che  veramente  h 
bella,  ed  i  scntuiicnli  che  racchiude  son  tratti  roii  fe- 
deltà da  quanto  ne  dicono  gii  scrittori.  Quasi  che 
latta  la  Sicilia  corrispose  al  moto  popolare  di  Palermo, 
e  tra  le  primarie  città  Catania ,  Girgenti,  Siracusa, 
Monreale,  Teruiini,  ISicosia,  Mazzara,  Sciacca,  Patti, 


(I)  Pag,  te. 
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RandaBO,  Brente,  Modica,  Alcamo,  e  tra  le  terre  baro* 
nati  Vicari^  Carini,  Cammarata,  San^vioranni,  Castd* 

vofrano,  Sant'-Angelo,  Lcntini,  Frizzi,  San-Marco , 
Mussuincli,  Bargio  ed  altri.  La  sola  città  di  Messina 
non  'solo  tranqnillossi  dopo  ch'ebbe  i  sooi  morti,  e  dopo 
che  fa  la  prinia  a  tamnltiiare ,  ma  anzi  offrì  '  la  sua 
opera  al  viceré,  onde  roj)rimere  tutte  le  altre  tumul- 
tuazioni  :  Alessio  fu  tradito  e  trucidato.  Di  ciò  van- 
tasi il  Gallo  (i),  di  ciò  il  Focili  (a),  ciò  rapporta  il 
Collarafi  (3).  Lo  storico  piemontese,  segoitando  il  sno 
racconlo,  ci  dice,  che  morto  il  viceré  Los-Yeloz,  venne 
in  8ua  vece  il  cardinal  Trivolzio:  ciò  ò  tero;  ma  bi- 
sognerebbe riflettere,  che  qaesto  porporato  fo  scelto 
daHagonizcante  Ticerfc  a  presidente  del  regno,  e  tic- 
c'omr»  e*  ritrovavasi  in  Napoli  cos'i  momcntancamento 
a  quel  posto  nominò  il  marcbesé  di  Monleailegru  co- 
mandante delle  galere  siciliane ,  eh*  era  di  carattere 
forte  e  risolato,  e  da  tale  pnnì  alcnni  che  voleano 
taiuulliiare.  H  cardinale  sopravvenne,  e  comechè  sul 
principio  stato  fosse  accolto  con  osanna,  bentosto  diS" 
piacqne,  perchi  anch^egli  per  lo  pia  cradele,  e  percbò 
troTOSsi  in  acque  torbide.  Tnrbolenta  di  molto  fu  la 
sua  presidenza,  e  dice  Botta  (i):  c  Nuove  congiure  e 
1  nuove  sollevazioni  travagliarono  Falermó;  ioTarie 
>  parti  del  siciliano  regno ,  come  già  abbiamo  rao- 

»  contalo,  si  tumuIUiava.  In  Palermo  chi  desiderava 
1  e  macchinava  io  sialo  popolare,  chi  la  conservazione 
I  de*  priviiegf  antichi,  ehi  hi  concessione  de*  nnoYÌ| 

(I)  Audi  a  Mmwu,  M.  Ili,  pag.  SII. 
(1)  In  tari  Im||iì. 
(I)  P.g.  67. 
(i)  Pag.  SII. 
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1  chi  restmuooe  delle  gabelle.  V'era  anche  qualche 
1  matto  che  Tolem  darai  ad  un  Torco,  cioè  ad  iin 
.  ])  flgliaolo  del  re  di  Tunisi,  detenuto  in  castello.  Ma  il 

a  cardÌDalc  col  ferro  e  col  fuoco,  ed  a  Inogo  a  Itio^o 
1  colla  clemenza  quietò  tutti  gli  strepiti  ».  Queste 
cose  dette  così  generalmento  lasciano  il  lettore  qnasi 
che  più  inorante  di  pria,  e,  se  non  mi  gabba  il  mio 
pensiero ,  io  avrei  desiderato  che  lo  storico  queste 
eonginre  pia  ampiamente  narrato  avesse,  siccome  fa 
appresso  di  quella  di  Don  Antonino  del  Giodìce;  onde 
io  dirollc  ,  ma  di  volo  scorrendole.  La  prima  ebbe 
luoiio  poco  dopo  V arrivo  del  cardinale,  e  ne  erano 
aUa  testa  Francesco  Yairo  calabrese.  Placido  Sirletti 
eóandio  calabrese  prete  ,  Francesco  Albamente  e 
Santo  di  l'alti ,  il  priiiio  palermitano ,  jl  secondo 
da  San-Fratcllo ,  lo  scopo  de'  quali  si  era  di  ab- 
battere lo  stato  monarchico,  e  form^ire  una  repal^ 
blica  aristocratica,  democratica,  0  come  si  fòsse,  della 
quale  esser  dovca  elotto  do^e  Francesco  Barone  della 
città  di  Monreale,  uomo  di  caldo  iotcllelto,  stato  già 
richiesto  dallo  Alessio  per  sao  segretario  allo  inquisi- 
tore Tasmera,  che  trattenevalo  prigione  per  delitti  di 
san  lo  officio.  Onesta  trama  però  andò  a  viioto  ben- 
tosto, perchè  traditi  da  nno  bcimcca,  poi  da  un  Cor- 
nacchia, fnron  presto  manomessi,  poi  giudicati,  poi  . 
strozzati ,  squartati ,  con  grande  esempio  pnbblico 
esposti  nella  piazza  Yii^liona  gli  slracciati  cadaveri  , 
cojadotti  appresso  appesi  alla  coda  di  un  cavallo»  ed 
altri  somiglianti  straai  si  fecero  (i)«  Vi  ha  fra*  nostri 

(I)  Di  F, Ili.,  Sior.  d«*  Viceré  lo».  1 1,  pari.  1 1,  Uh.  Ui,  cap.  XXIII» 
pag.  $4à  e  seguenti. 
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scrittori  chi  erode  (r)  che  quella  congiura  do vca  facili- 
lare  li  trouoA  Filippo  primogenito  del  re  di  Tanisi,  che 
si  era  &tto  cattolico  poco  tempo  prima  che  scoppiassero 
le  tumallaazioni  in  Palermo,  e  che  ancora  qui  vivoafa). 
Questa  voce  è  stala  seguita  da  qualche  storico  slra- 
&iero«  ed  ora  dal  Dotta,  come  abbiamo  di  sopra  ar- 
Tertito;  essa  però  è  generalmente  imputata  falsa,  motto 
più  cho  vien  lacinia  dalla  mag-ii;lur  parte  do^'^li  scrittori. 

I  tempi  che  correano  gli  animi  incitavano  a  con- 
tinue rivolte:  il  primo  esempio  che  diedero  in  Russia 
i  Demetri  nsnrpaodo  la  corona  e  la  tiara  de*  czar; 
indi  quello  dato  in  Ini^hiltcrra  da  Cramwollo  che  sul 
sanx^iH'  di  Carlo  I  avea  piantata  la  sua  signoria  ;  1 
dissidi  delle  Fiandre  e  dell'Olanda  già  sorta  in  naoTO 
reggimento  di  repabUica;  la  Francia  irritata  dal  pro- 
cedere del  cardinal  Mazzarino  elevar  sanguinose  bar- 
ricadc  a  far  rivivere  i  tempi  di  Cario  IX  9  i  from- 
bolieri  agitarla;  e  finalmente  il  propinquo  esempio  di 
Napoli,  ove  nn  pescatore  di  Amalfi  per  nome  Tom» 
inaso  Aniollo,  e  inteso  corrotlamenlc  Musaìiictlo^  as- 
sunse quasi  intera  la  regia  autorità,  furono  baslevoli 
cagioni  a  viemaggiormente  riscaldare  gU  spirili,  e  di 
tOTcnte  illnderli,  come  per  lo  appunto  anche  avvenne 
fra  noi.  Fra  le  curiose  circostanze  allora  accadnlo  porre 
bisogna  il  tentativo  del  Platinella  di  cui  CoUurafi  (3), 
Di  Blasi  (4)  e  Caruso  (3),  viva  ci  hanno  lasciata  la 
memoria.  Era  costai  sacerdote  deUa  terra  di  Bivona» 

(I  )  Caruso,  Memorie  bUfiohc,  lib.  lV,part.  Ili,  v»l.  il,  p«g<  I0&. 

(2)01  Blati,  loc.  cit.  pag  \^%, 

(S)  Il  tradimento  di  DonC«brieUo  PUtiMllipart.  II,  p»S* 

(4)  Loco  citato  pag.  249. 

(5)  Loco  ciUto  pag.  1 12. 
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c  scaccialo  da  Palermo  dopo  la  congiura  dello  Alessi 
s'imbarcò  per  Marsiglia,  c  da  li  andò  a  Pàrìgi,  ore 
presenfatoa  al  cardinal  Mazzarino  e  a  Luigi  XIV , 
ai  orpellò  ambasciatore  de'  consóli  delle  maesiranze 
di  i'a/(?rmo,  e  infinse  il  mandalo  della  esibizione  dei 
regno  di  Sicilia  alla  Francia.  Dicono  gli  scrittori,  che 
egli  abbia  avuto  ascolto  presso  il  cardinale  (cosa  non 
interamente  improbabile,  perchè  poco  appresso  ne  ve- 
dremo lescmpio  con  Messina)  e  che  fu  mandalo  allo 
ambasciatore  di  Francia  in.  Roma,  fet  combinare  cop 
quello  il  come  potea  quella  bisogna  mandarsi  ad  ef- 
fetto; €1  partissi  da  Parigi  con  un  conte  Maffei  ligio 
di  Spazia,  ed  ebbe  la  scempiezza  dì  farlo  a  parte  del 
suo  operare.  Maffei  ciò  saputo,  anziché  condurlo  presso 
lambasciatore di  Francia  il  porto  da  quello  di  Spagna, 
l  quale  confidò  ciò  che  trattavasi ,  e  questo  amba- 
sciatore s'infinse  esser  quello  di  Francia,  e  dopo/ avere 
ascoltalo  il  tutto  dal  Platinella,  dissegli  dover  partire* 
tosto  per  Palermo,  ove  lanaw  dovea  avere  il  pieno 
saccesso.  L'ingannato  prete  lasciò  Rnnia,  e  vittima  di 
più  tradimenti,  venne  ad  esalare  in  Palermo  1  ultimo 
fiato. 

Ma  tutto  questo  sangoe  non  bastava  ad  acque- 
lare  gli  sjiinU  :  arroni  a  ciò,  che  il  cardinale  Tri- 
vulzio  con  ispesse  misure  di  rigore  sempre  gli  animi 
insospettiva,  non  solo  de'  mali  intenzionati,  ma  ezian- 
dio di  quelli,  che  a  ri?olte  non  sognavaiìo;  jku  non- 
dimeno questi  deiranarehia  temendo,  e  delle  sue  con- 
seguenze, ristavaosi,  quelli  tumultuavano;  a  nessuno 
però  piaeea  qnel  rigoroso  procedere  senza  motivo,  quel 
sempre  temere  de' paesani  e  de  cunsoli.  Qualche  dis- 
graziato volca  c;ituilcrbi,  ma  il  ferro  trovavaai  pronto 
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per  troncaro  il  suo  capo.  D»  Ifìeiro  MikpOt  «  ipmQ» 
i  dice  il  Canuo  (i),  civile pernascifa,  non  scarso  di 

j  facondia,  ni  d'iiigogno,  e  non  povero  di  fortuna,  ma 

9  che  consumata  la  eredità  ne  bagordi ,  poco  accre* 
»  ditato  nella  profemone  per  le  bugìe,  ed  incolpato 
1  di  essere  fratricida  i,  fa  quello  che  mìsesi  alla  testa 
di  una  noova  cospirazione  ,  il  di  cui  tramare»  cohsi- 
stCTa  nei  disfarsi  delie  aatorità ,  e  creare  un  altrp 
gOTemo.  Seguirono  il  Milano  Gioseppe  la  Montagna 
che  con  lai  era  stato  oonsoTtore  dello  Alessi,  Gioyan 
Ballista  Russo,  e  Vito  Lombardo  prete  alcaracse,  ma 
seppesi  .quanto  eglino  oprar  Toleano  pria  che  praticato 
si  fosse  »  e  per  opera  dell*  inquisitore  Tasmera ,  che 
Botta  chiama  con  ragione  nomo  come  crado  per  me» 
stiere ,  così  fraudolento  per  natura  ,  e  di  Francesco 
Pcrdico  portiere  di  camera  del  viceré,  e  di  altre  spie: 
il  Milano  fa  appiccato,  e  gli  altri  mandati  alla  Pan- 
telleria (2).  Però  la  sorte  di  questo  non  sgomentò  Fran- 
Cesco  Ferro  (3),  che  anche  divisò  cambiare  con  altri 

10  stato  del  governo,  ma  questi  anch'esso  perì  sulle 
forche,  come  pnre  Giovan  Battista  dell'Aquila  credalo 
suo  complice,  amico  pure  dcirAlcssio. 

Così  finirono  le  tumultuazioui,  che  agitarono  Palermo 
in  quei  due  anni,  le  qaali  se  non  altri  mali  partorirono 
che  quello  della  morte  del  nostro  celebre  dipintore  Pie- 
tro Novelli,  certo  vhc  p^ramìa  cui  irreparabile  fu.  Mori 
costui  mentre  a  l^to  di  Pietro  iirauciluric  cablano  giù* 

(t)  H «non*  itlori«1i«  loc.  ttl*  pa§.  US. 

(2)  CoUarafi»  La  coDginr»  di  Don  Pietro  Mitanoi  par.  fi,  pa|;.  SS. 
Di  fila»!  loc.  di*  pag.  SS5. 

(I)  Collurafi,  La  ooDgiwra  di FrtBMtco  F«vro,pait.  It,  pi§*  US* 
,  Di  Aìmì,  loco  citato,  pag.  SSO.  Canwe,  loco  ctuto»  ptg.  109. 
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fttixMro  con  Ciso  lui  si  adoperava  a  chiamare  ali  orUiiie 
la  8gmDÌiift<a^|ilebaglia.  Se  fosse  peri  osa  tal  sua  morie 
filata  proocawite  da  <ftìàlefae  invìdo  della  sua  glona,  o  da 

qmìcam  mosso  da  basini  e  porniziosa  passiono,  non  può 
accertare:  sappiamo  però  dallAuria  (  i  )  che  questa  fa- 
tale disaTTeiitura  sopr^orveouta  al  Novelli  partorì  ly* 
pn  sso  ai  cittadini  nmviersal  pianto  e  cordoglio,  essendosi 
perduto  il  Michulaugelo  à\  (juo  U  fiipi  (2).  Il  tardiiiale 
oso  fom  a  sedar  quelle  tumulluazioai,  poiché  fu  d  uopo 
oràioare,  che  tutti  i  cittadini  ponessero  giù  le  armii 
ciò  pralicoBsi,  e  i  buoni  qoerelaronsì.  Intanto  può  dirsi 
essere  slalu  tutte  quelle  svariate  sommosse  lauti  rami 
delia  prima  della  Pelosa,  e  d^o  Alessio.  E  bisogna  qui 
notare  che,  allor^n^ndo  fu  intmmeate  rimessa  la  ealma 
nella  capitale,  il  luogotenente,  ansidiÀ  aprire  la  nazio- 
nale conciono,  volle  slaliilire  ad  insinua/ione  di  molti 
cittadini  nei  eivii  consiglio  raguuali  cou  norme  certe, 
ed  ÌDBintabili  le  civili  gabelle  della  capitaLe^  e  ne  affidò 
i|  ministero  ad  una  deputazione,  che  aUora  chiamossi,  e 
luHavia  viene  iulcba,  col  nome  di  nuove  (labeUe  (3), 
la  quale,  esente  dalla  giurisdizione  di  ogni  altro  tri-  . 
boDote,  attendesse  a  far  .sempre  sussistere  le  statuite 
gahellc,  e  venisse  composta  dal  pretore,  dal  senatore 
priore,  da  uo  parroco,  da  un  canonico,  da  un  rcgo- 
lare^  da  un  nobile ,  e  da  ua  cil  ladino:  Ahe  avessero 

(1)  Aurid,  Diirto  TuaQOtcrlUo  pg.t!'.  Agostino  Gallo,  Flggio  sto» 
ricadi  Pietro  Norelli  da  Monreale  rmioM»  dtpinlore  «rcbiteito  td 
iveisorc.  Falerino  real Tipografia  1828. 

(2)  Agostino  Gallo  loro  citato psg.  100.  AnrU  loco  duio.  C^urcfi  • 

loco  citato.  Focili  loco  ril.ilO.  ^' 

(J)  Depili  a  ?uiTir  ilriK-  1U30VC  galiclle  fondata  dcÌ  ]n9hblÌC0  consiglio 
dcU'anuo  1048  ec.  l'alenuu  per  Epiro  iTtO.  Ordiuaiiuni  e  re^olamcali 
d«lU  deputazione  Ut  nuovo  gabelle.  P.ticruiu         pei  dauulippo. 
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rendite  sol  òme^tre,  che  è  il  frottato  coetìftaito  sai 
capiliN  allora  Improntati  alla  eittà,  ehe  8i  pa^a  per 

ogni  dae  mesi;  santissima  misura  degna  di  altri  se- 
coli ,  ed  assai  onorevole  per  chi  allora  idcolla.  Del- 
Taltre  tamaUqasioni  non  farò  motto,  perchò  di  8o?er> 
drio  mi  dilungherei  nelle  narranoni;  mt  bwterà  il  dife 
che  por  ogni  dove  con  la  morto  do'  facinorosi  tutte 
appena  nate  eslinsero.  Alessina  soltanto  rimase 
tranqailliMinia»  e  sopra  dicemmo  sìcoobm  élla  operi. 
Il  PociU  nel  narrare  alla  eoa  gniea  i  moti  popolari 
di  Palernao  spesso  porta  alle  stelle  I^Iessina,  e  così  si 
esprime  in  un  tratto  (i),  svillaneggiando  il  popolo  pa- 
lermitano, e  quello  del  eno  paese  esaltando:  c  jNò  solo 
9  i  signori  f  icori  e  presidenti,  che  sono  stati  in  questo 
j  tempo  al  governo  della  Sicilia,  ma  gli  altri  ministri 
j  principali  b^n  dato  ai  tumulti  spaventevoli  di  Pa- 
1  lermo  rÌ9fesso  titolo  di  ribellioni.  Lascia  qui  il 
»  mesiineee  Fattestazione  infornò  a  ciò  degli  inqui»  ' 
5  sìtori,  del  gìndice  della  monarchia,  del  presidente 

>  della  regÌ4  gran  corte,  de  maestri  razionali  del 

>  real  patrimonio,  dell'avvocato  fiscale  e  degli  altri 
1  ministri  del  wcro  consiglio,  \  qnali  tutti  Inaiimando 
j  le  malvagie  attieni  de'  Palermitani  celebravano  in- 
B  siememenie  Glossina  per  la  sua  fedeltà  con  encomi 

>  speeioBissimi.  ATvéf^acbi  altri  di  essi  la  ciiiamano 
9  specchio  di  fedeltà,  altri  Tbonorato  sostegno  della 
»  Sicilia,  chi  dice  che  quei  giurali  fossero  i  veri  padri 
s  non  solo  della  {latria,  ma  di  tutto  il  riìguo  ,  chi 
j  (ili  o  che  fossero  il  vivo  ritratto  de*  senatori  romani, 
a  Vi  fa  chi  disse  essere  Messina  protettrice  del  re, 

t 

(l)  Pocai,  opata duu.  a«ccoBto  M  If  4S,  f%g  US. 
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%  alcun  altro  cbiamolla  scudo  adamantino  a  rintozr 
I»  zare  i  colpi  scelleratamente  vibrati  contro  la  regia 
>  aatorità  1,  ed  in  tal  guisa  prosieguo  ad  encomiare 
la  fedeltà,  di  Messina  a  discaro  sempre  ed  a  disonore 
di  Palermo.  Ma  Collurafi  (i)  scrittore,  se  non  sempre 
esalto,  del  Focili  più  pregiato,  perchè  non  come  lui 
parziale  e  vendalo,  cosi  dice:  a  Rcsli^invidia  confusa 

>  e  torturata  dall'inganno  delle  sue  speranze.  Conosca 

>  il  mondo,  che  ha  nella  plebe  di  Palermo  più  forza  la 

>  cognizion  del  suo  debito,  che  la  furia  del  suo  empito; 
I  la  ragione  che  la  collera.  Abbino  l'età  presenti  e  le 
9  postume  in  ai>  tempo  medesimo,  e  chi  fuggire  e  chi 
5  seguire.  Conoscan  tutti  che  s'ha  traviato,  sommossa 
»  dalle  false  e  faMaci  speranze  di»gli  altri ,  ritorna  per 
li  se  stessa  alla  via  de(l/|  sua  obligalione,  portata  da 
i  certo,  e  dovuto  conoscimento.  Il  porto  più  sicuro 
J)  degli  errori  è  il  partirsi  dagli  errori.  L  obbedienza 
»  resa  a  tempo  desiderato  abolisce  il  nome  dell'  in- 
})  gratitudine  ,  e  rende  più  clementi  gli  offesi.  Non 

>  fu  mai  tardo  Y  oprar  bene.  £)  l' ultima  mano  non 
i  solo  corregge  i  falli,  ma  dà  le  grazie  alla  pitlura  m. 
Ho  voluto  tali  parole  trascrivere  per  addimostrare  il 
cattivo  fiele  del  Focili  ,  e  la  dolce  morale  del  Col- 
lurail.  Le  cose  però,  che  sul  principio  parcano  favo« 
regg lasserò  i  Messinesi ,  andarono  dopo  a  ritroso  di 
loro,  e  comechè  in  palcnno  altri  ndopornmonli  pra- 
ticali si  fossero  per  rimettere  l  iniera  tranquillità,  ar- 
mando i  due  nuovi  baluardi  costruiti  a  canto  il  regio 
palazzo,  e  gli  altri  forti  della  città  disarmando  e  to- 
gliendoli dalle  mani  della  milizia  cittadinesca,  pure  non 

(l)Là  congiura  del  Voira,  par.  II,  pag.  27. 
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passò  guari  che  Palermo  ritornò  alle  sae  antiche  ed 
inveterate  onorificenze.  Intanto  Filippo  IV  trasferi  il 
cardinal  Trivalzio  dalla  luogotenenza  di  Sicilia  al  vi- 
ceregnato di  Sardegna,  e  qui  in  sua  vece  nominò  vi- 
ceré Giovanni  d  Anstria  suo  figlio  bastardo,  che  non 
bisogna  confondere  col  primo  Giovanni,  di  cui  sopra 
parlammo  ,  e  cne  rinomanza  non  poca  acquistata  si 
era  pel  modo  come  avea  acquetati  i  tumulti  di  Napoli. 
Questi,  sia  porche  ricevuto  avca  tali  ordinamenti,  sia 
perchè  temeva  che  Palermo  continuala  fosse  o;>nora 
nel  cattivo  sentiero  delle  liimulluazioni,  non  volle  ve- 
nirvi, anzi  mandò  un  suo  segretario  per  informare  del 
tutto  il  cardinal  Trivulzio,  e  per  chiamare  in  Messina 
tutte  le  autorità  ;  le  quali  vi  si  rcT'arono  e  li  prese 
possesso  della  sua  carica  con  gran  pompa.  Ciò  ebbero 
.  a  malipcuore  i  Palermitani,  i  qnali,  da  tanto  mossi  non 
solo,  ma  aizzati,  inviarono  il  principe  di  Valdina  quale 
ambasciadore  onde  complire  il  nuovo  vicerò ,  e  nel 
medesimo  tempo  manifestargli  il  desiderio  che  avreb- 
besi  Palermo  di  vederlo  dentro  le  sue  mura.  «  Esegui 
»  egH  tatto  con  decoro,  dice  il  Collnrafi  fi),  e  con 
)  splendore,  benché  non  di  tutta  soddisfattione  di  Pa- 
1  lermo,  che  si  slimò  offeso  dalla  poca  corrispondenza 
s  di  quella  città  nell'onorario,  come  suo  ambasciadore 
Ti  e  conforme  alla  conven tiene  fatta  ed  alle  prove  di 

>  stima  date  agli  ambasciadori  di  lei.  Non  tralasciò 
1  Messina  lo  sue  difese  sopra  un  attiene  che  accusava 
7)  la  sua  parola  e  la  sua  gratitudine.  Diede  la  colpa 
1  al  tempo,  che  non  era  il  medesimo;  e  che  aveva 

>  mutato  lo  stato  delle  cose  coll  introdut tiene  di  molto 

(!)  Congiura  del  Ferro,  pari.  II,  pag-  IS3. 
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1  dissomlglianie  e  contrarietà,  le  quali  havevan  po- 
j  tato  nemicare  o  alterar  i  primi  affetti  e  le  prime 
i  intentioni.  Ma  stimando  io  con  ugnai  affetto  il  me- 
1  rito  di  queste  due  gran  città  non  posso  essere  par- 
j  fiale  nel  loro  gindicio  j.  Di  quell'operare  mossesi 
anche  a  sdegno  VAuria  (i)  0  lasciò  scritto  quanto  eb- 
belo  a  male  Palermo,  e  quante  varie  cose  spiacevoli 
avvennero;  non  così  ì\  Focili  che,  quasi  vanaglorioso 
•  delFoperato  dal  principe  Giovanni,  e  dell'azione  fatta 
da*  Messinesi,  scaglia  tutta  la  sua  amara  bile  contro 
Palermo,  usando  tutti  i  termini  più  bassi  ,  e  tnlte  le 
contumelie,  che  non  mai.  Io  non  imbratterò  più  oltre 
le  mie  carte  delle  sne  insulse  balordaggini  e  madornali 
abbaiature;  dirò  soltanto  che  il  suo  libro  è  da  man- 
darsi colle  ciarpe.  » 

Ma  per  tornare  al  proposilo,  l'erario  pubblico  assai 
sofferto  avea  per  queste  varie  sommosse  e  per  le  ul- 
time avvenute  carestie:  il  mantenimento  di  una  nu- 
merosa flotta ,  ed  altre  straordinarie  spese  aveanlo 
fatto  divenire  esausto,  quasi  del  tutto;  ed  era  d'uopo 
ripararvi.  Il  cardinale  Trivulzio,  anziché  lasciare  il 
governo  di  questo  stato,  aveva  tenuto  il  general  par- 
lamento (2)  in  Palermo  ,  ed  in  esso  tra  i  vari  do- 
nativi uno  n'ebbe  di  scudi  cinquantamìlle  per  nove  anni, 
che  servir  dovea  pel  mantenimento  delle  galere ,  e 
per  la  custodia  del  regno.  Finita  l'assemblea  nacquero 
nuovi  bisogni  ,  poiché  Don  Giovanni  d*  Austria  che 
comandava  la  flotta,  reduce  da  Napoli  in  Messina 
volea  ivi  riassettarla  ,  ma  non  eravi  danaro  a  ciò 

(1)  Diario  di  Palermo  manotcrilto. 

(2)  MoDgilortf,  ParUmenli  generali  tom.  II.  pag.  S9. 
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addetto,  ne  potevasene  rinvenire,  avvegnaché  la  Si- 
cilia era  ridotta  all'  altima  miseria.  Per  riparare  ad 
nn  bisogno  estremo  dovcansi  praticare  mezzi  estremi; 
il  cardinale  convocò  una  deputazione,  al  dir  de*  nostri 
storici,  di  ministri,  dalla  qaalc  additata  volea  1  utile 
proposta  di  trovare  quel  danaro  senza  che  fussero  im- 
poste nuove  gravezze:  questa  riputò  che  il  solo  espe- 
diente stato  sarebbe  quello  di  vendere  qualch»  città 
demaniale,  o  qualche  dritto  coronale,  ed  in  effetti  si 
statuì,  che  per  allora  si  fossero  alienate  le  due  città 
di  Girgenti  e  Licata  ,  che  furono  comprate  da  mon- 
signor Francesco  Traina  vescovo  di  quella  diocesi  per 
la  somma  di  cencinquanta  (i)  o  di  cento  venti  mila 
scudi  (2).  In  cotal  guisa  si  riparò  in  parte  ai  bisogni; 
ma  ne  anco  quello  somme  furon  bastevoli  alle  spese: 
ordinossi  dunque  V  alienazione  di  qualche  altra  città 
demaniale  o  di  qual  sia  dogana,  gabella,  segrezia, 
e  diritto  regio  (3).  Vennero  allora  i  Messinesi  ed  of- 
ferirono scudi  novemila  al  mese  pel  servizio  del  na- 
vilio  e  dell'  armata  reale  ,  e  chiesorof  in  mercede  di 
questa  pecunia,  non  che  deirintemerata  fede  da  loro 
addimostrata  alla  monarchia  in  questi  ultimi  tumul- 
tuosi tempi,  che  il  viceré  venuto  fosse  a  risedere  con 
la  corte  tutta  in  Messina,  o  che  si  dividesse  in  due 
Provincie  T  intera  Siciha  (risvegliando  cosi  la  sopita 
loro  dimanda)  o  che  stanziasse  entro  le  loro  mura  la 
regia  gran  corte,  o  che  finalmente  pieno  effetto  avesse 
quel  privilegio  loro  accordato  dal  secondo  Filippo,  di 


(1)  D;  Blasi,  Storia  cron.  de'  Tìceri,  tom.  IT,  part.  Il,  lib.  UT, 
•ap.  XXIII,  pag.  276. 

(2)  Caruso,  Memorie  istoricKe,  p«rt.  TU,  lib  IV,  pag.  154. 
(S)  Loco  citato  pag.  124  -  I. 
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dovere  ivi  resfare  per  dicioUo  mesi  in  ogni  triennio 
il  viceré  con  luHa  la  magna  curia.  Secondo  il  con- 
sueto elevaronsi  querele  dal  canto  de'  palermitani  ; 
messaggi,  spese,  offerte,  c  le  solite  vicendevoli  pro- 
teste, fintantoché  ebbcsi  Messina  la  conferma  degli 
antichi  suoi  privilegi,  ed  oltre  a  ciò  rinstiluzione  di 
una  scala  franca  a  tutti  i  negozianti  di  qualunque 
nazione  (i)  :  in  quanto  alle  altre  sue  diraande  dice 
un  messinese  scrittore.  Id  unum  cprlum,  quod 
in  Hispania  in  longum  diu  prolracta.  ci  mulliplìci 
fato  ohviante  indecisa,  pessime  evanuit  (2). 

Di  gran  momento  si  fu  eziandio  in  quc^  stagione 
il  progetto  di  rivolta  ideato  da  Don  Antonino  del  Giu- 
dice, che  Botta  (3)  narra  con  verità,  od  in  succinto, 
Iraendolo  dal  Brusoni.  Questa  volta  coloro  che  con- 
giuravano non  eran  persone  di  bassa  lega  ,  ma  di  - 
Icgnaggio  elevato,  0  professanti  T  avvocheria;  impe- 
rocché oltre  il  Del  Giudice,  il  Pesce,  il  Patomia,  il 
Ventimiglia,  il  Del  Carretto,  e  il  Gaetano,  dal  Botta 
in  questa  conspirazione  implicati,  eranvi  pure  un  Re- 
quesens,  un  Afflitto,  un  Filingeri,  0  quel  ch'ò  più,  un 
Simone  Rao  e  Requesens  ecclesiastico  d' intemerati 
costumi,  egregio  poeta  vernacolo,  e  slimato  in  quella^ 
età  quale  abilissimo  politico.  Il  candidalo  alla  sovra- 
nità non  fu  il  solo  conte  di  Mazzarino;  ma  fuvvi  chi 
Volle  mettere  in  su  il  duca  di  Montallo  slato  già 
'  presidente  del  regno  in  Sicilia,  ed  indi  viceré  in  Sar- 
degna ;  anzi  vi  ha  chi  crede  che  i  congiurati  lusm- 
gavano  il  conte  di  Mazzarino  ;  ma  allorquando  fosse 

(1)  Caruso^  loco  citato  pag.  135. 

(3)  Longo,  Chronieon  sieulunt  ad  Mauroljcwn^  pag.  IT  L 
(S)  Loco  ciuto  pag  S98.. 
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il  prefato  di  Monlalto.  Vere  sono  tutlo  le  cose  nar-» 
rate  dal  Botta,  soltanto  fra  le  non  esatte  del  tutto 
arri  quella  in  cai  dice,  cbe  H  Manarìiio  si  fosse  aii> 
dato  a  coDsiiltare  cor  lo  Rao,  mentre  che  ciò  pratici 
con  nn  ^snifa  di  norn(*  De  Spucches,  il  quale  fece  poi 
per  il  McrelH  rivelare  la  trama  al  viceré  in  Messitia. 

I  nostri  storici  nonunaoM)  paranco  in  questa  congìnra 
im  Opczzinga  ed  mi  Mercano,  il*  primo  famigliare  del 
Monlalto,  il  srcondo  del  Patomia.  Fatto  sta  che  venuto 
di  notte  toinpo  il  viceré  in  Palermo  cominciò  a  sovvertire 
il  progetto^'  congiorati^  perchè  cco^^^biièA  e  con  figo* . 
rosi  procedimenti  giunse  a  capo''d^MluitÉ|iiiutione,  e 
a  luogo  a  luogo  interamente  scovrita:  i  principali  rei 
furon  puniti  con  la  morte,  e  tutti  morirono  rassegnati 
alla  religione ,  ma  ctm  ìnniiqi^lbrt»:  ed  imperterrìlo. 

II  Del  Giudice  dettò  pria^'ÉllìAlrs  ima  èbqnente  ora- 
zione latina  in  difesa  de*  suoi  confratelli  di  sventura 
ed  a  suo  carico,  che  meri  togli  ii^aonie  di  Tulho  si- 
ciliano; e  questa  non  si  Tém  "^rtiet  di  volgo,  •  ma, 
secondo  il  dir  del  Caruso  (i),  venne 'dSnm  tal  sopran- 
nome onorato  dal  Roncliiglio  consultore  del  viceré, 
che  fu  dopo  presidente  in  sua  assenza:  il  Pesce  pria 
di  morire  scrisse  alla  madre  nna  lettera  piena  di  mo» 
rali  sentimenti,  il  Yentimiglìa,  il  Gaetani,  il  Carretto 
ed  il  Patomia  morirono  tulli  tli  varie  morti,  ma  eròi- 
camente morirono  ;  gli  altri  furon  salvi  ;  .il  conte  di 
Mattarino  non  soltanto  At  cf^enfe  dia  ogni  ponisione, 
ma  ansi  ritiratosi  altrove,  ne  venne  poi'  a  *Don  Gio- 
vanni, mentre  era  ali  ass?dio  di  Portolongone^  poi  a 

(I)  Loco  ciUto  pag.  ISIJ  ■ 
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Mailrul ,  poi  con  nuovi  onori  in  Sicilia  ;  il  duca  di 
Moaialla,  scampalo  pare  a  qualunque  pena,  sulle  prime 
fimiMe  in  Smìm^  ma  poi,  diigosUtow  ool  Vieerò  doea 
MYloMtBÌ0j  andò  m  Itpagna,  ove  fu  promcMo  al 
vicerrirnato  di  Valenza,  e  poscià  fatto  maggiordomo 
dsi  re^  stesso  avvenne  di  Simone  Rao,  il  quale  tro* 
vaiali  paMao  di  San  Nicoolà  la  Kalsa,  e  fà  pria  da* 
loBBto,  poi  liberato,  TMoto  aaehagli  A  Madrid,. fii 
fallo  cappellano  regio,  ed  ifidi  ▼eseorò  di  Patti.  Tale 
fu  il  termine  di  que&t  altra  con spir azione,  che,  come 
k  pmedtnti,  altro  soopo  noa  ayea,  te  boa  quello  dì 
proceorare  alla  Sicilia  «n  re  che  tatto  indigena  fotte* 
^la  qui  Bulla  fa  allo  per  non  ripìf^liare  la  narra- 
zione delle  cose  sicule  che  nel  1669  al  libro  vigestmo 
aetlimo  (i):  eooo  dunque  an  altro  voto  di  anni  dìciaa- 
nòTo;  io  Wremenie  nairero  ciò  ehe>  fra  noi  arrenila 

in  quell'età:  giudicherà  il  Ettore  so  il  pregiata atorico 
4Ìovea  almeno  farne  un  qualche  cenno. 

fiioMflsa  la  qaiate  nella  capitale,  a  rimeisa  non 
dnUxa ,  non  fallace,  ma  stabile ,  e  eba  arer  dorea 
lunghissima  durata,  il  viceré  Don  Giovanni  volle  per 
qualche  tempo  ivi  rhnancrsi,  onde  così  render  paghi 
in  parte  i  voti  di  quegli  abitanti.  Accadde  allora  ona 
prospera  eongiitotura  che  in  parie  raHegrò  gli  animi 
de'  Palermitani,  rattristali  da  tanto  sanguo  versato  e 
dalla  cruda  cf^^nilickia ,  déla,  quale  in  questi  ultimi 
anni  erano  stati  coatinKameala  spettatori.  Era  Filip- 
po IV  rimasto  vedovo  da  qnalcha  anno  di  IsabeUa 
Borbone  figlia  di  Errigo  IV  di  Fraacia,  che  avealo 
fatto  padre  di  un  figlio,  che  in  tenera  età  venne  tolto 

m  • 

(I)T«in<»  VI,  pa(.  I2<»* 
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ài  ▼imH,  e  di  na  figiia,  la  quale  dì  poi  fu  morite 
del  decimoqiiarto  Luìe^ì  di  Francia;  non  avendo  perciò 
]>role  ma^cliiie,  dÌTÌsò  passare  in  seconde  nozze,  e  «on- 
-Irataele  eoo  Maria  Anoa  d'Austria  figlia  ikU^impa- 
Nitore  Ferdìmiida       Qoetta  anora,  arrirata  io  Pa- 
lermo Irovandovisi  il  viceré,  fcstcggiossi  con  lieti  ev- 
TÌ?a:  fo^n  fatti  pobl^lici  sollazzi,  eseguissi  innanzi  la 
legia  iiulgìoQd  mi  gran  garoseOd ,  fa  dalo  poi  mi 
gran  lialto  nd  («latio  stesso,  si  fece  tot  gran  gtaoco 
di  toro ,  fecersi  luminarie  ;  e  più  fatto  si  sarebbe  se 
la  intemperie  del.  cielo  non  avesse  tatti  gli  altri  pnc 
paraoMoiti  di  giodchi  e  dì  pobUiclie  dimostraaioiit  gua- 
sti a  wriaali.  Parò  fa  font  dopo  qoak^  taipo  «he 
Don  Giovanni  allontanato  si  fosse,  per  mietere  nooTÌ 
allori  in  Italia^  Piombino  e  Portolougonc ,  occupati  * 
4a'  Fianoetiy  erano  i  doe  laoghi  che  Don  Gioraam 
psr  nandala  speciale  del  re  di  Spagna  dorea  far 
ritornare  airubbidienza  spagnuola.  La  capitale  fu  do- 
lente nel  Tcdersi  pri?a  deUa  presenza  del  phocipe  « 
%  glisla  addibostrò  is  Tane  gaise,  e  per  quanto  qasi 
minri  tenpi  il  pcnnstfCTano  fii  scritto  sopra  un  psalt 
)»resso  al  mare: 

•mmisoM.D.  ioiiim«iimTiu 

'  '  anvGni 

"        FAUliTlS  .  OMlHIBCa  ' 

Antucavoi' 

-      8«  V*  F» 

profetandogli  coù  la  vicina  viUorìa.  Parti  allora  la^ 
sdaado  «1  gOTOiDo  deU  isoia  di  SicìKa  MekluoiM 
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laUes  Borgia,  cli^«  secondo  il  Garoso  (i),  era  mio  dei 
due  direttori  die  it  padre  areagli  poste»  onde  teoolat 
ài  gfffem  di  Sieilia  ai  a<loperàiiero,  de'  tfiiali  TiAro 

era  Don  Anfoaio  Ronchlglio,  dì  cui  sopra  parlammo; 
xoa  secondo  il  Di  Diasi  (2),  era  il  Borgia  stato  già  de- 
stinato, presidetrte  alla  parlema  del  TÌcere  Los  Vdes 
pria  del  'Monteaflégro;  e  <{oa]ido  già  era  stato  dieiiNl- 
rato  liioiioloiicnlc  o  presidente  del  ref:^no  il  cardinal 
Trindzio,  che  ora  assente.  Fatto  sta  che  questi  fu  lao* 
getedente  in  Sicifia  nella  brére  lontananza  del  prìncipe^ 
e'sotto  il  SQO  èomando  qui  giùnse  ona  nave  con  etn« 
qoeccntn  nìiliti  spaiifnnoli,  qui  voniiii  |)pr  rinforzare  lo 
straniero  presidio;  ma  qaesti  a  nalla  giovaronOf  perche 
di  già  erasi  ogni  romore  jlcqdetato.  Rirenne  il  pria* 
cipe  dopo  non  molto  tempo  in  Palerino  vitloriosoi  e 
con  tale  rpialrtà,  come  ancora  con  f[iiella  di  capo  del 
go?emo  ebbe  fatta  nella  capitale  UeLissuna  e  sontnòsa 
accog^Iienza»  la  sorte  enigli  stata  propizia,  e  in  mea 
di  tre  mesi  andò.  Tinse  1  nemici  »  e  ^lu  Hfomò  con 
nnove  corone,  entrò  con  osanna,  e  con  trionfi  fu  ri- 
cevuto dal  senato,  dai  sacro  consiglìot  dai  capitano, 
dal  pretore,  e  da  Ima  quantità  di  inagtiati  e  di  di- 
stinti personaggi  ;  scorse  la  lun^a  via  del  Cattanr, 
passò  sotto  archi  dì  trionfo  elevati  in  sno  onore  e 
adornati  con  figuro  rmblematichc  o  allusive  alia  soft 
Vittorie  nelT isola  d'Elba,  Piombino  e  Portoloogeoe? 
eran^qneftti  fregiati  di  eleganti  iscrizioni  etie 
moravanò  le  filone  del  principe.  Venuto  al  duomo  con 
tulio  questo  codazzo,  ivi  iatonossi  i'ixmo  delle  grazie, 

(I)  Loco  dttto  p«f .  ISS  t  ISS. 

{%)  Ueo  eiuto  tttiM.  II,  pirt.If,  1ÌI».IIX,Mp.  XXUI,90f  SISr 
•  ap*  XXIT,  ptg.  S9f . 
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ìndi  91  ti^Midii,  8i  dansò,  la  isipialé  fu  gaidtaetife 
ìUammata,  furono  sparali  fuochi  artificiali,  e  i  dì  fe- 
stivi perdurarono  .per  qualche  altro  tempo.  Il  mio 
del  regno,  per  ordine  di  Don  Giovaonit  ewndio  rei» 
gwie  aU'altifiùiiiQ  per  4foegta  sna  titloria,  e  per  la 
proqierità  dell'armi  spagnuole  fi).  È  qui  fa  mestieri 
osservare  che  io  storico  conlmualore  dei  Gaieciardim^ 
non  so  con  quanta  ragione  di  questa  spediiioné  di 
Iha  Giovanni  non  fa  TerÌM>  àlcnno,  come  se  ncanco 
qnestp  fatto  d'armi  meritato  eresse  di  essere  rappor- 
tato: menile  a  me  semhra  che  onorevole  {Nwto  amb» 
be  dQvnto  occnpare  nelle  eloqaentì  soe  pagine.  Qoei 
irt  porft,  atati  già  ^conquistati  dall*anni  francesi  sin 
da  qaando  questa  nazioiìe  forno ntav.i  i  tomulti  di  Na* 
poli  e  il  duca  di  Guisa  era  andate  al  reamente  di 
quella  città;  rìmanean  tuttora  sotto  la  francese  abbe* 
diei»a«  Mab  ciò  sofrerìva  Spagna,  male  Filippo,  che 
fisrf  stati  possedeva  in  Italia,  ^iarrhè  V  occupazione 
di  questi  tre  porti  nocumento  gravissimo  arrecava  al 
trafiico., vicendevole  degli  stati  snoi  italiani  con  gli 
nagnnoli ,  il  togUeiii  adnnqoe  che  fece  il  pnncipe 
Dan*  Giovanni  dalie  armi  francusi,  per  restituirli  alia 
'  Spagna,  meritato  avrebi>e  onomol  ricordo,  sicco^ 
già  fatto  avea  il  Urusanì  (2). 

Uk  per  tornare  a  noi,  Doq  Giovanni  circa  ad  un 
anno  rimase  in  Sicilia  con  la  carica  di  viceré,  e  co- 
mecché non  avessimo  di  lui  Iue^larie  chiarissime  che 
cel  dessero  a  dive^  per  governante  degno  di  com- 
mdaaone,  pura  i<i  lo  scorga  Iodato  dagli  Scrittori 
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nostri.  EMie  elio  dire  con  Malia ,  percU  tomiÓMa^ 

mente  agevofava  i  Franceschi,  che  i  mari  nostri  in- 
feeUTAiiOy  e  le  navi  spagnuoie  e  siciliane  predaTano», 

0  (m?aglìaTaiio.  £i  ae  oe  querelò  .forte  col  gran  mae^ 
afro  Laaearif,  ma  redendo  che  qaesti  temporeggiava', 
jjpma  dare  quecfli  ailn^'iiati  provvedimenti  che  po- 
teaoo  quel  grave  danno  impedire,  ordinò  che  si  ne- 

•  gasserò  a  Malta  le  tratte  de  grani  e  de*  biscotti  che 
la  Sicffia  era  solita  miùidare  ;  né  «nò  gtoTando  im- 
pose'  sequestro  su'  b?ni,  e  sulle  coniiutnd  '  possedute 
da  qncll  ordine  Dell  isola  nostra,  nò  di  tale  operato 
restos&i  se  non  quando  conobbe  cofi  certezza  che  Malta 
pm  non  faToreggiaya  i  Franceschi.  Chiamato  di  poi 

dal  padre  in  (catalogna,  vi  si  recò  a  fine  ili  domare 

1  ribelli,  e  qui  lasciò  Don  Antonino  Ronchiglio  pre^ 
Bidente  di  qaesto  regno,  il  qaale  era  abilissimo  poli- 
ti'cov  ed  aVea  Tonore  dì  essere  Taltro  direttore  o  con* 
gi^liere  de!  principe  Giovanni.  Qaesfi  tenne  un  par- 
lamento, visse  poco  tempo»  c  nel  morire  volea  lasciare 
ano  figlio  in  sua  Vece ,  ma  il  saero  consiglto  disse: 
non  avere  egli  qnetfa  autorità,  perché'  ei  medesimo 
essere  al  viceré  hoslihiiio  :  e  inteso  quale  si  fosse 
il  voto  di  qnel  magistrato  ,  il  moriente  governante 
nominò  sai  btto  di  morte  presidente  del  regno  Tar* 
civescovò  di  Menno  Martino  de  Leon.»  il  qnale  poco 
tempo  rimase  in  questa  tarica,  j)erchè  sopravvenuto 
subito  il  duca  dell'Infantado  con  la  qualità  di  viceré 
gli  tu  d'uopo  lasciare  il  momentaneo  mandato. 

Jnfantado  era  ambasciator  di  Spagna  a  Roma,  e  nel 
venire  in  Palermo  ax(i  tatari  una  fiera  iemjKìsta,  !a  sua 
nave  fu  obbligata  di  prender  porto  a  Melaz/.o:  da  ii  si 
oondosBo  a  Metsinat  ove,  chiamato  da  Palermo  iiilt9  lo 
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pitale,  ove  fa  aciiplfo  con  gli  evviva  consueti,  ma  non 
tardò  iQoìto  a  dispiacere  per  la  saa  boria,  e  per  la 
pevchtà  che.  addimoslrò  ^vyersQ  la  ool^iltà,  che  sulle 
prime.  4el  «oo.^iremQ  a^earemva*  Ebke  yme  querele 
col  duca  di  Montalto  Ticerè  $Mo  già,  in  Sardegna  c 
presidente  in  Sicilia,  in  sogni to  d^ììe  quali  passò  il  Moni 
talto  il).  Jsp^gua,  e  fu^etevato  a  vari  gradi  di  onot*i> 
Spanai,  come  già  di^si;  carcerò  nii'  marchese  del  VaglÌQ 
genero  del  doca  di  Terranova,  ed  un  Gtevi^u  Yen- 
timiglia  bastardo  di  Ceraci,  il  pniao  per  avere  inso» 
}cntito  con  im  alabardiere,  il  secondo  perchè  creduto 
^atoM  di  ona  satira  cgotro  ì  ministri  per  la  congiura 
del  Mazzarino  (i)/  Si  adoperq  dopo  con  Tantaggio  a 
preservare  quosto  regno  delia  pestilenza  (^he  nella  slate 
del  ^G52  manife^tossi  nel  regno  di  Catalogna,  e. nelle 
isole  di  Majorca  e  Minorca,  ed  égli  stesso  ToUe  vi- 
sitare le  città  ed  i  luoghi  marittimi  della  Sicilia  per 
vedere  se  gli  ordiqi  suqi  avuio  ayeano  piena  esecu- 
zione. Intanto,  parca  la  sorte  favore^iare  le  armi 
spagoifole,  e  nolle  Fiandre,  e  peli  Italia  per  opera  del 
Biarchese  di  Carasena  governatore  di  Milano,  ed  io 
Catalogna  por  quella  del  principe  Don  (iiu^auiii,  che 
tolse  dalle  mani  do'  Francesi  p  d^l  ribeiio  Marghariti 
la  città  di  3aroeUQaa  dopo  iuD^  ed  ostinato  assedio. 
Grate  -gitipsero  in  Palermo  qùeUe  fsnsta  novelle,  e 
fu  grandi'  la  gioja  espressa  con  ogni  maniera  di 
•feste  e  di  tripudi:  cantarousi  iniu  auibrosiam  ptìr  ogni 
4oTe,  ciascun  tribonala  soelae  upa  ttuesa  p^r  rendei 

|i)  Di  lllM|  Smnm  cf«ttiil«fi<4i'4t*  mmè,  toc»  ciUM  f^*9^t 
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grasie  tSf^tìmmh  JtorwrtMw  fmfmé  oifAb^to,  4 
«Mfaiioiio  garoselU ,  8(qffermi,  andii  (i)  #  gtande 

chiostra  per  comandamento  del  senato  ,  tapczzate  fa» 
rono  ie  pubbliche  vie,  iliqmmald  fe:  Cft9e,  j^rugiati  fmh 
chi  artificiali  «  6  fiiialm«iile'  ropitale  na*  leatrì 
rappraentanie,  %  uéStwòtto&t  éflgii  de^Hi  larditi 
encomi  al  prò  Don  Giovanni  ,^  al  Carasena,  ed  allé^ 
vakaùa  deli  armate  spagnuale  (2),  Ma  non  scai|Mre 
la  torte  si  fattaamte  amse  a  Spagna»  ni  fltiqpre 
dicKi^  motif i  ÌL\  ietiaa;  anai  poco  4opQ  dia  fiifon 
celebrate  quelle  festività ,  ritrovandosi  rinfantado  a 
.  J!ilessiiia«  pyjs  tenne  un  ordinario  parl^unento,  &  cruc- 
cio leTcramentc  i  ]tfessinesi ,  perchè-  voUa  fecirii  fai 
parte  oa*  lem  antiquati  prì^iJ^i  snbitaiiieiite  ne  Tiwie 
in  Palermo  alla  nuova  occorrendo  che  un  forte  navilio 
francese  era  i^mparsp  alle  .alture  4i  Trapani  Ira  le 
ìmIc  di  LeTanzOy  e  Fav^nana*  Appena'^  gìnnto  • 
e  intesa  Tatilenticiiè.  di  quella  iafansta  novella  4miie' 
ordinamenti  perchè  la  capitalo  fosse  messa  in  istato 
ili  valida  difesa,  Trapani  C2Ìaodio  fo^se  atta  a  respin- 
jjerc  qnalunque  aggressione  '.wnìoa,  cl|iani  alle  anni 
per  ila  diiìesà  .dei  nuiaociato  regno  i  baroni,  eke  oor;; 
sero  tulli  vogliosi  anni  contribuendo  fanti  0  cavalli, 
e  lo  stesso  viceré  ,  onde  dare  ai  provvedimenti  sooi 
un  aspetto  anca  pia  marziale,  )e  truppe  barodtti  rae* 
eoUe  in  Palermo  rioni  neUa  ^gran  pialóa  di  S.  Erasmo^ 
ed  indi  passoUe  a  rassegna,  ma  avventurosamente 
quella  iiaita  di  Frangia  coma^uiata  ^aX  duca  di  Cituis^ 

(l)  Giochi  ginnasiici. 

(2>  Di  fìiati  loco  ciuto         505.  Diano  à\  Palerà»»,  |fi 
/nanotcìitto. 
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poco  tempo  dopo  dlxkandoiiè  i  notirì 

«Mte  U  dire  de'  iioitri  «tori«!,  m  «Itta  Irasportete 

da  vmiti'ooiitrtff  e  direw:»i  .a  FfapoK  per  tentare  un 
altro  colpo  di  mano  (i).  Ne  Tallo&tanamento  di  quel 
naTÌtio  interamente  rass^^renò  il  torbido  animo  del  vi- 
Mri  chè  ao»  tì^Baidé  di  FrancU  e  della  doppia  po* 
litica  Ai  in  qtm  di  reji^aTa  in  ffiiel  principato  per 
opora  di  chi  avta  il  mmi&liTO  degii  affari ,  ù  pure 
eoaosccndo  ijuauto  i  Siciliani  avcaso  a  malincnofo  la 
orgòglÌMa  «ignona  spa|[iiQOÌa  ^  ni  dttnènttogpito  Io 
^tbaé  ti|ìB«hiiati<Nit,  iveaay  m  ae  inedsmmo  ddkblecEa, 
che  Sicilia 'era  con  Francia  in  spc^rela  inloI!i^^(Miza.  Fnt 
le  cose  che  ia  lui  desiarono  gran  itospetto  ,  ci  rap- 
ftHa  il  CafUSQ  (s):  f  Bitogfiia  porne  ia  klterarie' ado^ 
'  1  naiiM  di  alcani  eroclìti  cavaKerì  simctuaQi  ^  la  di 
»  cui  unione  nella  loro  patria  tìouia vasi  volgarmente 
»  la  tetta  de  fìiosoii:  erano  fra  questi  ii  principali 
i<0OQ:  Fradoeico  M^^^  il  bahine  di  GaadicatAai  di 
1  ètM^  DaaMk,  Ddn  TìflemEo  Bonajalo  é  Don  Lncio 

»  iioiianno  duca  ili  T  loridia,  professavano  eglino  (in 
j  "viva  amore  alio  studio  d-'iie  h  ^llo  lettere  ed  allo 
'9  raatem^tìcbe,*  ed  erano  diretti  dal  eckebro  e  nobile 
«atiqaaHAD/PràncesetfMirabeilt.-Qaeetafefe  stretta 

TI  (iniofie,  e  la  corTisponden^a  anroì*a  i  hi»  (eneano  al- 
X  culli  di  loro  con  altri  erufdtli&simi  cavalieri  messi- 
>  tiéà^  tra*  qàali  dtstiagfite^ét  alloim  D.  .Giovanni  Ven- 
9  tHDifKa  «ooóscialD  u  benemerita  appresM  de*  nostri 

»  per  lopera  sna,  ancorché  inipcrlolla,  dr^h  antichi 
»  poeti  siciiiaui,  D;  Giovauoi  iiulfo,  Visconte  di  Fraa- 

* 

^T  i  Di  BIjii  Inrn  cu  no  I       S09*  Carufo  toco  citato  p^g*  H9. 
Loco  citalo  p«g.  140. 
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1  cavilla,  D.  Diego  1  araoae,  D.  l'ietro  suo  Tratello^ 
1  D.  Giovanni  Keilaoo,  D.  Aiessandru  Slatti,  ed  aU 
»  cani  «llri  di  nmiì  genio  »  diede  ioepetto  al  duca 
1  delTfòfaDtftdo,  che,  sotto  1*  apparenza  de*  letterari 
I  congressi ,  noo  tramassero  essi  qualche  altra  cosa  j)rc- 
1  giudizievole  agi  interessi  del  re,  onde  por  accerlarsi 
1  ckianiò  ìq  Palerino  alenai  di  «sii;  e  chiaritosi  fioaU 
f  mente  della  yerìtà^  lìoeiudollt  noa  sema  eonsenrare 
>  quella  stima,  che  era  dovuta  al  !or  mento,  alla  lur 
j  fedeltà,  ed  alla  loro  erudizione  »*  Ma  rinfantado 
sìa  per  avidità  di  danaro,  aia  per  borìoao  earattere, 
sia  per  le  querele  suscitate,  ed  aecmeiote  eoo  rarei- 
Yescovo  di  Palermo  ,  e  cogli  ecclesiastici,  non  molto 
oocapo  quel  seggio  distinto;  e  che  ohe  ne  dica  rAuna« 
alla  eoi  aatorità  il  Di  Blasi  (i)  si  aoooppta,  il  suo  go* 
Temo  dispiacque  generalmente  in  Sicilia.  Rimosso  da  * 
quella  carica,  venne  in  sua  vece  il  duca  di  Ossuiia  li- 
gUuoio  di  colui  che  qualche  tempo  innanzi  avea  anco 
qui  goreniato;  affabile  e  mite  con  tatti  quei  che  al  ino 
alto  ministero  oorreano,  severo  ed  implacabile  co*  ma- 
gistrati, perchè  la  giustizia  foase  rcltamcutc  emanata, 
al  pari  desioso  dell' intera  tranquillità  del  regDo«  e  per- 
ciò sagace  e  zelante  ponitore  de*  delinquenti,  reseù  in 
breve  tempo  la  delizia  della  Sicilia.  Ma,  ove  poi  fecesi 
costui  somma  onoranza  si  fu  appunto  allorquando  giunta 
la  nuova  che  una  fiera  pestilenza  era  scoppiata  in  Sar- 
degna, da  dove  coninnicata  in  Napoli,  e  da  qui  nella 
Romagna,  ed  in  Roma  stessa,  egli  ordinò  ogni  diligente 
mbora,  perchè  Palermo  e  la  Siciha  iutera  rimanessero 
illese  da  quel  mortifero  contagio;  tutte  le  proTvenience 

(SjOi  nUti,  1«€.  Gù.f«g.  Ili,  a.  90. 
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da  Inoghi  infetti  erano  sabitamente  sfrattate,  o  pam 
andar  do?eano  ne'  porti  di  Palermo  o  di  Messina,  ove  • 
era  per  ciasehedmia  parte  un  prorfisorìo  laauretlo,  ei 
i  legni  Tatiana  ivi  soggetti  eop  le  persone,  ed  i  ge» 
neri  ad  una  rigorosa  quarantena.  Cosiffatti  provvedi- 
menti liberarono  quest'isola  da  quel  flagello  stermi- 
natore. Ma  il  baono  Ossona  se  ne  mori  dopo  poco 
tempo,  lasciando  addolorata  e  mesta  Sicilia  tatta,  e 
per  allora  govcrnolla  da  presidente  interino  il  vescovo 
di  Cefala  monsignor  Gistilfo,  ed  indi  da  proprietario 
fra  Martino  Redtn  priore  di  Natana,  il  quale,  rimasto 
poco  tempo  in  Menno,  se  ne  passft  in  Messina.  Pier 
qoesto  ìnsapiito  cangiamrnlo  di  diirora  fatto  dal  Redin 
instantaneamente,  i  nostri  storici  si  contraddicono  Tnn 
Faltro;  o  per  meglio  dire  TAmico  (i)  nelle  soe  chiose 
ed  aggiunte  al  Fasaello,  e  TAnria  (2)*  nei  Diario, 
e  nella  stia  cronoloij^ia  de'  vìcoW.\  dicendo  questi  che 
i  Messinesi  per  intrighi  e  sutterfugi  giunsero  ad  at- 
tirarsi il  Ticerè  co*  ministri  ndla  loro  città,  malgrado 
il  contrario  avviso  di  vari  magistrati,  e  di  quello  della 
monarchia  con  ispccie  ;  qnof^li  che  ei  vi  si  recò  per 
acquetare  gli  odi  che  erano  msorti  tra  lo  stratigoto 
di  qaella  città  FiUapadema  ed  il  senato.  Ma  il  • 
Longo  (3),  il  Canno  (4-)  e  H  Di  Blesi  (5),  avvisano 
diversamente  \  ed  appalesano  che  qnesto  goveniaiile 
recossi  in  Messina  perchè  arnhiva  la  carica  di  gran 

« 

(I)  In  Auclann  ioni.  TU,  pag.  501. 

(t)  Dtartodt  PitUrnio  maao«crtUo.  Croaoiogia  d«'  viceré  di  Stcuia» 
pag.  US. 

fS)  Chrooieen  Sìcuium       Mauioijcum  pa|.  S7J. 

(4)  f>«co  citato  pag.  141 . 

il)  Lmo  cttito  pag.  S2S,  e  aeg« 
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maestro  imH*  onlme  gerofolimìtano ,  vidoa  •  divenir 

vuota  per  riinmiiiente  morte  del  iiascans  ,  assai  ma* 
latiotto»  onde  trorarsi  più  vicino  a  Malta  pe*  suoi  ma< 
neggi,  e  per  le  waè  pratielie  tendeiilB  latte  ad  èleràrb 
ft  questo  grado ,  ed  in  effetti  nomiiuito  a  qaellà  eo^ 
spìcaa  dignità,  lasciò  ia  luogotenenza,  e  fu  fatto  in- 
lerino  pretidento  monsignor  Giovan  Battista  Orliz  de 
Eqmioia,  eke  allora  IrovaTaii  giudice  deUa  meoarchiA* 
Nulla  il  Redìn  operò  ehe  Tosse  stato  degno  di  eooii* 
derazione,  e  molto  meno  V  Ortiz  ne'  pochi  giorni  dt 
800  reggimeato  ;  ami  ipest*  oltiiBo  spiafqne  tanto  at 
Messinesi  die  fa  obbligato  a  gir  via  dà  ifoella  città  di 
nollo  tempo  per  iscansarc  le  contumelie  delle  qnàli 
forse  era  stato  minacciato,  se  fosse  ancora  ivi  rimaste 
o  se  comparse  aresse;  e  naie  éffUÈii  il  soffmuo^  non 
sensa  ragione,  ina  perchè  il  crederasìò,' cosse  era  dì 

fatto,  un  di  qne  che  consigliato  avca  il  Rcdin  a  non 
lasciare  la  capitalo.  Fatto  sta  che  nominato  insta  da 
qualche  tempo  Pietro  Martines  da  Rubeo  ascivesoom 
dì  Palermo  a  presidente  dei  regno,  questi  laseiò  Boma, 
ove  ilimurava,  per  venire  in  Pali  riuo,  raa  i  venti  che 
sofiiavano  fortemenle  dalie  nostre  spiagge  il  rimanda^ 
fono  oltre,  e  per  lungo  tempo  il  tennero  eosl  sensa 
potere  afferrare  il  nostro  porto,  o  la  rada;  e  qui 
giunto  dopo  lungo. e  disastroso  viaggio,  fugU  impe- 
dito lo  sbarco,  perchè  provvenìente  da  sito  in  cui  era 
la  pestilenza  fortemente  infierita,  nè  cessati  interamente 
erano  i  sospetti  del  non  eraer^  ancora  del  tatto  estinta. 
Il  magistrato  della  sanità  presentossi  ali  arcivescovo 
tos|pchè  si  posò  ia  nave,  e  dissegh  in  chiare  kiote  esser 
-  ancor  egli  assoggettilo  alla  quaraatcna,  nè  potere  di- 
scender roba,  o  gente.  11  prelato  si  sottomise  a  quella 
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tiflolmioiie,  DUI  il  magistrato  gli  accordò  di  staomre 
per  tatto  il  tempo,  che  perdurar  do?ea  la  quarantena 

in  una  casa  di  legname  che  fu  (u)slr[itta  presso  al 
molo.  Finalmente  però  essendo  vicino  a  compire  il 
ieniiÌÉ&  di  quella  oseenrazio&e  sanitariat  e  ben  veg» 
gendo  ohe  il  pericolo  di  mi*  inrenoiìe<erft  ken  lon- 
tano gli  diedero  la  lìbera  pratica.  E'  prese  solenne 
possesso  delle  due  eminenli  sue  cariche,  e  fece  Ten- 
irata  pubblica  colla  qualità  di  presidente  e  dì  arci* 
TeseoTO*  Infin  da  qoando  il  Hobeo  troravasi  in  qua- 
rantena era  qui  pervenuta  la  novella  ,  essersi  la  re-» 
gìUR  sgravata  di  un  real  principe,  e  per  allora  non 
ailro  fuioBYi  che  ninbonibi  di  artiglierie  e  di  cam- 
pane, ma  toftochè  il  goyeraaate  fa  tn  atto  di  potere 
agire  liberamente,  ordinò  feste  pubbliche  e  tripudi; 
pteoedetteio  le  feste  ecclesiastidie,  ovvero  Timio  delie 
grazie»  e  poi  la  pontificai  nesea;  ad  esse  temer  dietro 
le  cavalleresche  e  popolaresche,  furonvi  solite  caval- 
cate, solite  giostre;  per  esse  spesesi  aoo  ppca  pecuniai 
ed  ogni  ceto  contribaì,  per  qnanto  erft  in  loit  «d  ac* 
CfeMere  il  brio  dt  qae*  giorni  feittYi.  Anche  i  Rituteéti 

tennero  una  radunala  ove  lessesi  una  genetliaca,  dissensi 
versi,  suonaronsi  mottetti,  si  lodò  raustriaco  stocco,  si 
profataroDO  le  virtù  e  le  glorie  del  neonato  fancioUino; 
e  per  dire  k  somma  delle  cose,  convocatosi  Tordinano 
parlamento,  oltre  i  soliti  donativi,  alla  corte  furon 
dati  scudi  cento  mda  per  sussidio  straordinario  da  ser- 
vire per  le  fasce  del  ragiucino,  abbenchè  questa  opi* 
aionedel  Caruso  (i)  venga  dal  Di  Blasi  (a)  contradetta. 

(I)  Loco  ciuto  pag.  142. 
(S)  IjOCo  ciUlo  pog.  S99. 
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Ma  alle  fcslivc  rappresentanze  tenne  dietro  ima 
barbara  e  truce;  fu  dessa  un  Auto  di  fé  che  era  il 
secondo  Iregioo  ^ttaeolo  di  simil  genere  (del  qaale 
/  r  mnanttà  non  pm»  non  sentire  ribreno  ed  orrore) 
che  si  eseguiva  fra  noi.  I  primi  sciaurati  che  spe- 
rimentato aveano  questo  supplizio  orrendo  di  essere 
bmeiati  tìtì,  ai  fbrooo  un  francese  Varron,  aicoome 
eaMntsfa,  nn  moro  fatto  oristtan»  per  nome  Tedesco, 
ed  un  calabrese  dell'  ordine  agostiniano  nomato  Fa- 
Tolara:  ciò  era  arrenuto  neil  anno  i64o,  perchè  erano 
ìmpntati  di  professare  false  e  strane  credenxa,  e  qaet 
ch'è  più,  una  setta  chiamata  de*  Messìanir  così  dicono 
le  scritture  de'  tempi  (i).  Diciatto  anni  consegui taronsi; 
dopo  t  quali  y ideai  rìnnoiato  quell'in Fernale  operamento 
in  pemma  di  nn  diacono  agostiniano  per  nome  fra 
Diego  la  Mahna.  Era  questi  dotato  di  straordìAaHa 
robustezza,  ed  alle  membra  erculee  accompagnava  un 
gran  Ttgore  d*  animo,  che  sapea  di  atrocità  cadde 
e  ricadde  In  Tari  eriori-  di  credenza,  ed  aHopqnando 
simulava  di  ricredersi  da  capo  ricadea.  Il  tribonale 
del  sant*  officio  avealo  condannato  per  parecchi  anni 
alla  gakra,  ma,  ciò  non  giovando,  il  dannò  s  perpatoa 
prigionìa ,  mollo  pis  che  nel  tempo  eh*  egli  era  nel 
ìwo^iì  dell'espiazione  della  sua  prna  ,  avea  istigato 
que  che  con  lui  trovavanst  alla  sollevazione:  condotto 
pesò  nella  ooota  carcere ,  e  assai  di  ini  '  temendo , 
forongli  imposte  manette ,  perchè  non  potesse  offen- 
dere alcuno,  ma  egli  ebbe  fìafo  di  liberarsene  spez- 
zandole. £  così  stette ,  fintanto  che  venne  l  ora  di 
poter  praticare  nn  reo  disegno  ch'egli  in  sua  mento 

(I)  Di  BUti,  opera  •  lococifaM  pag.  US, 
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maiicbìiuiTa.  Soleano  griiiqnisitorì  far  là  ▼itila  delle 

carceri,  onde  racconsolare  i  rei  ed  iniitirli,  se  p©* 
fteaao,  a  penlimeu(o«  L  inquisifore  Giovanni  Lopez  Già- 
oerot  che  solea  dò  praticare  pia  aoTente  degli  altri* 
un  dì  iacontratoei  con  La  Ifatina  Tidesi  aobitamente, 
assaltato,  e  quegli  che  in  proprie  mani  avea  la  preda 
agognata  ioim  da  iango  tempo,  ubò  delle  rotte  ma- 
nette per  forteneate  percuoterlo ,  ni  giovò  a  nolU 
1  accorrer  che  fecero  i  familiari  e  gli  ineerrieiili  del 
luogo.  Il  Lopez  tante  percosse  ricevute  areh,  e  una 
mobo  più  nel  cranio  sì  forte,  che  aemtTiTO  fa  tratto 
dal  mrcere,  e  di  Q  a  pochi  gionii  se  ne  mori»  Preso 
ì\  malfalloro,  fu  imperterrito,  e  non  nego  il  sno  ai- 
tentato;  intanto  il  trìbonale  avealo  in  potere,  n^  la- 
sciatalo pia  seappare<r«a  manette  aggianse  ferri,  altre 
legatore ,  e  cosi  il  tenne  per  la  dorata  di  no  anno 
circa,  nel  qoal  termine  fogli  compilato  il  processo,  ed 
iodi  emanato  il  giudizio.  U  frate  ben  conosceO  qnal 
nmla  «orla  atlendeaio,  ed  in  effistti,  o  come  profet- 
sàole  credenze  e  dottrine  condanniceli,  è  come  reo 
di  sa^ile^o  omicidio  fti  dannato  ad  esser  arso  vivo. 
La  li|u*iiara  senienza  eseguissi  con  le  debite  formalità, 
e  eoo  solenne  ispporalo  il  decimo  settimo  giorno  di 
roano  deiranno  i658  (i),  ed  occorseri  gran  popolo, 
e  fuvvf  f^ran  bordello,  e  nen  mancò  ne  anco  chi  vi  do 
iniomo  a  lui,  e  propriamente  nel  suo  capo,  nel  mo- 
mento di  quella  tmce  esecozioae,  uno  stoimo  di  neri 
e  lognbri  corbi,  che  roéeaTano  e  crocidaTano,  e  clie 
per  ubbie  dell*  ignorante  bordaglia  erano  diavoli  che 

(I)  1t«M«ioM  bell'alto  p«bl>lico  di  fede  celebrato  in  Palermo  a  1 7 
■MiM  dtlTan*  ISIS  del  petra  D«o  GiroUao  Biatranga  ce.  ec.. 
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attandoano  ruJijjna  esalazione  dell*anima  di  ^ael  frate 
per  condiirla  nel  baratro  iniemale  (i).  In  ooaifiatta 

maniera  perì  I  crculeo  La  Matina. 

JNqb  volsero  intanto  molti  soli  dopo  questo  snppUxio 
ebe  graia  e  fantta  novellii  arritò  ia  Sieiliat  a*  pae- 
sani non  tanto  che  al  goYemo,  che  si  fb  nn  preUmi- 
nare  di  pace  tra  Spaf^^a  e  Francia.  Lunghe  erana 
State  le  guerre  £ra  queste  due  nazioni ,  e  grave  il 
damo  che  nera  ranito  ai  popoli:  si  pensò  a  termi- 
narle; ed  alle  yarie  condixioni,  che  non  i  àA  piio 
obligo  qui  tutte  riferire,  qnclla,  che  sigillare  dovca 
la  perpetua  pace  si  furou  le  sponsalizie  fra  il  gioTine 
Lodofico  di  Franina  e  la  principessa  Maria  Teresa  di 
Spagna  figliuola  di  re  Filippo  IV,  che  per  la  nascita 
di  un  secondo  maRcliio  nominalo  Carlo,  erasi  assicu- 
rata 1  eredità  maschile  della  sua  corona.  MonsìgDor 
Rnbeo  fece  sparare  i  canneoi  de*  forti  per  ntmciare 
^foesfaTTentora,  ma  Intie  le  festiTÌtà  fecersi  al  Temre 
del  nuoro  viceré  cofite  di  Ayala  nell'  anno  1660. 
Venne  questo  goveniante,  e  con  l'orgoglio  spagnuolo 
non  contento  di  tatto  qndlo  ohe  qui  erasi  introdotto 
d'iberico,  ToHe  introdurre  sin  anco  gVi  usi  e  le  osser- 
vanze della  sua  patria:  agli  abiti  de'  ministri  togati 
aggìonse  e  tolse  qualche  cpsat  e  fece  loro  imporre  un 
herretto  dottorale,  chiamato  gorra,  invece  del  cappeDo; 
e  se  a  queste  sole  innovazioni  limitato  si  fosse,  nulla 
sarebbe  stato  di  danno,  nò  il  suo  nome  sarebbe  ram- 
meotato  con  ispiegio,  ma  egli,  borioso  per  carattero 
ed  altioBo  che  naHa  pio,        gli  animi  di  tatti»  e 

(S)  Di  Bhti,  Ueo  dlit»  pts*  itìg  n.  Sé,  •  pag.  SSS,  a.  SS.  Att- 
m.  Ditrio  di  PalinM  MMtcritM> 
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dote  ammmite  coaibattere  Tarcirescoyo  di  PaieroMlf 
ìtL  nobiltà,  i  MeasinMi:  col  pvimo  ebbe  varf  disgatti* 

ogli  usò  dolle  sne  armi  secolaresche,  e  quegli  delle 
pretesche,  soldati  il  viceré,  momtori  rarcÌTescovo;  ma 
sicoone  (e  ciò  e  ben  nataicale)  agtrano  con  pia  fona 
le  armi  TÌeeregie,  e  la  bisogna  a  ritroso  andava  del 
prelato,  cosi  qiiosli  ritirossi  in  buon  ordine,  e  coli  or- 
pello di  fare  il  torno  della  sua  diocesi,  aliontanosst 
per  allora  da  l^aienno,  e  tì  rivenne  quando  eoffiara 
per  Ini  anra  più  propizia.  La  nobiltà  era  fortemente 
fra  essa  attaccata ,  la  c^ara  era  fra  gli  antichi ,  e 
i  naovi  investiti,  i  primi  voloano  soli  godere  de*  pri- 
vilegi loro  accordati ,  ne  voleano  cbe  ne  fossero  a 
parte  qoellt  di  pia  fresca  data,  ed  in  vero  da  17  che 
erano  i  principati  in  qncsl'  ultimi  tempi  con  le  con- 
tinue concessioni,  ed  mvcstiture  erano  arrivati  al  na< 
mero  di  6G,  i  secondi  perciò  erano  pia  namerosi  die 
ì  primi,  c  più  rumore  fiuseano,  e  siccome  grande  era 
il  numero  de  loro  aderenti,  gran  temenza  arrecavano 
al  viceré,  il  quale  dubbiava ,  conoscendo  la  forza  e 
la  potensa  de*  primi,  il  numero  e  la  risofantone  degli 
altri;  però  ebbe  fine  la  disputa,  e  per  allora  sopironsi 
tutto  le  nato  controversie  col  lasciare  ai  principi  primi 
investiti  alcune  prerogative,  e  col  darne  delie  nuove 
agli  ultimi.  G>si  Ajala  nscì  anche  di  questo  imbaraao. 

Ma  ove  roostrossi  fiero  e  fermo  si  fu  in  alcune  que- 
rele che  anche  in  qucsia  stagione  insorsero  co'  Mes- 
sia^ist ,  e  che  furon  partorite  in  sul  principio  dalla 
imprudenza  vìeeregia,  e  poi  nndrile  ed  alimentate 
dair  irrequieto  spirito  messinese.  Non  vi  è  stata  in 
questi  nostri  moderni  tejnpi  città  che  abbia  goduto 
di  tante  franchigie  municipali  in  uno  stato  mooar^ 
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ttìù-  qnaiilQ  fodU  di  Meinaa;  la  liberta  délfe  èb^ 
mni  ne*  eiVi'li  oomtsf  0ra  ei  grandè  clw  qualche  yoHtf 

snpoa  doli  irregolaro.  La  corte  di  Spagna  sia  per* 
che  non  voica  disgustarsi  così  nobile  parte  dei  re- 
gna di  Sicilia ,  sia  perofai  allettato  dagli  spetti  a 
TÌttoei  donativi,  non  era  lontana  dal  oonfemiaré  ^ 
antichi  "privilegi,  concederno  nuovi,  o  sin  anco  tolle- 
rare qualche  abuso  introdotto:  le  nostre  pagine  sto- 
rìdie  ci  ammaestrano,  che  questa  e  non  altra  si  fn 
la  condotta  di  Madrid  con  Messina.  Rassodata  intanto 
perla  pace  de*  Pirenei,  che  fu  festo^^iata  in  Palenno 
con  lieti  e  lissiosi  romori,  la  monarchia  delle  Spagne, 
ertdè  il  nnaro  viceré  essere  venuto  il  tempo  dì  po* 
ter  dare  addosso  ai  Messinesi ,  ed  in  fiitti  emanò 
tosto  nn  ordine  ,  che  nella  creazione  de  senatori  di 
^■ella  città  d  astenessero  di  concorrervi  i  giurati  della 
passata  aoMainistraiione,  ovvero  deU*aono  predente: 
kiò  direttamente  feriva  i  privilegi  cittadineschi  di 
Messina,  e  si  fattamente  crucciò  qaegli  abitanti  che 
mandarono  due  messi,  oàe  erano  due  monaci,  per  io* 
fsmerato  vite,  e  per  purema  di  sentimenti  ivi  noti , 
perche  V  nno  dopo  1'  altro  al  viceré  facessero  chiaro 
quanto  queil  ordine  fosse  fatale  a  Messina,  quanto  la 
aiviia  dignità  ne  fosse  oolpito,  «  qnanto  quella  rnisam 
illegale  malamente  ai  loro  cittodini  dovesse  dipingersi. 
Il  viceré  sordo  ad  ogni  intercessione  sfratta  i  messi 
ed  osdìna  alcuni  arresti  in  Messina;  indi  sapendo  che 
era  caduto  lelesioDa  di  nwni  senatori  in  persona  di 
qnolenno,  che  vi  era  stalo  precedentemento ,  ordini 
che  egli  subilo  si  fosse  recato  in  Palermo,  qnesLi  al- 
quanto esitò  dicendo,  essere  infermiccio,  e  non  potere 
intraprendere  quel  viaggio,  ma  finalmente  alle  reite- 
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it|e  «pdinaBODt  si  mosse  verso  Palermo ,  ove  ,  tosio 
éht  arriTato,  fu  tratteaato  per  allim,  indi  rì&cbiiiM 
in  castello.  Nè  a  ciò  limitarono  ^i  operarì  ineonu^ 
derati  del  governante,  ma  anzi,  fing'endo  voler  fare 
asanunafe  rammioistraiione  deli  annona  di  quella  città, 
iofìò  rana  ano  iindìeatxire  Oon  Vinoem»  Finocdiiaro 
giureconsulto  eatanese.  Qaett*altro  passo  nolento  Tia 
pia  dispiacque ,  e  siccome  giammai  sindicatore  con 
tal  mandato  stato  ara  in  Messina,  così  intimato  dalla 
aorta  ttradiooiiak,  mùonio  il  Gallo  (i),  il  «cdbgio  le<- 
gale  dell'aniTersìtà,  e  secondo  il  Garoso  (2)  e  il  Di  Bin- 
ai (l)t  il  consiglio  de  Trenlaseì,  si  statuì  di  adot- 
tata fMroTTadiiaenti  alluopo  più  utili,  a  di  pia  pronta 
a  fama  riorata  :  ai  dira  colà  dovere  spregiare  gli 
ordinamenti  del  viceré,  perchè  contrari  e  distruggitori 
deUe  messinesi  franchigie,  scegliere  due  o  più  ambascia- 
tori eh»,  al  la  direttamente  far  presmitì  dovetteto  la^gior 
•ta  prerogatifat  a  la  lagali  qamla  di  tottalamminra 
popolazione  ,  mostrargli  quanto  indegni  fossero  stati 
gli  operati  deirAyala,  moUo  più  che  pria  di  Tenire 
a  qral'oltimi  disfperati  pam»  inviato  avaaoo  analtio 
amfcaioiailata  al  vieeri^,  il  quale,  in  ampia  fenaa,  a 
con  tutto  il  solenne  carattere  che  si  addicca  ad  on 
inviato  di  quella  nobile  città,  doveva  rappreseaUre 
atgorananta  la  gioslma  deUa  laginaan  da*  mi  ara* 
mattanti,  a  ceroare  di  ridarla  alla  via  ddia  ragione 
e  dell'equità.  Questo  si  fu  Don  Pietro  Lancia  principe 
di  Malvagna,  il  quale  frettolosamente  portatosi  in  Fa- 
Isnao,  ti  fra  anaraiare  al  rioni  ébèf  noQ  valia  ri* 

(I)  Aonali  di  M011ÌM  Um,  III,  lib.  IT,  SSS. 
(9)  I^odUto  ptg.  146. 
(S)  Lm  «ira  fig.  SIS. 
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eeverlo  in  alcQn  nodo,  dìeeirio  aoD  puter  pefBMtttra 

che  a  lui  si  facessero  i  consueti  onori  per  essere  stati 

quelli  per  lo  passato  abasivamente  pralioati,  bob  per- 

teoAre  che  agli  ÌBvÌBti  de*  m  e  de*  potaolali,  o  dette 

libere  repabbliehe ,  Messina  non  meritarli.  Tale  al- 
tiera risposta  saputasi  in  questa  città  ne  provenne 

un  general  croccio ,  ai  ccocoìo  aegnì  lir^^.  bU'  ira 
UiUsperBaone,  e  oada  moetrare  Boche  app^^y^nlfMiiilli 
al  goTemante  quanto  in  non  cale  non  - solo 'ma  in 
ispregìo  assolato  teneano  il  suo  decretare,  saputo  che 
&tvttìava  in  Melazzo  un  regio  percettore  con  incarico 
espresso  ìA  viceré  di  esigern  aleane  eoatrìboiìoni,  i 
Messinesi  ri|Nitarono  vie  pia  lesi  i  loro  prÌTÌlegi  o  la 
dignità  loro,  e  statuirono  investirlo  a  mano  armata; 
quello  era  apalleggiato  da  cento  soldati  spagmoli  e 
dA  UB  espilano  d'armi  oo*  enei  satelliti  ed 
Messinesi  armarono  cinquecento  nomini  e  ne  affida- 
rono il  comando  a  Carlo  Laganà  senatore  popolano,  il 
quale  andato  in  Helaao,  e  disfattesi  psr  la  snperio* 
riti  delle  fene  in  imissiflio  lealpo  degli  atreiian 
soot ,  condusse  nella  godente  città  V  afflitto  percet- 
tore «  che  fra  gli  schemi ,  e  le  baie  della  insolente 
o  soioecB  bordaglia  riceri  quattro  tirature  di  coida. 
qneslo  un  passo  nou  solo  tomolteoso,  ma 

belle  ,  coDciossiachè  era  quegli  un  uffìziale  regio  ,  e 
Vinsolto  era  fatto  al  re,  e  non  al  TÌcerè;  quei  citta- 
dini però  900  sgoaeotBKMisi  per  ouIIb  e  sapendo  qual 
male  BTrsbbe  potuto  secar  loro  un  simile  openuro  in- 
viarono i  due  eloquenti  Carlo  di  Gregorio  e  Vincenzo 
Pellegrino  alla  corte  di  Madrid  col  mandato  che  sopim 
appalesai,  onde  eoù  proTenire  cigni  contraria  infima 
sione  dei  viceré ,  il  quale,  daBe  laute  urrersita  ohe 
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IÌMseaii|<Ìi  i  M elMnetì  fertenmte  adirato,  chiamato  am 

i  due  senatori  llufFo  e  Cirino  in  Palermo  per  sentire 
alcuni  suoi  ordinamenti  ,  e  questi  negatisi  ,  ordinò 
tosto  k  confiscasione  de'  loro  beni,  e  che  trattati  fot* 
'  ioro  come  liaridili  per  reità  di  stato.  Intanto  ^1*  in* 
viali  messinesi  eran  da  qualche  tempe  ^^iunti  a  Ma- 
drid, o?e  èra  allora  reggente  siciliano  del  consiglio 
d*  Italia  Ascaaio  Ansalone  daca  delia  Montagna  che 
era  personalfflente  dtsgostato  col  viceré  Ayala  perla 
compera  che  e«»li  fallo  avea  della  città  di  Patii,  che 
il  viceré  co  suoi  adoperamenti  non  fece  giammai  di- 
sto^iere  dal  demanio  regio.  Qaésti  era  messinese  e 
perciò  doe  potentissime  moUe  ti  decideano  a  favoreg* 
giare  i  due  messi,  ed  in  offotti  a[)j)rrsontal()  al  re 
lafTare  con  colori  assai  divor si  o  almeno  di  gran  lunga 
alterafi,  mostrata  h  persona  del  viceré  anco  pericolosa 
]ter  hi  sna  presenta  afh  tranquiflità  messinese  non 
soltanto  ma  siciliana,  indegna  la  sua  maniera  di  ope- 
rare dispoticamente  contro  lAIessina,  imponendole  dazi 
arbitrari,  calpestando  con  le  Iranchtgic  sne,  insultando 
i  wim  magistrati  per  antiquati  privilegi  inviolabili  ed 
intangibili,  e  di  nulla  curandosi;  con  arte,  maneggi, 
e  con  qualche  altro  mezzo  potente  agevolmente  ri* 
dosso  la  faccenda  in  modo  tale  che  non  solo  non  fe* 
cesi  motto  del  delitto  d'impero,  ma  fiiron  dichiarate 
valide  e  legali  le  querele  de*  Messinesi,  fu  ordinato 
che  più  non  si  procedesse  avverso  i  senatori  di  qnella 
città,  foretto  eiiandio  dichiarati  tnginsti  i  diritti  pre- 
tesi dal  viceré  su  Melazzo,  e  finalmente  per  compiere 
il  racconto  di  questi  anni  di  vicendevole  imbecillità 
e  scempiaggine,  vedendo  la  corte  di  Madrid  che  dopo 
oosiffiitte  nmiliasioiii  V  Ayala  rimaner  non  polca  al 
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goTenio  lo  rìmoMe  da  qnelk  dignità,  e^fe  few  «mmuì* 

gliopo  (li  sfato.  Cosi  terminarono  quelle  strane  contese 
che  aruio  aTevano  naa^imeato  dalia  boria  ed  ostina^ 
tea»  df  in  Tietrè ,  ed  aocRtciBienlo  dalle  wie  io» 
jpMtale-dreotUiiie.  I  Meninen  ftiroa  degni  di  en* 
comi  allorquando  trfit lavasi  di  difi^ndere  i  prÌTÌlegi  e 
le  franchigie  loro;  ma  decaddero  da  lai  oaraltare  st 
lordiè  andarono  ad  ìosoleQtìre  contro  un  vegio  mìm* 
«tro;  la  mie  agevololli  di  molto,  ma  questo  ager»- 
lamento  fu  fallace,  e  non  passerà  ^^nari  che  saremo 
oostretti  a  vedere  quanto  maio  arrecò  a  Mesiina  qo»^ 
sta  Tittorìa  assolata  riportata  sqI  governante  e  peroii 
ani  re  medesimo. 

Se  V  Ayala  fu  spregiato  da  Messinesi,  noa  io  fa 
dai  Palermitani,  anzi  fa  a  qoesti  piuttosto  accetto,  per- 
proecaro  ehe  la  città  fosse  abbellita  adornando 
delle  quattro  statue  di  marmo  de'  nostri  ultimi  sovrani, 
Carlo  y  e  i  tre  Filippi,  ìc  grandi  nicchie  delie  pareti 
nella  pkiia  Vigliena,  e  similmente  indnsse  il  senato 
ad  erìgere  una  statua  di  brooso  ai  regnante  monarea 
Filippo  IV  dirimpetto  il  pala2s;o  reale,  la  quale  opera  fa 
eseguita  magnificamente,  e  tenne  ornata  di  varie  altre 
statue  rappresentanti  tutti  i  regni  e  lo  proviocie  pos» 
sedute  allora  dalla  monarchia  spagnuoia. 

Frattanto  era  giunta  la  nuova  che  il  prìncipe  Fi- 
lippo Prospero,  ancora  in  infantile  età,  era  morto, 
ma  eon  questa  novella  gioase  pur  anoora  quella  della 
nasdia  di  un  altro  principe  che  fu  chiamato  Cario. 
Vario  feste  e  garoselli  bopy irono  ad  addimostrare  la 
ilarità  che  Palermo  intese  per  tanta  ventura  sonsa  più 
pensare  airestìato  (i). 

((;  Per  quanto  sin  ora  dicemmo  si  veda  Olillo ,  Carolo,  Dì  filati 
n«'  iuoglii  ciuù,    Longo  Cbron.  ad  Maur. 
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Bimoéio  dalla  THMNgg«im  TAjaift,  fa  eletb  alla  ma 
mt  a  duca  di  Semioiieta,  stato  già  governatore  del 
dacato  di  Milano,  il  quale  tosto  che  qui  fu  giunto,  ap 
palesò  manifestameate  esser  tutto  avvei^o  a  Palemoi 
incluiiefob  a  Hanma,  ed  in  effetti  e*  vaka^proDdere 
fl  fohniie  ponono  In  ^cita  eittà,  ma  poi  ebbe  conirari 
ordini  e  ne  venne  in  Palermo,  ove  fece  quella  cerimo- 
uoQia.  Poco  però  alette  e  per  nulla  fa  gradito, 
perohè  ne*  snoi  opeiari  coÉobboo  quanto  egK  era  ìnu 
wako:  e  questi  pazzi  parteggiamenti  che  feano  i  go- 
Temanti  or  per  Tuna,  or  per  1  aitra  città  eran  fata^ 
•imi  alla  Sicilia  in  generale,  posciachè  aocrMoevano 
tempre  più  «pell'ereditario  asdiio  delle  due  città,  e 
fomentavano  quel  malincuore  che  fu  principale  ca- 
gione delie  rovine  di  questa  povera  terra,  il  Sei> 
■Moeta  lasdò  Palermo  non  compito  il  ieeondo  mese 
di  eoa  dimera,  e  ne  andò  in  Heanoa,  e  qui,  sia  per 
temenza,  sia  per  ispeciale  e  segreto  mandato,  sia  per 
ano  particolar  diletico,  detiesi  tutto  a  favoreggiarla, 
non  carandosi  degl'inteieeli  del  rìmanenla  del  regno* 
Soìooea  dannoea  ed  ìmpolitiea  mirara  ti  fa  qoeHa  del 
privilegio  concesso  alla  prediletta  città  dell'cs trazione 
delia  seta,  ossia,  il  doversi  tutto  questo  genere  dì 
mercanzìa  raooorre  in  Metima ,  e  non  poierti  qiao» 
dare  ptr  gli  ttranierl  paeti  te  non  te  da  qnetto  telo 

porto  (i).  Fu  questo  un  tremendo  colpo  dato  a  tutte 
le  particolari  industrie,  perciò,  pria  la  capitale  per  or> 
gano  del  tao  tonato,  e  poi  tatto  il  retta  del  regno 

(3)  Pragmatica  ProhibitÌTa  di  non  potersi  eitraTiert  Mte  p«r  fnwi 
irgno  ac  non  clie  «olaaMotc  dal  porlo  di  questa  nobile  «d  ciemplar* 
città  di  MeMÌna  ec.  «e,  Io  Mcatina  per  fiooacola  «Um.  del  Se- 
nato IIG4. 
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per  mezzo  delia  depuiaziooe  ehe  portava  in  fronte  il 
tuo  nome,  Hooneio  al  yic^  perohà  rifielteM  quanto 
noelra  era  a  fatta  SìdUa  qoella  gmia  die  lolo  bf 
vorrva  3fcs8Ìna  (i):  ma  questi  fn  sordo  alle  giuste 
la^DaozG  del  regno,  c  senza  antivedere  quanto  fatale 
pelea  eswre  qoella  aoa  strana  maniera  di  operare  le- 
gni nella  medesina  loonsiderateBa,  e  dette  coreo  al 
privilegio;  però  i  Messinesi  reggendo  che  la  fortuna 
agevolavali  a  iosa  non  volean  lasciarla  anzi  ;  ringaU 
Innnlati  de  faTori  che. prodigata  hro  U  viceré  (che 
era  per  altrd  menato  pel  nato  da  mi  end  segretario 
tatto  ligio  a  I\Iessina),  non  che  spalleggiati  alla  corte 
di  Madrid  dai  reggente  duca  della  Montagna  e^da  un 
Gaspare  SepramontOt  staio  già  consultore  m  questo 
regno»  «otto  la  Tfosreggeioa  del  prìncipe  Don  Gio- 
vanni Austriaco,  credean  tutto  dovt  re  superare  a  di- 
seredito di  Palermo,  e  a  discapilo  de'  generali  in* 
leressi:  adunque  dimandarono  che  quel  prÌTilegio 
aresse  forma  di  pramasatica,  ed  ecco  il  yieerè  anco 
questo  accordare,  ma  la  sua  volontà  sola  non  bastava, 
era  d  uopo»  che  ohe  ne  dica  il  Gallo  (a),  couYocare 
il  sagro  consiglio»  perchè  questo  magistrato  supnmo 
desse  la  sua  aanàooe  solenne  a  quella  legge  che  do- 
vea  stimarsi  di  municipio  pelP intero  regno:  quella 
.integra  assemblea,  comechè  composta  più  di  Messinesi 
che  di  Falermitani,  hsn  tedea  la  stranena  del  chie- 
sto priTÌlegio,  e  non  era  lontana  dall'emetlere  il  suo 

« 

(I)  CoMilu  UUM  aitt'inmtBlMÌm«  depnuiioM  «  qawto  M*^ 
Iìmìom  vt|M  A  8.  £.  SigMr  conto  di  Patina  «c.  ni  riniiiuaiioB*  «a 
^''"■^  MmoSirimOMgaoM.  oc.  Alita  aimilo,  pura 

mtmm  m  ateiM  prateniiMi  daUa  eiltà  H  W«mìu  tanca  data  • 
icma  Inafo  di  aunij^* 

(S)  AhmIì  di  Maaaaa  lit  III  lOi.  IT  ^g.  $91. 
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volo  negativo;  quando,  sparsasi  la  voce  che  a  qaelta 
determinazione  inclmava,  eievossi  repente  la  insul tante 
bordaglia,     sonando  a  stonno  h  gran  campana  delia 
cattedrale,  minaecìò  di  morte  i  regi  ministri,  e  giurò 
e  spergiurò  Tultimo  cslcrrainio  de'  nemici  della  loro 
patria  se  quella  legge  era  ritratta;  e  ciò  con  clamori 
.  tomnltoosi  e  con  ischiamaisi  Tttopereroli  ecegaia  quella 
marame  sotto  le  finestre  deir«lloggiamento  ▼iceregio; 
si  traltaYa  di  scampare  la  vita  ;  il  sagro  consiglio  an- 
niù  firmando  la  sanzione  al  privilegio  da  tutta  Sici- 
lia maledetto.  Ha  ne  il  senato  di  Palenso,  ne  la 
Jeputaiione  del  regno,  alle  di  em  solledtodini  e  tatela 
era  affidato  il  general  vantaggio  della  Sicilia,  stel- 
tersì  inoperosi  a  tanto  danno»  anzi  mentreche  i  Mes- 
linesr  cosiflattamente  opera?ano  nella  loro  cktk^  eglino 
di  già  mandato  arcano  Don  Francesco  Yetrano  (r) 
parroco  palermitano  con  l'espresso  mandalo  di  faro 
presente  ai  re,  ai  ministri  e  a  tutto  il  coosigUo  d  Ita- 
lia la  sconTcncToleiza  di  q odia  prammatica  non  che 
il  modo  biasimerole  e  rivoltnoso  come  ella  era  sfata 
estorta:  Palermo  vinse  con  Tintiero  regno  sur  i  Bfos- 
aiaesi,  la  prammatica  fa  per  allora  sospesa  non  solo 
ma  casi  quasi  che  abolita,  perchè  poi  andata  in  di^ 
suso;  il  segretario,  perfido  consigliere  del  Tioerè,  scac* 
ciato  dal  suo  fianco,  ed  a  qnesti  fn  ordinato  che  si 
recasse  ad  abitare  in  Paiermo.ll  Del  Vio  (a)  ci  appalesa 

(r)  Memorili  qae  prei«nt«  ■  U  Catolita  àlagesud  dei  Rej  oo-> 
•I/o  Sfnor  Don  Pilipe  IV  d  Grande,  et  Dottor  Don  Francisco  Ve- 
trario ec.  ce  Finbiado  a  esM  corte  por  el  regne  d«  Sicilia  y 
Civdad  de  Faltrmo  ce.  ec  Altro  «uMo  stesso  argomeoto  alla  rcgiixa 
goveroatrice  Maria  Anna  dai  iiicd«aiiuoi  IttUi  4tt«  M9Mta  Inoao  4i 
•lampe  ed  anno. 

(3)  i'riT.  Urb.  Fan.  ptf.  4 TI  «  Mg. 


Digitized  by 


JLXHO  1664  119 

nella  tna  racoolla  quali  furono  ì  seniimeiitì  che  il  re 

cnltolìco  espresse  in  quella  circoslanza  a  favor  dì  Pa- 
lerai), e  come  questa  città  corrìs|)ose  alta  regia  v;m- 
stìzia.  i  Mewiiiesi  allora  mandarooo  Filippo  Cicala 
nobile,  e  Silvestro  Fenga  popolano,  Benatori  per  so* 
sJenere  le  di  loro  ragioni,  i;  i  I  aliare  che  duvia  de- 
liberarsi veuno  poi  sospesa  per  circostanze  soprarri- 
vate  che  mi  chiamano  ad  altre  narrazioni  « 

Moriva  frattanto,  dopo  on  longo  e  penoso  regno, 
Filippo  IV  di  Spagna  nel  i665,  e  l'erode  Carlo  non 
avca  compititi  gli  anni  quattro.  La  Sicilia  piangeya 
la  memoria  dei  trapassato,  onorava  con  lieti  evviva 
il  nuovo  re,  e  perchè  ancora  infantile,  sa  lui  vatici- 
nava. Fraiicosco  Aparo  (i)ci  lasciò  scrillo  quanto  allora 
di  giulivo  praticossi  nel  nostro  regno;  Girolamo  Matran- 
ga  (a)  quanto  di  Ingnbre  e  di  lieto  fecesì  in  Palermo; 
Giorgio  Fìghera  (3)  ciò  che  in  quelle  medesime  cir- 
cosfanze  praticossi  in  Messina.  iMalta,  per  organo  del 
comiiieudatore  Galeno,  prestava  il  ligio  omaggio  nelle 
roani  del  duca  di  Sermonela  riconoscendo  la  naova 
sovranità  di  Carlo. 

Ora  j)cr  un  momento  è  mesliero  passare  dalle  in» 
terne  alle  straniere  cose  per  addimostrare  qaal  era  per 
allora  lo  sfato  e  Tumoro  regnante  fra  Spagna  e  Fran- 
cia. Filippo  pria  di  morire  aveva  dichiaralo  reggente, 

(t)  Sicutuin  Triumpliutn,  pio  Carolo  11  rege  admlrAUclaoi  Sicil- 
lorum  acclamalioiiem    P»lcriiio  per  dell'Itola,  1667, 

(2)  Le  *ul  cnniià  lugubri  e  liclc  ia  nome  ticiti  fodcHssiina  Sjcilia 
nella  felice  e  primaia  ani  di  Palerma  ce.  ec.  Palermo  p«r  Colte* 

chi  IO (■('",. 

(S)  I,a  cetra  sonora  e  lacrimevole  delie  luuzioni  falle  nella  ciltà 
di  Messina  nella  coronaziuiie  di  N.  S.  Carlo  li  e  nelfuoerale  dclloin. 
viUiaùiao Monarca  l''ui|Apo  i  V  re  delle  Spagne.  Traai por  Valerio  IG65- 

M 
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dorante  Tetà  minore  del  piccolo  figlio,  la  regina  ma« 
dra  Maria  Anna  d*Ao8tria,  e  nel  tempo  isfesso  eletto 

avca  un  cousigliotli  ro^^gonza,  formalo  dal  l'a  mi  vescovo 
(li  l  oledo,  dairinquisitore  maggioro,  dal  presidente  di 
Ca8tiglia«  e  dal  vice-cancelliere  di  Aragona,  a*  qnali' 
erano  aggiunti  i  due  distìnti  magnati,  marchese  di 
Aitona  c  conte  Pigneranda.  L'essere  il  re  di  Spagna 
così  fanciullo  e  Tesser  morta  la  regina  madre  di 
Loigi  di  Francia,  qualche  disturbo  arrecarono  in  Eu- 
ropa, che  parea  per  allora  Tolesse  guastare  tutto  quel- 
Tordinc  di  coso  che  per  giusto  c  politico  antivedere 
de'  dae  Giulio  Mazzarino  e  Don  Luigi  de  ilaro  avea 
rimesso  con  la  pace,  de'  Pirenei  T  equilibrio  europeo^ 
Nel  giovane  e  fervente  Luigi  destavansi .  appetiti 
forse  non  privi  di  ragione,  ma  atti  a  riaccendere  la 
face  d^illa  guerra,  non  voluta  da  verun  popolo  per- 
chè stanchi  e  vessati,  ed  impoveriti  dalle  lunghe  pas* 
sate:  ma  il  re  francese  non  la  voleva  intendere,  ed 
esigea  dalla  Spagna  le  provineie  del  Brabanfc,  dicendo 
perlenere  quelle  (eome  priiuogenita  del  fra  (elio)  alia 
consorte  sua,  preferirsi  pi^r  antiquata  consuetudine 
nella  successione  di  quelle  la  femmina  delle  prime  spon- 
salizic  a*  maschi  delle  seconde,  queste  esser  le  raj^ioni 
che  io  spingevano  a  prender  le  anni  in  caso  di  ne- 
gativa; e  senza  di  mollo  attendere,  passava  dalle  mi- 
nacce ai  fatti ,  ed  ìnvadea  le  provincic  spagnnole  con- 
finanti col  suo  rof;no,  ovvero  le  Fiandre  e  la  Fran- 
cacoulea.  Trepidava  a  questo  iniiìaeeioso  apparato  la 
govrrnalrico  ,  e  vedendo  gì'  infelici  auspici,  co'  quali 
il  figlio  incominciava  il  regno,  presagiva  funestissimo 
Tavvenire,  non  per  tanto  volle  fidarsi  nella  fedeltà 
spaguuola,  ed  ialiodottoio  noi  consiglio  di  Casliglia,  il 
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gran  pf'nsaménlo  di  Marta  Teresa  qaasi  {frerenne.  Ta- 
cendogli pronunziare  alcune  parole  no  Ilo  quali  dicea 
esser  egli  innocentr.  fidar  lutto  siigli  Spagnuoli  e  nel 
loro  potente  aiato.  UDÌTansi  perciò  essi  onde  coroiiat- 
ferc  i  Francesi,  e  faeean  lega  co*  Portoghesi;  le  armi 
francesi  però  prosperavano.  I  tempi  in  tanto  e  laute 
cose  son  sempre  i  m^^desimi.  Alle  reiterale  vittorie  dì 
Fraocìa  rìsTegliaronsi  le  esalazioni  e  le  gelosie;  si 
teme  nn  ingrandimento  della  già  possente  monarchia 
francese,  ed  a  ciò  parean  che  tendessero  Io  mire  d\ 
Loigi;  gli  Svizzeri  e  gii  Olandesi  oppéser&i  i  ])rimi 
ai  progressi  di  Francia,  e  poi  Inghilterra  e  Svesta^ 
perciò  tntti  concordemente  operarono;  per  afiora  ri- 
tirò Francia  lo  sno  anni  da  quelle  provincie,  e  la  pace 
di  Aquisgrana  confermò  quella  de'  Pirenei,  ma  anche 
fallacemente,  e  come  quasi  tntte  le  paci  che  ci  no* 
tano  le  storie  delle  nazioni,  in  ispecie  le  moderne. 

Sicilia  godea  aliamento  a  lai  nuova,  e  sperava  in 
una  pace  duratura,  perchè  questa  csigea  il  suo  inte- 
resse: le  cose  però  eran  qoiritta  di  assai  cangiate. 
Conobbero  Titalìco  consiglio  e  quello  di  rei^^enra,  non 
che  la  reggente  medesima,  quanto  condannevole  e  reo 
era  stalo  i  operare  del  viceré  di  Sicilia,  conobbero,  ciic, 
se  era  cosa  nlile  favoreggiare  Messina,  ciò  non  dovea 
farsi  a  discapito  del  rimanente  del  regno,  ma  sempre 
pel  generale  e  comune  vantaggio:  arrogo  a  tulio  ciò 
elio  vari  c  frequenti  ricorsi  eran  pervenuti  alla  corto 
di  Madrid  contro  il  Sermoneta,  e  chi  accusavalo  di 
disonestà  ncircscrcizio  della  sua  carica,  (imputazione 
che  proccurogli  il  titolo  di  duca  dì  far  moneta^  stor- 
piando in  cotal  fatta  il  suo  vero  nome)  chi  di  sover- 
chio parteggiamenlo  per  Messina;  i  nobili  il  diccano 
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spregiatore  de*  loro  antichi  privilegi  e  delle  digni- 
tose onoranze  loro;  il  popolazzo  biasiniavalo.  A  laoti 
e  reiterali  ricorsi  non  ritennersi  coloro  che  timoneg- 
giaTano  il  Tasto  reame  di  Spagna,  e  il  rimossero  dalla 
Ticereggenia  dt  Sicilia,  sostituendogli  il  dnca  di  AI- 
biiquorquo  fii^liiiolo  del  primo  lii  lai  nomo  che  i^over» 
nato  avea  la  Sicilia:  la  cui  venuta  fu  per  nl(]uanto 
tempo  differita,  perchè  e  dovè  accompagnare  a  Trento 
Margherita  di  Spagna  che  andava  a  nozxe  con  Leo* 
poldo  imporadorc  di  GcruLuiia;  poi  qnale  iiiaritaij;gio 
(come  anco  por  quello  di  Teresa  con  Luigi  di  Fran^* 
eia)  pagò  la  Sicilia  una  forte  porzione  della  dote  (i). 
Il  viceré,  ese ignito  il  sao  mandato,  si  diresse  ver  la  Si- 
cilia: coiilraiialu  da  vi  nh  dovè  approcciare  a  Tra- 
pani, da  dove  il  navilio  di  otto  galee  ne  venne  in 
Palermo,  e  qai  prese  il  possesso  con  tutte  le  solenni 
e  Gonsnete  formolo  della  sna  nnova  carica.  Appena 
qui  giunto  uicoiuificiaiono  i  disturbi  che  sopra  nar- 
rai tra  Spagna  e  Francia;  la  governalrice  scrissegli 
perchè  guardasse  la  conservazione  di  quel  regno,  e 
ciò  gelosamente  facesse;  eziandio  scrisse  sni  medesimo 
tenore  (c  sperando  sulla  sua  fedellà/  al  senato  di  Pa- 
lermo; dal  primo  ebbe  in  risposta  T  armamento  che 
già  facsari  in  difesa  della  monarchia  spagnoola,  non 
che  il  hando  de*  Francesi,  dopo  termini  assegnati,  dal* 
■l'isola;  dal  s.^coiulo  un  epistola  di  ringraziamento  al- 
Talta  degnazione  avuta,  ed  un  generoso  donativo  di 
scadi  trentamila  (2).  Così  prodigavasi  il  denaro  estorto 
con  gravissime  gabelle  ai  palermitani  cittadini,  men- 

(1)  Mongiiore.  Parlanenti  di  Sicilia  T.  II  ptg.  4$  •  SI. 

(2)  D«t  Yìo  Priv.  Urbis  Paoormi  pag.  484-5.  Di  Blaai  ttor.  Cro». 
d«*  viceré  ec.  loc.  cit.  pag.  360  Carato  loc.  dt.  pag.  150. 
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#  Ire  qui  dominava  (  corno  rn  tu  Ito  il  ro^no)  la  mise- 
ria pia  grama.  Albuqaerqae  governava,  c  con  pob- 
bUco  aggradimento:  Ticino  a  perder  la  vita,  per  un 
fulmine  cadnto  presso  la  porla  imperiale  (poi  rico- 
struita e  chiamala  iiuovii )  ardeuie  l  edilizio  ove  era 
ripoeta  la  polvere,  e  clic  produsse  immenso  frastaonOf 
ed  arreco  morte  à  più  di  quaranta  persone,  trepidante 
di  spavento  generale  qoel  Tidnafo,  ricevè  egli  gli 
attcstali  non  dubbi  della  piibbliea  esliiiuuiorie  (ij. Tenne 
dopo  un  parlamento,  in  cui  si  offrirono  dagli  ordini  delio 
stato  ì  consneti  donativi,  ma  Tcrnno  straordinario  per* 
che  la  miseria  generale  non  pcrmetteralo. 

Posavano  le  guerre  fra  gli  uomini ,  cominciavano 
quelle  fra  gli  elementi.  L'Etna,  vulcano  fra  noi  non 
soltanto  ma  nel  mondo  famoso,  taciuto  avea  longa- 
gamente  ;  però  quello  era  silenzio  fallace ,  perchè  de» 
stasse  ne'  cuori  de'  circonvicini  abitatori  continue  te- 
menze; presagi  funesti  Tarrertirono  di  prossimi  perir 
coli.  In  effetti  non  manco  di  assai  che  Tana  divenne 
tetra  ed  oscuro,  sollevaronsi  venti  fra  loro  avversi 
che  fecero  traballare  le  case  di  IN'icolosi  ;  a  questi 
seguitano  gli  scotimenti  di  terra  fierissimi,  e  poi  tremiti 
interni  e  sotterranei,  nuovi  crateri  aperti  subissati  ed 
indi  riaperti,  gran  nugoloni  di  fumo,  e  poi  fiumi  di 
lava  che  arde  campagne  e  paesi ,  e  giunge  fin  nella 
spiaggia  del  mare  ad  incendiare  la  bella  e  ridente 
Catania.  Io  qni  non  ne  far&  la  descrizione,  perchè 
con  fan  lo  magistero  ed  elc^^anza  è  riportato  qnesto 
inceudiu  dallo  storico,  che  ho  impreso  ad  osservare, 

ii)  Longo,  Ckronic.  $ic.  ad  Mmr  pa^-  275.  DÌ  Blait  toc.  cU.' 
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ehc  nulla  più;  egli  ì  ha  tratto  per  intero  dal  libro  che  * 
ha  dettato  suil  Eina  il  nostro  dotto  naturalista  cava- 
liere Franoesoo  Ferrara  (i)  come  dicegU  stesso  per  le 
seguenti  parole:  c  Ma  il  professore  Ferrai*  cbe  scrisse 
mollo  (lollariH  nlp  in  mi  suo  r  econte  libro  della  natura  del- 
l'Etna 0  du  suoi  incendi,  e  dal  quale  non  poca  parte 
delia  presente  descrizione  desomemoio  (2)1.  Ed  ab- 
benché  da  ciò  chiaramente  noi  sapessimo  che  il  Botta 
i\iì\  l'crrara  solamente  fosscsi  servito  nel  narrare  qnel- 
1  iaccndio,  non  riuscirà  discaro  il  conoscere  chi  aliura 
descrìsselo.  Leggeva  in  qne'  di  matematica  nel  pub- 
blico liceo  di  Messina  Gian  Alfonso  Borelli,  celebre 
filosofo,  iialo  in  questa  città,  corno  ci  ha  dimostrato 
il  nostro  Agostino  Gallo  (3),  e  non  in  Napoli.  Edu- 
calo negli  studi  in  Toscana,  ed  amico  del  Galileo, 
erasi  nniduto  chiaro  per  il  nuovo  sistema  da  lai 
ioiroiloMo  di  sollomellerc  al  calcolo  tutti  i  fenomeni 
dell  rcoaoiuia  vivente,  &tudio  sino  a  quciretà,  se  non 
del  tatto  ignorato,  certamente  non  messo  in  pratica  di 
molto,  per  l  opera  sna  de  moiu  animaitum,  e  per 
ricercho  nelle  astnise  sue  disrij)1ine,  SjìÌjiIo  egli  dal- 
Tamore  della  scienza  ne'  fenomcoì  della  natura,  e 
vago  di  conoscerne,  e  scrutinarne  tutte  le  menomo 
e  nascose  rarità  tosto  che  apprese  TEtna  vomitar 
liamnic,  lasciò  la  sua  patria,  reeossi  solla  faccia  del 
luogo,  c  quivi  da  filosofo  osservatore,  e  da  sciente  sì 
diede  ora  ad  esaminare,  il  cammino  ed  il  progresso 
del  fuoco,  ora  a  calcolamela  materia  in  tatti  gli  svariati 

(I  )  Descrizione  dell'Fana  con  la  storia  dell'EruzioDi  ec.  ce.  Palermo 
preiiAO  L.  Daiu  ISIS  ]>iig.  101  e  tegucali. 
(2)  Til.  IV  lib.  27  pag.  ns, 
(S)  ProM,  P«l.  per  Dalo  182i  pag.  17  e  leguenti. 
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e  malliplici  nmtì  che  ella  appresenta  :  poi  venato  a 

Messina,  cjrioste  sue  calcolazioni  rese  di  pubblica  ra- 
gione m  pulito  iatÌDO  (i);  e  grande  onoranza  daqnc- 
sfa  sua  opera  ricavò,  siccome  ci  fan  sapere  il  Fa- 
broni  (2)  il  MazzochclH  (3).  Se  cosini  non  lasciò  nnlla 
a  desidorare  in  quanto  alla  parte  scientifica,  lo  stosso 
fece  per  le  particolarità  sloriche  il  nostro  eatancse 
Tommaso  Tedeschi  Paiemò  (4*);  che  tutto  notò  con 
diligenza  lodevolissima,  e  merita  il  primo  posto  fra 
gli  scritturi  pais. UH  elio  iniprosoro  a  narrare  qaella 
singolare  avventura,  le  di  cui  fatiche  conservansi  ma- 
noscritte la  pia  parte  negli  archivi  della  calta  Cata- 
nia, o  pure  in  ìstampa.  Tatti  coloro  che  parlano  della 
Sicilia  han  sor^uito  quanto  scrissero  i  duo  torcili  e 
Tedeschi;  le  altre  relazioni  non  hanno  gran  nome. 

il  timore  de*  Turchi,  per  alqnanto  tempo  allonta- 
nato, nuovamente  rinacque  d'allora  (piando  fu  ritolta 
Candia  al  possesso  doi  Vinigiani;  il  Viceré  ordinò  (osto 
che  si  munissero  le  torri  e  le  fortificazioni  marittime, 
e  che  si  stesse  ali  erta  nelle  spiagge  per  le  torchesche 
incorsioni:  nò  di  ciò  contento,  e  par  esso  avendo  ad 
occhio  il  vasto  porlo  di  Marsala  ^ià  accecalo  0  per- 
ciò inutilizzato  dal  principe  Giovanni  d  Austria,  mandò 
Pietro  Pino  perchò  vedesse  se  mai  i  nemici  aveano 
modo  di  riaprirlo,  ed  in  caso  di  dubbiezza  il  finisse 
di  accecare:  barbaro  ordinamento  anco,  più  barbaro 
di  quello  dciraustriaco  principe  che  per  una  vana  tre- 

* 

(];  S   A.  BorelU  llist.  et  iceteor  iac.  nel  Reggio  I66f. 
(2)  Tiue  ll9Ì,  Ooct  cxcell.  dee.  4  pag.  SOS. 
(5)  8«ritl.  Itd.  par.  II  tit.  HI  • 

(I)  Bi«t«  rag|Qaglio  degli  iaceodt  dì  Moo Ribello  Aff  mi Ìltll*m- 
iia  1669,  Napoli  per  I.ongo  IS69. 
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pidazioiio  osò  lorro  quel  sicuro  ricetto,  elio  un  di  avcà 
roso  florida  e  commerciante  la  romana  Lilibco,  e  che 
scrrir. polca  a  rìcoirerare  interi  navili,  mentre  orale 
tante  e  lanto  miglia  si  corrono  nella  spiaì^qia  mcri- 
diooaie  ed  occidentale  dell*  ìsola  senza  che  un  asilo 
possa  presentarsi  allo  smarrito  navigante.  11  Pino  tro- 
Tollo  bastantemente  acconcio,  o  per  meglio  dire,  gaa- 
slo.  [)prrliè  assicurò  al  vicen;  non  esser  di  forza  umana 
il  ridurlo  praticabile:  ciò  rasserenò  in  parte  l'Albu- 
qiierqtie,  che  riirolsesi  alia  difesa  delle  spiagge  (i). 

Qaesto  viceré  era  gradito  a  tntta  Sicilia;  Messina 
sola  abborrivalo;  la  infausta  c  penosa  emulazione  con 
Pah'rnia,  sulla  quale,  per  quanto  io  vorrei  allonlanarmi, 
mi  c  forza  sempre  ritornare  mio  malgrado,  lecerlo  es- 
sere assai  discaro  a  quel  paese,  si  perche  egli  non  vt 
era  ilo  por  nulla  a  dimorarvi,  si  pcrciiò  esigea  da 
loro  che  avessero  pagato  il  dazio  della  quarta  dogana^ 
ch'era  un  sussidio  che  pagavasi  per  le  soldatesche,  che 
servivano  alla  difesa  dei  castelli.  Ma  stimandosi  i 
Messinesi  osculi  da  ogni,  gravame,  ed  istigati  dai  duo 
Cicala  e  Tenga,  che  reduci  da  Madrid  aizzavano  gli 
animi  de'  loro  compatriotti  (  bea  reggendo  che  di  assai 
cangiali  erano  i  tempi),  non  vollero  in  verun  conto 
sollomellersi  a  quella  conlribuzione;  dopo  ciie  l'Albn- 
querque  avea  a  loro  prò  usato  grandissima  mdulgenza. 
Ma  i  bisogni  doli  erario  sempre  più  si  accrescevano, 
i  timori  de'  musulmani  aveano  addoppiato  lo  spese  e  fu 
mesliere  rinvenire  al  Ire  risorse:  la  quarta  dogana^ 
che  non  s*cra  praticala  in  Messina  ne*  tempi  in  cni 
8t  credea  aver  meno  bisogno  di  peconia,  ora  stimossi 

(0  Di  filMÌ  loc.  cil  ptg.  563 
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Ipoterc  in  parte  coprire  le  straordinarie  spese;  perdo 
il  viceré  invìo  eolà  Don  Etumanuele  di  Monga  già- 

ileo  della  raonarchia,  perchè  ccrrasso  d'indurre  i  Mcs- 
siaesi  a  quel  passo,  e  di  persuaderli  alla  ragionevo- 
lesa:  però  questi,  appreso  il  mandato  del  Monga, 
appena  il  seppero  gionto  nel  loro  porto,  corsero  ta* 
muiluando  a  tagliare  il  caiiaj»o  della  sua  galeia  ob- 
bligaodolo  cosi  a  ri  tornarsene  in  Palermo  (1).  Que- 
sto attentato,  avendo  riguardo  alla  dtfOcoltà  de'  tempi, 
rimase  iinpuniCo,  e  forse  fu  in  parte  motivo  (per  la 
iudttlgeiiza  usata  loro  )  dei  couseculivi  eccessi. 

Nò  meno  attivo  mostrossi  il  viceré  per  alcuni  tor- 
bidi sviluppatisi  nella  Sardegna,  ove  farono  inviati  tre- 
cento agguerriti  Spagnuoli  dalla  Sicilia  ed  aleone 
galee  siciliane  per  suo  adoperamento,  e  questi  vi  ri- 
messero  l'ordine  (2}.  Ma  scbbeoe  era  il  duca  d\Albo- 
qoerque  nomo  da  pertntto  stimato  e  per  li  suoi  na- 
tali e  per  le  sue  morigerale  maniere,  puro  si  pensò 
da  Madrid  di  togliergli  la  viccreggenza  «  A  lui,  dice 
il  Brusoni  (3),  diede  la  regina  Cattolica  per  snceft> 
sore  in  quel  governo  il  principe  di  Ligny  barone  Fiam- 
mingo gran  soldato  e  signore  d  intiera  fede  nel  ser- 
vigio del  re,  come  uscito  da  una  famiglia  slata  sem- 
pre fedelissima  alla  corona  1» .  Per  tutte  queste  ragioni 
fn  il  Ligny  sostituito  airAIbnquerqne,  ma  pia  percbè 
perito  neirarle  dulia  guerra,  e  come  tale  capace  a 
difendere  lisola  da'  Turchi  in  qualsiasi  frangente,  te- 

(1)  Garnao  loe.  dt.  liti-  Vi  pag.  IS7.  Di  Btati  1«g.  dt.  pg.  S67. 
L«o|;o  Clifo».  Sicttlam  da  Maar  pag.  276.  Braaooi  tloria  d'India 
Ub:  SS  pag*  921» 

(2)  Loogo  loc.  dt«  pag.  276.  Dì  Blaai  loe.  cil.  pag.  5G5* 

(3)  Ittorìa  d'ItaUa  lib.  31  pag.  919. 
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mende  molto  più  dell'occnpatione  della  propinqoa  Can* 
dia,  ch*era  rimasa  nelle  mani  di  essi.  Ma  I  Torelli 

nuli  |)ons;ivano  a  sbarchi  e  ad  irpnzioni,  ma  sollanto 
corseggiavaoo  lo  nostre  costiere  ^  e  ciò  manteneTa 
fermo  ognora  ii  timore  di  a?ere  eglino  a  questo  re- 
gno rivolte  le  mire.  Il  principe  di  Lignè  solle  prime 
privatamonto  prese  possesso  ddla  carica  sna,  e  per- 
chè ancora  alloggiava  nel  regio  palazzo  il  duca  di 
Albaqaerqoe,  egli,  osando  di  ogni  rispetto  per  lai» 
non  ToUe  che  ne  fosse  da  lì  partito  sino  al  giorno 
che  lasciar  ilovoa  Palermo.  Iiìtanto  non  tralasciava 
gli  obblighi  dei  suo  posto,  ei  si  avvisò  dovere  pria 
di  ogni  altro  dare  assetto  alle  difese  contro  i  Tor- 
chi ,  ed  ordinò  vari  provvedimenti  che  allontanas- 
sero per  allora  gli  insorti  timori.  Fece  dopo  la  so- 
lenne entrala  nella  capitale,  ed  indi  tenuto  un  par- 
lamento fa  offerto  ivi  per  sassidio  straordinario  nn 
donativo  di  scodi  dngento  mille  pel  c  preparamento 
delle  fortificazioni  del  re£^no,  e  per  li  potenti  prepa- 
ratori di  grande  armata  fatti  dal  Torco  comune  iai- 
roico  Son  parole  dell'atto  parlamentario.  Tran^ 
qmlliszati  gli  animi  sopra  i  Tnrchi  elevossi  nn  altro 
potente  nemico  contro  il  quale  dovè  il  l.is^nè  veemen- 
temente combattere  per  domarlo  fu  che  una  straor* 
dinaria  penuria  dì  grani  sofTerta  dalla  Sicilia  Tanno 
167 1.  Io  non  parlerò  economicamente  onde  provare 
fjjtali  erano  i  motivi  per  coi  ciò  spesso  fra  noi  avve- 
niva, perchè  son  varie  le  opinioni  divise  sulle  prov- 
venienze  di  tale  scarsesza,  dirò  non  di  meno  che  senza 
fallo  era  questo  grave  peccato  di  coloro  che  presie- 

(I)  MongitOK,  Storia  ie*  Paiìamcati  ptg.  SO  lom.  ti. 
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devano  sM  annona,  i  quali  di  nulla  curandosi ,  e  per 
natta  aAtÌTedendo  i  bisogni  che  ie  mille  circostama 
ittattese  possono  far  nascere  da  nn  momento  alfaltro 

in  qiipsfo  ramo  di  pubblica  amminisira/ione,  viveano 
alla  giornata;  no  procuravano  di  allonlaDare  i  mono- 
poli ;  fintantoché  yenato  poi   il  bisogno  preciso  era 
mestiere  chiamare  in  aosìlio  gli  stranieri,  o  purein- 
yiarc  nella  vicina  Paglia  o  stare  alla  discreziono  dei 
monopolisti,  per  aver  grani  e  per  saziare  gli  affamati 
popoli;  il  perchè  gran  danaro  .erogavasi  non  soltanto, 
ma  doyean  sin  ancora  praticarsi  delle  eccessÌTO  mi- 
sure dì  rigore,  che  qualche  volta  tralignavano,  per 
lincerta  loro  riuscita,  iji  tnnfn  ragioni  di  discordie 
e  di  tomnhaaaone.  Lignè  fa  fortnnato  nelle  soe  proT- 
▼idense»  che  lungamente  ci  descrivono  il  Camso  (i) 
e  il  Di  Blasi  (2);  e  coincchè  di  nioilo  interesse  aggravò 
questo  flagello  la  città  di  Palermo^  pure  pria  per  le 
diligente  ed  eqnità  del  yicerè,  del  vicario  generale 
prìncipe  di  Pietraperzia  e  degli  altri  ministri  anno- 
nari, e  poi  pr»r  la  venuta  del  grano  non  furonvi  dissidi, 
e  tatto  rivenne  ben  tosto  al  pristino  stato.  Di  questa 
carestia  parla  il  Brosoni  (3). 

Tutte  le  cose  6n  qni  narrate,  dalle  himnltnanoni 
nel  i65o  in  poi  (se  togli  l'eruzione  dell'Etna)  son 
taciute  dallo  storico  piemontese.  Qui  imprende  la  nar* 
razione  della  sollevanone  e  della  fellonia  di  Messina^ 
nella  quale  ì  Messinesi  (tuttoché  rìvoltnosi  «ribelli) 
non  lasiiciiono  di  operare  eroicamente  e  dettero  va- 
lide prove  del  loro  grandmammo;  ingannali  da  una 

(1)  Loc.  cit.  pag*  160. 

(2)  Loe  cil.  psg*  S7I  «  Mgatnti. 
(S)  SlwU  dlUlit  iib.  19  paf.  9SS.4* 
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perfida  politica  obbcro  la  inalavi  nlura  di  cadere  in 
braccio  de'  loro  nemici  c  di  coloro  che  aveaoo  po- 
teateniente  combattato,  e  furon  BeTeramente  paniti; 
non  decaddero  però  dalla  pnbblica  estimazione,  e  chi 
conscrra  un  animo  grande  c  dotato  di  y  afna  carità 
non  potrà  che  ammirarli  pel  calore  con  che  eglino  di- 
fesero la  di  loro  eansa  per  Inngo  seguito  di  anni. 

I  tomnlti  di  Messina  principiarono  per  la  carestia* 
poi  traligiiaroiio  Ìii  aporia  ribellione:  il  pregiato  sto- 
rico, che  mi  son  dato  ad  esaminare  con  grande  ala- 
crità e  solerzia  sregoe  tutte  queste  srarìate  Ticissita- 
dini,  anzi  ad  esse  fa  precedere  nn  quadro  politico  dello 
stalo  in  cui  ritroTavasi  ailora  questa  città,  non  die  del 
SUO  particolare  governo,  delle  sue  franchigie ,  de'  suoi 
privilegi,  trascrivendo  quel  tanto  r&ntato  diploowdi 
Ruggiero  che  egli  scrive  de*  quindici  marzo  1129,  d 
che  io  trovo  notato  del  quinti k  ì  nia<»gio  dell'anno  me- 
desimo. Il  qual  diploma,  quanto  io  mi  sappia,  c  ripor- 
tato per  intero  dal  Gallo  (i)  dal  Reina  (2)  dall' Ar* 
rigo  (3):  il  Botta  nel  trascriverlo  usa  di  quella  giusta 
e  sana  critica  permessa  più  che  mai  o^^j^in^iomo,  e  il 
mozza  in  varie  parti,  par  non  di  manco  addimostra 
per  quante  vie  quella  nobile  città  arrivava  ad  una  quasi 
intera  liberti  in  uno  stato  monarcale,  e  chiaramente 
ed  in  bell'ordine  disposte  li  riporta  tutte  le  preroga- 
tive e  le  messinesi  franchigie.  Ma  questo  diploma,  sia 
per  raeredine  con  la  quale  sono  state  portate  le  in" 

(1)  Annali  deUa  città  4t  Mcatian  «e.  li't«  .n  psg.  Si  ««egoenli. 

(2)  DaUa  ooltije  itt«ric1i«  4tlU  città  di  tfcnina  ce.  P.  III. 
(5)  Lft  verità  •▼citta  nel  dritte  rcttitnìte  e  chi  ri  de?*,  e  vera 

PrcTogetite  epriTiit^i  della  ne&ile  esemplare  città  di  Mctrina  we* 

pag.  SS. 
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degne  e  lag^rimovoli  garo  (ra  Palermo  e  Messìoa,  sin 
perchè  saputo  sexopre  per  tradizione  è  stato  tenuto 
generalmente  per  apocrifo.  Io  non  ardisco  metterlo 
in  forse,  dico  soltanto,  chenh  il  Gallo,  ne  il  Reina, 
ne  l'Arrigo  riportano  la  fon  fi'  da  dovo  Thanoo  cavato, 
DÒ  in  qual  sito  (almeno  por  notizia)  fosse^i  rinvenuto 
roriginale  autentico,  sbaglio  imperdonabile  di  qnogli 
scrittori  tanto  vaghi  delle  glorie  della  loro  patria. 
liO  tiovù  in  varie  parli  con tr astato  auzi  conculcato  (i), 
ma  ogni  scrittore  non  mosso  da  veruno  spirito  di 
parte  non  pnò  che  biasimare  e  compiangere  tutte  quelle 
sciocche  ed  inique  controversie  che  tutte  han  servilo 
alla  rovina  della  comune  madrepatria;  io  nel  leggere 
quel  frastuono  d  ingiuriosi  vocaboli  che  usavano  in  quei 
dì  Ton contro  Taltro  gli  scrittori  avversi,  mi  sento  sif- 
fattamente indegnare  elio  anziché  laudarli  poi  loro  amor 
patrio,  li  dannerei  perpeluamonle  quali  avversi  nemici 
dei  loro  suolo  itatale;il  fatto  ha  dimostrato  comjuuta- 
mente  se  questo  mio  pensamento  è  falso.  Ma  per  tor- 
nare al  diploma  io  dicoa  non  metto  ne  anco  in  forsa  la 
sua  aulenlicità,  quantunque  qiu'gli  scrittori  poteano  e 
doveono  esser  più  attenti  nel  trascriverlo;  ma  dico  soU 
tanto,  che  generalmente  (e  lo  stesso  Botta  da  quel  critico 
e  politico  scrittore  ch'egli  e  il  dimostra  palesanient;^)  si 
crede  che  col  correr  do£,di  anm  non  avendosi  piii  nuovo 
nè  tradizione  alcuna  dei  sito,  qnalcha  messinese  spinto 
forse  dalla  soverchia  carità  patria  (siccome  (piesta  ri- 
ponessesi  soltanto  nelle  man^nihxjii  «nli  ji.irolo  )  s'asì 
dato  a  farvi  una  qualche  aggiunta;  e  di  ciò  pare  du* 

(I)  Le  Glorie  dell'Aquila  Irlonfanlc  di  F.  Strada,  Palermo,  per 
Coppola  ir.ss.  L'imperio  deUe  glorie  palermiUnei  cdaltrc  tcritUfe 
del  Uni^o, 
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bìteret  se  qualche  condizione,  non  mcoIrasUibik  det 

tulio  in  qualche  modo  mei  farebbe  credere;  impcrocchò 
si-  sa  da  lutti  che  il  vicorò  Gonzaga  dopo  ìa  fellonia 
di  Messina,  usando  verso  ella  tutte  le  più  ignobili  ed 
ilIandeToli  sevixie,  spogliolla  fin  anco  deirarchÌTÌo,  ove, 
fecondo  le  tradizioni  che  ne  abbiamo  dagli  stessi  Mes- 
sinesi, conservavansi  i  inanosLTÌlli  di  Costantino  Lasca- 
ris  non  solo,  ma  eziandio  i  privilegi  dati  alia  loro 
eittà  dalla  repubblica  romana ,  dalUmperatore  Arca- 
dio,  da'  principi  Normanni;  che  ^esti  poi  furono  dis- 
persi o  trasportati;  e  pui  tlinicaticatì,  c  sa  Dumened- 
dio  ove  alla  presente  sì  rinvengano.  11  Reina  che 
TÌvea  in  tempi  anteriori  allo  esterroinio  di  qneir  ar- 
chivio vai  quanto  dire  pria  del  1677  ne  avrebbe  do- 
vuto riporlare  il  lesto  e  sin  anco  additare  il  sito  ove 
qaello  trovavasi,  o  pur  ciò  avrebbe  dovuto  praticare 
qualche  altro  scrìltorc  di  lui  piò  antico,  per  non  fare 
dubitare  1  posteri  sulla  fede  loro  da  ammettere  dubbi 
ed  incerle/ze,  allorquando  non  è  \alidala  dall' autenti- 
cità. Da  quanto  ho  io  detto  fui  qui  non  creda  il  lettore 
che  io  metta  in  forse  i  privilegi  di  Messina,  vermi 
mciliano  potrà  negare  Tantiquala  dignità  di  questa 
nobilissima  parto  del  nostro  regno,  ne  i  [irivilegi  e 
le  consuetudini  che  da  primitivi  tempi  ha  godati. 
Io  non  farò  nna  stretta  disamina  de'  privilegi  di  Mes- 
sina riportati  dal  Botta,  e  che  dice  confermati  da  un  al- 
tro ilij>Iyma  do!  re  Giigìh'lHio  ili  Sicilia  dei  :>o  ago- 
sto ii64.f  mentre  io  trovo  notato  questo  diploma  di 
conferma  di  tutti  i  privilegi  concessi  alla  città  di  Mes- 
sina dal  popolo  romano  e  da  Ruggiero  essere  stato 
emanato  da  Giigìielmo  li,  a  4  m^g^S^'O  i'^- 

alla 

presenza  di  tre  vescovi  nella  città  di  Palermo,  perchè 
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fa  d'uopo  per  la  TecduesBa  loro  riportarli  io  altre 

pergamene.  Queste  cose  ci  dicono  il  Gallo  (i),  l'Ar- 
rigo (2),  il  Sampcrì  (3).  Il  Botta  non  trascrisse  qaale 
de*  due  Guglielmi  confermò  i  prÌTÌlegi  di  Messina; 
gli  scrittori  messinesi  ci  insegnano  essere  stato  il 
secondo;  nel  iiSi.^  regnava  ancora  il  ppiuia,  perciò 
il  dipbma  riportalo  dal  Botta  non  può  essere  di  quella 
data;  non  i  possìbile  indovinare  da  dove  egli  gli  ab- 
bia tratti,  ma  tette  due  le  date  de*  diplomi  normanni 
sono  da  lui  erroneamente  trascritlo.  Che  che  ne  sia 
di  ciò,  c  non  volendo  prolungare  una  ormai  vana 
qaistione,  lasciando  da  parte  i  privilegi  manicipali  di 
qaesta  città,  che  io,  facendo  eco  a  tntti  i  bnoni  po- 
litici, reputo  come  la  peste  tremenda  dello  nazioni  , 
perché  gli  animi  inaspriscono  per  le  particolari  gare 
e  snervano  perciò  il  vero  spirito  nazionale  con  la  di* 
sanione,  verrò  a  far  parola  dello  stratico  di  Messina. 

«  il  re,  dice  Botta ,  per  V  esecuzione  degli  affari 
»  generali  del  regno  e  degli  ordini  regi ,  mandava 
»  ÌQ  Messina  nn  governatore,  cai  chiamavano  stra- 
1  tico  e  che  dopo  i  due  viceré  di  Napoli  e  di  Sict- 
1  Ila  ,  del  governatore  di  Milano  c  dell'  ambasc:ata 
»  a  Roma,  era  stimato  la  prima  carica  che  la  Spa« 
ì  gna  avesse  ne*  suoi  stati  d'Italia  s.  Ma  ciò  ò  fame  . 
conoscere  Teminenza  non  mai  le  attribuzioni:  ora  per 
chiarire  brevemente  nn  tal  puolo  convien  conoscere 
che  nella  sua  primitiva  situazione  non  era  lo  slralico 
tanto  preeminente  che  nel  tempo  avvenire,  imperocché, 

(1)  G«Uo  AbbéIì  «c.  tu.  S  pag.  Si- 

(S)  D'Arrigo  PmìUgi  di  Mc^iiat  pag.  S0« 

(S)  leoool.  4etU  B.  Y.  lib-  Y  cap.  UIY. 
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come  diìaraiiiente  ci  addimostra  il  nostro  Mably  (i)« 

Nevosi  l  ile  conferma  d  ìsIjUi/.ioiig  al  re  J{ ci £3^ «riero,  e 
questo  non  ora  nella  sola  Messina,  ma  ogni  popolosa 
città  di  Sicilia  e  di  Calabria  area  an  consimile  ma- 
gistrato, perchè  come  ben  si  sa,  qneslo  monarca  al- 
lorquando compi  il  conquisto  deirisola,  lasciò  tutte  le 
grecaniche  ed  arabiche  insliluzioni ,  c  siccome  i  Sa- 
racena mantenuto  aveano  in  pieno  vigore  gli  strateghi, 
o  stratecoli,  qui  da*  Bizantini  introdotti,  cosi  pare  egli 
li  lasciò,  e  ad  essi  ai^ijiimsc  i  vicocomili  che  da'  primi 
erano  dipendenti.  Venuto  poi  Federigo  Io  Svevo  che 
primo  fra*  nostri  sovrani  si  dette  la  briga  di  ordinare 
il  nostro  codice,  e  dì  migliorare  lo  stato  civile  e  giu- 
diziale da'  Normanni  istiliilt o,  pare  che  gli  stratcì^lii, 
come  lo  stesso  Gregorio  osserva,  fosser  venuti  meno, 
imperocché  più  di  essi  non  si  parla  per  gli  altri  paesi, 
e  solo  rimase  quello  di  l^lessioa  che  poi  per  consecntivi 
privilegi  de'  re  ManlK^li  ,  Mariiiìo  ed  Alfonso  (2) 
ebbe  concessa  una  corte  stradfcoziale ,  il  mero  e 
misto  impero  salle  città  e  terre  del  distretto  di  Mes^ 
Sina,  ed  altre  qaaliOcate  prerogative, 

I\Ia  lasciamo  queste  narrazioni  municipalesche,  e 
vegniamo,  donde  parlinimo,  alle  tuumlluazioni  di  Mes- 
sina, sopra  le  qoali,  anziché  prender  parola  per  dire 
ciò  che  Botta  mi  pare  aver  tralasciato,  e  mestiere 
addilar  gli  autori  di  '  eli  quegli  avvenimenti  rairio- 
nano.  Fra  ì  nostri  connazionali  è  d'  uopo  citare  fra 
i  primi  e  per  data  e  per  avverso  partito  Giovan  Bat^ 

(I)  Gregorio,  Coniid*  nIU  ttorì j  dì SìctìU  toni.  1  lìb.  I,  cap.  Ili» 
(f)  Gallog  Asnali  tom.  If ^  ia  più  iiti. 
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tiita  Romano  Coloiuia  (i),  0  Franeeteo  Strada  (9); 

lì  primo  messinese,  il  secondo  palornillano:  i  (jiiali 
presero  a  descrìvere  quelle  infauste  viceude  contra- 
riaDdoM  i'oa  l'aitro,  come  si  compreDde  dal  titolo  delle 
loro  opere,  le  quali,  abbenchè  dettate  con  sinraltanea 
mordacità,  non  lasciano  d'essere  amendue  di  assai  pre- 
gevoli. OUra  di  esie  altre  particolari  scritture ,  chi 
abbracoiaDdo  rana  caasa  chi  l'altra,  dansi  a  dettare 
oosiflatti.  aTTemmenfì;  ma  lon  quelle  di  lieve  ed  incal* 
colabile  momento.  Siccome  poi  fra*  nostri  scrittori  pri- 
meggia in  fatto  di  atoriche  discipline  Giovan  Battista 
Camao,  così  anche  nel  racconto  di  qaelle  infortona- 
lisaime  vicende  merita  occapare  onorato  sen:g;io;  egli 
un  intera  libro,  ed  altri  due  in  parte  dello  sue  pre- 
giatissime Memorie  storiche  (3)  impiegò  per  quella 
funesta,  ma  interessantiMÌma  narrazione,  e  il  fece  con 
grande  magistero  non  solo,  ma  con  critica  sana  |>er 
quanto  i  tempi  il  permetteano  ,  con  iud ipeiidenza  e 
con  grande  spassionatezza ,  cosa  che  vieppiù  mi  ha 
spinto  a  lodarlo.  Vincenzo  Anna',  autore  sincrono, 
scrìsse  nel  sqo  Diario  di  Paiermo,  da  noi  sopra  men- 
tovato, alcun  che  sulle  ribellioni  di  Messina,  ma  non 
arrivò  a  compirne  il  racconta,  Giacomo  Longo,  mes- 
sinese, nel  suo  pregevole  Chronieon  (4)  che  aggiunse 
alla  storia  di  MaaroKco  prese  ancor  egli  a  narrare 
quelle  sciagnre,  ne  fecesi  abhaciaare  dalla  falsa  carità 
patria,  anzi  librò  tutte  quelle  azioni  buone  o  cattive, 

(I)  Congiora  4e*  ambtri  dd  rt  di  Sjpi^t  concio  la  citta  cU 
VcMioa  pan.  Ili,  I67S. 

(S)  La  Cleinaosa  raala.  Patcmo  par  Coppola  ISSI, 
(s)  Lib,  VI,  VII  od  Vili. 
(4)  Dalla  pag.  171  a  SSf. 

IO 
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ehe  eDeiio  si  smo,  con  giosla  Ulancia.  L'Amico  (i), 
il  Di  Blasi  (2),  c  gli  altri  nostri  scrìttorì  non  fanno 
ehe  ripetere  ciò  che  questi  lian  detto,  chi  con  mag- 
giori-,  chi  con  minori  particolarità ,  e  secondo  io 
spirilo  di  parte  che  gli  accende.  Nel  nomerò  degli 
scrittori  stranieri,  che  quelle  fatali  avventure  prendono 
a  dettare,  merita  primieramente  di  essere  ricordato  con 
onoranza  Girolamo  Brusoni  (3) ,  che  le  descrive  con 
arte  e  con  grande  prolissità  ;  ed  è  propriamente  de- 
gno d'ogni  encomio  quel  pre£i^iato  scrittore  per  avere 
ciò  fatto  non  più  di  un  anno  dopo  che  craii  quelle 
terminate:  egli  in  Tari  libri  i  si  occopa  della  Sicilia  e 
di  Messina  con  ispecìe  ;  é  qaelle  guerre,  snlle  qnali 
erano  allora  rivolli  gli  occhi  di  tutla  Europa,  narra 
con  gran  copia  di  particolarità.  Viene  appresso  Carlo 
Filippo  d'Egly  (i)  che  scrivendo  degli  Angioini  di  Na* 
poli,  8*ìtttertiene  alqnanlo  delle  soUevarioni  messinesi,  e 
non  manca  di  qualche  novella,  che  veritiera  sia,  come- 
chè  francese;  ed  in  ultimo  Isacco  Larroy  storico  pregiato 
del  passato  secolo  deve  dime  alcun  che  in  una  storia  di 
Francia,  ma  non  posso  dire  precisamente  il  luogo,  per« 
che  non  mi  è  stalo  tlalo  trovar  questa  sua  opera. 

Lo  storico  piemontese  siegue  a  luogo  a  hio^o  i 
progressi  delia  rivolta  con  quellidioma  suo  che  tanto 
ti  alletta  :  •  e  dopo  aver  detto  del  municipio  di  Mes* 
Sina  e  dollu  slralico  ,  parla  dell'  llojo  qual  primitiva 
cagione  de*  messinesi  dissidi,  dice  come  que'  paesani 

(I)  In  Attctnario  FMeUitin. 
(S)  Slorì«  cronologica  do'  Vkeri. 

(S)  Storia  d*Ita1ìa  lil».  IB,  19,  41.  4S,  45,  44,  4S,  40. 
(4)  Htstotro  dea  roia  dea  doni  Sictles  4e  la  maiaon  do  Fnmco. 
Paris  1740»  4  voi. 
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erano  afiliUi  dalla  penuria,  e  come  questa,  unita  alL> 
cattWe  saggestioni»  servi  ad  attizzare  queir  incendio 
che  poi  per  nessuna  guisa  potè  estinguersi:  appalesa 
come  Ja  cillà  proslo  fu  divisa  in  drio  |)arli  che  Merli 
e  Malvezzi  nomaron&i,  e  come  vari  tumulti  insorsero 
ardendo  case  e  ignominiandosi,  e  contnmeliandosi  i  cit- 
tadittì  Ton  l*aItro.  ì  Merli  eran  quelli  che  parteggia- 
vano  pel  dell  llojo,  i  Malvezzi  quo'  che  si  avcano  por 
innovatori,  che  diceano  non  volere  quelle  strane  isti- 
toziom  daìlHojo  introdotte,  Messina  doyersi  reggere 
con  ispirilo  più  libero,  e  se  ciò  non  fosse,  venire  alle 
manii  ma  Messina  era  dilaniala,  dalla  più  tremenda 
peste  ,  la  guerra  civile.  Prosìeguc  lo  storico  il  suo 
racconto,  e  dice  come  sulle  prime  furono  appresi  i 
IbmulU  di  Messina  da  tutta  Sicilia,  e  come  anche 
Palermo,  città  rivale,  a^cvoloUi,  e  in  segno  di  fede 
invioTIe  una  reliquia  ed  una  statua  di  argento  di 
Santa  Rosalia,  e  n*ebbe  in  contracambio  nna  catena 
d  oro,  con  reflSgie  della  Vergine  Maria  della  Lettera; 
come  il  viceré  Ligny  recatosi  in  quella  città  pnni  i 
colpevoli  e  cercò  di  sedare  le  controversie,  come  ve- 
nuto il  marchese  di  Crispano  nuovo  stratico,  io  spinto 
pubblico  fu  sempre  il  medesimo,  e  come  mano  mano 
crebbe  il  ImiHiho  con  nuove  esche  sempre  più  at- 
tizzato ,  fintanto  che  domata  ed  avvilita  V  avversa 
parte  de'  Merli,  cadde  il  potere  nelle  mani  de*  Mal* 
veczi;  le  aotorilà  difesersi  con  le  baionette,  ma  non 
giovarono;  il  tuin^u'^  (  illadiiiu  scorse  sulle  mannaie, 
faceasi  per  ogni  dove  gran  busso,  le  artiglierie  tira- 
vano sol  palazzo  del  Crispano  e  de*  suoi  aderenti ,  i 
rivoltnosi  metloano  in  fuoco  e  fiamma  gli  alloggia- 
menti degli  abborriti  Merli,  e  a  tutto  ciò  mescolavano 
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le  Toci  di  riamilo  e  4i  fedeltà  ali»  monarchia  di  Sfft* 
gna,  e  oome  se,  giostamente  riflette  il  Botta,  V  ap- 
parenza (Jellc  cose  fosse  da  anteporsi  alla  realtà  dei 
jfaiti,  per  praovare  questa  fedeltà  gli  odiali  ministri 
dioeaiio  soltanto  coii|l>attere ,  e  il  ritratto  del  re  te- 
neano  sotto  baldaccliiiio  ad  una  Gnestra  del  paUuBo 
senatorio.  Dice  dopo  lo  storico  la  vennla  a  Mcla/.zo 
del  marchese  di  Bajona,  già  nominato  al  posto  dell  csq- 
aerato  Ligoy*  idtre  incombenze  destinato,  e  dioe  i 
prcpan^tÌTÌ  da  Ini  fatti  per  debellare  Messina,  la  qaale, 
sempre  gridando  volere  rimanere  sotto  il  dominio  di 
Spagna,  perdurava  ostinatamente  nella  ribellione  e 
nell*ani^hia,  Ma  poi,  ben  Teggendo,  che  funestissiaio 
esser  dorea  T avvenir  suo,  se  Spagna  fosse  entrata 
nnOTamente  a  dottar  leggi,  divisò,  per  consiglio  (l<  i 
Malveszi  più  audaci,  di  darsi  a  Fr^cia.  Questo  ti^ 
dopo  non  Innga  esitaiimie,  e  4i^  condum  a  fine  qofjli 
ardimentoso  progetto  incaricossi  DéÉt  Antonio  Caffafei^ 
che  portatosi  in  Roma  con  mentila  scusa  di  voler 
parlare  con  V  ambasciatore  spagnuolo ,  ivi  rinvenne 
Filippo  Cicala  e  Giqseppe  Balsamo ,  senatori  e  Mal- 
tcbì,  stati  espaisi  ne*  cominciamenti  delle  ri?olazioni 
messinesi.  Unitisi  tutti  e  tre  fecero  vivissime  istanze, 
anziché  allo  spagnuolo  ambasciatore»  al  francese,  e  il 
pr^avano  di  proteggere  la  loro  patria  vilipesa  dal- 
Forgoglio  spagnnolo.  Il  francese  diede  loro  benevolo 
ascolto,  e  siccome  trattavasi  di  nuocere  a  Spagna,  la 
di  cui  inimicizia  con  Francia  non  trattati  non  ma- 
ritaggi avean  potuto  estingaere,  così  disse  al  Gaffaro: 
andare  in  Tolone  presso  al  duca  di  Vivonne  che  91 
sarebbe  data  la  briga  di  far  presente  al  governo  le 
istanze  de'  Messinesi.  Dette  (}ucstQ  cose,  non  che  [q 
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ànbbieBie  che  ekvarom  nel  gabinetto  di  Parigi  a 
questo  propònio,  narra  -lo  Btorico,  ma  eon  femma  ra« 

pdità,  qnaolo  ì  ISemneA  eroieàmente  opeÉwmo  nel 
difeDdere  la  citlà  dallo  armi  Rpr'ip:nuole,  il  limgo  gner* 
raggiare  fatto  presso  i  castelli,  i  iien  assalii  pe'  qoali 
eglino  impadronivanflene,  e  il  gran  Talore  mostrato  da 
ogni  ìndÌTidoo  d*ogni  età  e  d'ogni  seno,  che,  ornai  di- 
menticate momentanGamento  le  private  querele,  non  al^ 
tro  desideravano  a  caldi  voli  che  la  libertà  delia  patria* 
Viene  poi'  a  narrare  V  arrivo  del  naoTO  ricerà  mai^ 
diese  di  Vinairanca  a  Palermo ,  il  suò  pàssaggiò-in 
Melazzo  ,  ed  indi  ciò  che  egli  operò  col  marchese 
Di  Vico  comandante  delle  galere,  ed  appresso  mano 
mano  additando  il  prime  soccorso  della  flotta  franeeae^ 
comandata  dairammtraglio  Taibdt  atnto  da*  Messinesi^ 
h  fesa  (Iti  castello  San  Salvatore,  il  punto  più  fatale 
di  fame  da  Messiiesi  sofferto,  la  venuta  del  Vivonne^ 
e  la  eoa  TÌttolii^  eopT«  il  naTilio  di  Spagna,  eapit»» 
nato  dall*attmShigliò  La  CooTa,  il  gìobile  e  le  feste 

con  cui  Alessina  accokc  1  eroe  di  Francia,  gli  opcrari 
di  chi  in  Ispagna  avea  il  timone  dello  stato,  il  gin» 
ramento  di  fedeltà  prestato  da*  Messinesi  a  Loigi  XIV» 
e  per  esso  al  ViTeone^  stato  già  dicbiarttte  vicerA  ìA 
quella  città.  Quindi  sempre  piò  stringendo  il  racconto 
dice  gV  infelici  successi  avuti  da*  Francesi  negF  in- 
contri di  tem ,  i  prosperi  per  la  guerra  marittima^, 
il  ?ano  tentatÌTO  operato  sopra  Palermo,  la  presa  di 
Augusta;  e  poi  rapporta  un  inanifosto  fatto  da  Luigi 
di  Francia,  ove,  per  vie  più  allettare  i  popoli  siciliani 
alla  dominazione  francese,  dicea  loro:  esser  soa  ferma 
toltiotà  dare  alla  Sicilia  un  re  indipendente.  A  questo 
siegue  lallcanza  di  Spagna  ed  Olanda  contro  Francia^ 
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ed  i  due  navilt  collegati  venire  alle  prese  ne  mari  sici- 
IttDi  awevso  l^inimica  fiotta;  la  famosa  battaglia  delle 
Eoli»,  ora  Bnyter  a  DoqnesDe,  vai  quanto  dire  i  priim 

ammiragli  di  quella  stagione,  conlmstaronsi  il  mare; 
poco  dopo  Tallra  fierissima  tra  Siracusa  ed  Augusla^ 
nella  quale  Rayter  Co  graTemente  ferito  e  in  segaitoperi 
di  OBoratissima  morte,  ed  appresso  rìnconlro  presso  Pa- 
lermo, ma  troppo  Ic^i^enncnte,  come  mi  farò. a  dimo- 
strare; azioni  die  Ut  le  si  decisero  a  favore  di  Fran- 
cia, e  che  per  allora  sembravano  assicararle  la  sorte 
della  Sicilia.  Dopo  ciò  ci  dà  lo  storico  a  divedere  con 
qual  viso  il  rimanente  della  Sicilia  le  francesi  furluiic 
accolse,  come  in  Francia  principiossi  a  cangiar  pen- 
samento, vedendo  il  mal  esito  delle  sicule  spediaoiii, 
come  era  mestiere  della  pace  ansichò  della  perenne 
guerra  ,  e  come  ora  forza  abbandonar  Messina  per- 
chè non  volea  Spagna  trattar  di  ,pace  senza  quella 
cessione.  Intanto  il  governo  di  Madrid  avea  cangiato 
jai  viceré  nel  nostro  regno,  ed  eil  ViUafranca  seguito 
«ra  il  cardinal  Porloearrero ,  ed  a  qaeslo  Don  Vin- 
cenzo Gonzaga  :  quello  di  Parigi,  richiamato  pare  il 
Yivonne,  mandò  in  sna  vece  il  maresciallo  Aubesson  do 
la  Feoillade;  questo  sulle  prime  gran  cose  promettea 
«  molto  bravava,  poi  in  chiare  note,  e  mostrando  gli 
ordini  reali,  manifestava  al  senato  dover  egli  partire. 
Finalmente  ckiade  il  Dotta  quel  .funesto  e  spiace- 
vole racconto  con  la  partenza  de*  Francesi  da  qael 
porto,  seco  condueendo  una  gran  quantità  di  paesani, 
che  poi  abitarono  molli  paesi  di  Francia  e  d  Italia,  e 
Venezia  massimamente,  con  T entrata  dello  armi. di 
re  Carlo,  e  con  le  erudeltà  usate  avverso  quella  no* 
bilÌBsima  città  dal  viceré  conte  di  Santo  Stefano  > 


Digitizod  by  C<.jv.' .ic 


Amo  1671  14.1 

DOa  cbe  con  Je  rarie  aoùlùuùoni  sofferte.  La  r«8&  di 
Heama  fa  «^ila  dalla  pace,  di  Nìmega  (1). 

Narrate  in  snocinfo  le  cose  dette  dalFegregio  sto- 
noo  piemontese  in  buona  parie  del  suo  libro  vìgesi- 
moooDO,  credo  esser  dell'obbligo  indossato  far  oseer* 
Tare»  o  almeno  indagate  in  pria  il  kogo  da  dove 
egli  abbia  potuto  ritrarre  questo  sao  vivo  racconto, 
ed  indi  additare  un  qualche  lieve  peccalo  che  io 
eoi  mio  JUmitato  intelletto  ho  potato  nel  suo  laroro 
notaro. 

Io  tengo  per  fermo  che  lo  storico  piemontese  nel  nar- 
rare le  messinesi  sollevazioni  non  altri  storici  siasi  messo 
ùmanti  gli  occhi  ohe  Bnuoni,  il  qaale,  come  gii  diasi 
in  altro  bogo,  longamente  m  questo  sabietto  e^inter- 
tiene:  altrove  dissi  che  a  ino  parca  OoUa  non  far  uso 
degli  storici  propri  de*  principali  0  degli  stati ,  ma 
avere  a  modello»  molto  pia  ne*  lontani  paesi,  k  storie 
miiTersali  o  generali  «  cosa ,  che  a  me  sembra  non 
degna  di  lode.  Che  egli  adun(juc  siasi  servito  del 
solo  Brusoni  mei  provano  le  medesime  sue  parole  : 
ecco  come  egli  r^iporta  la  costanza  di  Palermo  e 
rincnrsione  tentata  in  quei  mari  da*  Francesi:  c  Spe- 
»  ravano ,  ei  dice  (i  Francesi)  ,  spocialiuonte  di  ti- 
s  rare  nella  loro  parte  Palermo,  metropoli  dell  isola, 
»  a  ciò  persoasi  dai  Meisinesi,  i  quali,  siceome  ac- 
i  cade  A  tutta  la  gento  commossa,  credevano  facile 
1  ciò,  che  era  impossibile.  Si  fondavano  soprattutto 
i  sulla  voce,  che  andavano  spargendo,  che  iuteu- 
9  sione  delia  Francia  fosse,  non  di  unire  la  Sicilia 

(I)  Botu,  Storia  d'Italia  coDiInnaU  d«  fUtUa  èA  GwMiardiai, 
lom.  VI,  4m  pa^.  S40  a  pag.  SS4. 
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»  alla  corona  ,  ma  di  darle  un  re  nazionale  e  indi- 
»  pendcnlc.  Girò  adunque  a  quella  parie  Y  armata 

>  francese,  formandosi  quattro]  giorni  continui  a  vista 
1  di  Palermo  in  distanza  di  quattordici  miglia.  Ma 
Ti  quel  popolo,  non  tanlo  che  si  lasciasse  adescare  si 
1  armò  con  mirabile  prontezza  alla  difesa.  Le  tren^ 

>  tasci  arti  formarono  subitamente  altrettante  compa- 
9  gnie  capitanate  dai  loro  consoli  ,  le  quali  provve- 
9  dute  d'  armi  dal  senato  custodivano  ,  ciascuna  se- 

>  condo  la  sua  volta  ,  i  dodici  bastioni.  Queste  arti 

>  componevano  da  esse  sole  un  corpo  di  quarantamila 
1  combattenti  effettivi ,  che  nniti  poi  alla  gente  ci- 
»  vile,  nobili  e  religiosi,  sommavano  quasi  a  ottan- 
]»  tamila  uomini  atti  allarmi.  Le  marine  altresì  per 
»  molte  miglia  aU  inlorno  si  miravano  guemite  delle 
»  compagnie  de*  paesani  ,  gran  parte  di  essi  a  ca- 
1  vallo  (i)  >  eccetera.  Queste  qui  appresso  son  le  pa- 
role del  Hrusoni:  f  Cosi  persuasi  da*  fazionari  della 

>  corona  di  tirare  nella  medesima  rete  anche  Palermo, 
^1  piò  che  con  la  forza  aperta,  con  occulto  proietto 

»  (che  venne  poscia  pubblicato  per  le  stampe  anche 

1  a  Napoli  c  per  tutta  Europa)  di  dargli  un  re  na- 

>  zionale.  Data  però  prima  una  scorsa  su  le  coste 
1  napolitano  girò  a  quel!a  parte  tutta  Tarmata,  fer- 
])  mandosi  quattro  giorni  continui  a  vista  di  quella 

>  città  in  distanza  di  quattordici  miglia  in  piena  cal- 
»  ma.  Ma  fu  cosa  maravigliosa  da  vedere  con  qual 
I  prontezza  ,  e  vigoria  si  armasse  quel  popolo  alla 
1  difesa.  Le  tren lasci  arti  della  città  formarono  sa- 
»  bitamentc  altrettante  compagnie  di  soldati  capita- 
ci) P«g.  2-2. 
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)  nate  da  i  loro  consoli;  le  quali  condottesi  nel  cor- 

>  tile  del  palagio  pubblico  assordando  laria  con  re^ 
a  plicati  viva  il  re  di  Spagna;  e  provvedute  darmi 
1  dal  sonato,  si  divisero  a  dodici  per  sera  alla  gnar- 
1  dia  delti  dodici  bastioni  della  città,  come  che  per 
1  Io  soverchio  numero  convenisse  loro  dividersi  in 
»  dae  volte  ;  mentre  queste  sole  arti  formavano  nn 

>  corpo  di  quarantamila  combattenti  effettivi,  che  uniti 
'  »  alla  gente  civile,  nobili,  ed  ecclesiastici  si  calcolò 

1  trovarsi  in  quella  città  quasi  ottantamila  hnomini 
»  atti  alle  armi.  Le  marine  altresì  per  molte  miglia 

>  airin torno  erano  gnemite  delle  compagnie  de'  pae- 
»  sani,  gran  parte  d'essi  a  cavallo  (i)  1. 

Ne  ,  tali  due  testi  io  riportando  parola  a  parola, 
ho  creduto  far  cosa  che  apprender  si  possa  a  poca 
mia  venerazione  verso  quel  sublime  italiano  ,  perchè 
non  è  da  recar  meraviglia  che  egli  nel  dettare  la 
sua  istoria,  arricchendo  Tltalia  d'un' opera  così  prc* 
giata,  qualche  volta,  onde  riposare  la  vastissima 
sua  mente,  siasi  dato  a  trascrivere  le  medesime  pa- 
role di  qualche  altro  storico,  stimate  per  lui  degne  di 
abbellir  le  sue  carte:  se  dunque  ciò  ho  fatto,  non  è 
stata  mia  volontà  scovrirvi  delle  tocche  ,  ma  bensì 
comprovare  sempre  più  il  mio  assunto  che  Io  scrittor 
di  San  Giorno  nel  dettare  quel  periodo  di  storia  , 
molto  più  per  ciò  che  risguarda  questa  parte  d'Italia, 
non  avea  sotto  gli  occhi  che  il  solo  Brusoni. 

Ciò  essendo,  poteva  a  mio  credere,  narrar  qualche 
avventura  con  minor  rApidità  ,  e  dare  a  vari  casi 
quello  sviluppo  che  danno  loro  gli  altri  storici.  Bm- 


(I)  Lib.  XLlll,  pag.  1000. 
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aoni  i  Ìfii0nikmmo  |idla  goiia  cod  en  ragioia  di 
noi  ;  pofea  esserlo  similmente  Belta ,  e  ciò  sensa  di 

molto  stentare,  imperocché  la  più  parte  de  ^li  avvoni» 
menti  de'  quali  allora  la  Sicilia  fu  teatro  il  inriioo  fra 
quesli  due  stmM  solertemenfe  ci  nam;  per  Io  ohe 
lo  «orittor  de*  mistrì  giorni,  senui  di  molto  dilungare 
l'opera  sua,  dovea  a  que'  memoraudi  falli,  che  allora 
ÌAterc88aTano  Europa  tutta,  dare  quel  posto  che  essi 
meritano  in  qoalunqae  storia  europea  «  e  mollo  piii 
in  ona  italiana;  e  ad  esegmro  lai  mio  pensamento  io 
tengo  fermo,  che  l'egregio  storico,  il  qoale  mi  soa 
dato  ad  ammirare  e  ad  osservare,  dqvea  piattosto  sa* 
griiicara  alle  sicule  fortune  falche  pagina  de*  suoi 
racconti,  spesse  -fiate  di  soferdiio  difTosi  sol  Piemonte, 
che  altro  pregio  non  ha  angli  altri  stati  italiani  che 
quello  del  topogra^fK^iioll^H^entQ ,  e  di  par- 
torito Carlo  Botta. 

.  .«llfiglISpMire  alie  particolarità,  e  per  dire  qnelle 
poche  >Wl^  Ap  io  credo  dorersi  aggiungere  alle  nar- 
razioni del  1)0 tta,  0  almeno  quelle  che  più  delle  altro 
mi  hanno  colpito  (poiché  s^nza  meno  moltissime  mene 
saranno  'foggile)  pria  di  ligni  altro  dirò  che  tanto  il 
Brosoni  quanto  il  Botta  nel  narrare  lo  spirito  pobhlico 
de'  Messinesi  nel  principio  di  quelle  sollevazioni  non 
rammentano  cba  le  soie  due  bzioni  de'  Merli  e  dei 
Malfeni,  senia  pnnto  incaricarsi  di  quell'altra  parte 
che  forse  poteasi  con  maggiore  facilità  insinuare,  se 
per  un  poco  i  Merli  sul  bel  prmcipio  avessero  per- 
duto il  loro  potere;  era  questa  una  diramazione  dei 
MalTeni,  ma  le  idee  erano  di  assai  più  lihere,  impe- 
rocché tendevano  ad  una  forma  di  governo  repubbli- 
cano, modellata ,  come  pare  dalle  uarrauoni  che  ce 
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m  fa  il  Caruso  (r) ,  sa  quelle  di  Ven^na,  Cape  e 
motore  di  qnesfa  nuova  f^Hin  era  Gian  AHoiiso  Uorelli, 
die  si  era  acqui&tala  chiara  nominanza  pel  suo  forte 
seat^  aeDe  sdenxe  matematÌGhft;  «gli,  oiisdeDdo  forse 
il  cUamare  a  sorte  migliore  la  patria  saa,  a  se  at- 
tirò molti  nobili  coiralletlamonto  di  potere  signore^ 
giare  nella  nuova  forma,  e  di  fatto  già  tenuti  ajreano 
▼art  eonTeoticoH  e  diramaTasi  TopinioQ  loro,  ed  ae- 
crescevanai  i  proseliti  dei  eablime  Borelli;  ma  sopra- 
stata  una  delle  tante  hiruultuazioui  e  fattosi  gran  sau- 
gae,  lo  stcatico  dsU'Uojo  esiliò  la  più  parte  de*  no- 
bili, e  acoverU  quella  oospiraaoiie,  il  Sorelli  in  giuda 
del  suo  mento,  fa  soltanto  bandito  dalla  Sicilia  (a), 
nè  più  parlossi  di  repubblica  in  Messioa. 

La  venuta  del  Lignjf  in  questa  oiltà  è  narrata  dal 
Botta  {$)  eoa  lerità,  ma  adle  tue  parole,  a  aie  pare 
ch'egli  Voglia  dare  a  qael  viceré  Timpieiita  di  uomo 
crudele  ,  e  che  li  non  allro  nhìna,  usato  che  la  sola 
forza.  Brosoni  (4)  ìbì  parte  et  parla  de  ila  benignità  e 
della'  elemema  osata  dal  Ligny,  ma  più  d'ogni  altro  il 
Caruso  (5)  ci  detta  la  maniera  cortese  e  benigna  operata 
verso  coloro  che  eransi  rivoltati,  usando  ugual  mode- 
ranone  tiuito  pe'  Malvezzi  che  pe'  IVIcrli,  tanto  pei 
n^i  che  pe*  popolam,  et  dice  qnali  foroao  i  sooi 
saggi  e  laoderoli  ordinamenti,  e  come  cendiiar  Tolea 
gl'interessi  di  lutti.  «  Quando  però,  son  sue  parole, 
1  credea  il  vieeièy  eh  era  già  tutto .  ridotto  in  calma 

(1)  Loco  ckato  part.  Ili,  Ifli.  VI,  pag.  iC4,  e  »eg» 
(S)  Massuehelli,  vita  di  BorcUi. 

(3)  Pag.  243. 

{i)  t^ag.  no. 

(5)  P«g.  166. 


Digitized  by  Google 


t4ifi  sunto  SÈGiiiioo 

I  in  qnella  dttà,  pfe^o  si  accorse  quanto  torbido  e 
»  quanto  inquieto  fosse  il  genio  de'  Mesaioesii  avendo 
I  ardito  alconi  di  eisi  dì  ttuflcìtare  un  utMo  tmnaltó 
»  per  leggieriwinio  motìro  qnal  era  quello  di  roler, 
»  che  in  presenza  del  viceré  resiasscro  le  sodic  del 
1  senatori  coperte  di  qnei  pomposo  panno  che  acco- 
%  stamaTano  di  mare  qnaodo  era  egli  assente,  e  sugai 
s  ciò  con  tale  strepito  e  con  taK  minacce  di  alconi 
>  de'  più  torbidi,  che  irritato  il  viceré  risolvette  di 
1  entrare  armato  in  quella  chiesa  »  ove  dovea  assi- 
1  stm  col  senato,  e  condannare  a  morte  on  tal 
•  Seoppa  e  Vincemo  Cavatore,  die  pia  di  tatti  gli 
t  dtri  erano  stati  colperoli  di  questo  tumulto  ». 
Quale  accadimento  TÌen  anche  riferito  dal  Bnisoni  (i)« 
E  qni  sens'altro  dire  che,  c  tra  i  rancori,  le  minacce 
«  Tintolen»  possessi  Tanno  167S  1,  non  parla  del 
viaggio  fatto  dal  Ligny  neSe  coste  orientali  e  set* 
tentrionali  deli  isola,  onde  fortificarne  le  spiagge,  dei 
miglioramenti  da  lai  fatti  in  Melazzo  ed  jkgosta,  e 
del  taglio  dell*  istmo  che  attaocaTa  Siraeosa  al  con» 
tìnente  dell*  isola ,  opera  che  vieppià  rese  migliore 
qnella  forte  piaz7a  d'arme;  non  dice  del  suo  procedere 
assai  nobile  e  liberale  in  Messina  (1),  nè  ch'egli  lasciato 
aTesse  questo  gOTomo,  che  forse  fa  la  yera  cagiono 
del  800  richiamo,  mascherata  poi  con  la'  sua  eleiiono 
a  governatore  di  Milano ,  ove  per  la  dobbiezxa  dei 
tempi  era  d'uopo  riporre  un  uomo  coraggioso  ed  in- 
trepido (3). 

11  marchesa  di  Bajono ,  dal  Botta  nominato  come 

<l)  Pag.  9«0. 

(S)  Etinimì,  Ioc*  ditto  pag.  96S«C«raiA,  loee  ciuto  pag.  ISS. 
0)  Di  BlMÌ,tlMMci«MlD|pct4s'YÌcwè1ib.Ult  ««r*  SO,  pag.  »90* 
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viceré  interino  in  iscambio  del  principe  dì  Lignj,  «tato 
già  eomaodante  delle  galere  in  Sicilia,  ejra  nn  uomo 
ami  inace  ma  di  animo  irmolato,  k  aoa  condotta  nel 
poco  tempo  di  sao  governo  non  fa  generalmente  ap* 
provata,  perchè  fiG^evolmeute  fecesi  giuoco  della  sua 
dignità:  Vandata  a  campo  presso  Milazzo  ed  i  chiamati 
sotiidi  fàron  k  sole  misnre  che  meritano  di  essere 
rammentate  con  onore.  Il  rimanente  sino  atta  presa 
del  castello  San  Salvatore  è  dettato  con  esattezza  da 
quanto  Brusooi  (i)  e  Garoso  (aj  ne  dicono:  su  quella 
però  av?i  nna  qnalcbe  4iifferenza  tra  il  racconto  dei 
tre  ttoritn  ;  tntti  convengono  elie  vi  fa  dell*  inganno 
dalla  parte  de'  Messinesi  avverso' gli  Spagnuoli  che 
eroicamente  e  per  lunga  durata  aveano  difeso  quel 
forte  {iropagnaeoio,  ma  Botta  fa  esegoire  qncila  in» 
lidia  pin  dolosamente  che  noi  fa  il  Canrao  e  il  IVu* 
soni  stesso.  Lo  scendere  alle  minutezze  sarebbe  iiuiosq 
e  di  verona  utilità,  molto  più  su  questo  argoo^eqlo; 
il  certo  si  à  che  meritossi  alti  encomi  in  qoe*  dì 
Don  Francesco  Aracnso  di  Pimentel  per  qaeUa  di- 
fesa. Ove  il  Bolla  però,  secondo  la  mia  credenza  , 
pare  essersi  di  molto  ingannalo  si  è  appunto  nel  far 
k  descrizione  delk  fame  sofferta  in  qne*  di  dai  Het* 
sined,  e  k  nobile  e  lodevolissima  costanza  loro,  men- 
tre non  iiQ  dice  che  qualche  parola,  alia  quale  poi 
aggiunge:  c  Se  non  fosse  slalu  il  senatore  Caffaro, 
>  che  in  qneU*  estremo  frangente  seppe  opportnna* 
1  mente  inttattenere  con  promesse  e  speranze  gli  spi- 
s  riti,  sarebbe  nato  fra  il  popolo  qualche  gruxc  ri- 

(1)  L0C«  ciUlo,  Iti»«  4S,  pag.  SSt  •  ««a* 
(S)  Catwo,  lato  dui*  pag.  tSS  •  Mg. 
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j  volgimento  a.  Non  è  questa  in  vero  la  guisa  di 
tramandare  alla  posterità  così  illaidita  la  costanza 
laudevolissìma  di  quegli  intrepidi  eiltadini,  Caraso  (i) 
fra*  nostri,  e  Brusoni  (2)  fra  gli  stranieri,  ne  fanno 
due  vive  e  caldissime  dipinture,  e  (juest'nltimo,  così 
dice,  onde  ad  indelebili  note  segnalare  leFoismo  e  lo 
amor  patrio  de*  Messinesi:  c  Dubitando  però  il  se- 
r  nato  di  qualche  pericolosa  novità,  in  cosi  fatta  de« 
»  sol  dizione  di  tutte  le  cose;  fatta  una  nuova  e  solenne 
)  radunanza  di  cittadini  significò  loro,  che  chionque 

>  avesse  voluto  abbandonar  la  città  per  cercar  di 
j  ricovero  altrove,  glìel  avrebbe  permesso;  essendo 
9  risoluto  di  nunar  le  porto  per  impedirne  Ventrata 
»  a'  nemici.  A  somigliante  proposta  esclamarono  tutti 
9  di  voler  piò  tosto  morire  in  essa  che  abbandonar 

>  ìa  patria;  e  reèegaìrono  9.  E  ciò  in  qnal  punto? 
mentre  sofferivano  una  fame  tale  che  in  un  ultimo 
giorno,  per  servirmi  delle  parole  usate  dal  Botta,  non 
vi  restava  da  logorare  che  qualche  massa  di  cnoio. 
Da  quel  pregiato  storico  eh*  cf^Vi  è,  dovea  adunque 
questi  dipingere  con  colori  parìanti  quella  estrema 
sciagura  e  quel  degno  ed  onorando  operamento  dei 
Messinesi. 

Tralasciando  appresso  assai  particolarità ,  arriva 
finalmente  lo  storico  al  racconto  del  tentativo  ope- 
rato sopra  Palermo;  sul  che  bisogna  osservare,  co* 
me  il  Caruso  (S)  ci  fa  sapere,  che  nel  renderei  che 
fece  il  Vivoime  in  Palermo,  non  avea  irascurato  di 
tentare  Melazzo  ove  era  rinchiuso  il  duca  di  Ferrau- 


(1)  Lcco  citato  pag.  IS3-4. 

(2)  loco  citato  pag. 

(S)  Loco  citato  f*^  lU. 
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ima  nuovo  viceré  ,  il  quale  ìmperìto  delle  cose  di 
guerra  avrebbe  voluto  abbandonare*  ^fseila  j^iazza  e 
venime  al  piano,  ma  oalaro  ohe  eran  oob  aeoo  e  fea 
gli  altri  il  firinetfie  di  PlAagmia  Don  Ignaao  GfaTtoa 
acremente  vi  ai  oppose,  dicendogli;  di  farsi  animo  e 
di  cooiidaro  sulla  dubbiezza  della  sorte  della  guerra; 
cMà  il  naTÌlio  di  Flaiioia  presò  la  Tolta  di  Palermo 
e  la  truppa  di  terra  ai  ritM  terso  Messina.  Il  ma- 
nifcsto  del  decimoquarto  Luigi,  clic  è  bellissimo,  conia 
tutto  quello  eh  è  scritto  dall'  aurea  penna  dei  ik>tta, 
è  tratto  dalla  storìa  di  Sicilia  del  iranoeso  Burìgny  (1), 
ddia  qoale  spesse  vdhMi  serre.  Bmsoni  (2)  e  Ca- 
puso  (3j  non  altro  raniu)  che  aniimi/iarlo,  ma  noi  ri- 
portano per  nulla.  Ai  quale  maniijesto,  siccome  dico 
il  nostro  prestantiasnÉò  Garoso,  si  rlipOBe  dalle  prÌD- 
cipafi  città  del  regno,  stcoome  Pafermo,  Catania,  Trà- 
pani, ed  in  queste  risposte  era  chiaramente  espresso 
che  gli  animi  siciliani  non  si  sarebbero  in  veron  conto 
partiti  dalla  fedeltà  Terso  il  re  di  Spagna,  e  ohe  sem- 
pre albergava  ne*  loro  petti  Tantiea  arversione  al  do- 
minio ed  a!  nome  francese.  Sie^ic  dopo  ciò  Io  sto- 
rico a  dirci  dciie  palme  riportate   negi'  incontri  di 
mare  delle  £olie ,  di  Agosta  e  di  Palermo  dalle  ar> 
mate  francesi ,  ma  4llifvtale  e  tanta  rapidità  egli  le 
addita  che  le  verità  storiche  non  vi  sono  espresse  per 
nulla,  anzi  la  più  parto  degli  avvenimenti  che  tanto 
signoreggiano  nelle  istorie  del  Brnsoni,  e  del  Caruso 
qui  o  si  perdono  o  non  si  osienrano  per  quanto  essi 

(1}  Staria  gtnerale  di  Sicilia  irad.  d«  ScaaM  loto.  V,  pari.  4,  UL.  11^ 
P«S.  14». 

(2)  Loco  ditto  pag.  1000. 
(S)  LoeociUlo  pag.  196. 
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meritano.  Exempligrazia,  dopo  avere  appena  indicate 
le  due  battaglie-  delle  Eolie  e  di  Agosta,  non  dice  di 
quella  presso  Palermo,  che  le  seguenti  parole:  #  Vi- 
§  venne  e  Preailly  seguitarono  gli  Olandesi  e  gli  Spa- 
i  gnuoli  usciti  di  nuovo  al  mare  per  andare  a  Pa- 
1  lerroo;  arsero  loro  alcune  navi,  altre  affondarono, 
1  altre  mandarono  di  traverso  a  rompersi  sugli  sco» 
»  gli.  Fu  grande  il  danno  pei  nemici  di  Francia,  la 

>  fama  dei  Francesi  per  le  cose  di  mare  andava  ere- 
j  scendo  i .  Questo  poche  espressioni  così  gittate  noa 
danno  che  un*  incompleta  idea  di  quella  tremenda  e 
sanguinosissima  giornata  che  il  Brusoni  (i)  descrive 
con  magistero,  ma  d  ogni  altro  migliore  il  nostro  Ca- 
ruso (2),  il  quale  annotando  le  perdite  dambe  le  parti 
dice:  c  Perdettero  i  nostri  in  questa  giornata  nove  va- 
j  scelli  di  prima  linea,  e  .tutte  le  altre  navi  e  galee 
D  restarono  talmente  maltrattate  ,  che  furono  inette 
9  a  più  navigare  ;  di  gente  di  distinzione ,  oltre  il 
3  generale  delle  navi  di  Spagna,  e  V  Haen,  coman<« 
»  dante  di  quella  di  Olanda,  vi  perirono  V  almiraole 
)  Pereira,  D.  Francesco,  e  D.  Giovanni  di  Zunica, 
1  D,  Lorenzo  di  Alencaslro,  D.  Giovanni  Villarocl, 
1  D.  Pietro  Sevaglios,  D.  Antonio  Lurano,  e  molti 
»  altri  e  venturieri,  ed  officiali,  e  quel  che  più  fu 
1  doloroso,  senza  che  li  nemici  avessero  sofferta  una 

>  perdita ,  che  quella  volontaria  de*  loro  brulotti  ,  c 
1  qualche  danno  sulle  galere  9.  Il  Brusoni  però  cho 
ancor  egli  trascrive  le  perdile  sofferte  da  ambi  i 
lati  in  queir  azione  ,  dice  che  perirono  dalla  parto 


(4)  Loco  citato  pag.  I0I8. 

(5)  loco  citato  pag.  301  o  aeg. 
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francese  tre  signori  di  conto  che  furono  Alfieri  Gc- 
vallìn ,  Neufuille ,  c  Montagù ,  e  San  Siofmano  ni- 
pote di  Valbel  rimase  ferito.  Se  il  ViTonne  finse  stato 
tanto  ardito  da  tentare  un  colpo  dì  mano  sopra  Pa- 
lermo dopo  tale  strepi los.'i  vittoria  ,  forse  la  sorte 
della  capitale,  siccome  riiiette  il  CarosOi  sarebbe  statai 
decisa  a  sao  favore,  comechè  Palermo  stava  solle  sue 
per  la  difesa.  Ma  il  Botta  qui  addoee  alquante  ra« 
gioni  per  cui  i  Francesi  mossersi  ad  abbandonare  la 
ridente  ed  ingannata  Messina,  ed  accennando  qualche 
semplice  torhamento  costà  aTrenàto,  oonchiode  ben 
tosto  col  mandato  della 'MÉSade,  con  roccnpaóone 
delle  anni  spagnuole,  con  Findolgenza  del  Gonzaga, 
e  iinalmente  con  la  seyerità  dd  Spnto  Stefano. 

Qoeste  cose  dette  così  rapidamente  non  solo  laseiano 
il  lettore  quasi  che  ignorante  de'  reali  successi,  ma 
eziandio  non  fauno  chiarire  i  fatti  nel  loro  genuino 
aspetto.  Per  dire  danqne  alcnn  che  sn  queste  messi* 
nesì  sciagure,  e  terminare  ancor  io  questa  serrile  e 
straccante  disamina  su  tale  periodo  dell'  istoria  del 
Botta,  che  forse  si,  forse  no,  piacerà  al  lettore,  ma  ' 
che  in  tcto  di  assai  mi  fatica,  è  mestiere  aTYertire  che 
tra  il  Villafranca  e  il  Portoearrero  fa  qai  luogbte* 
nente  il  marchese  di  Castel  Rodrigo  uomo  che  volea 
fare,  ma  mancavangli  i  mezzi,  come  Jirosoni  (i)  avTer^ 
te:  con  tatto  ciò  lasciò  Melazzo*e  ne  venne  in  Catania 
ore  ehiamò  i  baroni  alh  difesa  del  regno;  ma  ranni 
francesi  progredivano,  e  dopo  aver  occupalo  Mclilli 
piccioia  terra  presso  di  Agosta,  occuparon  pure  Taor- 
mina, perchè  difesa  da  poche  troppe,  e  da  Carlo  Yen- 

{l)  Lo«9eiuiop«f.lOSO. 

* 
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limlgiift  conte  di  Pfevdes  «be  ma,  dimandato  nooft 

rinfati^i  al  vii  crò,  c  questi  glieli  avca  negati;  p<»r  die; 
malto ta  quella  piazia  dagli  avversari,  non  potè  fare 
die  onm  deÌMlisBUna  feuateoa:  il  conte  fa  Fatto  pri- 
^ionìero  non  solo ,  ma  imputato  dal  governante  di 
essere  stato  la  causa  della  presa  di  Taormina,  cosa 
che  altamente  corruccio  il  Yentimiglia,  il  qaalc  non 
aob  per  tei  dettilo  fa  malamente  dipinto  dal  Castel 
Bodrigo  alla  corte,  ma  eziandio  accnsato  di  cospira- 
zionc  contro  il  potere  legittimo  assieme  co'  saoi  pa- 
renti, e  tutta  quella  nobilissima  &mi^lia  venne  fatta 
cattiva.  11  Piades  porb  n^testqssi  inoperoso,  poiché 
ottenuto  dal  ben  nato  cavaliere  Vivonne  il  permesso 
dì  uscire  dalla  Sicilia  sotto  la  condizione  di  dover 
ritornare  prigioniero,  fra  il  termine  di  alcuni  mesi  ne 
andò  a  Roma,  indi  a  Madrid,  e  li  giustificata  la  sua 
condotta  venne  altamente  tenuto  in  onoranza  in  unio- 
ne di  tutto  il  suo  illustre  casato. 

Ma  le  cose  cangiate  in  Ispagna,  e  caduto  di  grada 
il  VabnzQola  die  era  il  protettore  del  Castel  Rodrigo, 
questi ,  credendosi  vicino  anch'*  egli  a  cadere  in  dis- 
grazia, tanto  accorossi  che  poco  dopo  se  ne  morì» 
Kartioolarità  tutte  che  vengono  diffosamente  narrate 
dallo  storico  Bmsoiu  (i),  e  dal  Caruso  (2),  il  quale 
ar^i^i'insc  che  il  luogotenente  Castel  Rodrigo  luor^  iido 
lasciò  govematrice  ncirinterìnato  Leonora  di  Maura 
sua  consorte  con  Tasastenza  del  maestro  di  campo 
marchese  di  S.  Martino* 

I  successi  ri})  Tfali  da  Francesi  avcano  in  questo 
mezzo  tempo  loro  procurato  par  ancora  roccapaàone 

(()  F.oco  riiaio  <]aU.i  pag.  1020  in  poi  in  taatì  aìli. 
(t^  Loco  ciuto  4aU«  pag.  SOS  ia  poi* 
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dd  casieilo  delia  Moh  ritaato  nell*  aeame  di  an  monte 

che  domifla  Taormina;  i  reali ,  istigali  dal  cardinal 
Portocarrero  che  qui  gofveniava,  ed  erasi  serbato  tulio 
il  jioiitico  reggimento»  (avvegnaché  dal  principe  Qkh 
ranni  d*AQstria,  che  allora  reg^^ova  le  cose  gOTema* 
live  in  Madrid,  si  era  divisato  qui  eziandio  inviare  il 
doca  di  Bomanville  nobile  fiamingo  e  asf  ai  perito  nelle 
anni,  con  la  qnalilà  di  governatore  militare)*  aveaa 
fatto  sotto  il  comando  di  lui  siiriicicnti  progressi;  co- 
mcchò  sulle  prime  pel  conquisto  fatto  da*  Francesi  doi- 
rimportante  e  caTalicre  aito  della  Scaletta ,  non  che 
del  castello  di  Caltabiano ,  aveano  gli  avversan  di 
Spagna  aperto  gli  animi  a  novello  speranze. 

In  tale  stato  erano  le  cose  nostre  quando  Francia, 
stracca  e  Tessala  dalla  lunga  e  inutile  gaerra*  e  dalla 
apcsa  ingente  che  attiravano  gli  armamenti  a  favore 
di  Messina,  pensò  di  abbandonanio  il  possesso,  iiia 
Messina,  scissa  nuovamente  dalle  avverse  fazioni,  vedca 
sorgere  la  discordia  nel  suo  seno  istesso,  e  varie  con- 
spirazioni  scoverte  fecero  avvertiti  i  Francesi  che  già 
i  Messinesi  di  assai  bindolavano,  di  loro  dubitavano, 
e  Tira  di  Spagna  temevano.  11  padre  Lipari  nomo 
che  trattato  avea  più  "volte  maneggi  a  favore  di 
Francia ,  ora  aver  cangiato  pensiere  e  trattarli  per 
la  Spagna,  e  scovarla  1  ordita  trama  perir  sulle  for- 
che con  un  suo  fratello.  Mola  per  un  tradimento  per- 
duta di  nn  tal  Fomatore;  e  se  per  nn  poco  a  Ter- 
mini a  Finale  ed  a  qualche  altro  paese  del  regno 
qii.ilclH'Juno  pensava  darsi  a  Francia,  i  più  il  man- 
davano per  la  mala  via,  tanto  aborrilo  era  quel  nome. 
Pur  non  di  meno  badaluccavasi  e  qualche  volta  aspra- 
mente guerreggiuvasi  ;  il  vai  di  Demone  fu  il  teatro 
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di  fiere  nffie  ed  a  rivi  corte  il  sangoe  francese  e  spa* 
^nolo.  Dfd  Braaoni  rileran  la  più  parte  delk  cote  fin 

qiiì  narrate;  a  dal  Caraso  eoa  più  minuto  ragguaglio, 
perchè  storico  dei  paese. 

La  lode  poi  che  fa  Botta,  sol  finire  del  racconto  delle 
mesmnesi  sciaì^uro,  al  Yi  venne  è  più  che  mai  meritata, 
poscia  ciìf»  qaesli  operò  sempre  lungo  iljsno  tempestoso 
governo  da  distinto  ed  onest'uomo  ch'egli  era;  ed  oitra 
3  nobile  atto  nsato  al  Ventimiglia,  che  sopra  ho  già  ac- 
cennato, merita  egli  encomi  caldissimi  pel  modo  con  che  • 
onorava  i  prigionieri:  Messina  è  a  lui  obbligata  per  (ante 
ragioni,  ed  ivi  Yeniva  generalmente  amato.  A  grande 
sua  onoranza  si  rammentano  le  esequie  che  rese  alle 
salme  di  due  distinti  personaggi  Bnecoy ,  e  Simone 
Caraffa,  il  primo  comandava  nn  reggi  mento  tedesco 
vcnoto  in  aasilio  dogli  Spagnuoli  e  perì  in  un'azione 
,  presso  al  braccio  di  San  Baniero  in  ono  sbarco  ivi 
fatto;  il  viceré  in  memoria  dell* estìnto  fece  eseguire 
solcnnissime  esequie  (perclic  questi,  olire  d'essere  no- 
mo di  gran  fede  militare,  disoendea  da  un  nobilissimo 
stocco  di  Fiandra),  dopo  arer  tolto  dalle  mani  di 
alcuni  Alessinesi  il  cadavere  che  contnmeliavano,  e  il 
sanguiuoso  icscbio  che  quasi  in  trionfo  per  la  ci  ila  con- 
dncerano.  L  altro  era  arcivescovo  di  Messina,  ed  crasi 
mostrato  assai  avverso  a  tutte  quelle  innovazioni  e 
ligio  assai  di  Spagna,  comecliè  avesse  assistilo  allor- 
quando il  generale  di  Francia  prese  possesso  solenne 
della  carica  viceregia:  ciò  non  impedì  che  il  Vivonnc 
alla  sua  morte  non  avesse  ordinateci  solenni  funerali 
assistendovi  egli  stesso  proscDzialnionto.  rinaliuenle  ciò 
che  più  d  ogni  altro  1  onora ,  e  che  quale  merita  gli 
encomi  di  tatti  i  bnoni,  si  è  appunto  pel  ino  operar" 
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allorquando  seppe  qnal  era  il  pcnsamilo  di  Francia 

stilla  fiiJuni  sord-  ((i  ì\fcssinn.  Egli  che  era  slato  lo 
ttromeiilo  del  primitivo  passo  clie  dato  aTcano  quegli 
sfortunati  ma  intrepidi  eittadìoi,  e  perciò  de  loro  con- 
tenti, non  Tolea  esser  qnèlìo  in  Yernn  confo  della  loro 
rovina;  chiese  d'essore  esonoralo  dui  suo  coniando  c 
ne  Tenne  un  altro,  il  duca  doìfa  Feuììlade  col  titolo 
dì  TÌcerè  che  fece  palese  a  Messina  quelViniqao  e  in- 
aspettato col|K),  e  lascio  quella  nobile  citta,  nsa  [tanto 
al  fasto  ed  all'  orgoglio  ,  caduta  m  un  oceano  di 
gnai  (c):  sorte  non  insofita  peUa  Sicìlfa  che  anco  a 
dì  noetrì  ebbe  a  sperimeatare  altro  Vivonne  ed  altro 
Feinllade  di  altra  straniera  non  meno  polente  nazione. 
Dice  il  Botta:  t  Chi  potrebbe  deguanicnte  descrivere 
lo  stato  deir  infelice  Messina  in  quel  sapremo  fran- 
gente? I  ed  nurero  se  facile  ne  è  il  oonee'pimento,  dif- 
ficile quanto  mai  è  resprinierlo;  uè  io  ho  volontà  di 
ciò  fare,  ma  in  tulio  uu  rimcllu  a  Botta,  a  Bnisoni,  a 
Caruso,  che  con  tanto  magistero  dettano  qneglinfansti 
giorni. 

Il  duca  della  Feuillade  non  appclesò  ben  tosto  il 
reo  divisamento  ai  Messinesi  ,  anzi ,  dicendo  di  vo- 
lére racqnistare  il  castello  di  Uola^  ne  andò  a  Taor- 
mina, ove  pel  suo  braTare  fa  sol  procinto  dì  perder 

la  Tita,  e  ritornossenc  a  subito  Messina  svma  più  tt  n- 
tare  novelle  spedizioni.  Firn  di  tanto  il  Portocarrcro, 

(f)  Tedi  «Q  maooMiitta  clie  ù  conferva  nella  ì  hreim  del  Mo» 
Mticro  Benedettino  delb  Maddalena  di  !Mc(Sina ,  liiwfato  -Veridico 
fioiMW  4elU  WCCWM  occorti  nella  città  <!i  MeMÌna  dalli  sette  del 
•MM  4i  lasVi*  Ift74,  c  mm  origine  aino  alla  partenza  de  FrantaM 
daXU  fiteitta  act  167S ,  rtccdto  dal  patre  Don  teedeito  .  Cn- 
Mm  mI  I7SS. 
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chiamato  air  arcivescovado  di  Toledo  e  consagralo 
priratamentè  in. Palermo  daii arcivescoTO  Pakfox,  fa 
sopperito  da  Don  Tinoenzo  Gonzaga  de*  duchi  di  Goa- 

slalla.  Questi  era  d'animo  mite  c  benigno,  e  siccome 
appena  arrivato  nella  capitale  e  messoci  in  dignità, 
seppe  la  partenza  de*  Francesi  da  Mesnna,  così  ,  re* 
pntò  conveniente  recarsi  in  qnella  dereGtta  città,  già 
occupala  dalle  armi  spagnuolc  e  dal  duca  di  Dornan- 
viiie.  Appena  ii  Gonzaga  pose  piede  sui  lido  messi- 
nese che  la  spopolata  città,  rappresentata  da  pochi 
cittadini,  appressossi  a  presentargli  gli  omaggi,  e,  non 
saprei  dire,  se  la  buona  o  mala  venuta:  in  effetti  il 
Gonzaga,  volendo  colla  clemenza  piuttostofihe  col  ri- 
gore richiamare  lordino  ed  il  dovere  nQtt|i^i|||i|(,  da 
Ini  visitata,  pubblicò  un  generale  indulto,  ma  ^ro  e 
reale  ,  e  non  come  quc'  che  in  simili  casi  soglionsi 
emettere;  Gonzaga  perciò  fu  l'idolo  di  Messina  e  lui 
con  replicate  evriTa  chiamavano  vero  liberatore  delia 
patria,  vero  padre,  i  Francesi  traditori  roaladicendo. 
Ma  ben  tosto  conobbero  ciie  Gonzaga  e  Spagna  eran 
di  assai  fra  loro  diversi ,  e  videro  quanto  grave  e 
pesante  è  la  vendetta  con  la  sperienza.  11  mite  im- 
perio del  principe  vicereggenle  dispiacque  alla  corte 
di  Madrid,  e  li  che  volgasi  rigore  e  non  induli^onza, 
si  pensò  di  rimettere  come  consultore  del  priucìpc 
Don  llodrigo  Quintana  nome  a  buona  ragione  detestato 
dai  Messinesi.  Questi  sulle  prime  fece  pubblicare  il 
bamh)  con  cui  vcnian  soquoslrali  tulli  i  b  ni  de'  Mes- 
sinesi fuggiaschi,  e  poi  un  altro  in  cui  minacciavausi 
atroci  pene  agli  espcrtatori  di  armi.  11  Gonzaga  non 
potea  convivere  e  governare  con  tal  razza  d*  nomo , 
e  fu  ncmir.ato  alla  sua  vece  il  coute  di  Santo  ble- 
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fano  individuo  stimalo  sulle  prime  della  stessa  tempra 
dei  Quiatana.  Yenoto,  usò  avverso  t  miseri  Messinesi 
qoeOe  seride  e  goeUe  nmiliazioiii  ^  che  fiotta  dice 
nella  8oa  storia,  soltanto  tacendo  FaboEnone  die  ei 
fece  dell'  ordine  della  Stella  ,  dol  quale  i  Messinesi 
erau  va^lùs&ùxii»  ed  ingannandosi  nei  dire  che  Catania 
allora  fu  onorata  deUa  UnÌTersità  degli  studi,  poiché 
questa  colta  e  chrilissìma  città  aveala  aynta  concessa 
iiifin  da'  lempi  deiraragonese  Alfonso:  il  San  lo  Ste- 
fano non  diedele  che  un  nuovo  statuto,  e  fregioUa  del- 
Fonorevol  M«s  di  Univeréiià  de'jmMM  Miudi  di 
Sfeiiiè^  MAenio  quella  di  Messina  ch'era  stata  la  nu- 
drice  dì  bellissimi  ingegni,  e  con  onore  e  eoo  vistosi 
stipendi  avcanvi  Ietto  scienze  |e  dottrine  illustri  no- 
mini stranieri*  U  archÌ¥Ìo ,  che  coDserraTasì  sotto 
la  torre  del  campanile  della  cattedrale,  pregiato  non 
tanto  pe'  pretesi  privilegi  e  pella  pretesa  lettera  di 
Maria  Vergine,  che  come  hcoe  e  sariamenle  scrire 
Francesco  Aprile  è  da  riguardarsi  sicoome  nna  pia 
invenzione  (i),  tale  di  gran  ìnnga  era  pe'  niauuscrilli 
greci  portatiti  da  Costantino  Lascaris.  Tutte  le  carte 
che  erano  rqiuiate  antentiche  e  contenenti  i  privilegi 
e  le  prerogative  di  Messina  erano  scritte  in  antichi 
caratteri  e  sopra  a  alche  pergamene  ;  ed  in  oltre  i 
privilegi  riposti  in  alcune  casse  coi  nome  del  re  scritto 
di  sopra  che  indicava  essenie'  slato  il  conceditore:  Io 
copie  poi,  trascritte  in  cinque  volami  erano  da  tolti 
osservati,  non  toccandosi  gianunai  gli  originali  per 
non  logorarsi. 

n)  Cronutogia  uoitertale  4«Ua  Sicilia.  Poìcim»  1785  ,  lib.  Il  , 
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Non  trovo  scritto  per  nulla  essersi  rinvenata  klten 
anteDtiea  o  apocrifa  di  Maria  Vergiae,  o  almeno  qaat 

clic  copia.  Ma  qnello  che  trovo  compianto  da  chi  ha 
fior  di  senno  e  che  è  va^  di  doUriiie,  si  è  la  pre- 
lioaa  raccolta  dei  mao ascritti  greci  del  Lascaria,  che 
il  senato  di  Messina  area  acquistato,  ed  ivi  cooser- 
vavaaì.  fta  li  tolta  yfolentemcnte,  fu  per  allora  por- 
tata in  Palermo ,  ma  poi  dal  viceré  duca  di  Uzcda 
trasportata  in  T^^pagna;  e  cosi  Messina  e  la  Sicilia  di* 
Tenner  prive  di  qncl  preàoso  tesoro  (i).  È  d*a^ian* 
gersi  pnre  al  Dotta  che  la  carica  di  stratioo  venne 
abolita,  e  fa  creato  in  vece  di  quella  un  governa  loro 
politico  e  militare»  e  fu  fatto  un  Don  Pietro  Alda  il 
primo.  Stabilì  pure  il  Santo  Stefano  nna  giunta  che 
avesse  V  aniministraziono  de'  beni  e  dello  rendite  di 
regalia,  e  che  pure  s'ingerisse  deirammiaisl razione  cit- 
tadina, e  calpestando  ogni  immunità  nuovi  dazi  im- 
pose pel  mantenimento  della  soldatesca;  creato  poi  il 
nuovo  magistrato  degli  eletti  (^)  prìvollo  di  qualunque 
onorificenza,  aholi  il  Lusbolo  per  Telezione,  e  questa  ri- 
serbò al  governo  (3),  finalmente  Fanno  1680  in  un 
parlamento  tenuto  in  Palermo  dal  prefato  viceré  venne 
la  città  di  Messina  eoa  le  terre  e  casali  del  suo  dt" 

(I)  Méniori«  «tm^e  per  atrTira  alU  «torit  l«tiet«rìa  di  SicUi* 
lABy  l,  put»  17,  ptg.  4.  LoDgo,  Chronioon  «d  Minrolycum  p«* 
giBt  S90.  EH  BImI,  Imo  citalo  p«g.  461  oc. 

,(S)  Tatto  qttotto  nuovo  Istrunoid  omouto  lo  qnol  tonpo  dal  Santo 
SIoEkdo  Bono  «eparatameato  in  ìatanpa  proMO  la  Rocca,  Momìm 
1679.  Pure  è  io  ittampa  una  <  Copia  del  Tiglietlo  sopra  la  demo- 
lì t  ione  dolio  caia  ove  ai  aoloa  g^oolaro  rollai  Sonalo  della  città  di 
Me  «sin  a  e  rottura  doUa  campana  di  «ilo  città  oc.  oc.  »  Moaaiaa  'por 
la  Rocca  167  0. 

(S)  GoniiOi  loco  citato  pag.  ISS.  I«ngo»  loco  citato  pag.  190* 
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giretto  tassata  per  la  sua  quota,  siccome  tutte  le  alUo 
<nttà  e  terre  del  regno  noa  franche  (1). 

In  cosifTatta  gaìsa  ebbe  termine  la  ribellione  di  Me9> 
Sina  che  da  libera  ch^eDa  era  e  distinta  per  immanità  e 
privilegi,  divenne  di  essi  brulla,  ina  dalla  sua  nobiltà 
per  verun  conto  decadde ,  poiché  sempre  con  onore 
li  rioorderà  la  saa  costanza,  il  ano  eroico  procedere 
in  qoel  franate  pericoloso;  ella  perì  rittima  del  tra- 
dimento e  della  disunione  e  fu  grande  anco  nrl  pe- 
rire. Qaaltroceoto  famiglie,  secondo  il  dir  dei  Ga- 
roso (a),  che  faeeano  on  ammontare  di  sedici  mila  in* 
divìdoì  d*o^i  sesso,  d^ogni  età,  d*ogni  condizione 

spatriarono  ,  e  sct;uli'oiin  i  (oro  o|)])rrssori,  oMiIiiiaii 
dalla  necessità  c  per  non  soflerire  gii  eifeili  delia  pro- 
vocata ira  di  Spagna;  parte  banditi ,  parte  randagi 
stabilironsi  chi  in  Italia  chi  in  Francia  ;  ed  allm^ 
(](iando  Si  lusini^avano  potere  aver  conci  sso  un  ge- 
nerale indulto  vidersi  abbandonali  tutte  ali  insieme  da 
Francia  medesima  al  loro  avverso  destino  per  concio- 
dere  le  trattative  di  pace.  Gli  nomini,  dice  Macchia* 
velli  (3j.  imiiajio  voli'iihiTÌ  signore,  cnHloiulo  miglio- 
rare, e  questa  credenza  fa  loro  pigliar  i  arme  contro  a 
chi  regge:  di  che  s*  ingannano,  perchè  veggono  poi 
per  esperienza  aver  pog^^iorato.  Questi  sono  gli  ob> 
blighi  che  i  Messinesi  conservano  a  Francia  ed  alla 
pace  dì  l\imoga ,  e  che  scniprc  pia  servono  a  faro 
ablrarrire  nella  nostra  Isola  la  francese  dominazione 
per  dne  volte  qui  venuta ,  c  per  dae  volta  da  qui , 
con  non  molto  onore  dalla  parìe  sua  ailoulauaia. 

(I)  Mongitorc,  Storia  de*  ParlameuLi  toai.  Ili  pag.  71* 
(9)  Loco  citato  pag.  227. 
(S)  Il  Prìncipe  cap*  HI* 
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Imperò  pria  di  temuiiare  la  narrazione  dì  qneì  tempi 

e  dì  chiudere  qucslo  secondo  libro  c  forza  rivolgere 
addietro  i  miei  passi  per  ritornare  ai  Lignj  ed  ad* 
ditare  nn  tnmnlto  che  sotto  il  8oo  goTemo  aTvenne 
DeDa  indastre  città  di  Trapani,  che  il  Botta  passa 
sotto  sii»  lizio.  Esso  si  era  della  natura  di  qnei  che 
in  Tari  sili  per  quei  dì  insorsero,  conciossiachè ,  in 
qnel  tempo  di  penuria,  il  popolo  Tolea  mangiare,  e 
ognora  credeva  autori  della  carestia  i  senatori;  man* 
*cando  adnn(|ae  il  j)aue,  correa  allo  armi  e  s^i^oraiiiav  a. 
In  'i  rapani  la  bordaglia  ioiima  istigala  da  un  Giro> 
hmo  Fardella  di  nobile  sangue,  di  non  iscarso  inge-^ 
gno,  di  rotti  costami,  inveì  ancor  ella  contro  i  se- 
natori e  la  iiubillà,  c  veggondo  di  ptii  che  dopo  l'ar- 
mo di  un  legno  francese  carico  di  grani  la  pcnu* 
ria  perdarava  ognora,  nò  i  senatori  si  dayan  Ja  briga 
il  cercare  i  mezzi  per  farla  terminare,  sin  anco  ver- 
gendo che  a  nulla  av(  a  giovalo  un  messaggio  spedilo 
ai  viceré,  pcrcjiè  ai  casi  loro  provvedesse,  tumaltaa- 
rono,  le  case  degli  amministradori  deilannona  bragia- 
rono,  e  fcrono  sangnc.  Il  viceré  inviò  per  allora  in 
qnesta  città  Francesco  Martinelli  con  la  qualità  di 
sindicatore  e  con  Fespresso  mandato  di  contribuire  a 
sedare  i  moti  ;  incaricò  pure  monsignor  Cicala  ve- 
scovo di  Mazzata  perchè  ancor  egli  si  adoperasse  a 
richiamare  in  Trapani  città  popolosa,  ed  illustre  della 
sua  diocesi,  la  perduta  tranquillità.  Questi  vi  riusci- 
rono in  parte,  ma  ì  popolani  sempre  sollevati  dal  Far- 
della, che  già  aveva  iiUeso  prepararsi  })er  lui  caliuo 
avvenir.-,  di  nuovo  uaivausi  contro  la  nobiltà,  nuovi 
spaventi  nella  città  versando.  Allora  il  Lignj  crede 
dover  tentare  le  armi,  e  mandati  psr  la  via  di  terra 
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cinquanta  caTaHi  borgognoni  perrinbnare  il  presidio 

di  Trapani,  incaricò  il  marchese  dì  Bajona  ,  perchè 
per  la  via  di  mare  ivi  eziandio  si  recasse  con  le  sue 
galere  csariche  di  troppe. 

Non  fa  d^aopo  osar  la  forza  per  rimettere  la  quiete, 
imperocché,  pria  che  glugnessoro  quelle  milizie,  i  lor- 
bìdi  sedaroQsi  al  solo  annunzio.  La  città  era  già  in 
piena  calma  quando  tì  perrenne  il  Bajona,  ma  sio- 
come  Tofle  conoscere  il  principio  della  sedizione  cosi 
si  dovè  far  sangne,  al  Fardella  foco  mozzare  il  lajx), 
altri  mandò  alle  forche  ,  altri  allo  galero,  e  per 
etema  memoria  di  qaella  rivolta  e  per  (reno  nellaT* 
▼enire,  eresse  una  torre  che  fa  appellata  dì  Ligny  (i). 
lirusoni  (2)_fra  gli  Blrauieri  fa  mciiziune  di  cotale 
rivolta. 

Nò  queste  sole  interne  dissenzioni  travagliavano  gli 
animi  dei  governanti,  ma  a  qaeste  qualche  fiata  ag- 

giiin^cvansi  le  oslcrnc:  il  iiiarchese  di  Villafranca,  che 
venne  a  reggere  le  cose  governative  di  Sicilia  dopo  il 
Ligny,  ebbe  varie  forti  differenze  col  gran  maestro  di 
Malta,  Nicolò  Gottoner,  francese  di  patria  e  di  coore; 
qnosti  colla  nii  iilila  scusa  di  non  essere  espresso  nella 
mlcudazione  deli  isola  di  Malia  accordata  dall'  impe- 
ratore Carlo  V  allordine  di  San  Giovanni  di  Gero- 
salemme  il  caso  di  soccorso  nelle  guerre  tra  Spagna 
con  altri  priuripi  crisliani,  negò  Taiulo  (lolle  galere 
maltesi  al  viceré  ,  che  diniandoglicle:  cosi  favoreg- 
giando la  causa  di  Francia;  fatto  sta  che  il  viceré  per 
allora  non  dette  provvidenza  alcuna,  e  non  curandosi 

(I)  CirvM  loc.  cìt.  p«g.  167.  DJ  Blft»i  loc.  cii.  pag.  585  icg.  E 
«orretioni  ed  aggiunta  T.  Ili  P.  Il  pag.  191  e  Mg. 
(S)  Loc.  cit.  lib  XZXXl  pag.  967. 
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dell'impotente  ausilio  di  Malia,  coUegò  tutte  le  galere 
Teliate  da  Napoli,  ne  armò  altre,  ne  dimandò  agU 

stati  amici  dltalia,  e  cosi  sostenne  il  blocco  e  la  guerra 
coiilio  i  ribelli  messioesi. 

Ciò  che  seguì  dopo  a{^  noi,  quali  furono  gH  ope« 
rart  àA  conte  di  Santo  Stefano,  quali  gli  aTreniraenti 
che  consegni laronsi  iu  questo  regno,  e  qnali  abbia 
omesso  lo  stonco  di  San  Giorgio  sarà  argumculo  del 
telo  libro. 


FINS  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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Operari  *iel  Snnfo  Stefano.  Bc  Carlo  spo-;!  f. infoia  d'()jl«?ans.  Fe- 
tte. Parfamcnt».  Divisione  Irn  l  arcivescovo  di  P#ilermo  e  il  viceré: 
Altri  iUiJi  operi  ri  e  suo  carotiere.  Ailan  slraiiicri.   Useda  ticerè; 
morte  della  rcgiua  Luigia  e  secoade  spoasall2.ie  di  Carlo  con 
Aana  di  Baviera.  L'Haedo  segretario  del  governo.  Dubbio  di 
f  ealiJensa.  Tertonoti.  IdMlì  miglioramenti.  Depauperamento  delle 
aoatre  fioaau.  Pvrto  franco  di  HtMiiift.  Ginatisia  di  CarU.  Uted* 
h  «MMnto.  Y«M0Bat  Tietrè*  Come  qoogli  Itseia  U  Sicilia.  Cm» 
mltcm  del  nnof  o  viceré.  Suoi  pravvediDCDll  per  la  moaala  fal«- 
ficata.  MéMtawMM.  Xccca»  Congiura  ateoiaU  in  Palonno.  CoaAO 
▼oragM*  finiace  il  ano  ? tccivgaato.  Conaidotaaioai,  Bolla.  Mori* 
di  M  Carlo  aooaa  prole.  KrediU  dei  troni  della  dinaalìa.  CU- 
Boa.  Candì  pel  nnofo  re  Filippo  di  Borbone.  Aacalcna  ancoede  a 
Tetognaa  nel  vlcevegnato*  Timori  in  Memina.  Conginrà  di  Cap- 
yellafi.  Speranno  aopra  Filippo.  Pariamenlo*  Il  dnca  di  Toloaa 
in  Merno.  Filippo  apota  Gabriella  di  Savoia.  Toleta  in  Mea- 
aina.  Gnerre  atraniere*  Congtnra  tventau.  Bedmar  viceré,  poi 
Balfcaaei.  Naadta  del  Principe  dalle  Aatnrìe.  Tnmniio  in  Pa- 
lermo, e  in  qtialclM  aito  della  Sicilia.  Caerra  per  la  aaecoiiione. 
Morte  del  Delfino,  e  di  Gioaeppo  Imperatore.  Politica  di  Anna 
Sinarda.  fVhigs  e  Thoiys.  Trattalo  di  Utrecht.  La  Sicilia  riacqui- 
Ola  U  ina  indipendeoaa  softo  roTiUorto  Amedeo  di  Savoia:  cbe  cosa 
Sua  Tonnla  in  Palermo.  Perlamnnio  da  lai  lennio*  Mo- 
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villa  fptrtDM  éi  AiflIarraMBto.  Altro  ooiìmìmÌM  Botti.  Dit- 
•Uw  tm  Rosa  •  Sidlia.  Pal«wa  umporale  jlitipipt-  niiiMtlo 
ticO'Crilico.  PfticM  lomBìtà  do*  pofi  màU  fiicìlU:  ofMrtaiioot 
criticlio.  Altre  dUamine  sopra  alcune  nottre  puticolerilà.  Apo« 
■tolice  legeùe*  Cerne  i  re  Jì  Sicilia  ne  ciano  ttati  ognora  io  pot- 
aeMo.  Autori  «tvomeri  e  Siciliani  che  perUao  dì  ewa.  Come  il 
dt6.«i(!io  viene  narreto  dal  fiotta.  Motivi  dì  qneato  disaidio.  Chi 
foue  Tedeichi,  veacovo  di  Lipari.  Se^to  dagli  avveniiuenit  di 
Sicilia  per  quella  lite  prima  e  dopo  raacenaione  al  trono  di  Vittorie 
Amedeo.  Condotta  ferma  del  goTemo .  Stato  della  Sicilia  in  quelle 
atagione.  Opere  stampate  &ulla  monarchm  siciliana  durante  ì(  dis- 
aidio.  Segnilo  degli  n"fV(*nimentJ .  Clemente  XT  abolisce  I3  gmt  is- 
«dizione  dfir.'^pn«;tuìii  a  lcg;i/ia,  Conseguenie  ili  «jursla  aboiizioiie. 
La  controversia  con  lloma  «i  aci]ucta  in  pari*-  <]t<\<o  che  la  Si- 
cilia ritorna  nuovamente  aotto  il  dominio  di  Spagna.  Pratiche  per 
l'accomodamento.  Termine  della  controversia.  lìulla  di  npi  sti- 
nazione  di  Benedetto  XIII.  Elogio  del  PerrelU.  Opera  del  Kocao 
suUa  Monarchia. 


^^cqnetafc  Io  messinesi  turbolenze  e  ritornate  in  Si- 
cilia tulle  le  cose  al  prislino,  non  lasciò  ella  di  es- 
tere sempre  piò  dilaniata,  perchè  impoverita  dalle  gra- 
verae  che  ognora  i  re  di  Spagna  esigeano,  onde  con- 
tinuare  le  inlcrniinabili  guerre  della  orgogliosa  loro 
moDarchia,  e  perche  orba  dì  molte  migliaia  di  fìgli 
vedeasi  venir  meno  la  prosperità  sua.  Il  conte  di  Santo 
Stefano  falla  una  scorsa  nelle  spiagge  occidentali  del 
regno  non  die  luogo  a  grande  animii-azione,  avvcgnac- 
che  di  molto  allentò  nelle  città  di  Catania^  di  Agosta 
e  di  Siracnsaalla  libertà  delle  elezioni  municipali,  to- 
gliendo loro  la  involcrala  usanza  del  bossuIu,  per  lo  quale 
era  nominalo  tra*  candidati  reietto  dalla  sorte,  non  dalla 
frode:  assai  apiacqne  questo  procedere  a  tolta  Sicilia, 
e  si  mormorava  perchft  H  viceré  tutti  in  egnal  linea 
riponca  Messinesi  ed  allri  Siciliani.  Ma  il  Cuule  di 
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erano  i  sentimenti  suoi  interni,  e  nel  tempo  ìstesso  a 
mostrare  che  se  in  quella  strana  c  Uraxmica  guisa 
area  priocipiato  i  suoi  operari,  non  era  quello  eoo 
proprio  istiiito,  ma  Ti  era  atrascinato  dalla  difficoltà 
ile'  toni  pi  o  da  qualche  secreto  mandalo.  Lasciata 
adunque  Messina  e  data  mano  alla  cittad^Ia  (opera 
che  coatò  ìngenfe  epesa^  e  che  potrà  aerrire  a  di- 
fendere e  non  giammai  ad  offendere  la  città,  perchè 
duniiuala  da  Indi'  i  caslolli  sili  sugli  eminenti  cavalieri 
che  attorniano  la  ridente  città)  ei  ae  ne  ritornò  alla 
capitale  onde  ahbadare  alle  cose  goTemative  dd  ri- 
manente  del  regno,  ed  ivi  convocare  V  ordinano  general 
parlaraenlo. 

Ma,  appena  qui  giunto  arrivò,  1a"noveUa  delle  ata* 
taite  aponsalizie  del  giovine  re  Carlo  II  con  la  ae- 
renissiDia  Maria  Luigia  d'Orleans  nipolc  dei  £;ran 
Lnig^i  di  Francia  perchè  figlia  del  germano;  Palermo 
esulti  a  qoell'annuniio,  ed  espresse  la  eoa  gioia  cm 
popolari  feste,  il  senato  ordino  giostre  e  tomeomentì, 
tutto  fecesi  con  fasto  e  con  brìo,  e  Pietro  Maggio 
ne  eternò  la  memoria  dettando  lutto  éiò  elio  opc- 
rossi  (i);  e  il  dotto  Vincemo  Anria  (2),  scrivendo  delle 
giostre ,  con  encomi  ramm^enfi  ciò  che  pratioosri  in 
tjuelia  avvenluia,  dicendo  che  il  viceré  volle  premìaredì 
sua  mano  i  cavalieri  vincitori,  e  veggendo  quanto  bene 
qni  nsayano  quell'arte  cqnestre,  oidinò  k  fabbrica  di 

(1)  Le  gn«rre  reslive  delle  reali  nom  dm  MMoituau  •  CMftoIki 
n  ai  Spagna  Carlo  11  •  Maria  Lw  di  Borbmt  a«.  «e  ISSO  m 
fo!.  presso  Barbera. 

(2)  La  giostra,  Diacono  Hìatorico  sopra l' origine  della  gioatm  io 
varie  parti  deU'Koropa  te;  OC  por  gH  ofodi  doU'iaola  14S0  ia*4. 
pag.  54  o  aog. 
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m  temo  aringo  di  pieira  per  ivi  esmftanì  la  gio^ 
Tenlù  palermitana  (i).  Adunata  rasscin bica  dei  Ire  or- 
dini delio  stato,  il  viceré  dimandò  straordinari  assidi, 
e  fuestì  pei  rìsarcimcnto  delle  spese  del  lango  gner- 
raggiare  contro  la  nemica  Francia^  e  per  il  maritag- 
gio del  re:  ella  detteli  nella  somma  di  sondi  dugento 
miile,  ncl.riparlire  i  quali  vidersì  due  novità,  una  che 
la  città  di  Messina  per  la  prima  volta  contribuì  agli 
Btraordinarf  pagamenti  de'  quali  per  lo  addietro  fa  sti- 
mata esente;  V  altra  si  fu  la  privativa  messa  por  la 
vendita  del  tabacco  (a),  cosa  ripatata  d'allora  pregia- 
diiieyole,  ma  ohe  ai  mantenne  in  YÌgoi^  per  lungo 
Tolgcr  di  stagioni.  I  tempi  però  erano  miserrimi;  ognuno 
Tolca  corcare  di  diniinuirc  per  quanto  era  possibile 
la  sua  quota  di  pagamento,  si  pensò  dalla  depataadonedei 
regno  fare  una  nuova  nnmeraaone  d^anìme  aenn  che 
ciò  stalnito  si  fosse  in  parlamento,  e  similmente  or. 
dinossi  che  i  commissari  eletti  por  qnella  bisogna  an- 
notassero i  beni  e  le  facoltà  possedute  dagli  abitanti 
e  dentro  e  fnori  della  città,  dei  caslelii,  e  dei  ter- 
ritori; foTon  questi  i  preventivi  ordinamenti  che  al- 
lora si  dettero  perchè  le  gravezze  fossero  ugualmente 
ripartite,  ma  come  e  ben  naturale,  quel  sistema  dava 
luogo  a  frodi  che  pemiziose  rioscivano  ai  popoli,  e 
perciò  sempre  pia  impoyerivano,  nò  mai  ciò,  che  ntile 
riputavasi  da  chi  ordinavalo,  polca  avere  il  desiderato 
effetto,  perchè  non  soggetti  quelli  alle  norme  ^certe 
che  ora  presenta  latiie  scienza  della  statistica.  Fatto 
sta  che  allora  troTosri  la  nostra  popohzione  a!  numero 

(I)  Dì  lilasi  loc.  eli.  lib.  Il  Cipo  XX'XVI  pag.  465. 
(1!)  Moiigtlorry    {laibmcilU  4i  SicUia  111.  li  pag.   72  e  Mf.  Di 
Blau  ioc.  cit  pag«  471. 
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di  im  HulioM  waSà  mila  aettantasri  MWidu  ma 

comprendervi  la  capitale  calcolala  al  di  sopra  di  cento 
mila  abitanti:  le  lunghe  guerre,  e  glinceiDdi  di Monr* 
gibelio  •  la  catlivcria  dei  topi  non  senriron  per  nolla 
a  sminaire  la  popolaiìone  del  nostro  regno ,  ansi,  11^ 
eludendovi  la  città  di  !\lcssina  fnogli  antecedenti  no» 
Teri  esentata,  pel  numero  di  sessanta  in  settanta  mila 
abitatori;  partigonando  qaasta  ODamerarione  con  qoella 
praticata  nelFamio  1661  nella  <|nale  non  oltrepassava 
il  numero  di  778  mila  7/^2),  si  vide  cresciuta  la  po- 
polazioDO  siciliana  pressoccliè  di  centotrentotto  nùla 
anime  (i). 

Un  altcrcazione  fra  due  fnrme  di  frati  dello  atesM 

ord'me,  domenicani,  il  non  volere  andare  cioè  amen- 
due  al  con8^:aito  delia  medesima  croce,  accese  un  forte 
dissidio  fra  raroivescaf o  e  il  viceré.  QMSta  baja  |dt 
ninn  momento,  dice  lo  ftorì<»  Di  Blasi  (2),  divenne 
una  causa  di  sialo;  i  domenicani  di  santa  Cita  miscrsi 
al  ricoforo  sotta  legida  deirarcivescovo,  e  gli  dissero 
che  qual  commissario  della  crociata  (che  appunto  era 
ad  una  prpcesnone  in  cni  oondaceasi  questa  bolla  nella 
quale  quelli  di  San  Domenico  noii  vulloro  intervenire;  do- 
Tea  egli  interdirli  episcopalmente.  L'arcivescovo  il  fece, 
e  quo*  di  San  Domenico  tosto  ricorsero  al  giadice 
della  monarchia,  ed  . allora,  n<»i  sapendo  come,  ma  forse 
pLT  cuiiciliare,  entrò  in  isccna  il  viceré,  il  giudice 
monarcale  tolse  l'interdetto,  ma  rarcivescovo  rimesselo; 
il  viceré  si  adiro  e  fece  partire  rarcÌTescovo  da  Fa* 
lennoy  questi  andò  a  Termini  da  dove  acrittoDe  al 

(I)  Ctnao  loc.  dt.  lib.  IZ  pt|.  tiSDi  BImì  pag.  471. 
(S)  Loc.  cU.  rag.  460. 
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IxHih  fico  0  snputoei  Faecadato  in  Ispagna,  per  aHora 
fu  ordinato  che  subito  il  pastore  ritornasse  in  Palermo, 
e  dipoi  tolto  dai  Tescovo  1  ìnlerdetto  del  tempio  do- 
nentcano,  fece  tornare  nella  eomonione  della  chiesa 
eziandio  il  viceré  e  tutta  h  giunta  de*  preridenti  e 
consultore  stati  già  censarali,  il  primo  come  ordina- 
tore, i  secondi  quali  consiglieri  di  queir  inconsiderato 
passo  den*emlio.  Il  TÌoerè  dovè  omÒiaivi  a  colui  che 
avea  spregiato,  ma  è  fama  che  egli  abbia  fatto  quella 
cerimonia  di  nottetempo  e  privatamente  ;  i  ministri 
regi  il  fecero  nella  cattedrale  la  dinsane  di  quella 
notte.  Cosi  termini  quel  dissidio*  ma  riccome  quella 
conciliazione  poteva  esser  mascherata,  coneehi  accom- 
pagnata da  pubbliche  forme,  si  pensò  dalla  corte  di 
Madrid  far  rimanere  ai  viceregnato  di  Sicilia  il  Santo 
Stefano,  perdiè  parente  del  primo  minìatro  dnea  di 
Medina-Geli,  e  traslatare  TarciTeieoTO  aH*ÌB8Ìgiie  sede 
di  Siviglia  fi). 

Da  cose  ecclesiastiche  passiamo  a  coso  civili  e  mi- 
litari. L*arresto  di  on  soldato  spagnnolo  e  k  soa  con- 
danna alla  frusta,  quale  malfattore  e  ladrone,  fece  nw 
rilarc  il  foro  militare  che  tosto  di  sì  alla  offesa  ri- 
corse al  viceré,  che  ritrovavasi  a  Messina  a  vedere  i 
progressi  che  fiusea  la  fabbrica  della  prediletta  sua 
cittadella:  qaesti  tosto  privò  delle  toghe  il  presidente 
della  gran  corte,  i  giudici  criminali,  l'avvocato  ii- 
scale,  ed  altri  sospese  d'uffizio,  mandi  chi  al  ca- 
stello di  Lipari,  ehi  a  quel  di  Tnsa«  chi  a  quel  di 
Cefali!,  e  il  presidente  di  nome  Dioico  loppolo  chiamò 
.  a  Messina,  il  quale  ncgossi,  ma  siccome  ii  ^^anto  ìSie- 

(I)  C«riuo  loc.  Ót.  pag.  257.  Dt  Diasi  Ice.  cit.  {>ag.  4^*»  e  «eg. 
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fano  inipcliioso  ora  oltre  raisnra,  il  richiamò  nnora- 
meate,  quegli  addusse  ia  iscusa  non  poter  Tiaggiare» 
essere  ÌDdifpo«to,  e  il  yìceri  ordinò  die  ima  compa« 
gnia  di  soldati  spa^r^noli  alimentala  a  me  spese  il 
/:»^ardassc  nella  (orre  di  Si^laiifo,  ove  trovavasi;  rimos- 
se tosto  il  presidente  e  velocemente  pervenne  in  Mes* 
Sina.  Non  tardò  molto  a  sapersi  qaesf accadalo  alla 
corte  di  Madrid,  anzi  gli  stessi  esitati  fecero  vivo 
istanze  perchè  quell'affare  si  ineltesso  in  chiaro.  Venne 
Pietro  Valero  visitator  generale  a  terminarlo;  (^ìi  in- 
dagò allontanando  pria  da  Palermo  i  parenti  dei  lop* 
polo  cli*era  il  più  potente,  conobbe  non  esser  la  colpa 
de*  giudici  cosi  grarc,  quale  dipìnta  erasi  snllc  prime, 
essere  più  reo  un  capitano  di  campagna  per  nome 
Gasanovai  ch*era  colai  che  avea  messo  in  arresto  il 
soldato,  e  finahnente  a  favore  del  trìbnnale  consultando, 
ron  tntti  quor^li  individui  rimessi  nelle  loro  pristine 
cariche  e  onoriiieeaze.  Ho  voluto  minatamente  diro 
questi  dae  avtenimenti,  onde  dar  laogo  ai  miei  ief^ 
tori  di  considerare  cbe  rana  di  tempi  allora  coi^ 
roano  (i).  Ep|)orc)  soffiava  lieto  vento  pel  conte  di  Santo 
Stefano,  perchè  apparentato  col  duca  di  Medina-Geli, 
che  allora  giodeva  della  fidacia  del  monarca  di  Spa- 
gna  ;  non  si  pensò  per  tal  motivo ,  o  almeno  si  Aise 
di  non  pensare,  se  egli  avesse  male  o  bene  operato, 
e  compiuto  il  termine  del  soo  viceregnato,  ebbe  la 
conferma  per  un  altro  triennio,  anzi  vi  restò  al  di  là 
del  tempo  prefisso.  Qaest*  atto  di  predilezione  della 
corto  di  ]\Iadrid  andò  altamente  a  cuore  del  Santo 
Stefano  si  perchè  sarebbe  rimasto  a  godere  per  tanto 

(I)  Di  Diati  loc.  cit.  pag.  S68.  Storia  cirU*  4d  ng«  di  8ÌcUiÌ 
tit.  via  hb.  XII  S«s.  Il  pa§«  S90  •  , 
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altro  tempo  di  un  doTiaoio  stipendio  e  di  una  00- 
spicna  dignità,  sì  perchè  avrebbe  eompinfo  le  opere 

pubbliche  da  luì  iniziate;  «inzi  recatosi  dupn  fjiialche 
t^nipo  ia  Messina  fece  imiaUare  il  dì  sci  novembre  1 683 
col  disparo  delle  arliglicrie  lo  stendardo  reale  nella 
cittadella,  già  ridotta  a  boon  termine  per  le  care  del* 
rin^cgiiicre  Ciovaniii  RetanOj  a  cui  avca  il  viceré  af- 
lidata  qaclla  grande  opera,  erogandosi  dal  real  pa- 
trimonio la  somma  di  678,937  scadi  (i).  £  Tanno  dopo 
propriamente  il  26  maggio  (c  porre  la  grande  statoa 
equestre  di  ('arlo  II,  su  quel  uicdesinio  luop^o.  ove  siala 
era  il  palazzo  della  città;  ia  quale  statua  fu  travagliata 
nella  fonderìa  di  Palermo  per  i  dne  artefici  Giacomo 
Serpotta  e  Gaspare  Romano,  di  qnel  metallo  istesso,  di 
che  era  composta  la  ^raii  canipaiia  d<'!la  cattedrale. 
Allorché  fa  posta,  eravi  nello  soccolo  una  lunga  iscri- 
sione  latina  che  pelea  dirsi  un  processo  fatto  alia  città 
di  Messina,  sotto  i  piedi  poi  del  caTallo  che  è  in  atto 
di  caracollare  vi  fu  riposta  un'  idra  simboleggi  aule 
Ognuno  comprende  che  cosa;  ma  iu  tempi  a  noi  più 
proirimi  e  Tiscriiione  e  V  idra  foron  tolte  non  so  se 
per  reale  comandamento  o  di  soppiatto  (2).  Messina 
cosi  frattamente  era  obbiettata;  ed  in  tutte  qneste  sva- 
riate umiiianzc  culpivaula  più  d'ogni  altra  cosa  i  per- 
dati prÌTÌlegi;  fra  essi  principalissimo  era  quello  della 
monetazione,  per  Io  qnale  ayea  ella  erogate  non  po- 
che somme  ed  erale  stato  riconferiiialo  da  molti  so- 
Trani;  ma  coi  n torno  degli  Spagnuoli  eziandio  questo 
Tenne  meno  ed  il  Santo  Stefano*  volendo  ridarre  gli 

iT)  Callo,  annali  di  M«tuna  T.  Ili  lib.  V  paf.  III. 
(»{  Di  BUti  l«c.cit.  cap.  XXXYI. 
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ODorì  e  le  prenigfatiTe  qaari  che  tatto  nella  capitale, 
avea  ordinato  che  qui  risiedesse  la  regia  zecca  ;  ed 

i  l  elle  ni  Doiranno  1GS6  si  mise  \ìct  la  prima  volta  in 
opera  Della  cillà  dì  Palermo  questo  nuovo  ufiizio  co- 
niando ona  quantità  di  monete  onde  riparare  al  danno 
che  areya  arrecato  al  pubblico  traffico  la  circolazione 
di  alquanta  Uiuiicui  ajuhcrata,  qui  iulrudolla  non  si 
sa  come,  ma  si  credè  per  la  via  di  Messina.  II  Santo 
Stefano^  che  nomo  era  rigoroso  nel  punire  i  deh'tti, 
emesse  ona  prammatica  (i),  la  quale  minacciava  della 
pena  di  moi  te  tutti  coloro  che  a  quella  falsiUcazicoe 

0  adulterazione  prendevano  parte  (2). 

Dai  diversi  operari  del  conte  di  Santo  Stefano  si 
può  conclodere  eh  egli  era  uno  di  que'  caratteri  non 
alti  al  governo  di  un  popolo,  perchè  di  aspro  tempera- 
mento e  crudele  oltre  misura;  ma  bisogna  pur  con- 
venire che  i  tempi  in  cui  egli  governò  questo  regno 
erano  essai  diflftcìH.  In  Palermo  ei  perde  uu  fii^Hiuoli; 
iilù[ato  il  marchese  di  Solerà  ch'era  venuto  da  Spa- 
gna nel  tempo  in  cui  erasi  qui  saputa  la  nnova*  che  ivi 
era  scoppiata  una  pestilenza;  questi  venne  prima  in  Tra- 
pani ed  ivi  qoe*  deputati  di  pubblica  salute  vielarongli 
lo  sbarco;  il  viceré  forse  avrebbe  voluto  abusare  del- 

1  autorità  sua»  ma  avvertito  da  certi  cartelloni  ordino 
•che  il  figlio  consumasse  la  quarantina  ;  terminata  la 
quale  venne  in  Palermo  e  qui  volle  il  viceré  che  si  fossero 
solennizzate  le  sue  sponsalizie  con  Teresa  della  Corda; 
celebraronsi  in  fatti  e  furonvi  gnioehie  passatempi,4Some 
pare  nna  cavalcata.  Ma  presto  questo  suo  figUo  non 
fu  più,  e  perciò  tennero  dietro  non  mollo  dopo  Tesequie 

(t)  tagn.  regni  8ÌdlÌM  «c.  T.  IV  pa^.  fSC. 
(S)  Di  BUA  loc.  cit.  in  v«rt  aiti. 
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fattegli  per  sno  ordine  con  pompa  veramente  reale  ul- 
iimo  segno  di  carità  paterna  verso  questo  suo  diletto 
Sgiifiolo.  Qaeslo  colpo  addoloro  acremeote  il  Santo 
Stefano  che  già  compìato  il  secondo  trìeonìo,  e  can« 
^iata  Varaministraziono  governativa  della  Spagna,  prc- 
paravasi  ad  allontanarsi  da  questo  regno.  Se  egli 
Al  tenuto  a  malincuore  dalla  pio  parte  della  Sicilia 
pel  sno  carattere^  le  spesse  volte  abusivo,  dispotico, 
e,  secondo  il  dir  di  qualcuno ,  conToitoso  di  danaro, 
non  devonsi  j)orciò  Irasandare  le  cose  ove  meritò  lau- 
darioni:  egli  abbelli  la  capitale  spalleggiato  in  ciò  dalle 
lodevoli  core  del  pretore  principe  di  Valgnamera  (col 
quale  non  mancò  aver  qualche  litigio  ).  E  quel  ch'o 
più  apprezzando  i  radi  talenti  del  nostro  dottissimo 
concittadino  Vincenzo  Anria  gli  commise  la  compila*  ' 
acne  delle  notìzie  storiche  de*  viceré  di  Sicilia,  prìn- 
cipiajìilu  da  Ferdinando  de  Acngna  (i);  e  questo  valo- 
roso uomo  da  lì  a  non  guari  mandò  fuori  la  sua  cro- 
nologia dei  viceré,  oper^  che  con  le  altre  sae  molle 
altamente  lonora* 

Nel  tempo  che  qui  accadeano  le  narrale  cose  ar- 
dea  la  guerra  fortemente  negli  stali  conliucntali  di 
Europa;  la  Francia  sempre  risvegliando  nuove  pre- 
tese assaliva  a  mano  armata  le  provinole  spagnnole 
e  violando  i  tra  (lati  teuea  sempre  travagliata  I  au- 
striaca branca  che  regnava  nella  penisola;  i  T.urchi 
eziandio  favoreggiati  dalla  fortuna  invadevano  T  im- 
perio nel  qaal  trono  sedca  allora  Leopoldo,  e  forse 
avrebbero  invaso  il  rimanente  dell  Luroj>a,  se  non  fosse 

(1)  Crenologia  d«' viceré  di  Aurìa  pag.  171.  Mongitore .  Bibl. 
cnU  lil.  II.  pag.  S7I. 
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Tdato  al  toooom  ddia  anediato  Vinma  Giovanni 
Sobieski,  re  de*  Polacchi,  che  poi  fatta  lega  co'  Vint- 
giani  per  opera  di  papa  liiiioccDzio  XI ,  giunse  a 
toglim  dalie  mani  de  musulniani  il  forte  propugm. 
eolo  della  capitale  dell'Ungheria,  e  poscia  a  acaccìafU 
dallo  stato  alemanno.  Altri  diesidi  accadeano  che  non 
SODO  del  mio  assonto  e  che  il  Botta  accenna.  Fra  tulle 
queste  aTTOntiire  la  Sicilia  serhavasi  sempre  lontana 
spettatricet  erogando  però  ognora  ingenti  somme  per 
a-evolare  le  spediaom  del  monarca  spagnnolo,  can* 
lata  inni  ambrosiani  e  per  le  vittorie  contro  Francia 
e  f»  quelle  coltro,  Turchìa;  era  questo  veramente 

nn  bel  vivere*  .  , 

Al  Santo  Stefano,  che,  molto  tempo  non  scorso»  andò 
colla  dignità  medesima  a  governar  Napoli ,  successe 
nel  regno  di  SicBia.  il  duca  di  Uzeda,  personag^^Mo 
adomo  dì  talenti  scientifici,  ma  per  nulla  governatori; 
era  questi  cognato  del  conte  di  Orope»  che  trova- 
vasi,  dopo  la  caduta  del  Medina-Coli,  al  raggaarde- 
vole  posto  di  primo  ministro  nella  monarciiia  dclhì 
Spagne;  ebbe  egli  solle  prime  la  ventura  di  avere  al 
suo  fianco  un  segretario  per  nome  Don  Felice  Lncio 
de  Spinosa,  uonio  dolalo  di  animo  sagace  e  d'inte- 
merati costumi;  le  primizie  perciò  del  governo  del- 
rUzeda  furono  applaudite  per  ogni  dove,  poiché  vi- 
desi  la  Sicilia  sgombra  dì  malfattori  »  e  questi  seve- 
ramente piiaili,  proibì  la  la  esportazione  di  armi  offen- 
sive, siccome  stilletti,  coltelli  ed  armi  da  fuoco,  0  nuovi 
ordinamenti  dati  a*  magistrati  perchè  fossero  più  cauli 
nd  conceder  tempo  all'estinzione  dei  debiti.  Questi 
felici  iulzì  faceano  presagire  avvenire  migliore  e  rac- 
consolavano gU  afllitti  animi  siciliani;  ma  passato  al- 
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Taltn  vita  il  De  Spiaoià,  fa  ooenptta  quella  ìmpor- 
tantiBsinia  carica  da  nn  altro  Don  Fefioa,  atsai  di* 

verso  del  primo,  cognominato  De  la  Cruz  Ilaedo,  uomo 
Tolpigno  ed  ambizioso^  ma  fornito  di  taieuti  ch'egli 
nalanafinte  applicava.  H  quale  ben  tosto  mostrÀ  che 
razza  d*aomo  era,  non  che  messe  k^lUaro  il  perai» 
zioso  carattere  dell' Uzoda,  coim  sarò  a  diriìostrare. 

Nel  fiore  degli  anni  moriva  frattanto  la  regina  Cat- 
tolica; e  Carlo  re,  dopo  non  molto  tempo,  passava  ad 
nn  secondo  maritaggio  IseÉ^Hària  Anna  di  Nenbonrg 
figlia  di  Filippo  Guglielmo  I,  elcltor  palatino  di  Ba- 
viera. Pria  qoi  si  fece  il  funerale  all'estinta,  magni- 
fico e  grandioso,  del  qnale  lasciaron  viva  la  memo- 
ria rAaria(i);  e  nn  padre  Montalbano  e  poi  con  ca* 
valcatc  giochi  artificiali  e  giostro  festeggiaronsi  le 
nuove  sponsalizie  (2).  11  Mongitore  eziandio  in  nn  suo 
diligente  manoscritto  (3)  dà  conto  di  qnei  dna  awe^ 
nìmenti  ed  ogni  cosa  accoratamente  trascrive.  Un 
aneddoto  da  lui  riferito  merita  di  esser  detto  per  ad- 
dimostrare quanto  qui  gU  animi  erano  allora  edncati 
con  io  spirito  cavalleresco  e  spagnnolesco:  c  Prac(][ie 
contesa,  dice  il  Di  Blasi  (4),  prima  della  sccbnda  gio- 
strafra  Giovanni  Settimo,  giostrante,  0  il  duca  Massa. 
l)adrino  di  Orazio  Vanni,  giostrante  anche  esso.  Ne 
seguì  al  primo  maggio  il  dnello,  in  cui  restò  morto 
il  duca.  11  Vanni  privo  di  padrino  non  potè  più  gio- 
strare, e  perciò  in  (jnesta  seconda  giostra  i  cavalieri, 
che  si  batterono,  furono  solamente  undici  «. 

(1)  Crono!,  ée'  viocrè  di  Sicilia  pa^.  II;. 

(2)  Discorto  tnìh  gioctra  pag.  $6. 

(3)  EiUtonto  nella  Bib.  del  Soatio.  6«      tooicrva  copia  ntlla 

Bibìioiec»  preMO  di  noi. 

(4)  loco  ait.  pag.  SOI  u  IS7. 
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Or  per  tornare  sulle  lasciate  orme  e  per  dare  nna 
idea  dei  goTcrno,  pei  quale  ^a  retta  la  Sicilia  in  quella 
malagurata  stagione  io  noa  farò  che  ripetere  testnaU 
niente  qaaato  ne  dice  il  nostro  prestantissimo  Cartt^ 

so  (r):  c  Succeduto  in  tal  carica  (ciùgli  chiama  se* 
1  gretario  di  Stato).  Don  Feliz  de  la  Crnx  Haedo, 
1  nomo  astato  ed  ambizioso,  cambiò  di  faccia  sotto 
1  di  lai  talmente  il  governo  del  daca  di  Usseda  ché 
3  parve  non  solo  dispotico  ma  tnaimico  ancora,  ed 

>  ingiusto.  Era  l  liaedo  di  somma  penetrazione  negli 
1  afEari,  ed  instacabile  nella  fatica ,  ma  altrettanto 
1  maligno  di  genio,  quanto  sagace  nelVaccomodarsi 

>  a  quello  del  suo  itrincipe,  il  qnalo  divortrndosi  più 

>  di  qaello,  che  pcrmeUeagli  il  gran  peso  della  soa 
1  carica,  nello  studio  a  lai  geniale  della  matematica 
1  6  ddle  meccaniche  arti,  permise  che  DonFelisgo- 
1  vernasse  a  suo  modo  la  segretaria  di  stato*,  e  che 
9  qnesta  si  arrogasse  tutta  quasi  Tantorità  dcili  tri- 
1  bnnali,  e  de*  magistrati,  e  che  posta  qnaà  alVin* 
1  canto  la  vendita  delle  cariche  pia  raggnardevoli. 
Ti  smungesse  i  popoli  in  vece  tic'  p^astighi  e  delle 
1  pene,  e  spilasse  1  erano  delia  metropoli ,  correndo 

é  1  Yoce,  che  preso  aresse  qnasi  in  aflitto  del  sao  pa- 
%  drone  la  direzione  degli  alTari  e  della  ginstizia  9. 

Il  dubbio  lii  una  pf^sUkuza,  ben  presto  svanito, 
vcuue  ad  accrescere  il  miserrimo  stato  clic  alia  Sici- 
lia  proccarava  qnesi  abbominevole  reggimento.  Tropi- 
dava  ogn*antmo  nel  sentire  infetta  di  quel  contagio 
la  vicina  Aapoli,  nui  iiv  vcnturosaiiiciUe  ikhi  si  nccpobbc 
di  molto  quel  male,  e  qui  iiniva  la  trepidazione;  aiior* 

(1)  Loc.  cit.  Ub.  IX  parte  Hi  voi.  li  ptg.  SI9. 
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quando  quMta  dubbia,  estinta,  un* altra  reale,  ne 
wn^iea.  Fèr  Inngo  tempo  non  eraBÌ  mossa  la  terra  m 

Sicilia;  quando  udranno  i  Gij3  fortemente  e  danno- 
samente si  scosse,  molto  pia  nelle  due  valli  di  Noto 
e  dì  Demona  e  in  particolare  fa  colpita  e  danneggiata  la 
città  di  GUania.  Varie  persone  dieronsi  a  dettare  quella 
fatale  catastrofe;  Domenico  Ciuglielmini  col  nomo  ana- 
grampiatico  di  Comeindi  Mugliclgini  (i),  Alessandro 
BnrgoB  (2),  Domenico  Bottone  (3)  e  Francesco  Previte- 
ra  (4.),  ne  scrissero  particolarmente;  rAoria  (5),  TAmi- 
co  (6),  il  Mongilore  (7)  in  varie  loro  opere,  e  gli  altri  sto- 
rici non  ban  fatto  che  trar  da  loro  le  cognizioni.  L'o- 
puscolo del  fiorgos  meritò  di  essere  riportato  nel  mu- 
seo esperimentale  fisico  del  Boccone  (8);  e  quello  del 
Bottone  fu  scritto  per  particolare  commissione  di  Mar- 
cello Malpighi  che  n'era  stato  richiesto  dalla  società 
di  Londra  (9).  Fra  quelli  piò  prossimi  anoiil  Caruso  (10) 
con  laudevole  solenda  prese  a  narrare  quel  snccesso; 
mostrò  egli  elocubratamente  come  fa  smattata  la  fac- 
cia dell  isola  in  quel  terribile  frangente,  e  qua'  furono 

(t  )  Cauuia  dltlrutta,  con  h  narrativa  di  luite  le  citU  ,  e  terre 
paonaggialc  dal   lerremoio  nel  1693.  PaleriiK^  per  J'Fpìro  I69S. 

^2)  Lettera  del  P.  AlcBuaniiu  Burgos  icritla  aJ  un  auc  amico,  che 
contiene  le  nolilie  finora  avute  dei  danni  cagg tonali  in  Sicilia  Ua 
lerretnoli  a  9  e  li  genntro  1693 con  una  elegia  nel  fine.  Palermo 
per  P  piro  1691.  flapoU  per  Perrilio  iS95. 

(s)  Pjrologiairi  HMtorìco-phjska  de  magno  Tii«acria«  lofTamolD. 

(4)  Dolorata  tragedia  rappr.  noi  regno  di  Si«UÌa  imIU  òtti  dt 
Catania  «c.  «e.  Catania  par  Bitagni  1695. 

(5)  Cronologia  dai  ficarè* 

(6)  Catana  iUnairaia  ac.  par  Trame  «  Pulato  1740  -  i  •  6. 

(7)  Mongitorci  Sicilia  ricercata  atorin  dei  trannoli. 
(S)  Mengitera.  Bib.  aicnla  lii«  I  pag.  tS* 

(9)  Mongilore  loc.  cit.  pag-  166. 

(10)  Lece  cit.  pag.  S44  e  leg. 


Digitized  by  Google 


Aimo  1693  177 

i  provvedimenti  che  dctfe  il  governo  ad  ali  vi  aro  la 
•malaventura  cho  correa.  Un  vicario  generale  fu  creato 
per  la  città  di  Catania  dai  viceré,  e  questi  fa  Gio- 
seppe  Lama  doca  di  Camastra,  altri  commissari  ge- 
nerali in  Noto,  in  Siracusa,  a  Lcntini,  i  f|iiali  tutti,  e 
CODÌspecie  il  Camastra,  adoperaronsi  perchè  mite  quanto 
mai  era  io  loro  divenisse  Tacerrìmo  stato  in  coi  qnel 
tremendo  flagello  area  immerso  gli  abitanti  di  quelle 
contrade,  e  perchè  fossero  esenti  dalla  f^raii  ladro- 
naia risvegliatasi  a  quella  calamità.  11  governo  si  mo- 
strò fermo,  i.  vicari  eìd  i  ministri  regi  avvaloravano 
con  potente  aiuto  le  sue  mire,  e  gli  abbattati  spi- 
riti racconsolaronsi .  Tutto  ciò  però  noo  potè  impedire 
che  un  gran  danno  non  ne  avvenisse  alta  desolata 
Sicilia,  e  cfae  sempre  piò  gramo  e  smonto  non  ne  dive- 
nisse Taspetto?  sessanta  mila  e  pia  persone  perirono 
nelle  due  valli  (i)  ,  Catania  fu  sraant(  Hata ,  0  la 
terra  in  varie  parti  ed  in  isvariate  guise  si  screpolò, 
si  apri,  e  rovinò;  tdtte  le  città  di  qaelle  due  con- 
trade frabballarono  e  si  guastarono  ;  in  quanto  al 
danno  d  interesse  la  perdila  non  potò  calcolarsi,  ed  il 
governo  per  lenire  in  parte  qodle  sciaore  alleviò  dalle 
gravene  le  città  danneggiate;  il  vicario  generale  ne 
riportò  ben  meritati  lodamentì  ed  onori,  come  pare  i 
ministri. 

Uaest'ìnfortani  giungevano  alle  orecchie  di  Carlo, 
il  qoale,  per  quanto  fosse  stato  saperstizicoo  e  di  limitato 
intelletto  non  mancava  impertanto  di  dolcezza  e  di 
bontà.  Timoneggiava  in  quei  dì  lo  stato  spagnuolo, 

(I)  Caroto  toc.  cit.  p«g.  244. Di  OlMlbe.  cit.  Mp.  XX2LVII, 
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alla  vece  dell'Opopez  decaduto  dal  favore  rec^io,  Il  duca 
di  Monlalto;  questi  consigliò  al  sovrano  un  equa  am- 
misiftrazionc  c  invigilò  perchè  questa  fosse  inteme- 
ratamente lagita  m  tutti  ì  Tasti  domini  posseduti  dalla 
S])a^a:  l'Uteda  «olle  prime  per  se  temeva,  ma  tanto 
egli  quanto  il  pcrlido  segretario  non  mancarono  di  trovar 
mezzi  di  salvarsi  da  quella  soprastante  procelle^  e  ne 
uscirono  per  allora  illesi^  non  altro  bene  facendo  che  nna 
pìaliifomìa  ed  un  mortaio  da  bombe  nel  castello  a 
mare  di  Palermo.  Però  Carlo  e  Montalto,  sia  per  par- 
lare ai  sensi  dei  Siciliani,  sia  per  far  rinascere  (come 
dicono  alconi  scrittori)  (i),  Popalenza  nel  nostro  de- 
relitto re^o,  dimandavano  al  governo  l'addi tamento 
de'  mezzi,  perchè  la  Sicilia  ritornasse  al  suo  pristino 
stato  dì  floridezza,  ma  assieme  con  questa  inchiesta 
dimandayamf  pare  danaro  per  sostenere  le  perenni 
guerre  con  Francia;  Uzcda  inviava  proi^ettidi  miglio- 
ramento, che  in  sostanza  non  consislcauo  in  altro  se 
non  se  nella  ripristinazìone  con  pia  ampie  facoltà  e 
prerogative  del  portofranco  di  Messina^  itllora  detta 
Meala  franca;  jìrovvedimento  che  potea  di  assai  fa- 
voreggiare jiarticolarmenle  la  città  di  Messanasc  fosse 
stato  con  leale  animo  instituito,  ma  che  ninno  o  al- 
meno incalcolabile  Tantaggìo  arrecava  al  rimanente 
della  Sicilia.  Q^^^^lo  progollo,  io  dicca,  mandava  l'U- 
reda,  rome  solo  mezzo  di  far  divenire  la  Sicilia  opu- 
lenta, ed  insiememente  rispondea  all'altra  inchiesta 
col  fare  spesse  e  considerevoli  rimesse  di  pecnnia.  Per 
allora  Messina  sembrò  risorgere  daUà:>peUu  sparuto  e 


(1)  Di  BImìIoc.  cil.  p«g.  SU. 
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tetro,  n»  ooliie  hggm  nel  Longo  (i)  e  nà  Gdb  (t), 

seri i lori  messinesi ,  qnoll  uLiie  isliluzione  ycnno  ppcslo 
loaiigiiata,  c  noo  recò  uè  anco  alla  città  suedesiiua  quel- 
vantaggio  ebe  si  sperava,  dica  Garoso  (3)  t  per  rav<- 
reniùùe  di  un  ministro  spagnaolo  agli  ItaKani,  e  Ut 
mala  condofia  dtlla  osservanza  dello  stabilito  a  facili- 
tare il  Irallico  co' forestieri  ». 

Che  che  ne  sia  di  eiò  egli  è  eerto  che  qoi  mar- 
civasi  nella  poTereosa,  ed  erane  prìmitiTa  cagione  il 
cattivo  ^^emaraento,  il  qnale,  avido  di  danaro, 
godcva'di  qiialaoqac  preda;  ed  in  efletti,  noa  potendo 
di  piò  aggravare  il  nostro  stato,  wm  avendo)  piò  che 
torre  agli  ahitetori  di  questa  misera  terra,  ditaaienle 
gcxiè  il  governo  di  an  naufrajtrio  che  feco  in  alcuni  scogl* 
vicino  il  Peloro  una  nave  carica  di  danaro  pertinente 
ad  akoni  Ebrei  di  livomo  e  di  Turchia;  il  fisco 
dichiari  addette  allo  stato  tnlto  qndk  sómme  che 
erano  di  quei  di  Turciiia  (dopo  che  conobbe  per  le  let- 
tere ivi  rinvenote  lidentità  del  possesso)  come  nostri 
jaimioi,  e  questa  ponione  fa  calcolata  per  il  solo  orar 
rio  regio  scadi  dogento  mille  (4.). 

Siccome  le  cattive  coso  rapportai,  dironne  ora  una 
sola  boona,  che  ce  ne  registra  la  storia.  Le  iande 
regie,  ovvero  le  rendite  del  real  patrimonio  eransi 
vendote  per  i  bisogni  centinai  della  corte,  i  partteo> 
lari  aveanle  acquiiilate  ,  ino^onli  sommo  erogando; 
venne  talento  ad  alcnni  ministri  di  dubbiare  che  quelle 
vendite  erano  state  fatte  dolossflMDte,  e,  procedendo 

'(t)  la  clirMittl.  ad  Uaur.  pag.  SSI. 
(1)  Annali  ditf«MÌD«  tit.  Ili  pHf- 
(S)  Loc.  cil  pag.  S49. 
(4)  Longo  lai.  cit  pagi  'S9I. 
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eidìrapio  torie  divisaraio  dalie  mani  de*  parfieolari, 

e  incanì  e  rai'lt3  senza  risarcire  del  danno  i  conjpralori: 
^  -questi  ricorsero  al  re  diceaJo,  eh  era  quegli  qq  aggra- 
TÌo  ed  una  neqnina»  ehe  nulla  più  il  re  scriTeTa  al 
TÌeeri  perehè  3  peoactio  delle  tende  fosse  restitoito  ai 
particolari,  questi  bindolava,  quando  una  seconda  volta 
il  sovrano  severamente  gli  scrisse,  che  tosto  gli  ordì» 
nanmli  saoi  afeieero  eeeeoiione;  cod  accadde  e  la 
•OTrana  ^Ottilia  di  Carlo  fo  encomiata  (i). 

Ma  già  rilzcda  avca  por  anni  nove  circa  occupala 
la  piazza  di  vioerè  con  discredito  sao  e  con  malincuore 
de*  Siciliani;  e  ae  nd  tetremoto  di  coi  feei  discorso 
selanle  addiraostreeBÌ«  la  gloria  non  deresi  tanto  a  loi 

qaanlo  a  coloro  che  il  sno  zelo  accaloravano,  spinti 
dalla  cmda  fortuna  oode  la  patria  era  straziala.  La 
corte  di  Madrid  il  richiamò,  fostìtuendo^  il  dncadi 
Yeragnai.  VoDe  egli  contrassegnare  anco  con  tri- 
eti  oporari  la  sua  partenza,  siccome  segnalo  avca 
la  dimora;  ei  lasciò  questa  terra  qaal  altro  Yerre  seco 
oondnoendo  grandi  somme  di  danaro  non  soltanto,  ma 
etiandio  moltissimi  oggetti  di  antichità  e  belle  arti, 
nua  copiosa  bibliolcca,  e  tante  manifatture  estorte  a 
vii  prezzo,  olirà  poi  i  manoscritti  del  Lascaris  dera- 
bati  alla  città  di  Messina.  In  tale  gnisa  questa  no- 
stra bella  Sicilia,  già  deeadnta  per  ben  due  Tolte  dal 
suo  primitivo  splendore  neirabbielto  grado  di  manci- 
pio, YÌdesi  brulla  delle  soe  antiche  ricchezze  e  della 
sna  sapiema;  e  siooome  Torgogliosa  domiaaaone  Ro- 
mana tobele  qoanto  di  grande  ella  rioernto  avea  éa- 
gU  Elleni  e  che  partorito  c  nudrito  avea  sotto  quella 

(t)  L«B|o  in  Clami,  ad  Mier.  pag.SSS. 
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forliinosa  età,  del  pari  la  spagnuola,  con  più  f^rave 
danjio,  rapille  inite  le  dovizie  intellettuali  reali  e  di 
ogni  maniera  die  qai  condotserò  gli  Arabi,  che  i  Ifoiv' 
manni  mditarono  e  che  poi  i  magnifici  monarchi  Sto?! 

fecero  altamente  rilnrcre.  Questa,  c  non  altra  h  stala 
k  noslra  starla  t a  fortuna,  e  chi  ha  un  cuore  tutto  sici- 
liano, e  acceso  di  patria  carità,  non  può  non  compiali 
gere  a  caldissime  lagrime  quelle  nostre  fatalitsime  de- 
cadenze, che  vieppiù  dolorose  ci  riescono  nel  pensare 
che  cosa  noi  già  fummo,  e  nel  vedere  che  la  nostra  el- 
lenica età  f  e  larabica  e  la  STOTa  pare ,  per  la  lor 
parte,  han  meritato  e  si  attirano  la  merensa  de*  se- 
coli e  degli  stranieri;  mentre  la  malavventurata  età 
spagnnola  ci  gettò  neli assoluta  oblivione. 

Veragnas  era  di  nna  nobile  famigfia  portoghese^ 
e  yarìamente  cel  dipingono  t  nostri  storici;  il  Longo  (i) 
e  il  Caruso  (a)  cel  danno  a  divedere  per  altiero  non 
solo  e  dispotico,  ma  per  venale  ed  avido,  TAuria  (3), 
il  Mongitore  (4)»  e  il  di  Blasi  (5)  cel  mostrano 
sulle  prime  lìceversa  provvido  ed  mnano;  ed  inTero, 
dagli  atti  suoi  governativi  prendendo  ragiono  non  si 
può  che  lodare  ricisamente  per  le  salutevoli  misure 
eh'  egli  emesse  perchè  fosse  spurgato  il  nostro  snolo 
da  una  gran  quantità  di  moneta  adulterata,  che  al- 
lora correa,  e  per  la  nuova  monetazione  che  fece  ese- 
gaire  nella  città  di  Palermo,  estirpando  quasi  che  del 

(1)  Loc.  cit.  ptg.  di. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  249 -SO. 

(3)  Croolo*  ^6*  vk«rè  pag.  213. 

(4)  Diari»  dì  Palcnno  VMaaacritlo. 

(5)  Loc.  «il.  c«p.  XXXTIIt  pag.  S17  •  Mg/ 
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fallo  la  faltiiicala  (i)  klrodalla  nd  miro  règiiù  dal 

porti  più  comraerciaB  della  notfra  isola,  o,  come  cosa 
pia  probabile,  per  la  misera  condizione  dei  tempi 
qoi  manipolata  e  contraffa  (la.  E  da  ossenrarsl,  dice  - 
il  Di  filaiBÌ  (2)  c  in  questo  Inogo  la  grazia  che  con 
»  questo  bando  ta  accordata  a'  Palermitani  ;  cioè, 
1  ch'eglino  rice?esscro  in  iscambio  in  buoua  moneta  lo 
»  equivalente  di  quanto  confio^navano  esaendosi  con* 
»  aiderato,  ohe  Taveano  riceTula  con  buona  fede,  e 
»  non  era  giosto,  che  senza  colpa  ne  perdessero  la 
)  metà,  come  la  perdeano  in  forza  del  bando  la  città 
I  di  Messina,  ed  altri  luoghi  del  regno.  Questo  rim- 
1  berso,  che  ai  fe*  a*  Palermitani  a  ^se  del  regio 
1  erario,  non  importò  meno  dì  cento  mila  scudi  9. 
Queste  spese  però  vennero  a  ricadere  su*  Siciliani 
medesimi,  come  ben  si  suppone  aTregnachè  radunatasi 
k  oasìoDale  assemblea  fu  dato  uno  straordinario  do* 
nativo  di  scudi  dngcnto  mille,  il  quale,  non  polendosi 
più  dire  che  si  pagava  per  le  guerre  contro  la  Fran- 
cia 0  contro  il  Turco,  noichè  la  prima  era  finita  per 
la  paee  di  Rìswyck,  ed  il  secondo  era  lutto  attento 
ad  impedire  le  vittoriose  armi  imperlali  di  Leopoldo, 
si  disse  pagarsi  per  dispome  ti  viceré  a  suo  libero 
arèi(riOt  in  ioccorso  dell'imminenti  e  gravi  ^ese 
per  la  nuova  fabbrica  della  éudeita  moneta  di 
rame,  e  dì  altre  dì  viaggiar  servigio  del  re  nO' 
Miro  iiifnore  (  Uia  guardi)  cotne  stimerà  più  con- 
voniente  la  oua  in^reggiaòHe  prudentsa  (S). 
Al  Yeragoas  eiiandio  de?e  la  capitalo  la  ereno> 

(I)  Di  Blait  be.  dt.  f^f .  SSS  •  Nf. 
(t)  Ue.  di.  p«f. 

(S)  llMiiipiM»,  iioiU  aaT  pwbBMtin.  ICS  T.  Il; 
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06  del  palagio  della  regia  zei  ca,  dei  qnale  edilizio  con 
solenne  apparato  ei  getlò  la  prima  pietra  addi  Tenti 

di  ai;osto  del  1699  (l). 

LVrario  regio  intanto  vivea  di  rappresaglie,  io  dissi 
quella  fatta  alla  oave  carica  delle  mercafanztc  e  delle 
dovizie  degli  Ebrei  costantinopolitani,  ora  dironne  una, 
che,  se  non  arrivò  a  qneìla  somma  ingonle,  servi  in 
parte  a  sminuir  moujcnlanearncnte  i  bisogni.  Aon  cransi 
ancora  intavolati  i  preliminari  a  Biswyek^  e  la  guerra 
ardea  sempre  acremente  tra  Spagna  e  Francia,  qnando 
nello  sping£^o  presso  la  città  di  Mazzara  fece  nanfra- 
gio  un  grosso  vascello  canto  di  artiglierie,  d'oro,  da»^ 
gento  e  di  varie  merci;  il  viceré  tosto  che  intese  qnc- 
8t*  accaduto  mandò  snlla  faccia  del  luogo  Don  Giu- 
seppe Fcrnandoz  de  Medrano,  maestro  ragioniere  del 
rcal  patrimonio,  che  valoa  auiministratorc  della  reu- 
dita  pubblica,  per  sovrintendere  a  quella  bisogna;  e 
siccome  la  rappresaglia  si  disse  appartenere  al  so- 
vrano, COSI  il  viceré  mandò  i!  vascello  nnovaraenic 
provveduto  di  armi  e  di  munizioni  di  guerra  in  ispagna, 
1  altro  ricavato  anche  mandò  via;  e  di  sessanta  mila 
scudi 'd*oro  e  d*argcnfo  coniar  fece  delle  monete  di  ^ 
aini'ndue  i  niolalli,  del  primo  cioè  del  v.ilore  di  ven- 
ticinque carlini ,  e  del  secondo  di  quello  di  un  cai- 
lino,  e  di  nno,  due,  tre  e  quattro  lari,  li  Veraguas 
adunque  ebbe  in  cosiffatta  gaisa  il  piacere  di  fare 
quasiché  l'intera  rinnovazione  d(  Ile  mon'Me  siciliane. 

Fra  di  tanto  Francesco  Ferrara  di  Noara  terra  d<  Ha 
valle  di  Demona.  Saverio  liomano  da  Bivona,  e  (ìio- 
vanni  Inserìllo  niessineee,  il  primo  speziale,  ti  secondo 

(4)  Di  Blatiloe.  cA.  p«g.  SSI. 
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segretario  e  faccendiere  per  brevi  e  per  dispense  pa- 
paline, Tiotnro  fiscale  il  terzo,  cospiravano  nna  ri- 
colta, e  Toieaao  ascendere  per  tale  spianata  viaaqaella 
eondiaonei  nella  quale  o  Tingrala  natura  o  i  patti  so- 
eiali«  come  si  voglia,  non  aveanli  riposto,  avvegna- 
ché il  primo  (lovca  tantosto  essere  elevalo  alla  regia 
potestà,  gli  altri  dovcano  essere  i  suoi  consiglieri,  od 
occupar  doveano  le  principali  cariche  delio  stato,  se 
il  re  non  si  fosse  voluto  avvalere  dei  loro  consigli.  Conie 
centro  del  governo  e  sede  del  viceré  la  tiimaltua- 
lione  dovea  scoppiare  in  Palermo,  poi  al  solito  do- 
yeansi  aprire  le  carceri,  onde  unire  ai  loro  satelliti 
quella  facinorosa  bordaglia,  e  così  fare  rombazzo  e  poi 
'tracidare  il  viceré  e  i  nobili,  impossessarsi  di  tutte  le 
•ostanse  di  essi,  e  finalmente,  superata  e  vinta  qualun* 
que  barriera,  straripare  neirintemo  del  regno,  dopo 
assoggcUila  la  capitale,  e  dettar  leg^^i.  Solito  opd- 
ramento,  o  per  dir  meglio,  soliti  sogni  di  queste  men- 
tecattaggini; solito  disio  (da  ammettersi  innatamente 
nell*nomo,  se  pur  le  idee  innate  noi  avessimo)  di  co- 
niai, da  re;  vizio  a  tutti  coniuue,  in  pochi  dalla  ragione 
frenalo,  in  molti  dai!  impotenza,  e  della  quale  la  Si- 
cilia ebbe  un  tremendo  esempio  nella  guerra  servile. 
Ma  le  loro  macchinazioni  ed  i  conventicoli  loro  ven- 
nero a  chian)  del  viceré  por  opera  di  un  duca  della 
Yerdura.  Come  bene  ognuno  suppone,  furon  fatti 
cattivi  que*  tre  soprannomati  ed  i  loro  satelliti;  quelli 
jnorirono  o  afforcati  o  strozzati,  e  poi  i  loro  cadaveri 
ap})esi  vennero  per  un  piede  sur  una  forca  presso  le 
pngioui,  questi  iuron  mandati  alla  galera  o  all'esilio; 
ed  in  tal  guisa  finì  la  scena  (i). 

(I)  C«nuo  loc.  òt.  ptf .         Di  AlMi  loc.  cit.  pis^  m 
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Se^o  cerio  che  questo  vicpre  fu  di  assai  gradito 
SÌ  è  appunto  li  coaoscorc,  che  csscodo  egli  stato  con» 
fermato  io  qaella  dignità,  si  fecero  in  Palermo  delle 
pnbbltche  dimostrazioni,  cosa  non  mai  praticala  con 
alcuno  (To'  precedonti  viceré;  dal  che  bisogna  dedurre, 
che,  non  potendo  cileno  esser  partorito  dall'adulazione, 
perchè  qneato  velenoso  contagio  qai  allora  non  era 
ancora  radicato,  esser  doreano  di  sicuro  veridiche 
espressioni  di  affetto  e  di  riconoscenza.  Ed  in  vero 
oltra  le  sue  savie  misure  emesse  per  la  monetazio- 
ne, sono  in  Ini  altamente  da  lodarsi  il  hando  che 
egli  fece  contro  Vimmissione  delle  sete  forestiere,  ed 
alcune  orili  nazioni  por  l'aniiuiui  della  dominante;  prov- 
vedimenti  allora  degni  d'  encomi. 

Nel  secondo  triennio  però  non  fu  fortnnato  qnanto  nel 
primo;  e  sia  perchè  troppo  fìdava  nel  suo  segretario, 
sia  perchè  avca  un  hgliuulu  venale  ed  ini^ordo,  lini 
per  cUspiacere  qui  del  tutto,  tanto  che  di  ii  a  non 
poco  cangiato  il  monarca  e  lo  stocco  monarcale  di 
Spagna,  e  perciò  di  Sicilia,  ei  veiiUL'  rirliianialu,  qual 
non  amico  della  nuova  famiglia  ,  e  (jui  fu  esposto 
ad  alquante  contumelie  anziché  fosse  partito  (1).  1^ 
cose  fin  qai  dette  dal  termine  delle  ribellioni  di  Mes- 
sina non  sono  per  nuUa  raniiuculalc  dallo  storico 
di  San  Giorno;  io  le  dissi,  e  forse  con  qualche  dif- 
fusione, ne  di  cerio  pretendo  che  il  botta  come  me 
detto  TaTessc;  avrei  si  desiderato  (e  dico  ciò  con  la 
debita  riverenza  verso  fpieslo  pregialo  storico)  che 
egli  si  fosse  dato  a  dirne  di  tanto  in  tanto  alcun  che, 
almeno  degli  aTrenimenti  principali,  e  di  quel  terre» 
moto  che  diminoi  di  sessanta  mille  persone  circa  la 

0}  CI  fllMi  loc.  «it.  lib.  Ili  cftp.  xxxviri  «  lib  lY  «ip.  $^ 
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popolazione  della  Sicilia.  Egli  che  con  si  alle  magi- 
stero  prende  a  dettare  gli  infortani  delFincendio  etneo 

del  iGG(j,  e  dopo  quei  del  terremoto  eli  Messina  del 
1783,  come  diremo,  avrebbe  certamente  dipinto  un 
qaadro,  con  arte  assai  diligente  e  con  colori  isquisiti 
pennelleg-gialo ,  dì  qnesìo  terribile  accadimento  che 
rovinò  la  magnifica  Catania,  sconfjiiassò  Siracusa,  _\o- 
to,  Lenlioi,  Scicli  ed  altre  città  ed  altri  paesi,  e  fece 
trepidare  gli  animi  di  tutta  Sicilia  e  pia  ancora  di  dae 
sue  grandi  Tallì. 

Cadeva  intanto  il  socolo  decimosellirao,  e  con  esso 
cadeva  la  tenda  sulle  rapi^resoitanze  del  teatro  euro* 
peo  per  alzarsi  e  mostrare  col  nuovo  secolo  una  no- 
vella ed  imprevedofa  scena;  scena  che  non  solo  toc* 
cava  le  sorti  di  questa  liiiiiiiiia  piUie  (ìv\  nn  iulo,  che 
noi  abitiamo,  ma  eziandio  quelle  di  ol tramare,  e  di 
quella  nnova  terra  che  per  opera  deirintraprendente 
italiano  Colombo  era  divenuta  in  parte  mancipio  spa- 
glinolo. Ognuno  bene  intende  che  io  qui  ragiono  della 
suci  cssione  alla  monarchia  di  Spagna  ed  agli  altri  vasti 
domini  europei  ed  americani.  Carlo  li  dalle  dae  soe 
sponsalizie  era  rimasto  privo  di  sobole,  e  perciò  tro- 
vandosi afOne  per  via  delle  sue  german*'  da  per  se 
medesimo  coi  liorboni  di  Francia  e  cogli  Austriaci  di 
Lamagna,  ognuno  in  quelle  famiglie  dicca  esser  IV 
redo  di  (jut  Ila  vasta  e  doviziosa  monarchia,  non  che 
de'  soggetti  principali;  non  mancavano  però  coloro, 
che,  in  ognun  do*  casi,  non  prevedevano  de*  gravi 
e  snìiguinosi  dissidi.  Carlo  intanto,  ch*era  por  altro  di 
.saluto  assai  li^nulu,  era  inceito  su!!»'  jìriuic  il^l  che 
l'arsi;  non  mancavano  gli  ambasciadori,  i  ministri 
dei  potentati  di  mettere  innanzi  gli  occhi  suoi  le  con- 
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BOgQGiize  delb  sne  rìsolozioni  c  della  eoa  Tolonfà;  cbi 

favoroirgiava  i  JJorhoni,  chi  Austriaci,  c  gli  abili 
politici  csallavanlo  a  cielo  per  averlo  fermo  nelle  pro- 
poste eh  eglino  sperayano;  Carlo  in  somma  vìdosi  pria 
cbe  fosse  morto  in  nna  spiaceTole  posizione;  poichò  con 
pacal<'zza  0  sobrietà  diseorrer  dovca  di  (juclle  cose 
che  dovcansi  praticare  dopo  ch'egli  più  non  sarebbe. 
Tutte  le  istorie  di  quei  tempi  dicono  quali  erano  i 
candidati  a  quella  successione,  e  che  fra  essi  primeg- 
giavano Filippo  Borbone  figliuolo  del  Doliino  di  Fran- 
cia e  perciò  nipote  dì  Maria  Teresa  primogeni  la  del 
defunto  re  di  Spagna  Filippo  IV,  moglie  del  gran  Luigi 
c  germana  di  Carlo  H;  e  Carlo  arciduca  d'ATislria 
figlio  deirimperadore  Leopoldo  e  di  Margherita  altra  11- 
gliu^  di  Filippo  e  sorella  di  Carlo.  Dicono  pure  come 
jl^  Incìi^krca  delle  Spagne,  forse  irritato  dal  procedere 
dei  suoi  affini,  volea  sul  principio  suddividere  tutte  le 
sue  signorie,  poi  cangiando  consiglio  eli  in  mare  a  tutta 
la  sna  .eredità  Ferdinando  Giaseppe  di  Baviera  Oglio 
di  Antonia  figliuola  dell'imperatrice  Margherita  e  con- 
sorte del  duca  di  Baviera,  e  perciò  sua  pronipote;  c 
ilnalmcnl^  costui  morto,  e  prevalsa  la  potente  parte 
di  Francia  chiamare  alla  vasta  sua  eredità,  il  duc^ 
3*Angì&  Filippo  Borbone,  inteso  per  ordine  cronologico 
col  numero  di  quinto  fra'  re  di  tal  nome. 

Come  fosse  stata  accolta  questa  interessante  novella 
.dopo  la  morte  di  Carlo,  e  quali  ne  siano  state  le  con* 
segnenze,  tntte  le  sloriche  facce  il  dicono;  Ìl  dice  con 
magistero  Botta.  Egli  ripeto  quelle  grari  parole  dette 
dal  gran  Luigi  a  Filippo,  allorquando,  innanzi  tutto 
kv'.8plendore  della  soa  sfaraosa  e  magnifica  corte  pa^ 
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lesogli  l'iillinift  volontà  dt  lleilinto  re  di  Spagna  (i)< 
//  re  Carlo  il,  ei  gli  disse,  vt  ha  destinato  per  eue* 
cessare  alla  sua  gran  monarchia,  io  pi  acconsento: 
amale  la  Spagna,  ricontatevi  della  Francia;  le» 
gami  sagri  stringono  le  due  nazioni,  più  non  vi 
sono  Pirenei,  (2)  La  Spagna  in  cotal  guisa,  già  orgo- 
gliosa dominatrice  de^  dne  mondi,  videsi  anch*ella  sotto 
rinflucnza  francpsp;  tutti  gli  sforici  concordomcnlo  Io 
dettano,  c  il  De  la  Barre,  coiUinaatorc  dell'cloqucnle 
Bossoet,  non  dimenticando  d*eiser  francese,  ma  non 
facendo  attenzione  che  era  suo  assunto  farsi  contìnua- 
tòro  (li  ini  COSI  grave  così  puro  e  così  libero  scrittore, 
come  il  vescovo  di  Meaui,  non  isdcgna  di  sciamare  con 
calore  noi  terminare  quel  seguito  di  storia  oniTersale  che 
la  Spagna  prostrata  innanzi  al  irono  di  Lodovico 
il  Graiìdr  ,  si  felicita  nel  ricever  di  sua  mano 
tino  de  prìncipi  suoi  nipoti  per  cofnandarla^  ed 
U  nuovo  re  è  acclamato  in  tutti  t  paesi  di  questa 
monarchiay  sotto  il  nome  di  Filippo  F  (8). 

Qiiosle  acTÌamazìoni  ,  e  mollo  più  quello  pralicate 
ne  principali  italiani  sotlo  ii  doiuinio  di  Spagna,  ac- 
cenna lo  storico  piemontese,  t  11  duca  di  Veragaas, 
e'  dico,  viceré  di  Sicilia,  fece  bandire  e  riconoscere 
ili  (jii  n'isola  il  noin;?  o  l  aulorilà  Ji  Filippo  (4)  »,  e 
nuli  altro.  Tulli  ^li  filali  dcir  iiaiica  penisola  confer- 

(1)  RcU7ÌAtic  dell' nccettaxion^  della  disposizione  tettamenuria 
della  maestà  di  Carlo  11  monarca  <Ti  Spagna  (che  goda  eterna  gloria) 
^tte  dal  re  CHrÌ4iinnis.<iimo,  c  puLhlica/ionc  de!  nuovo  re  Filippo  V 
^elie  Dio  guardi)  fatta  in  Ver&nglia:  la  Pai.  1700  per  Cramigoani* 

(2)  BqU.»  lib.  X\XIV,  toni.  VII,  pag.  150. 

(5)  nfKsuej,  Cnnip.  dell.!  Sioria  ii  ni  venale  tradotu  da  Canturaiii: 

Vei'ejia  per  linglioni  I7.*(),  png.  218. 

(4)  UoUa  loc.  cii.  pag.  148.  '  * 
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maromi  prontamente  allo  oltime  volontà  di  Carlo,  e 

salutarono  il  nuovo  re  c  la  nuova  polente  dinastia  dì 
Spagna.  Cicmeiite  XI  che  sedeva  a  lluma  stette  sulle 
sue ,  e  noi  riconobbe  per  non  dispiacersi  Y  imperio  : 
TAnstrìa  fremoTa,  e  vergendo  feriti  mortalmente  i  di* 
ridi  suoi  di  slrcUa  j);in'n(ol,i ,  male  osservali  i  pre- 
cedenti trattati,  dimenticata  liiswyck,  allaiucnte  prò* 
testava.  Vinghtlterra  e  i'  Olanda  protestavano  pnre, 
ma  poi  r  arte  di  Francia  seppe  attirarli  e  qaetarli  ; 
e  il  (luca  di  Savoja  anche  alzava  la  voce,  ma  I  raneia 
con  ierma  politica  e  con  forza  d  armi  seppe  sostenere 
e  la  sua  dignità  e  i  diritti  snoi.  Tutte  le  istorie  di 
qnet  tempi  ci  dicono  qaale  stato  sia  Toperare  di  ipiel 
monarca,  e  di  t|ual  Itmj^a  durala  le  guerre  per  qm  ìla 
snccessiooe.  11  Dotta  le  narra  con  solerzia:  da 'por- 
tarsi a  cielo  e  da  prenderle  a  modello  sono  quella 
«oe  vive  pinture,  la  pia  parte  delle  quali  sono  tratte, 
in  quanto  ai  fondamenti  storici ,  dall'  Ottien  (i).  A 
guisa  poi  di  novelletta  prende  egli  a  narrare  VafTaro 
della  Càrnea  presentata  a  Clemente  XI  dal  gran  con» 
testabile  del  regno  di  Napoli,  Colonna,  dicendo  cher 
t  Quest'era  1  omaggio  che  i  re  di  Napoli  e  di  Sicilia 
rendevano  la  vigìlia  di  San  Pietro  al  papa,  come  a 
signore  sovrano  di  qnei  dae  regni ,  quantunque  la 
suddetta  sovranità  sia  dalle  storio  meglio  statuita  per 
la  parte  del  regno  di  qua  dal  Faro,  che  per  quella 
d'oltre  (2)  s«  Qaesto  avvenimento  egli  ripete  dal  Bo* 
^S^J  (3)  6  costai  Tavea  tratto  dal  Mercurio  di  YiU 

(I  )  Iitori*  dello  gticrre  •▼▼•nnU  ia  Enropa  e  p«rticol»nnente  m 
per  la  succeMÌooe  della  monarchia  delle  SpagM  deli*  laao 

1696  All'anno  1725.  Roma  1762»  S  V«L  ÌB-4. 

(a)  Boll»  loc.  cit.  pag.  I7S. 

(I)  Stona  gcMcraU  di  SióiU  tf«d«IU  d«  SctiM  tom  Y,  pan.  II| 
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Iorio  Siri  (i):  gli  allri  storici  coevi,  ira*  quali  i  doe  pre^ 
^ati  Voltaire  e  Giannone,  non  parlano  in  venin  conto 

ili  questo  ridcvole  snccosso ,  e  il  medesimo  egregio 
st^^ico  ti»'  noslsi  i,^iorni  farse  è  dato  a  trascriverlo 
più  per  la  sua  singolarilà  che  per  raatenticìlà  soa. 
Che  cbe  di  ciò  ne  sia,  assai  materia  prestano  a  cri- 
liei  ra-i  Olia  in  enti  quelle  Aìcce  della  storia  del  Boi  fa, 
ove  ciò  si  illc/O,  e  lidia  investitura  elio  esì^^  va  Filippo  V 
da  Clemenlc  de*  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  che  que- 
sti sempre  gli  procrastinaTa,  e  stava  alla  bada  e  alla 
diHvsa,  per  vedere  quale  piega  prendevano  quelle  di- 
scordie. Delle  investiture  non  credo  esser  questo  il  luo- 
go dt  parlare,  riserbandolo  nn  po*  pia  in  là,  ove,  dal 
corso  d.^gli  avvenimenti  portato,  mi  sarà  di  fona  fa- 
vclUnie  alla  dislesa  per  moslrare  quanto  esse  sieno 
insussisleuli  per  riguardo  al  regno  di  Sicilia,  e  quanto 
mal  fermo  è  il  diritto  o  la  sovranità  clic  i  papi  pre- 
tendono avere  sulla  nostra  isola.  Alla  Càrnea  venendo 
dovrei  e  potrei  anche  lunatamente  dirne  qualcosa,  ma 
non  polendo  di  molto  dilungarmi,  perchè  la  gravità 
di  altre  materie  mi  chiama  a  più  interessanti  rac- 
conti, diro  che  la  Sicilia  non  ha  giammai  reso  tala 
oiuaq;i;io  al  p  Dnlefice,  ma  che  quoslo  soltanto  era  pra- 
ticalo pel  1  1 -nu  di  AapoU,  d  allora  quando  il  papa 
Alessandro  VI,  di  questo  regno  ebbe  investito  Ludo- 
vico XII  re  di  Francia  e  propriamente  ne)l*anno  i5oi 
con  bulla  dei  2'ó  giui^no,  come  si  legge  presso  il  Ray- 
naidi  (2),  e  ne'  formolari  di  quella  cerimonia;  i  ])api 
però  che  erano  sempre  fermi  nel  proposito  del  loro  do- 
minio sulla  nostra  ferra,  rispondevano  ch^eglino  qnel- 

(1)  8ivedtM»prt  p»^  77. 

^3)  Aao«U  mcImUmìcì  lem.  XIX|  onm*  SS,  7S|  7$,  mm  ISSI» 
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foin&ggto  acco!  (ivano  come  sogno  di  loro  sovranità  so* 
pra  tana  e  raltra  Sieìlta{i):  in  tale  gaisa  TÌeen- 
dcvolmcolc  si  contentaTano,  ni  queste  parole  accre- 
scevano e  avvaloravano  la  preiosa  sovranità  papalina. 

Ma  il  non  riconoscimeato  del  papa  c  i  cnicci  ed 
ì  rovelli  tedesdil  non  impedivano  che  Filippo  in  tatti 
i  suoi  siali  non  venisse  acclamato  re.  J^a  Sicilia,  e 
Palermo  in  ispecie,  festeggiò  con  evviva  quella  fausta 
congiantnra;  e  con  lieto  viso,  e  col  desiderio  di  mi- 
gliore avvenire  salutò  il  borbonieo  stocco.  Le  feste 
praticale  iii  i*alormo  aver  non  potoano  nn  più  pre- 
gialo istoriografo  por  narrarle,  dapoiciiè  questi  si  fa 
Antonino  Mongitore  (2).  Facea  allora  qoi  risedio  colla 
qualità  di  viceré  il  daca  di  Veragnas*  il  quale,  avanti 
che  ordinato  avesse  le  feste  per  Tavvenimento  al  trono 
dei  novello  sovrano,  volle  scandagliare  gU  animi  dei 
nobili  e  degli  altri  ceti  per  vedere  se  eglino  di  buon 
animo  accettavano  la  nuova  dinastia;  trovò  loro  de- 
diti al  can^iaiiienlo  avvoniilo;  e,  0  por  persuasione, 
o  per  fare  di  nocossità  virtù,  anco  meno  avversi  al  , 
nome  francese.  Egli  però  ciò  praticava  piò  per  or^ 
pollo  che  per  sincerità  di  cuore,  e  Filippo  non  tardò 
guari  a  lovarlo,  dopo  che  scali  lo  avca  calde  querele 
avverso  il  suo  procedere;  ed  a  malgrado  della  mon- 
dizia-del  suo  sangue  e  dell'  altezza  della  sua  porto- 
ghese progenie,  del  che  era  assai  vago,  amaramente 
il  Veraguas  pai^ò  lo  scotto  dopo  il  suo  ritoiiio  a 

(1)  A*  Coppi,  Aatt«1ia*IltU«»  RoBM  IIS4,  voi. 4,  tom.  I,  pag.  ISO 

C  172. 

(2)  Il  trionfo pcIermiUno  nella  solenne  acclamazione  del  cattolico 
re  dolle  Spagne  e  di  Sicilia  Filippo  V,  foiteggUlo  io  Polomoa  40 
gonna  io  1701:  Por  Morino  1701. 
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Madrid  e  la  sua  preseatazioac  a  Filippo  (i).  Cadde 
la  scelta  per  la  cospicua  dignìlà  di  viceré  di  Sicilia 
nella  persona  del  daca  di  ^scalona,  ìndlTidno  di  a.^saì 
nobile  legoagg^io ,  di  gran  cuore  e  di  radi  tuKuii  e 
che  sai  primo  sqo  venire  fa  sommamente  ^dilo  dai 
'Siciliani;  e  qnesto  felice  incontro  prognoetiearono  qoale 
buona  uria  al  regnare  di  Filippo.  Poco  riniasc  cole- 
Stai  in  Palermo,  perchè  si  do?è  portare  a  Messina  ove 
gli  animi  eransi  noovamenle  esaltati  nel  vedere  mo- 
deratore della  vasta  monarclua  quignuola  un  principe 
franceso,  un  nipote  del  gran  Luigi;  il  cuore  di  quegli 
abitanti  raliegrossi  d  inattesa  allegrezza»  e  tanto  con 
la  loro  immaginasione  realimto  vedevano  ciò  che 
altro  non  era  ohe  nna  vana  ed  fliosoria  speranza , 
che  alla  scoperta  ed  iratamcnte  non  soltanto  dieronsi 
ad  insultare  ed  a  contumeliare  gli  Spagnuoli,  ma  ezian- 
dio risvegliando  le  sopite,  ma  non  estinte  loro  passioni, 
intesersi  nuovamente  prononciare  i  nomi  di  merli  • 
di  malvezzi,  ed  a  disseminar  voce  che  Messina  tor- 
nata sarebbe  alle  sae  prislinc  prerogative,  che  atter- 
rata sarebbe  la  statua  di  Carlo ,  perenne  segno  di 
lor  fellonia ,  ed  altre  consimili  cose  che  feano  Hsor* 
gere  le  private  odievolezze.  L'Asialuua  divisò  saggio 
espediente  portarsi  di  persona  in  Messina,  e  fece  cosi. 
Ma  i  Messinesi  non  conlentavansi  di  quello  che  fra 
loro  snocedcva  ,  poiché,  mettendo  a  profitto  la  diffi* 
denza  che  facean  nascere  nel  cuore  d  ognuno  i  gravi 
dissidi  tra  Francia  ed  Austria,  diceano  esservi  in  Si- 
cilia forte  fazione  avversa  al  nuovo  re,  ed  a  loro  bel 
talento  imputavano  chi  loro  vernagli  grado.  L*Ascalona 

(I)  Di  BItit  loc.  cit*  Ub  IV,  capo  I,  pag.  IO,  aia,  14. 
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che  retto  era,  c  d  iniendimeoto  alacre  dava  a  qaeite 
accQfle  Fascolto  che  meritaTano;  non  perciò  trasenr&Ya 
di  etare  alPerfa  e  soHe  ene.  Vedalo  in  effetti  ch  cra 

poco  accetto  a'  Messinesi  e  cho  pia  austriaco  che  fran- 
cese era  Don  Sancio  di  Miranda  governatore  di  Mes- 
sina esonerollo,  e  alia  sua  Teee  innalzò  Don  GioTanni 
d*  Acugna  nomo  nobile  per  natali  e  per  costumi ,  il 
quale  pel  soo  procedere  caltivos»  ben  presto  la  carità 
de' Messinesi  che  il  lodavano  a  cielo;  dati  poi  altri 
Tari  proTTedimenti  fece  ritomo  alla  capitale,  Epperò, 
appena  qni  gianto,  vn-ordine  del  sno  signore  il  chia- 
mava  alla,  non  meno  illustre  viceregf^enza  di  Napoli: 
Sicilia  tutta  ne  fa  dolente,  sì  perchè  in  lui  perdeva 
un  savio  gOToniante,  si  perchè  triste  voci  di  guerra 
vie  pia  rimbomhavano,  e  seppesi,  come  dice  il  chio- 
satore di  li arigny,  che  gran  copia  di  truppe  spedi vansi 
da  Leopoldo  in  Italia,  solito  e  gradito  cammino  delle 
annate  tedesche  (i).  AU'Ascalona  per  interinato  sno- 
cede  il  cardinale  Francosco  do!  C indice,  poi  arcive- 
scovo di  Monreale;  e  sulle  primo  del  suo  governo  inat- 
tesamente ritornò  qoi  TAscalona,  senza  aver  toccato  Na* 
poli  ancora,  da  nna  tempesta  shattnto;  parca  assolata- 
mente  che  la  Sicilia  non  volesselo  laro  rapire;  riparti 
poco  dopo,  ed  eterna  vivrà  la  memoria  sua  in  qtiestà. 
terra  per  laadevoli  provvedimenti  tendenti  al  pabblico 
vantaggio!  le  rigorose  misure  che  adoperò  per  l'esat» 
tozza  de'  bandi  annonari,  e  contro  i  monojwlisti  e  gli  ^ 
avvilnppalori  saranno  rammentale  ognora  con  onore. 

Governava  il  Del  Giodice  quando  qni  fa  giostizìato 
un  prete  napolitano  per  nome  Gennaro  Antonio  Cap* 

(I)  Burifny  ttocia  gcD«r«le  di  SieUU  tom.  V,  part.  II,  Ub.  Iti 
.        ISIy  aam.  9IS. 
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pellani  o  Cappellarì ,  come  altri  dicono,  il  quale, 

meniro  qui  stanziava  il  pivfalo  Ascalona  colla  qtialilà 
di  viceré,  arca  cerca  o  allontanare  gli  aoimi  dal  le-* 
gittimo  re,  spìngendoli  all'austriaco  partito:  oè  agiva 
a  sno  senno ,  ma  i  ^oì  maneggi  erano  avvalorali 
•  dairautorità  del  conto  di  Larahcrg  ambasciatore  ce- 
sareo a  Roma.  Crede  il  Ca[)j>ellani  tirare  a  se  Ales- 
sandro Filingcri  prìncipe  di  Calò  nobile  palermitano; 
ma  assai  s'  ingannò  poiché  qnesti  era  devoto  a  Fi- 
lippo; finse  però  favoreggiarlo,  e  il  buon  prete  cadde 
nel  trabocchello,  anzi  fatto  captlTO,  gli  si  fece  il  pro- 
cesso, ftt  ammazzato ,  poi  il  sno  cadayare  esposto  a 
pubblico  esempio,  dopo  che,  non  so  per  quale  teolo- 
gica controversia  prorogata,  fu  eseguita  la  cerimonia 
della  degradazione  cbìericale  (i). 

Queste  sementi  erano  infeconde,  qui  si  Tolea  pace, 
qui  si  sperava  lieto  avvenire  per  Filippo,  qui  si  volea 
esser  fedeli  a  lai  e  al  nuovo  legittimo  s  tocca  mona  reale; 
Filippo  era  qui  gradito  generalmente,  sia  per  la  soa 
giovinezza,  sia  per  raffinità  sna  col  gran  monarca  che 
era  allora  mcxlcralnro  dt»'  franciosi  destini,  e  che  nomi- 
nanza non  poco  (ìraai  acquistata,  sia  ialine  perchè  i  po- 
poli sempre  credono  o  almeno  si  losìngano  trovar  qnasi 
sempre  nell'avvenire  esistenza  migliore.  Venne  egli  a 
jVapuli,  qui  speravano  vt d  m  Io  e  dargli  non  ec]iii\ochc 
prove  di  loro  fedeltà.  Caruso  (2)  e  Amico  (3),  ci  dichia- 
rano eh  egli  qui  dovea  portarsi,  ma  che  non  vi  si  recò 
perche  le  guerre  di  Lombardia  il  chiamavano;  fatto 
sta  che  qui  uon  venendo,  si  mossscro  per  compii  rio 

{l  j  Di  Diasi  loc  cii.  pag.  15  e  »eg.  n.  6.  Caruso  lib.  Xy  pag* 

(2)  Locca,  voi.  JI,  part.  Ili,  lib.  X,  pag.  264. 

(3)  In  Auc.  ad  ¥vt.  tom.  HI ,  pag.  llf. 
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varie  persone,  e  molti  messinesi  pur  ancora,  per  Na- 
poli ;  egli  li  ricevè  di  assai  baoDa  cera  anzi  ai  Imìq* 
diti  messinesi  per  raltime  rivolte  concesse  la  libertà 
di  polere  ripatriaro,  0  ridette  loro  la  proprìolà  dei 
coniiscati  beni  (1);  provvidenze  che  mostrano  in  lui 
un  cuore  magnanimo  e  lìberalci  e  forse,  se  i  tempi 
non  fossero  slati  rotti  in  colai  modo,  e  se  egli  senza 
iin()C(Iiri)onlo  avesse  pollilo  a^ire,  nominanza  di  gran 
monarca  sarcbbcsi  acquistata  Filippo.  Qui  nulla  di 
notabile  accadde  per  allora,  e  tenutosi  dall'interino 
viceré n^nanle  la  solita  nazional  conclone,  ella  non  la- 
sciò di  dichiarare  che  attese  le  circostanze  de'  tempi 
e  le  disavventure  vario  sofferte  da  cpicsto  regno  noa 
altro  poteva  oGTerìre  al  re  in  istraordinarìo  sussìdio  che 
la  somma  di  scodi  dugento  mille  c  da  disporne  S. 
a  suo  lih'TO  arbilrio  nelle  conliiig(Mizt;  d^l  suo  feli- 
cissimo viaggio,  ovvero  per  le  guerre,  0  altro  di  mag- 
gior suo  servigio,  come  stimerà  più  conveniente  (2)  >« 
Fu  ordinata  por  ancora  in  questo  parlamento  una  no- 
vella numerazione  di  uuitue  da  eseguirsi  in  quattro 
mesi  (3j. 

Le  armi  francesi  prosperavano  nel  Milanese  quando 
qui  venne  il  duca  dt  Tolosa  Gglio  bastardo  di  Luigi  XIV, 

da  lui  legiltimalo  e  fallo  generalissimo  di  mare;  a  lui 
nsaronsi  tanto  dal  victTc,  quanto  dal  senato,  tutte 
qiie'  riguardi  dovuti  al  suo  alto  grado,  egli  le  ae- 
celfò  benignamonlo.  Scrissero  alcuni  ff),  che  Fi- 
lippo Y,  non  Ycuindo  egli  medesiuio  di  presente  a 

(1)  ni  Blasi  p«g.  *22  I  r    cit.  Carneo  loa  cit.  pag. 

(2)  ^oiigiiore  pariaiu.  di  i>ic.  T.  Il  pag*  Ili* 
(5)  Mongituit!  lue.  cit.  \iag.  117. 

(!)  Catuto  eti  Amico  luoj^Ui  ciu 
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visitar  la  Sicilia  Tff  1* abbia  mandato;  ma  ciò,  per 
molle  ragioni,  non  è  presimiii)ile  che  fosse;  il  cauibio 
non  dava  molto  a  luaìngare«  e  ipopoli  invece,  cbe  ri- 
maner grati  al  prinicpe*  araan  ragionaci  biasimarlo 
per  tale  operato.  Tolosa  vi  venne  perchè  comandando 
un  navilio  anzi  le  Forze  tulle  marine  di  quella  stagione, 
forse  prese  qui  porto  per  restaurarsi;  che  che  ne  sia, 
secondo  me  non  è  da  accomunarsi  per  noUa  col  viag- 
gio  in  hdlia  e  colla  scorsa  in  Sicilia  che  far  duvea 
quel  re. 

Al  doca  d*Angiò  tosto  cbe  elevato  al  grado  mo« 
nareale,  procoro  donna  il  soo  grand'avo  cbe  di  lai 

degna  fosso,  c  dio^li,  correndo  l  anno  1701,  Luigia 
Maria  Gabrielia  di  Savoja  iiglia  di  V  ittorio  Amedeo  11, 
duca;  credea  Ladoyico  in  questa  goisa  tirare  a  se  un 
inimico  se  non  potente,  al  certo  assai  molesto,  sì  per 
lardor  suo  marziale  e  poi  suo  dubbio  ed  incostaiilo 
carattere,  sì  por  l  affinità  vantata  poi  dritto  della  sua 
KsaTola,  Tinfante  Caterina,  figliuola  di  Filippo  II  di 
Spagna  e  moglie  di  Carlo  Emmannele  I,  sì  finalmente 
perche  si^^-nore  di  un  principato  liiiiilrofo  alla  Francia: 
tittle  queste  ragioni  il  decisero  di  apparentarlo  con 
Gabriella,  e  le  sponsalizie  celebraronsi  scorsi  appena 
otto  mesi  dalla  sua  acclamanone.  La  Sicilia  queiraT* 
vcnimoiilo  fcslo£!:*:;iò  con  osanna;  ma  più  altamente 
tripudiò  allorché  addi  19  di  dicembre  deUanuo  lyoS 
il  giprane  sovrano  compiè  il  quarto  lustro.  Fecersi  in 
quella  cong;iuntora  assai  festeggiamenti^  molto  più  in 
Palermo,  i  quali  poi  cnfalioaniente  fui'on  descritti  dal 
gesuita  Giovanni  Maria  Amato  (i)* 

(I)  La  conot  d*oro  in  tripudi»  per  l'anno  Tentesimo  del  c«Uo1ic# 
re  ài  Spagna  e  gran  re  di  Sicilia  Fìlipp»  Y  ttti  di  19  dictmbw  del 
17  OS.  Pai*  par  Aiccardi. 
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JIppimeenze  di  dissìdi  8VÌlii|waTaDSÌ  fra  di  tanto 
nella  ridente  Messina,  il  genfmlissiiiio  dì  mare  To- 
losa porlavasi  da  Palermo  in  qùella  città,  ove  tro?ava 
già  rcstiluiti  io  patria  la  più  parte  de'  banditi  e  dei 
randagi,  i  quali  ringallazzolati  dalla  regia  clemenza  e 
dalle  grazie  ayute  riprtstinaTano  le  pretese  di  Toler 
iuliii  ìa  slalua  di  Carlo  ,  ed  altre  eonsìmili  cose  ;  il 
Tolosa  sulle  primo  dava  loro  ascolto,  ma  Ludovico 
era  ricalcitrante,  i  Messinesi  cmccia?ansene,  e  darano 
in  qualche  dimostrazione  tomaltaosa  ed  ostile,  II  car- 
dinal viceroggciito  di  un  sabito  qui  rccosii  c  cenando 
di  estinguere  le  due  avverse  fazioni  de  Merli  e  dei 
Malvezzi  opero  con  seTerità  e  con  fermezza,  vietò  Inso 
delle  anni,  pani  i  malfattori,  la  quiete  sospirata  dai 
buoni  loniò  ;  fece  poi  una  vìsita  nelle  due  fortezze 
di  Siracusa  ed  Agosla,  c  poi  rivenuto  in  Messina, 
stanziò  ivi  per  alquanto  tempo,  ed  indi  a  Palermo 
iiTolsesi  (i),  consueto  risedio  de*  viceri. 

La  guerra  imperversava  ognora,  l'Italia  ne  era  stala 
fino  allora  il  teatro,  Cario  d'Austria  che  sbarcava  in 
Portogallo  e  rivoltava  qualche  provincia  di  Spagna 
coalizzato  con  TOlanda  e  ringhilterra,  chianiava  ora 
e  armi  in  vari  punti  iìAY  Europa  ,  vedeansi  spesseg- 
giare ne*  nostri  mari  fiotto  nemiche  e  stavasi  ognora 
con  animo  sospeso  per  qualche  irrozione,  sapevansi  le 
varie  fortune  delle  armate  ^allispanc  c  si  gemea  e  si 
tripudiava  a  seconda  della  novella:  le  cose  però  ne- 
gli ultimi  tempi  andavano  a  ritroso  dei  Borboni.  La 
Sicilia  offeriva  armi ,  danari ,  individui  per  difender 
Filippo  c  pel  salvamento  della  patria,  cosi  almeno  si 

(r)  Dt  siati  loc.  de.  ^g.  SS  •  97. 
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dicear  davano  ma  dabbie  prore  di  carità  al  giofane 
re  Catti  i  eeti,  ed  eziandio  armaTanst  soldatesche  a 

spose  dei  parrochi ,  de'  canonici,  de'  f^psnili  ,  dei 
£iippini;  insomma  la  Sicilia  era  tutta  borbonica  de- 
testando lalemanDa  dominazione  ;  e  se  per  poco  un 
GioTanni  Mauro  cocchiere  si  Tacea  capo  di  qaalche 
cospirazione  per  4'Auslria,  faTorriiiriato  anch' oi^li  dal 
eesarco  ministro  di  iloma;  ciò  prova  a  quale  abbietta 
condizione  era  qnel  partito,  e  come  ben  dice  il  nostro 
Dì  Blesi,  c  Noi  non  sapremmo  decidere  qtial  fosse 

ina2fi»iore,  se  la  teiiierilii  di  cosini  ,  ohe  si  coinpro- 
mcllca  di  allirarc  i  Siciliani  ad  acclamare  per  so- 
Trano  Tan^sto  Leopoldo,  o  la  dabbenaggine  dellam* 
basciadore  che  fidò  in  iqoesto  tìI  nomo  e  si  lQsinj>ò 
che  vi  potesse  riuscire  (i)  ».  Il  Alanro  però,  siccome 
il  Cappellani,  iidar  sì  volle  del  principe  della  Cattolica, 

10  stesso  fine  attcndealo.  Cosi  la  Sicilia  sempre  fe- 
dele mostrossi  ai  Borboni,  e  se  negli  altri  domini  di 
Spagna,  fra'  quali  più  acremente  m-lla  prossima  ^^a- 
poli,  1  autorità  di  Filippo  era  .spregiala,  ed  ^inalbera- 
Tasi  lo  stendardo  tedesco,  e  Carlo  acdamavasi;  qai 
si  fo  sempre  fedole  al  legittimo  re;  solito,  ma  infrut« 
tuosu  operare  della  Sicilia. 

Ai  cardinale  del  Giudice  saccedea  nei  viceregnato 

11  marchese  di  Bedmar  nomo  assai  perito  nell'arte 
della  gaerra;  tosto  che  venne,  il  Del  Giudice  rittrossi 
nel  suo  arcivescovado  di  Monreale  ove  al  lese  \mi  eusj>i- 
cui  onori,  che  non  tardarono  a  venire,  li  Bedmar  dì 
animo  dolce,  e  di  cortesi  e  generose  maniere  fu  gra- 
dito di  molto  in  Sicilia,  ma  qoi  si  trattenne  bre?e- 

m 

(I)  DJ  BImì  loc.  cìL  pag.  sa  •  m^. 
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mcnlo,  imperocché  li'  armi  i^aìlisp.ino  aiubmlo  a  Uvììc^ 
ud  i  Tedeschi  riporUiulu  siii^^ulai  i  vanla^j;:»!,  c^li  si 
vide  bea  tosto  nella  dura  condiitioiu;  dì  chiedere 
corsi  i)cr  guardare  il  regno  da  qiiatclio  incursìoue, 
mollo  piìi  ("Ìk^  gii»-  i  i  ciieschl  ori  ujh'iv.'iiu)  la  prosì»!ina 
•Napoli,  l'oco  0  nulla  presenta  di  |>arii(:ulf||r.jl^$iio 
breve  governo;  ordinò  in  pria  pubbiie}ietr|AS$pel 
progresso  delle  armi  s{)n^nuole,  pur^ò  kirSicffla  dli  un 
AiUoiiìo  Catinella,  nuova  spci  io  di  ladro,  eh  ^  la  ru- 
beria impiegava  in  bcncìicio  dcgV  iudigcnti;  adunò 
poi  il  parlai^eoto  in  coi  espose  con  chiarezza  0  cofi  % 
forza  i  mali  che  minacciavano  la  monarchia  spai^dola, 
e  the  forse  avrebbero  potuto  aiiclie  (jiii  (Si' adersi, 
se  alia  custodia  del  regno  severanionte  nuii  si  alleii- 
desse,  e  per  oUimo  dicea  di  abbadare  ai  frudanieuli 
delle  monete  di  argento,  e  qualche  norma  atlditava 
per  ripararli.  Gli  oixliai  d-  ìlo  sialo  facovan  eco  allL* 
8UC  adeguate  vedute  c  un  donativo  di  duecento  niiU 
sondi  poneano  ad  arbitrio  del  rapprcsentarite  d«d  re  (  1 

Gli  ansiti  di  truppe  domandati  non  voniano  però 
nò  da  Spagna  ne  da  Fraiieia,  ciò  assai  spiaiva  al  v:- 
eerò  che  lenicva  sempre  una  qualche  aggressione  te- 
desca: il  perchè  chiedeva  reiterate  volte  esser  dismesso 
* dair onorcvoi  mandato;  fu  esonorato  alla  fino,  ed  in 
sua  vece  venne  il  marchese  di  lialbascs  duca  di  Se- 
sto nobil  uomo  spagnuolo  (!^).  Appena  qui  giunto,  scor- 
gendo a  mal  partito  la  fortuna  dello  arnmte  galli- 
spane,  ed  occupata  \apoli  non  solo,  ma  più  hio^^hi 

nella  Calabria  dngli  ìnirTiicr ,  ponsò  rurlitii  Mn»  e  pre- 
sidiare con  agguerrite  soidalOdciic  .Messina  mai  sempre 

(1)  ^lon^itore  Pailaiii.  <ti  Sicilia  T.  11  pag.  II*  e  »cg. 

(2)  Ui  bia»i  loc.  Cd.  p«ig.  42  e  45. 
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ehiftTe. della  Sicilia,  e  molto  pia  allora  quando  fe 

coslc  al  (li  I  I  del  faro  sono  occnpate  da^^li  avversar?; 
Di  poi  sapoiìdo  che  ancora  Gaeta  sostcoevosi  pel  Ta- 
lore  del  TÌcerÀ  fiscalon  o  Villena,  ma  che  era  Bai  punto 
di  ^^aroffiderai  pella  fame,  caricò  cinqqe  galee  di  «f|fni 
maniera  di  fodero  e  vo  li  spedì  saziando  cosi  I  affa  mate 
presidio,  che  poi  dopo  non  molto  si  rese  ali  loimieo. 

Ha  non  passò  gnarì  che  alla  lieta  noTella  di 
qualche  prospero  saccesso  in  Tolone  e  nelle  Spa* 
gne  dei  Francesi  e  dolio  rrall  armate,  qnoìia  si  ag- 
giunse ancora  dei  nascimento  del  principe  delle  Asta- 
rie*  Con  le  solite  dimostrazioni  si  festeggiò  quella  faa, 
sta  aTTentara,  e  ti  foroos  i  soliti  sparì,  le  solite  Inmi- 
jiarìo,  le  solite  cavalcale,  e  le  consuete  giostre;  pre- 
ccderono  le  cerimonie  religiose,  monsignor  Gasoli  ar- 
cfvescoTO  di  Palermo  pontilÌGÒ,  tsi  cantarono  tesprt  e 
Unno  di  grazie;  il  yicerè  fe*  presente  al  sorrano  qoe- 
sli  alleslati  di  devozione  de'  Pai  riiii Lini  a  nome  dello 
intero  reame,  e  ne  godè  anche  egli  allamcnte. 

Alle  liete  tristissime  cose  tennero  dietro ,  la  mi- 
nore si  fu  la  morte  della  moglie  del  Ticerè,  del' che 
fu  egli  assai  dolente ,  o  Io  autorità  tuJto  por  quel 
lutto  vestirono  a  hruuo  per  quaranta  giorni ,  e  le 
campane  snonaron  mortori,  e  tutto  ciò  per  ispirito  di 
cortigianerìa.  Poco  tempo  dopo  avvenne  che  il  viceré 
volendo  godere  della  pesca  de'  tonni  nella  tonnara  del- 
l  Arcnelia  presso  Palermo  dovcast  imbarcare  sopra 
una  galera  nella  quale  erasi  tutta  la  ciurma  dei  con- 
dannali al  remo  ammutinala,  e  cospiralo  avea  accioc- 
ché rapilo  il  viceré  il  conducessero  a  iNapoli  a  darlo 
nelle  mani  del  conte  Daun  governatore  per  Carlo  W; 
questo  divisamcnto  andò  a  vuoto  per  racóorgimcqto  del 
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Gomito  c  così  la  vita  o  Ja  Iil>crtà  del  viceré  fu  salva  (1). 

Ma  ciò  che  altamente  addolorò  ranimo  dol  vicerò 
Balbaaes  n  fu  appunlo  il  tomalto  elevatosi  in  Par 
lermo  correndo  l  anno  1708.  La  vicina  Napoli  oc- 
capata  dagli  Alemauoi  davagU  sempre  da  temere,  c 
non  era  molto  sicm*o  degli  Spagonolì ,  comechò  per 
un  nuovo  regolamento  del  marchese  di  Bedmar  altra- 
mente  ed  alla  francesii  uigaiiizzali,  chioso  ausili,  l  ohb  ? 
inviati,  furoao  cinque  reggimenti,  dei  quali  uno  d  Ir- 
landesi che  eomandava  il  maresciallo  Maony  e  eho 
gran  nominanxa  di  ladroni  e  di  predatori  eransi  fatta 
nel  sacchcggiu  eli  Valenza;  la  poj>olazioiie  pnrcnnilana 
di  mala  voglia  apprese  l  arrivo  djgli  Irlandesi,  anzi 
conoscendo  che  si  voleà  far  gnemire  di  questa  troppa 
i  baloardi  della  città,  affidati  per  antiquata  consae- 
tudinc  alle  compagnie  dc^li  arlipani,  si  incoiiiiiu  iu  a 
dimostrare  un  grave  malcontento,  clic  vie  più  si  ani* 
mava  nel  sentire  che  naove  gravezze  doveansi  imporre 
pel  mantenimento  di  quelle  truppe  straniere.  Fecero 
adunque  ì  consoli  segrete  radunate  e  slabili  reno  par-  * 
lame  al  pretore  duca  di  Ccsarò,  il  quale  spregiòlli. 
Quei  reggendo  tal  procedere  issofatto  gnerairono  i 
bastioni  cogli  nomini  delle  maestranze;  non  mancarono 
instìgatori  al  nialPare,  ne  baslò  eh»  il  viceré  nulla 
dicem  per  questa  occupazione  violenta  de  l>a^lioni; 
vociferossi  che  il  viceré,  e  il  pretore  di  comune  ac- 
cordo  volean  tradire  la  classe  d<  «^^li  artieri  ;  poca  polvo 
rinvenula  in  non  so  qual  ripostime  fu  d'incitamento 
al  tumultuare;  n(>niico  della  patria  chiamossi  il  Ccsarò 
che  ebbe  scagliato  varie  arohibnsite  0  per  sorto  scam- 

« 

(1)  Di  fiU«t  loc.  cil<  ptg.  47  t  MS 
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poni  la  pelle  fuggendo  travestito  por  aoa  sagreta 
porta.  Allora  ia  plebe  ìnconiraf  asi  con  Franceseo  Gra- 
vina, principe  di  Palagonìa,  destinato  ad  occupare  la 
carica  di  pretore  dopo  il  Ccsnrò,  acclamollo  tantosto: 
intanto  il  Maony  e  gli  Irlandesi  voleano  yeniro  alle 
corte,  il  TÌeere  ìmpedÌTaglielo,  forse  ben  consaltato  da 
qualche  nobile;  ma  il  famnlto  si  accresceva,  c  il  Bai- 
bascs  rinnchinsesi  nel  regio  palazzo,  presidiando  i  ba- 
stioni. Gli  artieri  presero  animo  nel  vedere  che  il  go- 
verno era  snlla  via  deirindolgcnia  e  delie  concessioni, 
c  sallc  prime  veg^endo  qualche  misura  ostile  prepa- 
rata, e  non  mandata  ad  ofTolto,  corsero  a  sacchci^giarc 
le  case  degl  irlandesi  ed  in  ispecie  quella  del  Maony  : 
poi  tracidavano  quanti  incontravano,  finalmente  V  allon- 
tanamento di  qneir  abborrita  milizia  chiedevano  :  si 
dette  loro  ascolto  pur  ancora  e  gli  Irlandesi  andarono 
a  Messina,  dopo  ciò  di  tanto  in  tanto  ripullulava  qual> 
che  fermentazione,  ma  ora  palla  buona  volontà  degli 
ecclesiastici,  dei  nobili  e  de*  consoli,  ora  pel  mite  ca- 
f-atlcredol  governante  ridossesi  airordino  ogni  cosa:  anzi 
per  testimonianza  di  non  essere  quella  tumuliuazione 
per  nulla  avverso  il  re  Filippo  impressesi  nn  manife- 
feste  a  nome  della  popolazióne  con  espressi  sentimenti  di 
fedeltà.  Il  solo  strozzali)  In  Ignazio  Voll:iro  da  3Iontc- 
maggiore  di  professione  romito  che  induceva  i  popolani 
ad  adottare  im  governo  repubblicano.  Tutto  sembrò 
paciOcarsI  per  allora,  e  il  viceré  fra  i  piansi  del  po- 
polo iiiubtrossi  miovaiiiiate  (i). 

Qualche  radice  era  però  rimasta,  anzi  l'albero  non 
tronco  del  tutto,  per  ìi  che  non  passò  guari  tempo, 

il)  Di  BUm  loc.  Ctt.  da  pif.  SO  a  6f. 
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che  impoteiiteiiieale  sbucciò  qualche  rioieUiticcio  :  il  ' 
piti  sÌDgofare  »  fu  il  divisamento  di  ProsperoFialdi  che 

pensò  orpellar»  li  venerato  nome  del  padre  putativo  di 
Gesù,  iodossando  manto  e  veste  alla  foggia  istessa  di 
che  è  ;maiiiera  figurare  quel  saolo,  e  mettendo  barba  e 
capei  posticci,  incitò  la  bordaglia  alla  molta;  parlando, 
quasi  ispiralo,  auguslc  parola,  abbacinò  tutta  ia  feui- 
miniera  del  quartiere  della  kalsa,  ed  era  anche  presso  a 
riuscire  nel  talento  di  eludere  le  soldatesche»  che  assie- 
me con  i  ceti  civili  della  città  presidiavano  i  bastioni, 
quando  catturalo  c  frugato,  vi  si  trovarono  addosso 
molte  carte  in  cui  addimostra  vasi  ligio  d'Austria  e 
sovvertitore  delfordine  pubblico,  delitti  che  procura- 
rongli  la  slrozEatnra,  e  poi  il  cadavere  alle  forche  fu 
appeso  e  fuvvi  scritlo  iu  lettere  cubitali  il  suo  nome 
con  le  parole  ùUmieo  di  Dio  e  di  sua  maeslà,  e 
iradiior  del/a  pairia/  cosi  £uù  i  suoi  giorni  Torpel-* 
Iato  San  Giuseppe.  Un  soldato  spagnuolo  perì  della 
medesima  morte  pel  delitto  d  incitamento  a  nuovo  or- 
dine  di  cose  e  per  voci  sparse.  Ed  un  giudice  del 
concbtoro  nomato  Don  Antonio  Guerrieri  datosi  pure 
alla  parte  austriaca,  ed  avente  molti  compagni  alUnir 
presa  fu  anche  fatto  cattivo,  riconosciuto  reo  e  sou- 
tenziato  al  capo  con  vari  suoi  compagni.  A  Trapani 
pure  furonvt  sospetti  di  cospirazione  e  fuvvi  spedito 
il  principe  Pio  generale  delle  armi,  come  il  chiama 
MoDgitore  (i),il  quale  usò  un  artiiizio  singolare,  poiché 
disarmò  i  cittadini  tutti  di  quella  città  dopo  averli 
chiamati  a  radunata  per  passarli  a  rassegna  (2};  la 
forza  domò  i  principi  tumaltuosi  di  'IVapani. 

(I)  niftrio  di  PaUrmo  ■mamctìiIq. 
(S)  CarvM  Uc.cit.  pag.  S7S  ««ef. 
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Le  aoqnc  p&rò  erano  ami  torbide  e  pio  t^intorbl* 

davano.  La  Sardegna  era  caduta  nelle  mani  de*  Tede- 
schi c  già  riconosciuto  avca  l'autorità  di  Carlo,  il 
viceré  fenth  alla  difesa,  non  afendo  oramai  attorno 
al  regno  alle  sne  core  affidato  che  inimici:  divisA 

dunque  custodire  la  capila^  con  (ruppe  straniero  per 
alcune  condii^Joni  che  appalesò  ai  consoli,  poi  iulimò 
il  serrtzio  militare  ai  baroni  feudatari,  fe  quartier  ge- 
nerale Termini  a  Tari  siti  siccome  Mondello,  Baga- 
ria,  Acquasanta  inviò  milizia,  alT  Accia  ed  all'Aspra 
cnv.illeria,  le  trupppe  spagauolc  mise  sotto  gli  ordini 
di  Domenico  Locchesi  caTaliere  palermitano,  le  altre 
sotto  Luca  Spinola  tenente  generale*  Tntte  qoeste  pre- 
cauzioni, couicchè  diceansi  fatte  a  proservare  il  re- 
gno da  nemiche  irruzioni,  spiaccano  assai  ai  malvagi, 
n^  denterò  buon  animo  erano  accolte  dagli  indiffe- 
renti; vocifcfaTasi  che  il  viceré  ciò  facea  perchè  te- 
meva della  popolazione  paìemillana ,  di  questa  voce 
accoravansi  tutti  buoni  e  cattivi,  perchè  non  vi  è  peg« 
gio*  della  diflidenza  per  allarmare  i  popoli: 'airogi 
a  ciò  somme  contlnoate  dì  danaro  che  erospavansi  per 
le  guerre  straniero,  c  per  ciò  tasse  contribuzioni  gra- 
vezze nuove  e  d*ognì  maniera  senza  consentimento  del 
parlamento,  cHo  in  quegli  anni  non  si  adnnò  alcuna 
vol'a;  m.ilallic  epidemiche  sviluppatesi,  una  pcnnrìa 
di  grani  per  soprappiù,  e  per  concludere  questo  lugu- 
bre racconto  un  ferreo  govcmamcnto,  che  abbacinato 
dalle  false  voci  faceasi  solo  da  queste  reggere  e  pu- 
niva seii/a  di  multo  ponderare  la  ca^jianc  con  gran 
facilità,  sempre  temendo  segreta  intelligenza  con  Au- 
stria, 0  pure  coi  Napolitani,  che  per  gii  Austriaci  pai^ 
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teggìaTaoo,  e  che  oorse^gtaTaiio  lo  nostre  costiere  (1). 

11  viceré  o  temendo  de*  Palermitani,  o  la  sua  pre- 
senza nella  citta  di  Messina  necessaria  reputando,  can- 
giò dimora^  e  si  portò  in  qiiest  altima  città»  oyo  trat- 
tennesi  quattro  anni,  cosa  che  in  Palermo  assai  ma* 
laniente  fu  «ip presa. 

Le  cose  dei  mondo  cangiavano  nuovamente  di  aspet^ 
U>;  le  guerre  combattale  colle  due  armi  dei  cauioni  e 
della  politica  ora  favoreggiavano  Fimo  ora  Feltro  par- 
tito, TEuropa  ^cnicA  sotto  questi  due  pesi  enormi  > 
nò  vedeva  maniera  di  disfarsene.  Eugenio  di  Savoia 
di  patria  e  di  sangae  francese  avea  fatto  trepidare 
Luigi  il  grande,  ed  avea  .di  già  fatto  vacillare  la  co- 
roiia  di  Spagna  sul  capo  di  Filippo,  il  duca  di  Van- 
domo  venne  e  gliela  raffermò  per  sempre»  come  dice 
Voltaire  (2):  Viilars  favorì  la  fortmia  di  Francia.  Le 
vittorie  di  Casliglia,  che  tutte  le  istorie  de'  tempi 
ripurtano,  furon  qui  feslivanieute  celebrate  e  J^ietro 
Vitale  (3)  palermitano,  abbastanza  noto  in  Italia  (4)t 
ne  prese  a  descrivere  giusta;  Teso  de'  tempi  la  rela- 
cionc.  Le  nazioni  eran  vessale  da  quesla  lunga  e  ro- 
vinosa guerra,  i  monarchi  stessi  desiavan  desistere,  seb- 
bene quella  ìnvemnone  fantastica»  che  vien  chiamata 

([)  Di  Lbsi  loc.  ca   pag.  77  •  «eg.  Canuo  loc.  cu.  (>ag  279« 

(2)  Siede  Ue  Loui»  XIV  c»p.  XXII. 

(3)  La  Mm palio  UcU'  aUegrozia  ua  Pal«nuo  capo  del  regno  di 
Sicilia  •  la  CaitigUa  reggia  captiaU  della  Catiolica  Monarebia  aw* 
»if«tilt  natta  pretaata  ralasioaa  dalla  miMÌme  pompa  SuAf  dai 
Palamulaai  par  la  «itioria  oltannU  contro  i  oallegali  tv  b  campagno 
di  Prihvaga  a  li  dacwnbra  IMO  conio  torM  del  fodétiiiiaio i»rme« 
do  dai  Caaligliani  dalla  toal  Uaatlà  di  FUippo  V,  Mooafca  dello 
Spagna  a  di  Sidlio.  Paiamo  per  Epiro  1711  tn  Ibi. 

fi)  Ittougitora  Rib.  T.  llpig.  ISS. 


flaì  polilicì,  0  per  meglio  dire  dagli  impolitici,  rA* 

i^iuii  (li  slato,  non  pcrmoUeva  la  cessazione  delle  osli- 
lilà;  chiaiiio  questi  impolitici,  perchè  H  loro  procedere 
a  danno  dell  umanità  li  fa  di  gran  langa  discosiare 
dalla  vera  e  sana  politica^  Ae  altro  non  secondo 
quello  choii'j  dice  il  Robinet  (i),  se  non  se  «l'arto  Jì 
pervenire  al  suo  scopo.  Lo  scopo  al  quale  tendono 
gli  uomini  è  la  felicità^  per  acquistare  la  quale  si  de- 
vono dirìgi  le  azioni  dt  modo  che  elleno  fonerò 
giuste  decenti  ulili.  Il  (lirilto  naturale  e  il  morale ,  o 
letica  e  insegna  ciò  che  è  giusto  e  decente;  la  po- 
litica ci  fornisce  delle  regole  per  ciò  eh  e  utile  i.  £  quel 
i»randc  di  Voltaire  (2),  scrivendo  al  principe  real  di 
Prussia  Federigo  di  Hranilcbnrgo  così  dicovagìi:  «  La 
voce  politico  significa  ncUa  sua  primitiva  origiuc  cù- 
fadfno^  e  oggi,  grazie  alla  nostra  perversità ,  signi- 
fìi'M  i/ìgti.Hnafor  di  cittadini.  Rendetele  mio  signore 
la  di  lei  s'gnificazione;  fale  conoscere  fate  nnian^  la 
virtù  agli  uomini  i.  Divini  concetti,  ma  che  nel  no- 
stro mondo  non  trovano  che  pochissime  qrecchie  che 
lascoUino,  radissime  menti  che  li  oonceptscano  o  li 
alimeutiuo. 

I^Ii  si  perdoni  questa  digressione.  Dissi  a  quale  slato 
cran  ridotte  lo  cose  ^guerresche  per  la  successione  di 

8pa.«*na.  INii  morti  accaddero  neiropoca,  della  quale 
io  sto  scrivendo,  o  che  dettero  hiogo  al  maneggio 
dell  altra  arme  che  iK>i  in  sostanza  fece  in  brevissMiia 
tempo  molto  più  di  quello  che  i  cannoni  e  le  scimi- 

(1)  Dici.  Unl»eM.cl  Je»  sctencc»  Mor.ilc,  Fronouiiquc  f  Diploma, 
jlqije  ctc  À  Londrci  ITS;  rol.  56  lonr  2G  c  pag.  s07. 

(2)  Ocuvrei  Je  rtcJcnc  li  roi  de  PfU»»c.  Corrcspouilanco T.  I 
LcUrc  8C  pag.  l'i'}. 
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taire  per  Unii  anni  non  avcvaa  fallo,  lina  donna  « 
cesa  BOA  rada  nelle  anliche  e  moderno  ttorie«  dovea 
essere  larbilra  de'  dettinì  enropei  e  deH'alJro  mondo 
pur  ancora.  Moriva  il  dellìno  di  Francia,  c  la  morie 
di  cottai  che  fu  figlio  di  re,  padre  di  re  e  non  giammai 
re,  non  fa  di  alcuna  consegucnia,  uè  le  cose  per 
nulla  allcraronsi,  c<iiitaronsi  in(3rlon  in  tulli  i  paesi  a 
Francia  o  a. Spagna  soi;^ctli,  c  la  ciUà  dì  Palermo 
por  ancora  espreste  il  dolor  sao  con  magnifiche  pompe 
funebri,  delle  quali  il  Vitale  sopraccennato,  ch*era  se- 

fjrctario  del  srnato,  j>cr  urdiiic  di  questo  magislralo 
la  relaziooc  (i)  ne  stampò.  Moriva  pure  Giuseppe 
imperatore  di  Lamagna  senza  prole  maschile  e  Car* 
lo  VI  che  preteadeva  alla  successione ,  come  in 
offolli  poi  arvcnno,  las(  lò  la  Spa:;iia  e  volò  in  Ger- 
mania. Questa  morie  fece  cangiare  assai  le  cose  di 
aspetto,  e  preparo  quel  trattato  che  momentanea- 
mente diede  la  pace  alfa  stanca  Enropa. 

Sedeva  sul  trono  d  Ini^hillcrra  Anna  Stuarda,  accia- 
mata  dopo  la  morto  di  Guglielmo  il,  che  portala  da  una 
sua  favorita  per  nome  Sara  lennings,  consorte  del  cele- 
bre duca  di  Marlborough,  resosi  famoso  per  le  passate 
guerre;  questi  govornava  lo  sialo  britannico  jtór  ojn  ra 
delia  consorte;  ed  era  della  scila  jioUtica  che  chia- 
mano whigtt  che  dominava  allora  e  che  avea  fa- 
vorcgf^iato  Gnglìehno,  contraria  a  quella  de*  toryt. 
6  Out'lli,  dice  Bolla  (2),  amavano  reslriugero  rautorilà 
della  corona  ed  ampliare  quella  del  parlamento,  questi 

(I)  La  mac'.li  ilei  dolore  ncllj  c.Tpii.ilc  del  regno  di  Cicilia  u 
r  c^<qiiic  fclcliinn'  in  Palermo  ucU  oiiolnc  del  I7II  al  ^ereDi»»iuio 
Ludovico  Borliuiie  DelGao  di  Fraocia  tiall  UlvuUiMtiuo  seoalo  paler- 
11111.1U©.  Per  Cirhc  I71I. 

Sloria  d'Italia  loc.  cit.  pag.  4ij. 
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ad  un  fine  tatto  contrario  lendeTano;  i  primi  pende- 
vano ver«o  fa  ropabbUca,  i  secondisi  acco  (av.mo  alla 
poleslà  assoluta;  ^li  uni  erano  per  la  religione  od  al- 
meno dimostravaDO  di  ess(Te  prcsbilcriani,  cioè  pro- 
testanti senza  gradi  nella  chiesa,  gli  allri  ostentarano 
i  modi  Anglicani ,  cioè  il  protestantismo  colla  gerar- 
chia s.  Voltaire  (i)  presso  a  poco  ne  dà  la  stessa  spie- 
gazione; ma  per  dirlo  più  concisamente  e  credo  an- 
che pia  esattamente,  i  whìgs  sono  i  moderati  nemici 
del  dispotismo,  e  difensori  della  libertà  e  del  Leno 
pubblico;  i  realisti,  anglicani  rigorosi  e  difensori 
dell  obbedienza  passiya.  Questa  Tolta  il  bene  delllnghit 
terra,  non  che  la  gloria  e  la  salate  delhi  Francia  do- 
Tcano  provenire  dai  torys.  Anna  li  avea  di  troppo 
aa'arczzati,  comechè  aFversi  per  principi  alla  casa  de- 
gli Stnardi,  ma  ella  crede? a  elevare  così  ad  alto  grado 
di  onore  1*  Inghilterra ,  e  procarare  a  se  medesima 
l'alile  MIO,  e  ciò  sulla  rovina  della  Francia,  e  sullo 
accrescimento  dell  austriaca  potenza.  IN  oa  è  del  mio 
assunto  dire  se  questo  principio  era  giusto  o  falso,  ma 
era  questo:  la  Francia  non  manco  di  mezzi  per  rivol* 
tare  le  cose  interne  d'Inghilterra,  e  rij)reiio  animo  per 
le  vittorie  dei  Yaodomo  e  del  .Yiiiars,  con  quella  po- 
litica eh  e  propria  sua,  spalleggiata  da  tanti  prosperi 
avvenimenti,  giunse  a  procurarsi  onorevole  pace  e  a 
conservare  la  corona  di  Spagna  sul  capo  di  Filippo, 
c  Pochi  paia  di  guanti,  dice  Voltaire  (2),  di  una  singo- 
far  foggia  ch'ella  (  madama  di  Harlborough  )  negò 
alla  regina,  un  piattello  d'acqua  che  lasciò  cascare 
alia  di  lei  presenza  per  un  affettato  equivoco  sopra 

(r)  Siede  do  Looìa  XI V>  ckap.  32  •  ieg. 

[2)  Loc.  txl. 
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la  Tetta  di  madama  Masham  f  an^iarono  h  faceia 

dell'Earopa 5 .  LaJi  Mashaui  era  la  donna  che  i;ià  co- 
minciava ad  entrare  nel  favore  della  sovrana,  rante 
cote  tnocMerti  una  dopo  lallra;  Anna  cangiò  mìni* 
stero  del  «pnale  fece  principale  parte  lord  Bolingbroke  ; 
si  vide  che  se  nella  persona  del  decimoquirto  Luigi 
di  Francia  temevasi  una  grande  preponderanza  per  la 
yjjthmft  die  aTrebbe  fatta  al  rao  reame,  sotto  U  no- 
Mkr  dd  tao  nipote,  de*  Tari  principati  di  Spagna,  deW 
rAmerìca,  della  Lombardia,  di  Napoli  e  della  Sicilia, 
con  Qgnal  ragione  doveasi  temere  ora  qoella  di  Car- 
lo VI  d^Aostrìa  che  all'impero  di  Lamagna  rianìto 
avrebbe  tntte  qnelle  altre  signorie.  L'Inghilterra  can- 
giò politica;  ed  Anna  già  diventala  amica  di  Luigi 
per  i  privati  odi  dei  whigs  e  de'  torys  e  per  i  ma- 
neggi artifisiosì,  ma  ben  regokti  di  nn  abate  Ganthier» 
inritaTa  gli  alleati  alla  pace  e  tatto  le  potenze  goer- 
reggìantì  facca  riunire,  mal  grado  il  malvolere  di 
molti,  nella  città  di  Utrechtt  onde  venire  a  trattati. 

Mentre  queste  cose  passavansi  al  di  fuori  stava  la 
Sicilia  in  aspettativa  della  pacificazione  universale; 
qualche  picciolo  torbido  successo  in  Palermo  era  tosto 
sedato»  ma  giusta  il  solito  col  sangue  cittadino  (i). 
Tessala  anch*ella«^pace  volea,  onde  non  essere  più  di- 
laniata, onde  non  più  vedere  cosi  barbaramente  estorte 
le  sue  sostanze,  il  danaro  suo.  6eppesi  dopo  non  guari 
tempo,  Tesito  del  trattato  e  rallegrossi  Sicilia  di  lieta 
ed  inattesa  allegrezza,  posciachè  apprese  esser  passata 
la  podestà  doll'isola  por  volontà  d'Anna  regina  d'In- 
ghilterra e  per  gli  atti  del  congresso  a  V  ittorio  Auie- 

(()  Di  UU»i  loc.  cit.  6u  s  scg. 
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deo  duca  di  Savoja.  Dilooghcrei  di  molto  l^orgomento 
mio  se  narrar  volessi  quali  furono  qoé*  negoziati,  che  , 
coàiic  è  cosliitnanza  in  simili  circoslanzo.  si  dicea  tlo- 
veaao  far  ritornare  IVqnilibriu  nella  comiialluta  Eu- 
ropa; molli  autori  politici  prendofo  a  disaminarlo,  io 
ho  consultato  Robinet  (i)  che  il  fa  con  gran  solersìa; 
ed  on'allr.i  di^Lmla  c  circoslau/jata  gloria  anonima  (2): 
fu  desso  uii  grande  e  solenne  allo  di  quoH'età,  e  do- 
Tesi  alfhighìlterra  aoii  al  partito  dei  torys  od  a  lord 
Bolingbrohe  in  ispccie.  €  La  divisata  cessione,  dice  on 
nostro  j)ro:;ialo  scrittore  (3),  felice  apparvo  alla  Si- 
cilia che  rilornava  di  bel  nauvo  a  cuiU{)arirc  nel  tea- 
tro deirnniverso  per  lo  risorgimento  del  dominio,  e 
della  indipendenza,  di  cui  fa  spogliata  allora  quando 
gli  Aragonesi  la  unirono  alla  loro  coron  i  tì. 

Le  narrato  rose,  dal  luogo  in  cui  tcruiinatuuio  di  far 
parola  del  Botta,  non  vengoa  da  esso  lui  trascritte; 
ei  sttmolle  forse  di  lieve  momento,  e  si  riserhò  a  dir 
lunganiontc  dell' acclania/iono,  delTenlrala  ia  Palermo 
e  della  sagra  (4.)  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  ,  il 
quale  pertenendo  a  Piemonte  delle  sae  squisite  pa^ 

rote  meritò*  Egli  intanto  tutte  quelle  notizie  trasse 
dal  Burigny  (5),  che  tolte  lavea  dal  Lambert  (G),  e 

dal  Mercurio  fiorivo  (7),  c  cade  per  lo  spesso  negli 

(t)  J>iCI.  VDÌvtfMt  «e,       99  pag.  S7I. 

(S)  HblMMda  Coogrw  €t  d«  U  pais  d'  Dlr«clil«te  ite.  «te-  ▲ 
Utrecht;  ches  tu  PooImih  1716. 
(S)  CaniMi  loc.  cit.    p«f*  SSI* 

(4)  Uc'  cit.  lab.  SS  pag.  477. 

(5)  Storia  goMrale  di  Sicilia  T.  ▼  P.  Il  lib.  111.  Il  comp.  da 
Scatto  pag.  SS9  •  tcg* 

(S)  McBMrio  «  dÌMCrtaaioai  varit. 
(7)JVedt  aopra  pag.  77. 
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érròfì  medesimi,  e  lo  medesimo  oose  ripete;  oxoroplt- 

i;iazia,  allora  quando  dice  essere  andati  dalla  Sicilia 
a  Torino  (lue  ilepulali  piT  rioonoscere  il  nuovo  re,  il 
pnncipe  di  Villarranca  ed  il  principe  di  Roccafìorìta;  se 
consultato  avesse  qualcnno  dei  nostri  storici  conosciuto 
avrebbe  cbo  l'anibascialoro  fti  uno,  il  solo  Roccafio- 
ji(a,  e,  so  debba  c:*odersi  al  Caruso  f  r),  che  la  pre- 
sentazione fu  a  Nizsa  0  non  in  Torino,  ma  che 
già  il  monarca  era  stato  riverito  in  questa  città  da 
vari  cospiri!!  Siciliani,  i  qnali,  corno  spesso  snoie  ac- 
cadere, spiali  ilallo  spirito  di  novità  c  dal  desio  di 
essere  i  primi  a  vedere  11  sovrano  novello  irono  in 
Torino  a  saintarlo;  taìi  furono  il  marchese  di  Ceraci 
del  nobilissime  stocco  de*  Venlimii^lia,  il  prefato  Vi!- 
lafranca  Albata  e  tanti  altri  cittadini  siciliani  di  vari 
celi.  Se  falla  Barignj  in  questo  particolarità  è  inte- 
rasantc  però  il  trascrivere  che  fa  del  quarto  articolo 
del  tratlato  di  Utrecht  ris^^iiardinto  la  Sicilia,  dello 
particolari  coofcnzioni  Ira  Francia  Spagna  e  Savoja 
e.  della  rinunzia  del  regno  che  fece  Filippo  (2)  ;  do- 
cumenti son  questi  che  assai  toccan  da  presso  la  nostra 
isola  e  perciò  in  ima  storia  parlic()larc  debbono  aver 
luogo,  c  so  il  Bolla  noi  fece,  appunto  si  fu  pcrcbè  nìiA 
storia  soa  tutta  l'Italia  comprende  e  non  la  Sicilia, 
onde  di  molto  la  sua  narrasione  dilungato  avrebbe. 
Le  acclama/ioni  e  le  feste  sono  separatamente  inipress'.* 
per  ordine  di i  senato,  compilate  da  \  itale  unaU 

(1)  Loc.  cil.  pa(.  SSS. 

(2)  Bwrignjr  loc.  cil.  pog.  $9S  o  Mg. 

(S)  La  foUciU  io  trono  »nir«rrìro  «ccljniaxioae  e  coronaziono 
delle  reali  niac»i3  di  ViUorio  Amcdoo  duca  di  Satoja,  o  di  Ann* 
4'Orlooat  do  FraaoU  ed  tagkillorro  re  e  togioa  di  Sicilie  Germe* 
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tra  reloiiaae  (i)  ne  esìste  ,  lo  quali  poco  disco, 
stanti  da  quanto  ne  dioono  il  Borìgny,  e  perciò  il 
Botta;  CaVaao  (2)  che  ne  fa  fesdroonio,  anche  un 

poco  dal  Burigny  si  allonl.ina,  rin  la  dif^TiMi/a  Don 
è  che  io  qualche  noiue  can«;ialo  e  qualche  particolarità 
ornem.  Queste  feste,  diffusamente,  e  poche  altra  pa- 
role dice  Botta  di  Vittorio  rè  di  Sicilia,  appena  ac- 
cennando ^li  oj>oramenli  suoi,  luill.i  dicendo  del  parla- 
mento eli  ci  Icnnc  e  che  con  giu&la  ragione  fece  aprire 
gli  animi  dei  Siciliani  a  nohili  speranse. 

Questo  fortunato  giorno  fo  il  quatht»  di  marco  delFan- 
no  1714.  in  cui  unitisi  i  tre  bracci  del  nostro  regno  nella 
grand  aula  del  regio  palazzo,  sedendo  la  maestà  del  re 
sol  trono  ordinò  a  Domenico  Papè  e  Montaperto  duca  di 
Giampih'eri,  sostituto  al  padre  princìpo  di  Valdina  prò» 
toiìolaru  del  rr^no,  che  il  seguente  discorso  a  chiara 
Tocc  leggesse*  Queste  orano  lo  parole  reali  che  tutti  gli 
animi  rallegrarono:  c  U,TÌYÌssimo  desiderio  che  aTcrar 
s  mo  di  provvedere  ai  bisogni  e  vantaggi  di  questo  fe- 
»  delissimo  regno  di  cui  riconosciamo  dalla  Divina  prov- 
>  vidensa  il  dominio,  ci  ha  fatto  ben  volentieri sorpasr 
1  sare  non  solo  le  difficoltà  del  viaggio,  ma  anco  lutti 
•I  qnoi  riguardi  che  [)Gr  ragiono  degli  altri  nostri  Stati 
j»  potevano giiisiamenle  cousigharc  a  ritardare  la  nostra 
1»  venata,  e  differirci  la  soddisfazione  di  ritrovarci  pre. 
1  sente  in  questo  parlamento.  Questa  è  ora  tanto 

l^ninr,  e  Cipro  celeluratt  età  gli  tpplasii  di  tatto  U  npto  tra  U 
pompe  di  Ptlcnno  reggia  c  capiul«  ce.  «c.  Palermo  per  Epiro  1714. 
Ciardìa*»  Memorie  MoriclMmo*  p«s>  49. 

{ I)  Breve  lelaaioae  aoleone  tagremo  in  Pelenno  •  deUo  i«f«o 
eorooasieoe  della  8.  K.  M.  di  Tittorto  Amedeo  re  dì  Sialia  ee. 
Palermo  per  Aecerdo  1714. 

(S)  Loc.  di.  pag.  9H  e  teg. 
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1  maggiore  in  vedere  qai  nnita  la  rappresentanza  del 

>  regno  quanto  più  Tabbiamo  riconosciuto  giÀ  ripieno 
»  di  affetto  0  di  zelo  verso  noi;  persaasi  altresì  della 
1  vostra  scambievole  consolazione,  per  la  sicurezza, 
1  che  ben  vedete  avere  di  essere  da  noi  rimirati  con 
f  amore  veramente  paterno.  Certo  si  è  che  i  nostri 
s  pensieri  ad  altro  non  sono  rivolti  che  a  cercare  di 
1  vantaggiare  questo  regno,  per  rimetterlo  (a  Dio  pia- 
1  cendo)  col  progresso  del  tempo  nall  antico  suo  lustro 
»  ed  in  quello  stato,  in  cui  dovrebbe  ess?.rc  per  la 

>  fecondità  del  suolo,  por  la  felicità  del  clima,  per 
9  la  qualità  degli  abitanti  e  por  l'importanza  della 

>  sua  situazione.  Quest'oggcllo  delle  nostre  applica- 
»  zioni  G  pure  il  fine  per  cui  vi  abbiamo  convocati. 
»  Gradiremo  per  tanto  per  il  migliore  accertamento 

>  del  modesimo  che  ci  somministriate  quoi  Limi  e  qnei 
9  mezzi  che  ponno  da  voi  dipendere,  e  darci  il  modo 
)  di  ridurre  ad  effetto  le  ottime  nostre  iniezioni  di 

>  far  rifiorire  il  regno  si  nel  buon  ordine  delia  giu- 
»  stizìa,  avanzamento  dello  scienze,  ed  ariipliaziono 

>  del  commercio,  che  per  la  restaurazione,  ed  accre- 
»  scimento  delle  sue  forze  por  la  di  lui  propria  sicu- 

>  curezza  ed  in  tutto  quel  di  più  che  col  migliorare 

B  il  suo  slato  "ponno  insieme  rendere  più  distinta  la  - 

1  sua  estimazione  nel  concetto  delle  altre  nazioni. 

»  Ttinlo  dunque  dobbiamo  allendore  non  meno  dal 

»  vostro  singolare  intendimento,  che  dal  ferventissimo 

>  vostro  zelo,  sì  per  il  pubblico  bene  0  gloria  dfHa 
5  patria,  che  per  renderle  vie  più  profittevole  gli  iii- 
»  flussi  della  nostra  regia  protezione  (1)  ». 


(1)  Mungitore,  parluroeiiti  di  Sicilia  T.  II  p'g    I30  I- 
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Nè  queste  fctron  parole  non  seguite  da  falli,  perciié, 
come  dice  il  Dì  Biasi       €  Grandiasime  e  Tasta  erano 

10  idee  c!i*ci  concepite  ayera  per  vantaggiare  gli  inte* 

ressi  della  Sicilia,  e  i  suoi  ancora,  e  so  aresse  avuto 

11  tempo  c  iagìo  di  eseguirlo,  forse  quest'isola  non 
aTrebbe  inTÌdiate  le  piò  ricche  naxiooi  deirEoropai. 
ProTTide  adunque  perche  i  predoni,  di  ciu  la  Sicilia 
abbondava,  fossero  estirpali,  inculcando  pene  ai  capi- 
tani)  ed  agli  stessi  baroni  se  mai  fossersi  dati  a  pro- 
teggerli; diede  il  primo  impabo  alla  mariiieA  com- 
merciale ordinando  la  costruzione  di  navi  che  al  sola 
Ira  flit  u  iiiercanlilo  attendessero;  ordinò  una  pramma- 
tica contro  il  lusso  de*  magnali  e  vietò  i  giacichi  pub- 
blici (a);  fu  Bìmilniente  atataito  dal  parlamento  che 
si  facesse  nna  nuova  enumerazione  d*  anime  fier  sud* 
tlividoro  più  I  <|u/iriuMito  le  gravezze  pubbliche,  ad  ese- 
guirò la  q^iolo  fu  elei  (a  una  commissione  di  Ire  ba* 
rmiì  delle  tre  valli  che  sollecitamente  allestì  il  ano  la- 

.  vero,  e  trovossi  il  numero  degli  abitatori  del  nostra 
regno,  escludendone  la  ci  Uà  di  Palermo  c  gli  rccle- 
siastici,  di  983,  i  (i 3  (3);  al  quale  uncado  1 20,000  anime 
per  la  capitale,  che  allora  tante  ne  conteva,  e  5o,ooo 
preti,  frati  e  monaci  d  ambo  i  sessi  può  calcolarsi  essere 
siala  allora  la  nostra  popoiazioac  dì  presso  a  1,1 53, 1 63 
abitatori.  A  tntti  questi  sani  provvedi ineuli  arrogi  che 
voglioso  era  di  sentire  ciò  che  al  pubblico  bene  ri- 
volgere si  potesse,  ed  in  effetti  molti  feccrsi  avanti 
con  nuovi  prog(»lli  e  con  nuovo  n  lui  ino;  fra  i  quali 
merita  di  essere  distinto  Agatino  Apry  giurccon- 

(1)  Di  alati  loc.  cit.  pai;.  117  c  seg. 

(2)  Nuota  raccolta  di  opiiaroli  di  aalori  ficataili  T«  S  pag.  lOU 
ifi)  Mongttore  En.  d'An.  Pari  T.  1. 
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guUo  calanosc  elio ,  come  dice  Y  illustre  Scìnà ,  in 
nna  saa  memona  disegnò  eoa  molto  senno  io  stato 
politico  della  nostra  isola  ^  e  qoale  era  stato  per 
lo  innanzi,  e  in  cbe  difettayà)  e  di  rfoali  Hmedi  ab« 
bisognava  (i).  Qucsia  niomoria  fu  scnlla  dall' Apary 
in  lingoa  francese,  dopo  eh  egli,  qui  venuto  col  no* 
vello  monarca,  aTea  riceroto  da  Ini  segni  di  benero* 
lenza,  ed  impressa  assieme  ad  ona  descrizlona  della 
Sicilia,  alla  fine  vi  fa  posfo  il  discorso  pronuncialo 
dal  re  airiq)ortrira  del  parlamonto  fatto .id  italiaift 

franceee:  la  descrizioDe  cbe  è  di  nn  Pi^ro^>ftl^Br 
non  so  di  che  nanoDe,  non  è  molto  da  pr<>^iar' 
si  (2).  Tutti  questi  bellissimi  inizi  sperar  facevano  a 
tatti  i  SiciUani  prospero  avvenire,  ed  a  nobiltssiaie  spe- 
lline aperti  sì  erano  gli  animi  di  questi  abitatori  ; 
qnando  la  sorte  non  slanca  mai  di  fare  con  le  mo- 
derne sventare  scontare  il  ìio  delle  preterite  ,^ande2;s^ 
a  questa  isola  nn  di  beata,  diede  semp^TÉpmlSè' 
STariati  aspetti  ai  destini  generali,  e  in  IMÈfl^ple 
combustioni  lo  stato  della  Sicilia  peggiorò  di  giorno 
in  giorno  ricadendo  nuovamente,  se  non  di  nome,  di 
istto  al  certo  nella  condisimie  di  mancipio,  e  pero 
eeomparre  dal  rango  delle  namoni. 

il  iìolta,  nel  diro  la  partenza  del  monarca  per  le 
sne  regioni  dei  con^aente,  non  rammenta  per  nulla  la 

(I)  Prospetto  d«U'UtorU  JLeit.  4i  SióUa  ntl  molo  XYIII  T.  t 
pog.28S  n.  2. 

(S)  D«fcrìpUoa  4o  rido  ^eSìcile  et  de  ics  colet  etc.  par  Pierre 
Cellefo  j  Aagnloi  oa  j  ■  ajont^  un  Merooire  de  l'elat  poUtiqne  de  le 
Sicile  preteni^  an  Roi  Victor  Amedé  per  le  Beron  Agtlin  Apary 
de  la  Vitte  de  Catene»  d'aprcs  trn  manoecntoothooti^po*  Anieter<* 
éuut  cIms  WoWotB,  ot  S.  Smith  1794. 
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git.i  sii.i  a  AfcRsin/i  pria  di  lasciar  la  Sicilia,  perchè 
Burigny  nè  anco  rammentala;  nè  dice  le  altre  savie 
provvidenze  ch'egli  emanò  nel  sno  soggiorno  in  qae« 
sta  città.  Allora  sì  fa  ch'ei  ridettele  alcnne  delle  per* 
ditte  prcrosativc,  concesse  onorificenze  a  van  citta» 
dini,  e  conlrasegnò  con  atti  di  clemenza  e  di  ginsti- 
xìa  la  sna  dimora.  Il  conte  Maffei  fa  dichiarato  al- 
lora viceré  di  Sicilia,  e  non  a  Torino  pria  delia  Te- 
nuta in  Sicilia,  collie  dice  il  Botta  (i).  trascrivendolo 
dal  Barigny  («},  almeno  così  ci  dicono  le  nostre  roe^ 
morie  (3).  Poco  tempo  avanti  che  il  re  abbandonata 
avesse  la  Sicilia,  giunse  qni  la  novella  della  morte 
della  regina  di  Spagna  figlia  di  Vii  torio  Amedeo;  non 
furonvi  solenni  esequie,  ma  si  vestì  a  bruno  e  fccersi 
le  coodogiienze  al  re.  Questo  fa  il  breve  risedio  die 
fece  Vittorio  fra  noi,  dorante  il  quale  fo  coniata  nuova 
monela  d'orq  d'argento  e  di  rarue,  come  pure  varie 
medaglie;  fa  orilmaia  la  formazione  di  quattro  regi- 
di  milizia  siciliana  e  di  nna  compagnia  ^ 
qiiorànfa  cappati  individui,  della  quale  diede  il  co- 
D!aiidan:.»nto  al  principe  di  Vdlafranca  che  servire  do* 
vea  per  la  sua  guardia  del  corpo;  ^fti'cèhglatll^  il 
stire  ovvero  la  toga  ai  ministri  regf  ed  al  '  senato  € 
tvL  adottato  ffnello  alla  foggia  di  Savoja.  Fuiono  in- 
signiti di  oìdiui  cavallereschi  di  onoriiìccnze  di  corte 
vari  nostri  magnati,  furon  fatti  molti  avanzamenti 
nella  magistratura  e  nella  prelatura,  nell  amministra- 
zione del  regio  demanio  e  doli' cidi  io  pubblico  e  in 
tutti  gli  uiii;^i  dcib  stalo.  1  popoli  lusingali  da  tutte 

(1)  Loc.  cil.  p.Tg-  17  7. 

(2)  Loc.  cit.  pag-  406. 

(5)  Oi  BU»i  loc.  Cil.  c«p.  Yl  pag.  I$7. 
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queste  appanMcnze,  ed  allettati  jpanniente  dagl  iui- 
siati  miglioniiieiili  gìuhilavaiio  e  spefftraiio;  m  Vif>' 
torio  ])ria  partì  da  ipesta,  poi  lasciò  il  diwiiiiio  della 
isola;  8^°Taziata  perdila  c  per  lui  c  per  la  Sicilia  an- 
cora; per  questa  cke,  seguitando  ueiia  ¥Ìa  delle  ri» 
fomie  e  dei  migliorameoti,  afiebbe  prosperato  felioe- 
mente  e  sarebbe  ritornata  all*a[to  grado  di  opnlenza  ; 
per  quello,  che,  rimanendo  fra  noi,  non  arrcbbe  fallo 
quel  fine  disonorante  e  non  avrebbe  sofferto  qnelle 
nmilianoni  e  qaci  tradimenti  che  proenrannigli  nnU*al« 
tro  che  il  diritto  del  più  forte. 

Ma  lasciamo  queale  QAri*^ìoiiìt  ^  avantichè  passare 
oltre  è  fona  ch'io  alqoantó  mi  trattenga  a  ragionare 
di  qnel  famoso  dissidio  nato  tra  la  corte  di  Roma 
e  i  soTrani  di  Sicilia,  dissidio  acceso  per  pochi  ci- 
ceri, poi  iniiainmato  subitaneameate,  e  che  levò  grido 
per  Eoropa  tatta  e  che  onor  sommo  recò  alla  Sicilia^ 
pella  goisa  onde  fii  àcremenle  e  Tirilmente  sostennto* 

Botta  (i)  il  narra  piuttosto  con  esattezza,  e  lo  ha  tratto, 
giusta  il  soUto,  dal  Burigny  (2j.  Dopo  mi  darò  a  lama 
la  disaiBinÉ|i^iii  IW»tii  1  do  aoeoncio  dire  alcnn  che  sol 
potM  ìmfkiM  ìm  papi,  sni  loro  Tantafo  diritto  dt 

dominio  sopra  dì  noi,  e  sullo  investi Liiro  e  concessioni 
dei  nostri  sovrani,  saran  qaesti  tre  argomenti  che  con 
qiiella  brevità  che  mi  permette  la  materia  io  trat« 
fero,  pria  di  parlare  ddia  confroréraa  che  tntfa  ag. 

fjfirossi  snlVantico  privilei^'io  ,  sì  spirituale  che  tem- 
porale, grande  ed  immenso,  ove  sappia  usarsi,  dell'o- 

Nè  i  sagri  dettami,  né  gli  atti  degli  apostoli,  nè 

(I)  Loe.  «1.  p«a«  4Sly  M(. 
(>)  Boc.  dt.  ptf .  41S  t  Mg. 


o,i8  mito  m^o 

Ir  Tangoliclie  iacee  ci  dicono  che  ii  papa,  ortevo  cO» 
Im  che  rappra^nfi  Cristo  ralla  lem,  debba  esser  te* 

vrano  lempomle;  e  i  prinitm  |»adri  della  chiesa  nep- 

parc  c  ificulcano  <|ursla  crodonza,  ma  quasi  che  fntti 
dettano  bcilissimo  ed  cioqaentissiuie  pagine  sulla  sua 
potestà  spirituale,  ehianando  lai  vioaiio  o  successore 
di  Pietro^  vescovo  di  fìooia  e  finaHraente  rappre* 
stfilanle  visibile  di  Dio  ,  e  capo  della  e>aUoì;oa  co- 
munione. Tutte  qacsia  augoslis&ime  qualità  non  ,da- 
Tangli  Temna  aatorìtà  temporale^  anni  elleno/ piattosto 
che  farlo  accommiare  con  gfU  altri  sovrani,  lo  met* 
teano  in  nna  st'ora  tiiHa  diversa,  poiché  soUanlo  il 
mandato  nvolo  da  Cristo  si  fu  di  pascere  la  sua  greg* 
gU;  nmiità  cooiaodandogli ,  eoibè  anùlisskna  fo  la 
dimora  di  hi  in  qoMla  térrii.  Ed  in'  effetti  che  !b- 
rono  i  primi  papi?  che  Ui  Pietro?  che  fu  Lino?  elio 
fu  Anacleto?  e  tutti  coloro  che  sparsero  il  loro  sangue 
per  la  religion  di  Cristo ,  memori  del  mandato  amto? 
che  fnron  la  piò  parte  dì  quelli  del  quarto  quinto  e 
sesto  secolo?  la  bloria^  registro  immarcescibile  delle 
aroane  vìrtà,  e  delle  nn^e  nequizie,  narratrice  di 
Terità,  il  dice  abbastanza,  a8.1iérrommi  dal  ripeterlo.  Cri- 
sto esempio  di  umiltà  in  questo  mondo,  la  veste  di 
randagio,  c  non  di-  sofrano,  voile  prendere,  dando 
cos'i  la  norma  a  oploro  che  segaivaiio  la  saa  religione 
e  ohe  a  lai  sncdedeano  rapprennland^ne  il  yicariato, 
di  quale  esser  dovea  il  loro  procedere,  dicendo  loro  che 
il  suo  n^gno  non  era  di  questo  mondo;  il  suo  modello 
i  primi  papi  segnirpno;  e  ciò  fu  qaello  che  fece  Cri* 
sto;  il  rimanciife  lo  fecero  gli  nomini.  Ed  in  com- 
prova di  quanto  asserisco  mi  basta  riportare  le  se- 
guenti parole  di  papa  Gelasio,  dettate  nel  quinto  se- 
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eo\o  deìla  chiesa,  neiie  quali  Iraspini  1  aiiiiiiu  pura  de 
quei  beati  iem^  e  di  beaCissiiiii  fonì/eim^  non  che 
ti  yefierando  linguaggio  deU*aotica  relif^ion^,  «fiatUh* 
lucilie  Ci  si  esprime  noi  suo  Ir  alLalu  tltU  xVmkltiua  (i  ): 
t  fo  voglio  credere,  che  quakoiio  avanti  la  Tcniila 
»  di  Gesà  Grìsto  foste  etato  noi  mcdeeimo  tempo  re 

>  e  presbitero  come  Mdchneiieeoo,  ciò  che  ba  ìnri- 
i  lato  il  demonio,  di  sorla  che  ì;1  iuipeiatori  |)a!>ani 
I  prendcTana  pure  il  nome  di  soTraot  poalciìci»  Ma 
1  d*aUora  quando  Teone  colai  cb*era  Terameoie  re  e 
1  pontefice  innemegieiile ,  riniperatore  noo  ha  piti 
1  preso  il  nouie  di  {><>iitclice,  ed  il  ponlelice  non  si 
1  è  più  attribuita  la  dignità  monareale;  onde  ancor- 

>  che  tutti  i  membri  di  Gesii  Cristo  siano  nominati 

>  una  rama  reale  e  sacerdotale,  tuttavia  Iddio  co* 

>  nosceodo  1  umana  fralezza  e  volendo  salvare  i  suoi 
3  per  rumiltà,  ha  separato  le  fanàoni  dcU  una  e  del- 
9  l'altra  potestà,  in  guisa  ebe  gli  ùnperator!  crìstiam 

>  avessero  bisogno  de*  pontefici  (ler  la  vita  eterna , 

>  ed  i  pontefici  seguissero  gli  ordinauienli  degli  im- 
|Kj<itori  per  le  cose  temporali.  Ch3  colui  che  serve 
1  iddio  non  si  desse  briga  dett^  cose  tcuiporali,  e 
9  colai,  che  a  queste  attende,  non  cahbia  cura  disile 
»  cosj  divine:  cosi  luno  e  l'aliro  ordine  è  contenuto 
»  nella  moderazione»  ed  ogni  proressione  e  applicala 
1  atte  cose  che  a  lei  eonveagono  1.  Sagrosante  pa- 
role che  siccome  l  auiìllà  di  Cristo  ed  i  suoi  dotlauù 
avii  i»i>ei  u  dovuto  essere  di  escuij^iio  ai  venturi  ponte- 
fici; ma  cosi  non  fu  poiché  arrogandosi  mano  mano 
dignità  non  proprie  del  primitivo  carattere  arrivarono 

(S)  Robia«tt  loc.  tit.  pi^.  ft7S  T.  SS**Albr«(^  d«  l'biiloir«  eccitt- 
MMlìoit  «e.  Celofvo  I7$S  15  ^  T.  %  p*e*  SU* 
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i  papi  A  qael  grado  di  dominio  temporale,  cho  ora 
rBÌrmOf  e  vedesi  an  Gregorio  VII»  allnboirsì  la  dt- 
gnifa  e  proclamare  il  principio  d^easere  egli  al  dì  eo- 
pra  de'  re,  ed  avere  il  dritto  di  deperii  (i). 

I  Bizantini  ed  Italiani  Zonara,  Flavio  Biondo, 
Yaniefrido,  Niceta,  ZorimOt  Arnaldo,  Eusebio,  Teodo- 
reto,  SoBomeno,  Bobomene,  e  Tofeellino  e  molti  che 
lungo  e  TODO  sarebbe  additare  e  più  a  noi  vicini  Platina 
ossia  Bartolommeo  de  Sacchi  (2),  Piatti  (3),  Gandmi  (4)* 
Borio  (5)»  si  8on  dati  a  dimostrare  le  svariate  vioende 
del  papato  e  il  modo  in  eoi  i  stato  occnpato  da  qneì 
che  vi  sederono;  sui  quali  noi  ci  contentiamo  di  ri* 
chiamare  lattenzione  del  lettore* 

Ma  che  poesedeano  mai  essi  ne*  primi  tempi  della  chic- 
sa?  nolla  se  non  ee  raogusfa  dignità  spiritnale  del  bro 
carattere  che  facrali  tener  venerati  per  assnmere  una 
fede  santissima  incorrotta  e  veramente  apostolica,  alla 
qnale  oniformaTansi  quanti  Toleran  rettamente  la  ere» 
densa  novella:  k  perseenriooi  poi  dei  romani  imperatori 
non  poco  coiih  lhiiii'on  ad  accrescere  il  desiderio  dei  no- 
velli cristiani  e  ad  abl)aiu  r<  anzi  che  no  1  idolatria;  ch^ 
per  servirmi  delie  idee  deil  antore  delie  s&Usnza  nwh 
va  (G),  fa  necessaria  al  mondo  perchè  vinse  con  i  ter* 
rori  della  religione  Torgoglio  della  forza,  e  preparò  per 

(r)  VedMÌ  an  libro  titolato  «Primato!  Romaai  poatificìt  N«rai 

TractaluB  ec.ec.  VindobooM  1782  >. 

ì  In  Vius    Siimmorom  pontiCcam  ad  SUtvm  IT  ponlificen 

nuKiDiuin;  Ven .  T  K9. 

II  i  Storia  CI  iiico  -  cronologici  tle'  lloinani  pontefici  e  dei  generali 
e  pioviuciali  ronrilt  «e.   7   voluinij  Naiioli   I7b5per  Aaiinoadi» 

(*)  Vita  poni  ilio  un  l\uiuaDorum'>  Ferrata  17*4. 
{?-)  INoiixi»  pouuiicuoi. , 
(t»^  Vico. 
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la  ftUìgim  dei  sensi  qacUacteila  ragione  e  della  fede, 

I  papi  adunque  non  aYevano  possideozo  proprie ,  anzi 
fa  in  progresso  comune'  credenza  che  il  sacerdozio 
eia  chiesa  romana  nulla  posseder  potcano  d'immobili* 
Teodoro  lettore  di  Costaatinopoli,  dì  cui  Niceforo  ci 
lasciò  un  estratto  e  Cousin  tradusse  (r),  assicura  dio 
la  chiesa  romana  subito  che  possedea  un  qualche  im- 
mobile io  Teadea  e  ne  divideva  il  prezzo  in  tre  uguali 
porsioni,  dandone  una  per  la  fabbrica,  laltra  al 
SI  ovo,  e  la  terza  agli  ecclesiastici;  e  prevenlivamento 
bmesio  vescovo  di  Cirene  non  sognando  uemmcno  che 
il  sacerdoào  aver  potea  autorità  temporale,  anzi  fort3 
ritenendo  che  la  potestà,  e  la  proprietà  di  questo  mondo 
alV augusto  suo  carattere  non  si  addioeano,  così  dice 
in  una  sua  lettera  (a)  «  Ho  voluto  farvi  vedere  per 
1  esperienza  che  unire  la  potenza  politica  al  saccr* 
1  dono  e  rdere  collegare  assieme  dae  materie  incom» 
»  patibili.  L' antichità  ha  avuto  preti  che  erano  giù" 
n  dici.  Gli  Egiziani  e  gli  Ebrei  sono  stali  lungamente 
s  governati  dai  preti.  Ma,  a  mio  avviso,  dopo  che 
p  quest'opera  divina  h  stata  praticata  umanamente, 
»  Dio  ha  separalo  questi  generi  di  vita,  e  T  ha  dU 
j  chiaralo  l'uno  sacro,  l'altro  politico,  ed  ha  localo 
1  gli  uni  alla  materia,  gli  altri  a  se  stesso.  0.i'\!;lino 
»  devono  attendere  agli  affari ,  noi  alla  preghiera. 
1  Perchè  si  vuole  unire  ciò  che  Dio  ha  separato,  e 

>  addossarci  un  carico  che  non  ci  conviene?  Avcl  ^ 
1  bisogno  di  protezione?  indirizzatevi  a  colui  che  e 
1  ìnearioato  delle  leggi.  Avete  bisogno  di  Dio?  an- 

>  date  dal  vescovo:  il  vero  sacerdozio  ha  pjr  iscopo" 

(t)  1lobta«t  loe.  cit.  pag.  no.  Blog.  Ua.  Hiit.        T.  If* 
II)  tMm  T.  XrVI  ioccìi. 
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1  h  coDtcniplaiioiie ,  che  per  nulla  si  pa&  conEm 

j  con  I  attività  c  iJ  movimento  degli  affari  j. 

Ed  era  un  vescoTO  che  ciò  dicea  e  che  questi  prìn- 
cipi a  perenne  ioaegnafnento  dei  posteri  dettara.  One- 
ste Tenta  meoncoese  sono  tenate  in  non  cale  dal  Ba- 
ronie, o  sono  a  suo  boi  modo  inforpolpale  e  discorse, 
come  tutto  quello  che  alla  temporale  potestà  papalina 
sì  oppone;  ma  Baronio»  a  creder  di  molli,  ha  recato 
assai  pia  di  male  al  ponteficato  che  tatti  ^1i  ayrer- 
san  suoi,  poiché  ha  di  inolio  esagerato  i  dirilii  e  chi 
esagera  ogni  diritto  o  Io  guasta  o  lo  perde;  lanto- 
rìta  pontificia  era  molto  piò  venerata  aTantichè  Ba- 
.  ronio  (i)  e  Reynaldi  (2)  scnyessero;  Tennero  Pagi  (3)^ 
Du-Piu  (4),  I  leury  (5),  fecero  vedere  gli  orrori,  con 
critica  sana  rimessero  T  affare  nella  giusta  hiiancia 
del  Tero;  e  se  Rejnaldi  sorpassò  colai  di  coi  fatto 
si  era  continnatore  e  per  Terità  di  fatti  e  per  gia- 
8tczza-di  critica,  non  perciò  rimase  sooviu  dal  vi/io 
che  impulavasi  al  liaronio,  imperocché  i  suoi  dieci 
Tolami  degli  annali  ecclesiastici  sentono  por  essi,  sic- 
come qaelli  del  Baronio,  di  soTerchia  esagerazione. 

Ora  por  rilornarc  allo  possessioFii  dei  papi  milla , 
come  dissi  di  sopra,  eghno  possedeano  di  hcui  immo- 

« 

(1)  AmialM  Ecctot.  Rooia  IIS6. 
(S)  AnaalM  Bcclet.  ce. 

(S)  Crilica  hhtoricft   croBologica  in  Anoalw  EccIm*  cardinali  ^ 
Baroni;  Parigi  1689.  Genova  1705. 

*(4)  Traili  deb  doeUintcbretienneorlMoxe  ec.  Paria  17 OS.  Tnhé 
de  la  puiiaance  eeelctiatUqoe  et  temporeUe.  Parta  I90I;  eTafioahra 
epere  tra  la  ^naU  Dibliotbeca  Ecclesiastiéa* 

(5)  Expeaitioa  de  U  doctrine  de  l'egUae  cailtolìquc  di  Boinnet 
colle  «uè  chiose.  Anversa  1678.  InstitiU  au  dreil  eceleaiia|ii|pe Pn* 
ria  M7,  HUtcir*  £e*ieaiatti^ne  Paria  1691  •  ' 
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bili,  sebbene  ^aalcoiio  voglia  far  credere  che  Koiua 
0  il  docato  si  fei]e?a  dai  rómant  ponleBeì  0  tome 

capi  della  santa  repubblica  0  come  priiieipi  anotott 
per  consenso  di  popoli  :  io  ignoro  però  ove  si  possa 
aal^ticaineDte  fondare  questa  opinione,  lo  vari  luoghi 
il  sapieiitissinio  bibliotecarìo  di  Modena  combatte  questi 
principi,  c  le  Tarìe  pagine  delle  sue  dncobratisniiio 
dissertazioni  ci  danno  a  divedere  come  la  potenza  tem- 
porale de*  romani  pontefici  si  è  fondata  tatta  sulle 
eonsecatiTe  e  sossegoenti  concessioni  ;  alle  quali  so- 
pravYoiJwlo  il  secolo  di  ferro  tutte  le  intellettuali  fa- 
coltà itesi  a  ricOQCentrare  nel  clero,  incominciò  la 
dùesa  a  preponderare  ne*  destini  delle  nazioni,  donde 
la  temporale  sna  potestà  provénne. 

E  per  dire  dclk  concessioni  la  prima  che  vantano 
gii  apologisti  della  temporale  potestà  de*  papi  si  è 
quella  deirimperator  Costantiiio  fatta  ai  pcQitefice  San 
SilTestro,  neiranno  3a4-  Quando,  da  quali  carte  au- 
tentiche si  siino  mossi  ad  asscinu  ciò,  io  non  saprei 
indovioarc,  dico  soilaato  che  io  stesso  Baronio 
ferrido  campione  papalino  non  lascia'  di  metterla  ^in 
forse  collocandola  nella  categoria  delle  dubbiose: 
Incmaro  arcivescovo  di  Uoims  ripetendola  da  Graziano 
fu  il  primo  a  mentovarla,  ma  per  essa ,  secondo  che 
si  legge  nel  Duchesne  (2)1  non  ebbe  il  pontefice  che 
si  luogo  o  la  Mede  sua  ovvero  la  eiiia  di  Roma^ 

e  non  1  esarcato  di  Uaveima  t;  le  provincie  occiden- 
tali, come  altri  protendono;  e  questa  islcssa  limitata 
donazione,  dopo  quello  che  ne  scrissero  contro  Santo 

(I)  AmibIm  Ecc»  T.  Iti  pif.  944 

(S>  HitWfia  Franeor.  Scri|^i.  Ptr  ms-él,  voi.  lU,  T.  Il» 
pag.  SSO« 
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Antonio  vescovo  di  Firenze  (i)  [.oronzo  Valla (2),  Piote 
di  Marca  arcivescovo  di  Parigi  (3)»  Antonio  Pagi  (l). 
Natale  d'Afeosandro  Lodovioo  Antooio  Homtorì  (6) 
non  pnò  non  stabilirsi  che  essere  falsa  ed  apocrifa. 

La  bccoiida  per  dala,  pcrchò  del  74-2 »  leggo  esser 
^ella  di  Luilpandro  re  Goto»  caro  alia  santa  sede; 
pelia  medesima  donò  questo  re  a  San  Pietro ,  e 
per  esso  a  papa  Zaccaria  ì  patrimoni  di  Sabina, 
di  Kami ,  di  Osimo  e  di  Ancona  (7);  anco  ciò  ò  da 
mettersi  in  forse,  secondo  i  autorità  di  molti  valeo tao- 
mini;  imperocché  da  quanto  si  legge  nella  storia  eo* 
clcsiastica,  avanti  Tcpoca  in  eni  vuole  stabilirsi  que- 
sta donazione  di  Luilpandro,  Gregorio  III,  prede- 
cessore di  Zaccaria  nel  pontificato,  chiesto  avea  soc- 
corsi a  Carlo  Martello  prefetto  del  palam  che  avea 
osnrpato  l'autorità  sovrana  di  Francia,  perchè  salvato 
avesse  la  saula  sede;  c  questi  gli  avea  promesso  noa 
solo  sottrarlo  dalie  longobardiche  vessazioni,  ma  ezian- 
dio alla  dominazione  deirimperatore  d*Orìente,  e  pro- 
clamato e  denominato  l'avrebbe  console  di  Roma  (8): 
era  allora  re  de'  Longobardi  lo  stesso  Laltpandro;  or 
come  e  con  qoal  arte  sia  poi  avvenata  qaesta  don»> 
sione  lungo  sarebbe  ripetere  (9),  rA  la  ^verità  nuda 
e  sponlauca  mai  appai  ircLbc. 

<t)  Rbioria. 

(8)  Dedamstio  d«  falio  cradita  «t  mcDtito  Commiini  Dodition*. 
(S)  CoMOcdÌA  SiMrdoai  €i  imptrit  do  libirt.  «ecletiM  galKM- 

M  T.  t  Ub<  III  eap.  XII  pag.  IStf. 

(4)  Crìtica  hìaiotico -cronologica  in  Av&alaa  occlaaiaiticaa cardi- 
naitt  Baroalì  voi.  lY  T.  I  pag.  SI. 

(5)  Hialorìa  aaelaaiailiea  Diiaarl,  SI  pag.  109. 

(6)  Dis«en«  14  pag.  SO  SI  T.  IT  •  itt  altri  loogU* 

(7)  I\obinet.  loc.  tit. 

{9)  llist.  EccL  Abregé  T«  III  Art.  IT  pag^iiS» 

(9)  Loc.  di. 
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Viene  la  terza  che  e  (juuUa  di  Pipino  di  Fi  ancia 
usurpatore  del  Irono  dei  Merovingi;  fu  iaTitato  costui 
da  p^Ni  StefàBQ  111*  peroU  anch'egU  Tenìtte  a  di*» 
fendere  dalla  tempesta  iniaaociafa  da*  Longobardi  la 
nave  di  Pietro;  td  a  ciò  fare  architettò  il  papa  nna 
lettera  a  nome  di  San  Pietro»  nulla  curandosi  delia 
maniera  con*  che  quegli  penrenato  ora  alla  auprema 
aalorìta  di  Frarcia.  Ei  venne  m  Italia  e  vìnse;  però, 
andchè  rcslituire  le  provincie  c  l'esarcato  di  liavcnna 
a  Costantino  Coproaimc  legittimo  possessore,  le  dona 
al  papa  ed  alla  chiesa  romana.  Io  non  entrerò  a  far 
la  disamina  se  questa  donazione  fosse  veramente  esi- 
siila  ;  manca  il  titolo  primordiale,  dice  Voltaire 
perciò  vi  ha  luogo  a  dubitarne ,  nemmeno  se  qnella 
dal  fiaronio  (2)  riportata  sia  aprocrifa,  dico  solamente 
che  ammettendosi  per  vera  non  è  mica  per  niim  conto 
onorevole  a  papa  Stefano,  avvegnaché  sa  ognuno  per 
quali  mezzi  quell'oscuro  cortigiano  pervenne  a  farsi  re 
e  capo  della  seconda  dinastia  reale  di  Francia  (8). 

La  qnarta  donazione,  quella  cioè  di  Carlo  Magno 
è  Fancora  del  papato:  sovr'essa  i  papi  più  che  su  le 
altre  si  appop^giano.  È  la  data  del  774.  (i)»  ^al  quanto 
dire,  avantichè  Carlo  stato  fosse  coronato  imperatore 
d'Occidente ,  lo  che  avvenne  nel  primo  o  il  secondo 
anno  dei  secolo  nono.  Vieue  essa  comunemente  ripu- 
tata surrettizia;  ed  invero  non  son  da  porsi  da  banda 
le  qui  appresso  parole  del  sapiente  Muratori  (5):  «  Ni 

(I)  Etili  «4^  cap.  XIII. 

(S)  L«&  dt.  tom.  e,  pas-  S07  e  839, 

(S)  Tutta  la  iMorit  di  Frauda.  Toluirai  Biaai  toc.  dt.  •  MfntDti. 
ATirag^  d«  l'Hiat.  Ecd.  loc.  cU.  pag.  SS4  •  91, 

(4)  Barooio  tom.  IX,  pag.  SSI. 

(5)  Diiiflnuioat  XXXIT,  pag.  9,  ton.  IT. 
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venga  in  monte  ad  alcuno,  e'  dice,  poter  essere  cotanta 
r autorità  d'uà  archÌTÌo,  che  qualsivoglia  slrumeuto 
da  lì  uscito  o  ivi  conservato,  seco  porti  il  sigiUo  dì 
usa  incontrastabile  legittimità.  Ma  mano  archivio  go- 
de di  81  riguarJcvol  privilegio,  che  elio  soi^nando  ne 
dicano  alcuni  legisti.  Nè  pare  gli  stessi  marini ,  nò 
le  tavole  stesse  di  bronzo  in  coi  talvolta  si  veggono 
incise  le  vecchie  memorie,  e  eoo  caratteri  anche  an- 
tichi, ci  possono  assicurare,  che  qnivi  si  conten£^ano 
indubitati  monumenti  deli  auiicliità  i.  E  per  prova, 
di  ciò  adduce  van  diploini  apocrifi  »  fra*  qoafi  nno 
dello  stesso  Carlo  Magno.  Ma  sema  piò  esaminare 
se  la  donazione  di  (  .;irk)  Magno  fosse  vera  o  falsa,  di- 
ciamo piuttosto  se  poteva  egli  disporre  di  ciò  che  non 
possedea  ;  nella  donasione  ti  riconferma  dò  che  suo 
padre  avea  doaato  ai  pa[)i,  ma  Pipino  almeno  osava 

del  suo  dinUo  di  coiiqnisla  sur  i  Lonfj^ob.irdi  ,  però 
Carlo  Magno  di  quai  diritto  usava?  Gli  apologisti  di 
Soma  non  sanno  che  risposta  dare  a  simile  inchiesta, 
dal  che  ne  viene  che  queste  donaaioni^  Tesistensa  delle 
quali  è  assai  dubbiosa,  son  passate  da  hocc  a  in  borea 
sino  a  noi,  e  perciò  più  pcila  tacila  osservanza,  che 
per  kffo  vero«dintto  quelle  provincie  i  papi  posseggono; 
finalmente  ohe  Pipino  e  Carlo  Magno  aveano  bisogno 
de'  papi  per  giugncre  a  quel  grado  di  opulenza  alla 
quale  agognavano,  e  questi  anco  di  quelli,  per  lo. 
spirito  di  grandezEa  e  di  ambìsione  già  concepito,  aln 
bisognavano.  Per  Io  che  si  vide  Pipino  primo  re  con- 
sagrato di  Francia  dalle  medesime  mani  del  papa,  e 
Carlo  Magno,  resosi  sempre  più  benemerito  a  Koina 
per  olleriorì  concessìotti  "particolari ,  assoluto  egli  e 
tatta  la  sna  armata  dei  peccati  di  omicidi^di  incendi 
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fe  (li  altri  mali  nella  i^ncrra  contro  il  duca  di  Baviera; 
olire  poi  tutti  i  vari  privilegi  c  le  tante  dignità  aceoi^ 
dat^lid  (i)*  Assai  dir  si  potrebbe  di  qoesta  donazióne 
0  con  ispeeie  delt^oUima  or  detta;  raa,  siccome  non  « 
assunto  mio  principale  questo  subietlo,  io  non  fo  che 
acccoaare  ciò  che  le  varie  storie  mi  dettano  e  passar 
oltre. 

Eccomi  a  ragionar  della  quinta  che  pel  con  tornita 
meriterebbe  di  esier  ìimgamenle  trattata;  ella  si  è  di 
quel  Lodovico  figlinolo  terzogenito  di  Carlo  Magno  • 
cKigaominato  da  pochi  il  pio,  da  molti  il  debole  o  il 
benigno ,  il  qoale  di  animo  mite  e  dolce  non  lasciò 
di  far  Iravf  Ji  ro,  in  mezzo  a  qualche  suo  pietoso  prov- 
vedimealOf  quanto  sa  lui  prevalesse  la  pontificale  pre« 
ponderansa;  e  iftcntre  che  non  poche  nmiltazìoni  per 
opera  di  alquanti  vescovi  gli  toccò  soffrire,  e  non  poco 
co  Siici  slessi  affini  dovè  combattere,  non  è  da  cre- 
dere corno  fossegii  renato  disio  di  beneficare  i  papi. 
Qnesto  diploma  riportato  da  RafTaello  Maffei,  comn- 
nemente  inleso  col  soprannome  dì  Volterrano  (2),  da 
Volterra  picciolo  paese  di  l'oscana  sua  patria,  dal  Si- 
gonio  (3}  e  dal  Haronto  (il),  è  senza  giorno  né  data, 
nò  ▼erano  di  loro  afferma  aver  veduto  F originale, 
lo  che  ha  dato  luogo  a  giusto  e  fondate  congotture 
di  apocriOtà;  che  poi  coli  autorità  del  Pagi  {ìi)  e  con 
quella  del  Muratori  (6)  che  io  combatte  con  gran 

(I)  Abregé,  de  1  Ilisi.  Ecci.  ec.  Tom.  lllf      rari  looghi. 

(2;  Cernra,  lib.  III. 

(S)  D«  regno  Itili  ae  lib.  IV. 

(4)  fiarotiio  lom.   I  X ,  p.iq    654.  • 

(5)  Loc.  cit.  tom.  IH,  |Mg.  492. 

(S)  DÌMcrU&ione  XXXIY,  pg-  22  «  25. 
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forza  di  critica  c  cwi  praofe  eonTineentinimo,  si  e 
ragiauevolmcnto  inferito  che  quei  diploma  è  surrct« 
tizio  e  fatto  in  qac'  tempi  io  cui  eoo  questa  sorte  ili 
pergamene  d&?a8Ì  legge  ai  popoK  e  questi  chini  la 
riccvcano.  In  grazia  del  medesimo,  oltre  la  conferma 
delle  precedenti  donazioni  de'  dne  Carlovingi,  nuove 
concessioni  faoea  Ludovico  al  papa,  tra  le  quali  deirisola 
di  Sicilia»  e  pare,  cosa  che  fece  aprire  gli  occhi  ai 
critici ,  cedeva  al  pontificato  la  prerogativa  di  cou- 
ferroare  reiezioni  de*  pontefici. 

Dopo  di  qaeaUt  pretesa  donazione  i  fkji  cercavano 
ogni  roezso  per  prender  parla  alle  svariate  vicende  degli 
stati  od  alle  particolari  controversie  delle  reali  famìf^lic, 
anzi  successo  Lotario  al  trono  imperiale  di  Occidente 
videsi  la  famiglia  Carlovìngia  scissa  da  erode  discor* 
die  alle  qnali  non  tralasciò  di  frommischiaTsi  papa  Nic- 
colò I,  lo  che  dettegli  agio  di  fare  gran  passi  al  con- 
quisto tanto  desiato  della  teniporal  potestà;  ed  in  ef- 
fetti questo  pontefice  proclamando  quella  massima,  che 
poscia  Gregorio  VIT,  pretese  adottare  nella  pia  ampia 

funua,  dichiarò  non  soltanto  i  papi,  ma  eziandio  i  ve- 
scovi per  ispecial  mandalo  del  signore  giudici  de'  re, 
e  perciò  insita  in  loro  k  facoltà  di  deperii  (i).  Ma 
poche  orecchie  ascoltavano  per  alìom  questi  prìncip! 
che  sparsi  ad  arte  sulla  terra  non  lasciavan  ^di  fe- 
condare sommessamente  per  poi  sbucciare,  fiorire  c 
rinverdire.  0.  gli  imperatori,  o  qnalchednno  deUa  fa- 
miglia  imperiale  aveasi  la  sovrana  potestà  di  Boma, 
ne  sino  allora  vi  ha  memoria  che  i  papi  abbiano 
preso  se  non  se  illegittimamente  parte  al  governo  po- 

(13  Robìaci  loc.  di.  àkngn  4t  THial.  Veti.  Ite.  aii«  toM.  Uh 
pag.  461. 
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litieo  d'Italia,  dapoiehe  in  fatte  k  prefofa  «nonmmoiii 

era  aggiunla  la  ciiiusola  salvo  in  guesti  dueati  il 
nostro  dominio  in  iuUo,  e  la  loro  soggezione, 

AccadjJiMiiti»  80*  quali  è  hsm  tirare  qq  Telo«  sao* 
cessero  correndo  il  decimo  secolo.  Nel  termine  det 
quale  passato  V  iuijicrio  nella  famiglia  di  Lassonio 
venne  ad  occupare  la  dignità  imperiale  Ottone  priiM 
%lio  di  Enrico  rUocelIatore,  da  alenni  noreraio  da 
altri  no,  nella  cronologia  degli  imperatori  germanici» 
Animato  questi  da  vedute  ambiziose  di  troppo»  e  mo- 
(Icìlandon  sa  Carlo  Magno,  volle  estendere  colle  anni 
le  sue  ecAciqaiste:  si  rivolge  pria  contro  gli  Unni,  poi 
contro  gli  Ungheresi,  rende  la  Boemia  tributaria  della 
Germania,  marcia  contro  la  Francia  e  giunge  a  Roaea 
oltrepassando  Parigi;  appresso  invade  Tltalia  e  viene 
a  Roniai  ove  ei  fa  coronare  pria  re  de*  Longobardi, 
indi  pel  papa  Giovanni  Xll  iinpcraloie,  e  vicondcvol- 
incnte  giurandosi  fedeltà  sul  corpo  di  San  Pietro* 
Chi  era  Giovanni  XU,  ognnn  lo  sa,  come  pare  per 
quali  TIC  giunse  al  pontificato.  L'impmtore  eonfemi& 
le  precedenti  concessioni,  il  papa  giurò  che  non  avrebbe 
riauiiziato  giammai  alla  sua  obbedienza;  questo  gui- 
ranseoto  non  tardò  a  divenire  spergiuro  ed  a  piodorre 
efletii  terribifi,  che  trasando  per  non  affiusi  al  mìo  di« 
re.  A  quesla  conferma  di  Ottone  che  è  dell'anno  962  (i) 
un  altra  ne  uni  Enrico  II  (2)  sopranuomato  lo  zoppo. 
•  il  aanto,  e  ira  i  santi  indi  noverato;  io  non  sa 
come  certe  adoni  che  Tistoria  gli  in)pula  possano  esser 
vero  ;  ciò  che  però  è  indubitato  si  è  clic  gli  era  ua 
principe  di  estreiaa  pietà, 

(l)  Baronio  tom.  X,  amao  962,  pag.  Tfti. 

(3)  BvQUM  lo€.  fil.  tiom.  II,  èUQ9  lOXéi  r«(.  44* 
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Tntle  qofltiB  concesBioni  prepararmio  la  potMzft* 

temporale  de'  papi  e  feccrii  credere  ,  come  le  varie 
Tolte  ho  detto,  al  di  aopra  de'  re;  pur  tuttavia  sempre 
gl'ìmpmtort  dì  Germania  erederano  avere  sa  Roma 
3  diritto  di  sovranità  e  il  credono  tuttora  i  eomecU 
riconoscono  più  per  connivenza  che  per  propria  vo- 
lontà l  aulorilà  monarcale  de  papi.  Neirepoca  deirnl- 
tioia  donasone  rambitiona  da*  pontefioi  non  d>be  pia 
ritegno,  non  tralasciando  occasione  qnalnnqne  a  €n  di 
usurpare  autorità  .1  loro  non  coDfacento.  Ceìoslino  III 
nel  coronameli to  di  i:^Qrico  YJ,  imperatore  della  casa 
di  Svevia»  era  assiso  in  nn  elevato  segg^io^  Timpera- 
tore  nel  basso  e  gittate  ginocchione,  il  papa  con  mi 
colpo  di  piede  foce  cadere  la  corona  del  sno  capo, 
i  cardinali  rìceveronla  nelle  loro  mani  e  larimessero 
nnovamente  nella  testa  dell'  imperatore;  ciò  arvenne 
nel  1191.  Nel  11 98  essendo  papa  Innocoiso  Ilf,  pro- 
li Uando  de*  forti  dissidi  risvegliatisi  con  grimjjeralori 
deir  augusta  casa  di  Svevia»  anzi  della  vacanza  del 
trono  per  la  morte  già  arrivata  na  anno  avanti  di 
Enrico  VI  e  dalla  minore  età  di  Federico,  si  fe*  pre- 
slare  la  dimane  della  sua  consacrazione  il  ligio  omag- 
gia e  il  gioramento  di  fedeltà  dal  prefetto  di  iiqpa, 
ed  arrogandosi  tntta  1*  autorità  imperiale  concessegli 
la  investi  tura  della  sua  carica;  nò  di  ciò  contento  qne» 
sto  fondatore  e  sostenitore  acerrimo  della  temporale 
potestà  de*  pontefici  messe  a  profitto  le  divisioni  che 
strariavano  la  Germania  per  impadronirsi  con  k  anni 
spirituali  e  tomponili  della  ilomaijpia,  della  Marca  d'An- 
cona, del  ducalo  di  Spoleto  e  dei  patrimonio  delia  con- 
tessa Matilde  »  che  ella  area  donato  alla  chiesa  ro- 
mana. 
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E  a  totti  noto  come  questa  donna  chiamata  eroina  (i) 

dai  suoi  ammiratori,  disponendo  di  tatte  !e  ducee  e 
le  contee,  per  vari  rami  da  lei  ereditate  in  Toscana 
ed  in  Lombardia,  ne  fe*  ampia  donazione  alta  chiesa 
romana.  Con  molle  e  fondate  ragioni  però  si  mette 
in  forse  dai  critici  la  validità  di  questa  donazione,  di- 
cendo non  avere  ella  avuto  la  facoltà  di  disporne  sif- 
fattamente, imperocché  i  duchi  e  i  conti  di  quelle  si- 
gnorie teneanle  in  fendo  dagl*  imperatori ,  il  perchè 
estinte  le  linee  avrebbe  dovuto  rientrare  nel  diritto  il 
signore  primordiale  ch'era  Timperatore.  Fatto  sta  die 
imtte  prime  fa  questa  donazione  contrastata,  ma  final- 
mente ridotte  da  Innoconzò  III  ititeramente  alla  sna 
obbedienza  tutte  quelle  provincio,  egli  compi  redificio 
della  temporale  potestà  papalina  col  farsi  render  Tomag- 
gio  sovrano  dal  prefetto  e  dal  senato  dì  Boma  (2). 

Or  per  le  cose  già  dette,  d  onde  mai  argomentar  si 
pnò  i!  preteso  diritto  di  dominio  della  santa  sede  sul 
nostro  regno?  Dapoichò  so  prima  rivolgeremo  la  dì- 
aanuna  alle  tarie  Ticende,  alle  qnali  la.  chiesa  sicola 
i  soggiaciata,  parlando  secondo' gli  ammaestramenti 
del  Pirri  (3),  del  Gaetani  (4-)  e  del  Di  Giova  imi  (5), 
si  vedrà  essere  stata  predicata  la  fede  cristiami  e  la 
discipltpa  ecclesiastica  qni  introdotta,  se  non  dagli 
Apostoli  (tra*  qnali  con  ispecte  da  San  Paolo,  come 
Vo«-rKtno  alcuni)  certameiile  da'  loro  discepoli;  nè  vi 
ha  altra  memoria  di  que'  confusi  tempi,  se  non  se  che 

(l)  Memorie  della  gran- contessa  Matilda  da  Fr.  M.  FiotMttiM, 
edizione  seconda  con  molti  dacumonti:  LucC4  17S6* 
(S)  Rohiaet  loc.  cit.  pag.  585. 
(S)  Sicilia  Sactb  ec.  in  Tari  titi. 

(4)  I*'6°g^       lliitoriani  hacram  •icolam* 

(5)  Codn  dif  lonuiiciu  SiciUae  ec. 
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la  chiesa  ed  i  suoi  ministri  manteneansi  allora  con  le 
oblazioni  de*  fedeli.  £o8Ì  perdarA  sino  al  tempo  in  coi 
Costantino  con  le  eoe  innovazioni  divise  il  romano 

imperio  c  riconobbe  il  cullo  crisliano;  dicdc^li  nuove 
onoriiìceaze  c  ^uovi  vescovi  cos litui ,  i  qnali  sovran* 
tendevano  alle  sole  cose- ecclesiastiche.  Qni  variano 
le  opinioni  di  coloro  che  scrissero  sn  queste  materie, 
c  credo  nulla  polorsi  accertare;  giacche  vpggo  uomini 
sommi  e  venerandi  per  carattere  e  per  dottrina»  chi 
pendere  per  un  avviso,  chi  per  m  altro  intorno  al  mop 
tropolitano  di  Siracosa  (i).  Che  che  ne  ma,  ed  essendo 
ciò  fruslraiifio  ali  ar^^omoolo  mio ,  ò  certo  che  dopo 
la  divisione  de'  due  patriarcati  di  Roma  e  di  Costaa- 
tinopoU  la  nostra  ìsola  fa  soggetta  in  quanto  alla 
spiri  tu  nle  potestà  a  quello  occidentale  ovvero  di  Roma. 

Duraiiio  quel  volger  di  tempo  che  scorse  da  Co- 
stantino a  Leone  Isauro  assai  prosperarono  le  sorti 
della  chiesa  in  questa  nostra  terra  ed  oltra  i  sinodi 
qui  tenuti ,  le  onorificenze  concesse  ,  il  monachismo 
introdotto,  i  vari  vescovati  eretti,  i  molti  templi  edi- 
ficati, di  gran  pes^  furono  le  varie  rendite  acquistate, 
che  poi  furono  iiitese  col  nome  di  patrimm^o  di 
San  Pietro   r  delia  chiesa  roìn/nui. 

Cosa  suoni  patrimonio  solertemculc  d  dimostra  cosi 
quel  valoroso  di  Muratori:  c  II  nome  di  patrtmamó 
significa  poderi  ed  altri  stabili  privati  (2)  9,  e  Tegre* 
gio  nostro  marchese  di  il  i;in atnna  in  un  suo  elaborato 
discorso,  dei  quale  saremo  a  parlare,  dice  essere  c  il 

♦ 

(1)  Monsignor  GiuMpre  Cap«e€Utro  e  il  eaBonie*  Sttibao  dt 
Chiara,  vedi  F.fTenK^ridi  per  la  Sicitia  looi*  Il  •  III» 

(2)  DiM«rUaioB«  XXXIV,  p«{.  S3. 
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1  patrìmoiiio  deOa  ohm  ranana  io  Sicilia  II  prò-' 

1  vento  di  molte  eredità  e  predi  rurali  lascì'atile  dai 
9  fedeli ,  il  perchè  ciò  non  potea  dar  alcan  diritto 
3  di  flovratiità  (i)  >.  Ninno  v'ha  che  ig:norì,  dice  il 
dolio  canonico  di  Chiara  (2)  ,  «  qualmente  Loonc 
>  Jsaaro  poscia  che  fu  pervertilo  dalle  false  massime 
%  di  dae  p^tigiatori  giudei,  cai  sì  unì  un  rinnegato 
1  cristiano,  aspra  guerra  dichiari  alle  sagre  tmma- 
1  ^ìni  ed  i  sosfonilori  delle  medesime  con  isfrenato 
1  animo  perseguitò  e  principalmante  i  saali  pontefici 
1  Oregorìo  II  e  III,  i  quali  con  esortazioni^  preghiere 
1  e  minàcce,  la  di  Ini  empietà  rimproreraTano.  Per 
j  lo  che  non  solo  si  fe*  lecito  di  appropriarsi  ed  ap- 
»  pUcare  perpetnamente  al  fisco  imperiale  il  ricco  pa* 
»  trfanonio.  che  la  chiesa  romana  possedeva  in  Sicilia^ 
1  ma  di  smembrare  con  somma  tirannia  (piante  rierano 
)  chiese  in  qnesta  j)rovincìa  con  molte  altre  del  Pa- 
1  trìarcato  romano ,  soggettandole  tutte  a  quelle  di 

%  Bisanoo   E  cosi  vennero  astretti  i  nostri  ve- 

1  scovi  a  frequentar  la  nuova  Roma,  a  protestare  ub- 
1  bidicnza  al  greco  Antistite,  ed  a  ricever  da  lui  le  or- 
3  dinazioni  ed  i  regolamenti  delle  cose  ecclesiastiche 
t  per  k  Sicilia  f  • 

Cos'i  il  rito  latino  fu  cangiato  in  «^rcco  nella  eccle- 
siastica disciplina  siciliana,  e  Roma  perde  il  suo  Tan- 
talo patrimonio,  che  tutti  gli  altri  snsseguenti  impe* 
latori  non  vollero  per  nnlla  restitnirle;  onde  poi  oc- 
cupata quost  isula  da'  barbari  del  nord,  e  poi  dlù  Mn- 
solmani,  non  si  parlò  più  di  esso  se  non  se  dopo  la 
oocnpasione  normanna,  come  saramo  a  vedm. 

(I)  OpateoU  d'antori  •iciliaai  lom.  W,  pag.  fiff, 
(S)  Etetridi  p«  U  SicUia  Ima.  Uh  HS* 
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Dichiarale  cos'i  le  vicende  della  noitra  dii€ià«  noa 

srtnpro  son;getta  a  Boma,  esaminiamo  d*onde  i  papi 

aliljiaiio  potato  ri  lì  ai  re  il  preteso  doniinio  temporale 
su  noi.  Girolamo  SeUìmo,  marchese  di  Giarratana, 
soiortissìmo  ingegno  siciliano  del  passato  secolo,  eoa 
profondita  di  dottrina  e  di  crìtica  prese  a  dettare 
di  questo  nr^oiiiouto  (^)  ne'  tempi  in  cui  appunto 
ardt'vaao  le  conlrovcrsie  tra  Sicilia  c  Roma,  c  ne  fu. 
invitato  dal  re  Vittorio  Amedeo  (2).  Passa  ^li  a  ras* 
sùs^na,  tutte  le  donazioni  de*  papi,  e  imprende  a  com- 
p.'ovarc  con  valiilo  giaslificazìoni  rome  fu  falsa  la  pre- 
tesa donazione  di  Costantino;  e  quella  pure  4ii<4uk>vico 
il  pio  non  8o!o  dichiara  falsa  o  surrettizia,  ma^  ancor 
che  vera,  di  ninna  conseguenza;  dapoìehè  non  essendo 
possi'duta  dai^li  ini[)LTaton  di  occidente  quesl  isola, 
sondo  quella  stata  donala,  non  è  da  credere  che  Lu- 
dovico principe  sì  religioso  e  giosto  avrebbe  fatto  con- 
cessione di  cosa  non  sua,  ma  che  per  teneva  ad  altro 
principe  col  quale  egli  aveva  stretto  alleanza^  E  qui 
mi  piace  avvertire  che  il  Muratori  (3),  de*  diplomi 
e  della  carte  antiche  o  dubbiose  o  false  parlando,  aoa 
larda  un  momento  a  dichiarar  falso  questo  della  do- 
nazione di  Ludovico  il  pio,  adducendo  fra  le  altre 
ragioni  quella  della  concessione  della  Sicilia  che  non 
possedca,  e  che  perciò  donar  non  potea.  Questa  va.* 
lìda  auiuiiia  uuila  a  quelle  produilc  dal  Setiiiuo  lioii 

•  (f)  D^IU  fOTr^niià  dei  utnmu^  w  dellHioU  di  afeiUa  cU  wko* 
DAfcono  ti  regno  iumediatamMite  d»  -  Dio.  Opu.  tic.  tom.  XV« 
pag.  4011,  c  «egaeDlt. 
(2)  Sètoà,  l^iwipciito  ddik  steHe'IeaeHrrHi  di  €icìSi  v*l  >«ecol» 

XVlll,  toni.  I,  pag  CO. 
(i)  DÌMeruiiese  XIEXIV,  pig.  Si.  -   . . 
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danno  laogd  a  dubbio  alcttno  e  dimosttuTio  cvi- 
lapocnfilà  dì  cfnel  diploma.  Dello  dnc  dr  Pi- 
pino o  di  (.Virlo  Ma^no  non  ne  dice  c+io  apjxMm,  non 
^BS^tsdovi  noiinuata  la  Sicilia,  onde  neanco  di  quella 
di  LoHpraDdo  fa  parola;  alle  altre  dne  di  Oitònce  di 
£nrioo  fa*MÌandio  poche  osservazioni ,  nò  dicendo 
più  di  qnol  che  ne  rapporta  il  Miiralori,  si  dà  a  prò-  . 
vare  come  palrimonium  iSiciiitae  significa,  siccome 
iopra  ho  già  detto,  rendita  e  prorenti  particolari;  at 
^ale  aTTÌso  tende  anche  il  Volfairo  (i);  e  dio  quello 
esprcssioTii  delle  Ire  ulliuie  concessioni  iSV  jUet/s  7w* 
Hri^  ilitid  imdiderit  mantàus  comprora  ^fìicicn- 
temente  non  «saefe  i  conceditorr  pndrooi  delia  nostra 
isDla;  ma  tempre  ambirla. 

Addimoslralo  in  colai  guisa  su  qoali  mal  ferme, 
and  aeree  basi  si  posa  il  dominio  preleso  da'  ponte* 
§KÀ  Strila  nostra  Sicilia,  dobbiamo  tirarne  qiìetla  giusta 
e  naturai  consognenza  che  i  [ni pi  ron  avi  ikIo  ne  di- 
ritto di  dominio,  nè  diritlo  di  fendo  su  noi,  non  po- 
teano  disporre,  come  non  ne  disposero,  della  sórte  si* 
eiiiana ,  dappoiché  ia  nostra  monarchia  piantata  dai 
Normanni  non  promana  che  dal  puro  e  soniplice  di-  . 
ritto  di  conquista.  Io  dissi  altrove  che  «  i  Saraceni 
non  avendo  pia  mezzi  di  resistere  alle  intestine  san- 
guinose discordie,  chiamarono  i  Normanni  in  ajnlo 
loro:  qnt'sli  accettarono  I  niviU),  e  come  mis'^r  pied(» 
iti  Sicilia,  lascìaron  tosto  il  carattere  di  ausiliari,  ed 
assunto  quello  di  conquistatori  difesero  la  cattolica 
fede,  innalzarono  pubblicamente  i  sacri  altari,  rijiiau- 
tarono  il  vessillo  di  Criiilo,  e  prescrissero  quelli)  costi lu- 

(I)  Kmi  étc.  cliap.  XIII 
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zìonì  su  cui  basar  si  dovca  la  monarchia  siciliana  (i)  fl. 
Questa,  tulio  che  messa  in  forse  da  alconì,  è  Topinioa 
dominaDte  deib.  Tenata  de'  Nonnaoni  fra  noi.  Ordsor 
qne  qoale  ayrebbe  dovuto  esser  la  oagkm  motrice  per 

cui  i  Normanni  avessero  dovuto  prendere  invosl ilare 
dalla  santa  sede,  o  si  fossero  obbligati  appagar  tri- 
bato  di  omaggio^  se  lo  stato  aiciiiaiio  era  eoTrano  da 
se,  e  non  dipendeva  da  principafo  o  aalorìlà  vemiia, 
se  ciò  voglia  rififiiardarsi  pel  temporale?  L'investilnra 
di  una  signoria  di  un  principato  o  di  qua!  sia  prò* 
prteta  signorile  poò  darla  solamente  colui  che  ne  do* 
nùno  sovrano,  e  però,  non  avendo  alcon  diritto  di  so* 
vranilà  su  di  uoi  i  pontefici ,  non  poteano  investire, 
come  non  investirono,  i  Normanni  del  nostro  regno* 
Non  dico  già  che  Giannotto  (s).  mette  in  finse  il  di- 
ritto della  santa  sede  snlle  provìncie  continentali  dd* 
Tallora  contea  di  Sicilia,  e  perciò  le  investitore  date 
da'  papi  ai  principi  normanni  di  quelle  signorie;  ma 
i  enei  argomenti  assai  vacillano  per  tante  e  tante  ra- 
gioni che  non  è  del  mio  assanto  il  ripetere.  l>i  noi 
parlando ,  se  si  faccia  attenzione  al  contenuto  delle 
tante  bolle  rilasciate  da*  ppntefici  a*  Normanni,  e  se 
si  ponga  mente  alle  parole  aempiici  e  reali,  ivi  tra- 
scritte, che  che  ne  dica  il  Barouio  (5)  e  qualche  av- 
versario della  sovrana  libertà  di  Sicilia,  apparirà  con 
chiarezza  non  essere  stati  giammai  i  nostri  principi 
normanni ,  cominciando  da  duca  Roberto ,  investiti 

(1)  Degli  Àrahi  e  del  loro  «o^^iorno  ia  Sicilia  jfAg.  4ii.  L^alemiO 
1852  per  Pedone  e  Muratori. 

(2)  Dell  iiitoria  civile  del  r«gao  di  ISapoU  iti>.  iX  ,  cap^  Hlf 
toro.  II,  pag.  lù. 

(3)  Anoalea  Ec«U  in  vart  aiti. 
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della  «Sgnoria  di  SioEat  ma  sentirò  qnoslo  nome,  tutte 

le  voUc  ripetuto  nelle  bolle  esser  scii^iiit  >  Ani  dira 
Pharum ,  con  qaaìe  nomenclatura  abusi vamcnlo  (i } 
allora  aeati? aai  la  Cahbna»  la  Puglia  e  le  altre  prò- 
▼iooìe  che  i  Normanm  conqaistarooo  o  ebbero  con* 
cesse  da'  papi  nel  con  li  non  le, 

€  I  romani  ponteGci  come  i  rapprcsentaoli  della 
frìina  dignità  eccleBiattica  erano  1  capì  e  i  sapremi 
pastori  della  cbieia  onirersafe:  e  laropljssuna  loco  ao* 
lurità  tanto  più  volon fiori  riconobboro  i  Normanni 
quanto  eoa  essa  veniaa  discreditando  la  greca  iiQ- 
perìal  polìm.  Aggiaogeaa  a  queati  titoli  ai  Tenera» 
bili  ,  che  era  coetamanza  generalmente  ncevala  in 
quel  secolo  di  contraire  alleanza  e  pattuire  sicurezza 
e  difesa,  implorando  Ja  protezione  de*  più  potenti  9  e 
promettendo  aioti  e  serriz!  nelle  occorreoatc,  I  qoalì 
nst  non  che  aveano  luogo  nelle  investiture  feudali  e 
nelle  pratiche  militari,  ma  avveniva  ancora,  che  al- 
cuni di  lor  Toloutà  e  senza  riceverne  terra  0  mer- 
cede alcuna  ofTerìtansi,  a  nn  potente  promettendogli 
senrizio  e  fedeltà,  e  aspettandone  alF  incontro  prote- 
zione e  difesa.  Fu  parimenti  in  questi  tempi  frequente 
vedere  signori  raccomandare  gli  stati  lorc  a  santi,  a 
cbiese  ed  a  monasteri ,  dichiarandosi  fedeli  ali*  uso 
militare,  e  protestandosi  di  riconoscere  dalla  proto* 
zionc  di  quelli  i  loro  domini  :  far  tedute  ancora  lo 
piti  nobili  signorie  ed  amplissimi  regni  offerirsi  alla 
sede  apostolica  e  sottomettersi  ali*  autorità  del  santo 
pontefice  per  ayeme  benedizione  e  felicità,  e  la  sode 
apostolica  lor  prometteva  all'incoulro,  e  di  fatto  pio- 

(I)  Diblioiti.  Skalff  Apptnilw  ce.  $  2,  pug.  XIIL 
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cnrava  difesa  9.  Questo  fondamento  hanno  k  reeogni» 

ztoniche  i  princìpi  normanni  del  Ticino  continente  fe- 
cero alla  chiesa  romana  dosali  stali  che  essi  in  quel 
tempo  a  lor  dominio  acquistarono:  che  se  i  primi  Nor- 
manniy  Dragone  conte  di.Pagtia,  e  Rainolfo  conte  di 
Anversa ,  ebbero  da  principio  ricorso  agrimperatori  di 
occidonle  e  fnrono  investiti  delle  lor  signorie  dall  im- 
peratore Arrigo  (Giannone  lib.  IX,  cap.  II.),  purè 
indi  si  rivolsero  ai  romani  pontefici,  la  cai  autorità  era 
pia  generalmente  riconoscinta,  e  conciliaTa  ad  essi  più 
riputazione  e  maggior  potenza.  Ma  egli  è  da  osser- 
varsi, che  sebbene  nelle  conquiste  di  là  dallo  stretto 
avessero  dai  papi  ricevute  investiture  i  Normanni  dei 
loro  domini;  il  conte  Unfredo  e  Roberto  Guiscardo,  che 
gli  succedette,  e  il  suo  figliuolo  duca  Ruggieri,  e  il 
costui  figliuolo  Guglielmo,  del  ducato  di  Puglia;  e  Rio- 
cardo  e  Giordano  suoi  figlinoli,*  e  Roberto  successore 
di  Giordano  del  principato  di  Capoa  ;  comeche  nelle 
investiture  di  Unfredo  e  del  Guiscardo  siesi  fatta  ancor 
menzione  della  Sicilia  «  quandoché  fosse  acquistata, 
pure  da  ninno  scrittore  ne  da  altra  memoria  si  vede 
attestato  che  quei  Normanni,  i  quali  poi  furono  real- 
mente sovrani  dell  isola,  abbiano  ricercata  o  ricevuta 
investitura  alcuna  dai  papi;  nè  si  può  addurre  alcun 
monumento,  onde  apparisca,  che  il  conte  di  Sicilia 
abbia  la  chiosa  romana  con  ligi  giuramenti  o  con 
censi  alcuna  volta  riconosciuta  ».  Fin  qui  Gregorio  (i). 

Ne  soltanto  questi  principi  normanni  non  lesero  per 
milla  la  sovrana  indipendenza  delta  Sicilia,  ma  eàandio 
Ruggiero  nel  ciuger  il  serto  reale,  lo  che  fece  di  sua 

(I)  Contidtraiioni  iitlU  tlorU  dì  Sicilia  ee*  lib.  I ,  cap-  VII, 
pag.  141  •  aegumitt. 
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propria  anlorìtà  e  de  vassalli  che  tale  I0  dicliiararono 
nel  parlamento  del  ii3o  (i),  ne  tampoco  ferilla,  da 
poiohé  nelb  due  boHd  di  Anacleto  11  d*'IiiiioQen« 
zo  U  (2)  potrà  con  agio  menrarsi  ebe  le  eonoesmoni 
000  toccano  il  suolo  di  Sicilia,  ma  solaroeìite  la  co* 
ma  ^ale  e  il  titolo  di  re,  come  il  Seitioio  (3)  prora 
con  aolerna.  E  ^ìova  gran  fatto  «onofoero  die  la-aa* 
concia  bolla  ,  oTvero  quella  di  noonfennà  da  Inno- 
cenzo li,  fa  da  lui  concef?8a,  sondo  egli  cattivo  dopo 
essere  stato  rotto,  mentre  faoea  guerra  a  Ruggieri  {4), 
onde  h  da  intarìnie  che  certamente  .ii  TÌneìtore  e  non 
il  vinto  dettava  la  logge  ;  come  dunque  Ruggiero 
arrebbe  ferito  quel  diritto  sovrano  della  Sicilia  di 
non  dipender  da  alcuno,  di  esser  libero,  indipendente; 
e  ^nell'altro,  anobe  grande  dalla  sua  parte,  ch'era 
della  conquista?  Si  conosca  oramai  con  tali  chiare  ed 
autentiche  prove  come  strana  ed  audace  sia  la  pre- 
tesa sorranità  papalina  sa  di- noi,  e  se  ne  detegga 
quella  consegnensa  cbe  nasce  dal  diritto  poro  e  seny 
plice,  c  dalla  ragione  in  pria,  di  poi  da  (^ucllu  della 
guerra  o  di  conquista,  come  si  voglia. 

Gii  statuito  per  le  evidentr  già  espressate  dicbia- 
razioni  non  resta  cbe  accennare  in  poche  parole  al* 
cune  forme  con  le  quali  allur.i  rcgolavasi  il  nostro 
diritto,  e  qual  parte  vi  avoano  ^li  oci  li  siastici  per  poi 
dire  della  prerogalira  spirituale  delia  apcetolìca  lega* 
zia  tanto  pregiata,  e  di  si  grande  momento,  non  tanto 

(I)  MonpitoTc,  Memorie  storielle  de'  Parlametiti  Ioni.  1,  pie  25. 
(3)  Baroni  II,  Annali  eccteiiaitici  toni.  XII,  pag.  t07  e  28i.  Pirri^ 
Cbronolo^  1  ^.  f  r,  ed  nitri  nostri  autori. 

(3)  Opuscoii  (i  autori  siciliani  )oc.  ciU  pag.  232. 
(I)  Loc.  cit.  pag.  2S6. 
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|i0r  k  in»  tmgolarità  ed  onicUt,  i|naiilo  per  rìnaMOfo 

8U0  potere,  tatto  le  Tolte  clie  ella  sarebbe  esercitala 
con  quella  iodi  pendenza  e  quello  spinto  per  i  qaali 
111  ttabilita.  RobertMttt  gran  politico  e  pregiato  foni- 
tofe^  poco  0  maboieniie  paria  ddle  coae  sìdliane,  ed 
in  ispecie  per  ciò  ebe  rìgnarda  la  nostra  particolare 
coslituzioaey  egli,  che  seppe  con  la  sua  .illimitata  meute 
latte  le  più  recoodite  ed  astrose  nonooi  de*  popoli 
irarf  dell'Europa  attingere  dagli  antori  e  dalle  l«ggi 
connazionali,  non  stimò  da  tanto,  nò  saprei  iiiJovi- 
narnc  la  ragione»  questa  nostra  classica  patria  :  per 
il  che  non  feoe  che  alterare  ed  emneameiUe»  trascii- 
vere  (i  )  ciò  che  con  poca  esattena  OTeane  detto  Gian- 
none;  nò  [)iiò  salvalo  cLi  cotesta  taccia  questo  valo- 
roso politico  li  dire  che  non  eranri  fra  ^di  noi  opere 
che  al  sao  eocellente  kToro  confaeeano;  dapoichè, 
tralasciando  i  nostri  aolori  degli  scorsi  secoli,  che 
forse  da  (jiialcuno  vorrehborsi  condcinnare  all'obbli. 
TÌone,  esistevano  pria  ch'egli  afcsse  scrìtto  le  coslila- 
lioni»  le  prammatiche  e  i  capitoli  del  nostro  regno» 
esistevano  le  opere  del  Pirri,  quelle  àd  Di  Gtovanni 
che  riverite  saraiuio  per  i  secoli;  qnoste  leggendo  e 
studiando  non  avrebbe  di  certo  con  tanta  leggerezza 
dettato  delle  siciliane  cose;  ed  egli  che  acremente  si 
scaglia  su  tntte  le  osnrpasioni  ecclesiastiche  della  mei- 
zana  età,  che  loda  a  cielo  il  dii  ilto  canonico  in  quanto 
ad  cssepe  un  codice  di  leggi  relative  alle  propriolà 
degli  individui,  facendo  attenzione  soltanto  agii  effetti 
civili  che  ne  risaltano,  e  che  lo  biasima  consideran- 
dolo sul  punto  di  vista  puramente  politico,  sia  come 

(t)  RoberUon.  Ih»ioire  de  regac  de  reiup«r«ur  Chtrlci  Qotnt;  io- 
iTttductioa  pag    182  X.  I. 
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na  sistema  combinalo  por  facilitare  al  clero  1'  usurpa- 
ziOQe  di  oim  potenza  e  di  una  giurisdizioQe  si  oppo- 
sUà  D«torm  àfàk  ufB  f oMoot  eh»  ineonpalìUli  «ol 
tqoB'ordiiie  d*ogiii  ^«rao,  ita         il  prmi|Nda 
instrumento  deirainl)i/iune  de'  papi  che  pel  corso  di 
tanti  secoli  ha  scosso  i  troni ,  ed  è  foco  malusata 
ad  ìaradere  le  lilieHÀ  di  tolta  Europa;  aitai  eoalo 
anzi  che  nò  avrebbe  fatto  Ai  noi  allora  quando  cono- 
sciuto  avesse,  non  dico  gììi  il  iilosofico  codice  del- 
rimperator  Federico  affidato  a  ^eU*  alto  ingegno  di 
Pier  delie  Vigne  (i),  che  in  ee  comprese  gran  parte 
delle  belle^  e  della  sapienza  delle  recondite  tayole 
di  Giustmiaao,  ma  i  sa?!  e  lodcvolissimi  provvedimeott 
dei  nostri  principi  aonnaimi  (2).Perle  opere  predette  co* 
Hoscnito  ambbe  come  Ruggieri  «  re  sapiente  e  politico 
piantò  per  base  del  suo  novello  stalo,  la  libertà  civile 
di  tutti  i  suoi  sudditi,  ne  ritraggansì  da  tale  avvisot 
che  i  por  oerto  e  Toro,  coloro  che  credono  iocorapa» 
tibile  con  essa  il  sistema  fendale  allora  esistente,  poiché 
se  fuori -come  appunto  nana  liuherlson  (3j  assai  pesò 
la  feudalità  e  grave  danno  arrecò,  qui  pesò  pure  ed 
arrecoUo,  ma  non  mai  in  qoe*  primi  tempi  ;  d^iporohó 
allora  gli  usi  e  i  diritti  erano  circoscrìtti  ed  i  baroni 
usavanli   cou  jiarsiinoiil«i  e  con  equanimità,  laddove 
nei  tempi  avvenire  degenerati  ì  diritti  e  resi  i  l)aroni 
potenti  insolenti,  ed  nsnrpando  aotortià  soverchia  fe« 
cer  sì  che  i  popoli  quel  sistema  abborrìssero.  Rug* 
gieri  adunque  come  prova  il  Gregorio  (4),  istituì  quella 

(I)  Gregorio,  Coni.  oc.  T.  Ili  1U>.  Ili  «•^«•I  |Mg  It> 

(S)  Contlìlotiona  opM:  iUgn  Scolio  co  GIom*:  Comeio:  et  repcr* 
'torio  D.  Aodroo  éù  Tioraio  oet  oc;  Noopoli  in  sdibof  Ifog^o: 
Posqoet  dio  oli:  Fobt  IU9* 

(S)  Loc.  Ctt-  pag.  20  e  seg. 

(4)  Conc.  ce.  T.  Il  lili.  Il  cqi.  tf  pogl  40, 
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maghila  curia  che  giudicar  dovea  con  suprema  giuri- 
dizione  di  ogoi  conflitto  e  di  tutte  le  cause,  non  escla- 
dendone  alcaa  cefo,  e  perdi  neanco*  gK  ecclesìarticf. 
Conosmnto  avrebbe,  io  dicea,  Io  «forìco  scozzese  che 
qui  l'uguagliauza  civile  superava  in  quella  stagione 
di  mollo  lallora  goduta  begli*  altri  paesi,  ed  in  ispe- 
eie  io  Francia  e  neNa  rimanente  Italia,  e  se  qui,  sic* 
come  in  tulli  i^W  altri  paesi  di  Europa,  nou  andavamo 
esenti  de'  barbari  sperimculi  usati  allora  per  inda- 
gare ì  delitti  0  riooocenza  delle  persone;  quali  erano 
il  duello,  il  giudizio  di  Dio,  il  ferro  rovente ,  'i  vo- 
meri infocati,  l'acqua  l)i.ILnlo,  l'acqua  freddà  ,  det 
pane  e  fornia£^f»:io ,  e  la  croco ,  usi  che  ci  narrano 
alla  distesa  il  Muratori  (i) ,  il  Kobertson  (a)  mede* 
cimo  e  it  Gregorio  (3),  e  che'  addimostrano  come  nel 

secolo  decinmsecondo  si  era  ai  buio  iu  fallo  di  coni- 
prove  giudiciarie,  fu  pure  qui  che  re  Federico  vie- 
lolle,  ammettendo  qaelle  sole  degli  stromentt  e  de*  te- 
stimoni (/(),  mentre  che  negli  altri  paesi,  a  Ferì  non 
so£:^£;cU!,  quelle  barbariche  costniuau/o  perduravano. 
IVclia  nostra  patria  infiu  dai  teiupi  normanui,  io  dicca, 
non  soilanlo  non  oravi  foro  ecclesiastico,  ma  nel  tempo 
isteesD  che  in  Francia  le  curie  ceclesiasttche  conosce- 
vano le  cause  di  ogni  compentenza ,  ajipropriato  sì 
uveano  le  giurisdizioni  tutte  de'  tribunali  laici  insin 
le  caose  fendali,  ed  in  Italia  prevalea  il  dritto  dello 
lettere  risposte  da*  pontefici  alle  consulte  dei  vescovi  o 
dei  semplici  particolari  in  materia  di  disciphna  inteso 

• 

(t)  DisMrlMione  SS  e  S9  pag.  T^*;  c  US  T.  IV. 

(2)  Loc.  cit   T.  T  p-);^    S7  e  seg.  T.  II  paf.  fSI,  B.  9t.  • 

(S)  Conaid.  ce.  T.  li  lib.  XI  cap.  11  pag.  SS. 

(4)  Gregorio  loe*  cit. 
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col  QOxue  decretali  (i),  qui  i  chierici  non  faceaiio  ui| 
#rdiiie  a  parie  e  però  giudicati  erano  dai  magistrali 
secolari.  Alla  fine  Guglielmo  II  colla  iatìtniione  èA 
foro  episcopale-e  delle  curie  di  questo  celo,  delermÌDÒ 
dover  quelle  giedicare  o  condannare  i  cheriei,  proce- 
dendo secondo  ì  canont^  salvoebò  nelle  accasa  di  alla 
■  tradimento  o  di  graye  misfatto.  Cosi  i  nostri  soTfanÌ4  di 
loro  alla  aulorità  disponendo  e  regolando  il  dirillo 
put)l>iico  ecclesiastico^  istituirono  in  questo  ceto  delle 
immnnilàt  dotenninaiidp  feto  esattamente  i  confini  di 
loro  giorisdÌBtone  e  precisandone  le  coinpelsnie  (2). 

Cosa  scioni  apostolica  legazid  e  quale  sia  que_ 
aU  prerogatÌYa  appo  noi»  Botta  (3)  il  trascrive;  ne 
Jian  mancato  esiandio  di  manibstaHo  vari  iUostri  stnr 
nieri,  siccome  il  Voltaire  (4.)  e  il  Giannone  (5)  ;  quee 
s(i  però,  grandi  quanto  siano,  0  jicrchè  le  siriliaiie 
cose  troppo  Telocemente  appalesino  0  perciiè  troppo 
addentro  in  esse  non  sentano  per  mancansa  di  precise 
noaioniy  e  per  non  a?er  Telato  trarre  le  vere  e  pose 
conoscenze  dai  fonti  primitivi  che  sono  i  patri  noslr* 
libri,  comechò  immensa  dimostrino  la  siciliana,  prero. 
gativa,  non  danl^  impertanto  la  genuina  sua  eiplica- 
lioDe,  nò  come  nacque,  ne  come  un  diritto  addivenne 
della  Sicilia,  nò  come  crebbe,  né  quali  vicende  abbia 

(1)  n«bhitt  T.  XT  p»a,  SS9.  * 

(2)  Gre^iioCont.loe  di.  T..II  lib.  Il  cip.  Vili  pag.  21  Se  seg. 
(r>)  Sioria  d'Iulia  contianaU  4*  qiietl«  del  Guicciardini  ItV*  XXX VI 

T.  VII  pog.  SOO  «Mg. 

(i)  EsMi  tte.  Chfip.  XU  d«  USioite  «i  pirli«difr  «tdk  dml 
de  legation  daos  cctte,t«l0.  >  . 

(3)  DcUistoria  ci v.  del  regno  di  ì^apoU  Ub.  X  cap.  Vili:  Ur- 
bano Il  fa  suo  legato  il  €opt«  Roggiern  onde  ebbe, or^aino  1^ no* 
narcbia  di  Sicilie. 
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passato  dichiarano;  in  poche  parole  e  spalleggialo 
dalia  potente  autorità  del  (ìregorio  e  di  altri  presti 
àotorì  io  tenterò  di  farlo. 

(^ustuiiiaiiza  nella  mezzana  età  della  romana*  sedo 
era  Viaviare  legati  in  varie  provjiioit  dell  orbe  cri* 
stiano,  i  qaalì  attendessero  ai  bisogni  delia  oiìiesa  O 
égli  ioterean  della  medesima  invigilamro;  ta  ne  fo- 
ron  di  varie  sorti  e  con  isvari^te  fiicoìtà;  qaelli  che 
areanie  limitate,  e  che  il  loro,  mandato  non  cserci* 
DiYnio  che  pmso  un  principe  soltanto  appeiiaTanai 
àpoeriÉÙari  o  respon9ah\  ookm  che  avean  più  am» 
pia  e  disLiiila  ^iui  isdi/.ionc  venivan  deUi  a  latere  per- 
chè dal  concistoro  e  dal  collegio  dei  cardinali,  che 
sede?aiio  a  lato  del  pontefioe  nrile  soe  consulte  to^. 
iiìano  prescelti  (4.).  Pare,  dice  Gregorio  (5)  c  ci&non 
i  ifnpodiva  che  fossero  alciina  volla  dipiiUite  a  questo 
»  uffizio  persone  di  niun  ordine  ecclesiastico  insignite, 
»  impereiocohè  secondo  le  massime  del  dritto  caoo- 
1  ineo  essendb  la  potenza  della  ginrisdisione  distinta 

da  quella  dell'  ordine ,  quest'  ultima  è  attaccata  in 

>  modo  ailordine  istesso  che  non  pnò  essere  a  queUi 
1  comoaìoata  ohe  non  Thanno  per  loro  carattere;  ma 
»  la  potenza  della  ginrisdìzione  può  essere  comunicata 
»  a  pereone  che  non  sono  negli  ordini,  ancorché  la 

>  esercitioo  sopra  quelli  che  vi  sono.  Pure  di  quar 
I  Imqae  condizione  sieno  state  le  persone  dtpatate 
t  ad  amministrar  l'ufficio  della  legazione,  egli  è  certo 
»  che  esercitaTano  qaelle  giurisdizioni  che  oredeansi 
1  selameote  riserhate  a)U  chiesa  apostobca  »•  Ora 
questa  facoltà  diede  Urbsno  II  a  Ruggiero  Normamio 

(t)  GiMiMB*  loc.  cit:  Crt |om  lib.  1  cap.  TlI  1. 1  pas*  Ui  •  I4« 

Ue.  di. 
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per  rimeritarlo  éome  dice  Botta  delle  sue  egregie  fa» 
tìcte  nel  cacenre  i  Saraceni  dalla  Skìliai  nel  resti» 
tùire  qanA  reame  alla  fede  cattolica  ed  alla  eanfa'eede, 

e  nel  fondare  tante  pie  opere ,  da  cui  ne  risnltava 
splendore  alla  religione  e  comodo  pe'  suoi  ministri  (i)« 
Ma  a  ^esto  loogo  giova  gran  fatto  Io  arrertire  & 
prima,  die  iatte  le  concessioni  fatte  nella  Iwlla  di 
Urbano,  che  porta  la  data  delle  none  calendo  di  fa- 
glio settima  indizione  nndecimo  anno  del  pontiiicato 
di  Urbano  (s),  erano  state  concedute  yerbalmenfe  dal 
pontefice  al  nostro  re,  siccome  scorger  dalle  parole  * 
sz'cut  verbis  promisimus  ita  litterarum  autkorita(e 
•  finnamui  (8),  contenute  nella  bolla  medesima.  Che 
iqnesta  eonoessione  fa  .dunque  antecedentemente  alla 
^Ha,  resta,  chiaramente  da  d&  comprorato,  allora  a 
TÌva  Toce,  poi  in  iscritto,  allora  salla  buona  fede  pa- 
paiin&t  pòi  questa  speszata,  per  avere  Urbano  nomi* 
•ànikféi^saòt  legato  il  tcscoto  di  Traina,  chiederla  e 
l^leila  da  Urbano  in  ampia  concessione,  ed  il  papa 
accordarla  ncìl  abboccamento  arato  in  Salerno;  que- 
sta  bolla  adunque  non  fece  che  riconfermare  come 
detta  il  Gregorio  f4-),  in  Raggiero  quel  privilegio  e  qael  . 
diritto  di  cui  godeva  con  giusto  c  lof^ittimo  possesso. 
Ad  Urbano  II  successe  Pasquale  II  ;  questi  comcchè 
non  abbia  fatto  Terna  cenno  dell*  apostolica  legazia 
neHe'varìe  bolle  emesse  a  ?antaggio  di  Rng:gicro  e  di 
erezione  e  dotazione  di  vescovati  e  di  fondazione  di 

(I)  Botta  loc.  cit. 

(3)  M«Ut«m  in  Ctm.  Btb.  Ikittw.  T.  II  pag,  SIS  •  Tarlai» 
tri  ««tori.  Bar.  Jlàn.  Eecl.  T,  XI  pag.  701  adiiioM  di  CoUaia 
1609.  Pirro  Noi.  Sie,  EetL  T.  1  pag.  |i4. 

(!)  BarMdo  loc.  cit.  pag.  704* 

<4)  Ut.  dt. 
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monasteri  (i),  pure  passò  ogntra  eoa  eMohii  ifi  Inmnm 

intelligei3za ,  ne  mise  in  forse  il  privilo^io  de'  conti 
di  Sioiiia«  Divenuto  re  Baggicro  secondo  esercitò  le 
tue  ampie  giarisdizioDÌ  ecdesiasticiie  senca  che  da  al- 
cuno  por  afiora  ne  fosse  impedito.,  ora  istituendo  la 
cappdlcL  n  alo  di  Palermo  e  dichiaraiìdo  solto  p^^iia  di 
anatema  ciie  ninno  in  quella  avrebbe  diritto  di  gjor 
rÌBdiaoiie  se  non^Iì  e  i  saoi  raccesflorì  (a);  ùmftìr 
nendo  sotto  la  sna  proteubne  monasteri  in  Maseara 
ed  in  Messina,  abbadie  diverse,  e  dando  ovuD(]iie  se- 
gni manifiQili  delle  sne  grandi  facoltà»  e  la  santa  sede 
f  nelle  tapea»  conosceva,  e  . niente  dicea,  |»ofa  non 
dnbbìa  della  validi  là  di  esse  (3);  e  se  qualche  volta 
qualche  picctola  difilcoltà  sorgea,  sempre  la  nostra 
cbi^  ai  di  sopra  rimanea;  e  siccome  dioe  il  Grego- 
jìo«  in  tatti  i  trattati  allora  conchiosi,  le  antiche  .pre* 
rogative  della  Monarchia  e  la  libertà  della  chiesa  si- 
ciliana furono  riconosciute  e  coofcrmate  (ii)*  la  effetti 
Lucio  II,  che  fu  papa  dopo  il  breve  pontificato  dì 
Celestino' II/ voile  acquetare  le  gare  insorte  tra  Roma 
e  Sicilia,  per  cui  Ruggiero  era  stato  forzalo  ad  inva- 
dere colie  armi  i  patrimom*  ecclesiastici  al  di  là  del 
Faro;  e  rimessa  la  concordia  fra  i  due  stati,  non  ^oip 
in  lui  riconobbe  hi  regai  digaità,  ma  più  qnella  wotL 

(1)  Der«na«      k  Monwc.  4« Sitì^  p«r  PanPin  A»g*  19*  Piffp.iii 

vati  siti. 

(2)  Qitod  ti  persona  de  regno  noo  fuerit  quae  nostra  sancita 
lare  presttmpMrit  Anathemit  gladio  fAdiator  ei  Omuipolenùs  Dei  Patri 
«t  Filli  et  Spiritua  Saacli  iramaeoliat  «empiterDam,  niii  lealpaerìl  el 
congrua  taiitiMcuene  corrextrtu  ÀmtmfAmWf  Afl^ca.  Del  Yio  prìfi- 
legia  Urb.  Pan.  pag.  s. 

(5)  Pirro  in  wl  siti. 
(4)  Loc.  ctl-  p«|.  355. 
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ii  legàfo,  da  poièliè  Tokado  cottiimgDiire  oon 

morose  e  strane  conccssluaì  quella  congiuntura  accor- 
dogli  i  sandali ,  V  anello ,  lo,  scettro  ,  la  mitra  ,  la 
daifflatìcftt  ed  altre  imegoe  episcopali^  siccome  dtoé' 
OHone  di  FfC86in<^a  (i);  ed  inoltre  di  non  poter  m»- 
Tiare  nel  ro^j^no  di  lui  venin  losfato  se  non  so  colili 
che  Ruggiero  chiedesse.  Ne  amtuclle  coulraddizione 
nna  tale  antorità  così  Teridica  e  sincera,  ed  oltra  ì» 
parole, 'pli^1anO(^e^iO  a  etì>À  fatti,  dapoichi  di  que- 
sti oruAnìt  iiti  i  nostri  re  adoniai  onsi,  e  pienanicnle 
il  EDOSlra  il  ritratto  di  Kuggiero  dipinto  a  musaico  nella 
diìesa  della  Mart&rana  di  Palenno,  che  ò  opera  di. 
^eì  lBiBpiv'0<ftnAo:'di  Gnglielmo  nel  maggior  tempio 
di  Monreale,  niomimcnlo  anco  pregiatissimo  di  quella 
fortqnata  età,  non  che  le  monete  puhhiicate  dal  Bnr« 
Aanno  (2).  E  a  questo  proposito  dice  il  Da- Fin  (S) 
se  vi  è  stale  affo  di  possessione  autentico  o  nrestifot 
di  tutte  le  fonnalità,  è  appnnto  questo;  tlapolchè  esso 
è  reale  c  fatto  dalla  tradizione  effellÌTa  delie  marcho 
essenitali  delia  dignità  e  deiraatorìtà;  e  per  quanto 
^esle  cose  da*  ooncnlcalori  della  libertà  della  chiesa 
siciliana  vogliono  nirl torsi  in  forse,  questi  non  addu- 
cono che  di  rado  ragioni  critiche  e  convenienti  per 
contraddirle;  veramente  è  da  recar  meraTÌgiia  il  te- 
derò rimpudema  con  la  qoak  eglino  parlano  d*apo-' 
crififà  ,  di  falsità,  laddove  il  lor  jnoglio  farebbero  a 
non  uscire  in  campo  con  simili  qoistioni  molto  per  loro 

■ 

(I)  D«         Fri4arid  I  Acaobttlii. 

(S)  Gmimìo,  Cm0.  T.  II  p«f .  SS  n.  19. 

(I)  Date»,  «e»  fpy.  SI.  , 
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daimofle,  e  nelle  «tii^li  aaiat  YuSÈmbbeto  te  ne  tè* 
nittero  indiieeti  (i). 

Por  tutto  il  tempo  che  visse  Ruggiero  doq  lasciò 
4i  esercitare  tatti  i  pieni  diritti  di  sua  giurisdizione 
eoclestastìcft»  ed  una  qaant'alà  di  diploiiu  noi  leg^iMO 
in  cui  e^lt  esonta  dalla  vescorale  ginrisdtsione  e  md- 
nasteri,  e  abbadic;  le  chiese  vacanti  pone  sullo  la 
sua  protezione  e  la  sua  mano,  minaccia  censure, 
ordina  Vari  proTTedinienti  di  disciplina  «  pratica  iik* 
flooiina  filanto  di  sua  sovrana  ed  apostolica  antorità 
praticar  polea,  e  quanto  Temincnte  ^raJo  di  lo^^ato 
gii  pennettea,  e  ciò  senza  che  Roma  se  ne  dolesse; 
anai  alcone  Yobe  con  Tappro? azione  de*  papi,  eeaie  feea 
Eugenio  III  (2).  Sulle  prime  del  regno  di  GngUelmo 
che  successe  a  iiuggiero,  perchè,  premorti  i  maggiori 
fratelli^  per  alquanto  tempo  fa  turbata  la  buona  ni* 
toUìgeoBa  tra  Sicilia  e  Roma,  Adriano  IV,  efaé  al» . 
lora  era  papa  pensò  chiamar  Guglielmo  non  re  ma 
signore  di*  Sicilia,  lo  die  arder  di  sdegno  fece  il  pro- 
vocato, monarca,  che  spregiando  altamente  ehi  di  tnie 
andane  irtvio  era  mandatario,  ordina'  tantosto  Fìnva» 
sione  de'  ruiiiaii!  jì.'itriitionì.  A  questo  passo  sopravven- 
%nero  le  censme  che  fulminò  Adriano  e  che  spalleg- 
giò oon  armato  che  ricerò  in  floeeorso  dall'impero  di 
Costantinopoli,  ore  allora  eedea  nno  de'OooMtti;  mk 
di  ciò  conli^'iìto,  multi  sudditi  di  amendue  i  domini 
del  regno  di  Sicilia  alia  ribellione  eccitò*  Trovavasi  il 
re  per  allora  gravemente  infenno,  e  non  potè  impe- 
ci) Si  Tca«  a  libra  /«toTM  ABè  pretgMamoimraa^iiSkmài  Rotta 
171 S  ia  ttttu  le  r*f*M, 

(S)  Dn-Pia,  DefoaM  p«f .  SI  •  Mg.  Pino        6lt.  Bcd*  ìm  piè 
•iU  ed  «Uri  aotlrt  airtwi  EcciiMattici. 
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dire  che  le  armafc  costantinopolitane  prosperassero; 
ma  rimesso  in  salute  e  sedate  le  cose  di  Sicilia,  to- 
sto si  rivolse  al  continente,  e,  rotte  le  schiere  nemì* 
che,  sfrinsc  di  assedio  Benevento,  ove  trovavasi  Adria* 
no;  allora  sì  venne  a  trattato  e  fu  conclusa  la  pace 
0  propriamente  un  concordalo  in  cui  pia  chiaramente 
furono  spiegale  le  suddette  facoltà,  ed  in  ispecie  in 
quanto  alle  appellazioni:  Baroni©  (i)  e  Caruso  (2)  e 
Da  «Pia  (3)  riportano  per  intero  l'atto  aultìntico. 

Al  primo  successe  il  secondo  Guglielmo  detto  il 
baono;  e,  perche  di  minore  età,  assimse  la  reggenza 
la  madre,  e  siccome  quel  re  era  stato  sempre  in  buona 
corrispondenza  con  papa  Alessandro  III ,  ed  avealo 
^e  varie  volte  agevolato,  così  finche  questi  stette  sul 
trono  pontificio  la  buona  ìntelliggenza  non  fa  turbata 
per  nulla,  c  Le  stesse  prerogative  (son  parole  del  no* 
stro  Gregorio  (4)  dette  sullautorità  del  Martenc  e  del 
Durandj  furono  confermate  a  Gugliermo  II,  impercioc- 
ché ei  volle  autorizzato  da  papa  Clemente  quel  con- 
cordato medesimo,  che  avean  conchiuso  sno  padre  e 
papa  Adriano»,  Guglielmo  di  sua  giurisdizione  ecclesia- 
stica si  servì  allorquando  sotto  il  pontificato  di  Alessandro 
accordò  l  esenzione  dal  vescovo  ordinario  al  monastero 
benedettino  di  Monreale  di  sua  autorità,  ed  insieme» 
mente  prescrìsse  che  i  re  e  i  suoi  successori,  in  caso 
•  che  Tabate  fosse  accusato  di  qualche  delitto,  avessero 
la  potestà  di  commettere  a*  giudici  ecclesiastici  quella 
causa;  e  le  informazioni  eh*  egli  prendea  de*  conflitti 

(I)  Loc:  cit. 

(S)  Bib.  hut.  regni  Sicilia*  «e.  T.  II  p«g.  1001. 

(I)  DefcoM  ec.  pag.  40  Titres  Avtentiquts. 

(4)  Cou.  ce.  T.  Il  lib.  Il   Mp.  IXpaf.  3ST  c  n.  SI  pag.  85. 
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Ira  i  ¥(^scotÌ  ed  i  canoaici,  o  i  bcacUclati»  e  che  gisi^ 
dicafa,  e  le  didiìaraiiooi  che  tuite  le  chi^  sifiliiyit 
bra^glt  soggette  (i),  e  fin^in^te  leneni  chiamato, 
come  gìostamenle  Pirro  (2}  fa  osservare ,  re  cn'utia- 
nissimo  provauo  pienamente  che  Guglielmo  li  eser- 
citò ampiamente  quel  suo  diritto  ecelesiasticOf  e  Sem* 
pre  comiervò  la  buona  intelligenxa  o  k  estunazioiie 
dei  papi.  Celestino  III,  mettendo  a  profillo  le  cir- 
costanze che  travagliavano  il  regno  di  Tancredi  voile 
pensar  per  se,  e,  cooie  dice  il  Gregorio  (S),  gF  ìok 
poso  che  accettar  dovesse  l  ìutìo  d  im  legato  ogm  ^oin* 
qucnnio  per  ingerirsi  degli  affari  ecclesiastici  della  Si- 
cilia. Questa  permissioue  estorta  .non  fu  rispettata  da 
Enrico  I,  principe  sverò,  che  aaà  nsò  del  suo  dirìtin 
di  legato  in  mdte  circostante  (4)  ;  seodo,  molto  più 
durante  tutto  il  tempo  del  suo  regno,  in  aspre  conteso 
con  . la  santa  sede.  Morto  costui  c  rimasta, tutriee  del 
picciol  Federico  limperatrice  Costanza  vdea  in  ogni 
forma,  poiché  confano  tempi  assai  torbidi,  assicnrare 
al  Gglio  la  sorte  dell' iu;ipero  0  del  regno  di  Sicilia, 
c  perciò  dichiarò  a  papa  Innocenzo  HI,  la  volontà 
che  ella  si  avca.  perchè  il  iìgUaolo  rìconoiceise:  il  papa 
Toggcndo  che  presentavasi  un'occasione  per  ferire  le 
prerogative  della  ehiesa  siciliana  e  per  rivendicare  gli 
ecclesiastici  diritti,  ^ià  per  assai  tempo  da' siculi  mo- 
nandù  godati,  negò  di  accordare  al  novello  re,  »  per* 
.ciò  alla  regwonte  che  ripprescntavalo,  i  capitoli  de» 
corK'ili  delle  elezioni,  delle  <ì|)|jtllaziuiii  e  dello  Icq^a- 
zioni,  dibuicuticando  m  coiai  latta  la  primitiva  coucesr 

(1)  Du  -  Pin,  Dcfens»  pag   (  2. 

(2)  Not.  Sic.  Feci.  T.  1  ^g.  S98. 

(3)  CoQ|.  pag.  257  •' 

(i)  Du-Pm  Dcfciue  loc  cit.  pag.  G5. 
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sìonc  di  Urlmno,  tt  concordato  dr  Adriano*  é  la'ooii» 
ferma  di  Clcmrnfo:  ciò  però  non  (leroi^ò  por  nulla  al 
diritto  de'fìionarchi  siciliani;  dapoichè,  siccome  piovnno 
H  Settimo  (t),  il  Da-Pin  {2),  e  il  Gregorio  (3)  il 
diploma  pontificio  non  ebbe  aTcana  esecnadone  in  Sicilia^ 
sendo  stalo  spedito  quando  era  ^ià  estinta  T  impera- 
trice Costanza;  nè,  come  i  medesimi  e  taifi  i  difen- 
iorì  ileU*a|KMtoliea  legiizìar  siciliana  amrisoono,  i  tempi 
della  iÉholie  età  di  Federico  possongl?  nnooerc,  per- 
ciocché Papa  Innocenzo  prfma,  rome  or  or  a  dicemmo, 
col  favore  poi  dei  ballato  i  mezzi  tulli  adoperò  onde 
Monyolgere  e  diatrurre  i  diritti  nciliani,  pcrtarbare 
•Vinterno  ordinamento  del  roamc^  ed'  accrescere  le  gin- 
riedizioni  poutilìcali  nella  nostra  isola:  abbastanza  li- 
DHlale.  w 

Non  parlo  di  questo  baKato«  ne  della  dnbbiósa  Ve- 
nnfa  d*  Innocenzo  in  Palermo^  dico  però  che  Federigo 
divifìulo  adullo,  ed  entralo  nei  suoi  diritti,  ed  estinto 
appresso  Innocenzo,  non  tardò  di  li  a  poco  a  dimostrare 
che  totte  qnelle  sommessioni,  da  lui  fatte  a  favor  della 
chiesa  apostolica,  non  erano  state  praticate  che  ad  arte 
e  piT  arrivaro  allo  sco|K>  desi^ fiato  del  possesso  del  \  hhìì> 
imperiale,  ed  in  effetti,  siccome  ])erYcnae  a  qcicl  grado, 
altre  massime  incominciò  a  imnziarc,  ed  altrimente  si 
goTornò;  da  doire  ne  vennero  le  tante  censore  fnlminate 
avveiso  di  lui  da  Onorio  llf,  da  Gregorio  fX  e  da  In- 
nocenzo  IV,  e  quelle  gare  che  risregliaronsi  tra  i  im- 
perio e  il  sacerdozio,  e  che  acremente  allora  perdu- 
rarono* Egli  pero  fra  folti  qnestì  trambasti  non  lascia 

(l>  OpMC.  ai  A«t.  ai«.  T.  XT  pag.  US. 
(t)  DtfaMt;  Tilftt  Ittita,  ptg •  SS. 
(i)  C«W.  lib.  n  Mp.  IZ  p«g.  SSS. 
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di  esercitare  i  saoi  diritti  di  logato,  prendendo  inge* 
ren»  oegli  appelli  delle  caose  ecdemastìché  codEuv 
mando  i  prirìlegi  delh  cappeHa  palatina  di  Palermo 

e  di  altre  chiese  ,  istiluendo  monasteri  e  dando  Tari 
altri  proYvedimenti  di  disciplina  (i):  se  ciò  poteTa  fare 
o  no  persistendo  le  scomaniche,  io  non  saprei^  so  che 
il  fece,  lasciando  le  controversie  ai  teologi,  e  par* 
landò  soltanto  storicamente.  Il  nostro  egregio  Grego- 
rio (2)  prende  a  dettare  con  quella  egrianimità»  che 
tanto  Io  distingoiq  tutte  le  vicende  che  il  Inngo  e  pe- 
noso regno  di  Federigo  travagliarono,  e  oonelòde  col 
dire:  «  Ove  espor  si  vogliano  le  preeminenze  supreme 
de*  nostri  principi  sulle  cos^  sacre,  non  debboosi  con 
esse  confondere  aleone  opera&onì,  nelle  qaali  per  av« 
Tentnra  e  tratto  dalla  necessità  dei  tempi  qualche  fiata 
cadde  V  impcrador  Federigo  :  noi  abbiamo  qui  sola- 
mente riferito  le  prerogative ,  di  cui  furono  sempre 
in  possesso  ì  nostri  re  sino  a  qnesf  epoca;  che  se  pare 
furono  poscia  obbligati  gli  Angioini  a  rinanziarle  aa- 
solulamentc,  da  ora  innanzi  vedremo  che  seppero  i  re 
aragonesi  stabihuente  rivendicarle  alla  corona  Sicilia* 
na  (S)i«  Corrado^  Manfiredi,  e  lo  stesso  Carlo  d^Angra» 
comeche  ligio  di  Roma  e  tottocfaè  tanti  altri  legati  allora 
(jui  vennero,  non  lasci aron  ncanco  di  esercitare  la  loro 
autorità  ecclesiastica  in  molte  guise  (4)*  Di  Pietro  di 
Aragona  non  trovo  memoria  alcuna  se  abbia  o  no  prar 
ticato  qoel  supremo  diritto,  Giacomo  esercitoUo  (5),  t 

(I)  Du  -  Pin,  Defentc  pag.  6S  G4.  Pirro  in  vari  tifi*  ■ 

(1)  Coni.  ce.  T   ìli  hh    ìfl  Cip.  Vni  pag.  185. 

(S)  Gregono  loc.  c  i    png.  1^2  «  95.  M  Vio  Plif.4i  Paft. 

(«)  Du  -  Pio,  McaK  pie- 

(»)  toc.  cit.   
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Federico,  qnantnnquc  dalhì  circostanze  forzalo  a  lederò 
le  sicjliaae  libertà  ed  a 'rendersi  trilwlarìo  dì  fioma» 
fé  trattai»  di  (jattranavo^  «he  tanto  pesaraglì,  non 
m  mtàam  daH'mirenki  delle  tue  prungyitive  (i),  per* 
che  in  esso  non  altro  ritnivavasi  prescritto,  in  quanto 
ajla  eeolesiaslica  disciplina,  che  1  esenzione  de'  chierici 
diife  4aglfa|  e  daHe  eoHelle  (9).  E  ciò  asta!  eerre  a 
eoiDproyare  il  già  talido  argomeoto  della  legìtHmità 
del  diritto  dell'aposlolica  lej^azìa,  ayTegnachè  è  fuor  dt 
dubbio  cii»ae  Booiiacio  Vili  avesse  rinTenalo  un  qiial* 
che  MDBO  per  poter  pmare  laSicilia  di  ^eela  imrete- 
-t«ta  prerognthra  di  tutto  ranimo  se  ne  sarebbe  preraho. 
Sei  anni  regnò  Pietro  FI,  e  tlod  ci  Ludovico,  che  morì 
in,  età  di  ,aqni  dioìaimoTe,  vd  ambo  i  loro  diritti  di  Ic- 
gBzkmé  bml  tràsiNit-àrooo  (3);  e  dal  regno  di  Lado- 
TÌeo'^'%eoi^  fuso  che  d*allora  in  poi  principiarono 
a  far  i  rappresentanti  de'  re,  perchè  l'infante  Don  Gio- 
Tànni  narciieio  di  JRandazso,  balio  nella  minore  età 
del  mooarea,  ne  nsaTa  a  nomo  di  ^tài  (4).  Regnò  dopo 
Federick»  Ilf ,  principe  imbecille  che  'seppe  procacciarsi 
il  sopranome  di  semplice,  travagliato  dalie  lunghe  ed 
intestine  guerre  de*  baroni,  non  clie  da'  maneggi  c 
dai  progressi  degli  Angioini  di  Napoli,  0  forzato  ad 
una  disonorantissima  pace,  tramandò  alla  posterità  as- 
sai contumchato  e  guasto  il  suo  nome;  tutte  le  fran- 
chigie tutte  le  libertà  n  politiche  che  ecclesiastichft 
delia  Sicilia  una  longhiasima  bolla  deil*andeciroo  Gre- 
gorio (5)  distrasse,  e  già  questi  pago  dell'  ambita  vit- 

(t)  Loc.  cil.  pag.  SS« 

(S)CMgorìo  Cena.  T.  IT  lik  IT  cap^TII  pi^*  SOtc 
(S)  Ihi-Pm  l«e.  cil. 
(4)  Lcc.  cil. 
^  (5)  liBjvMj  àm.  ZccI*  T.  XTl. 
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tona  pareogli  ater  fotfo  graa  oolpo,  ligia  rendoirio 

e  pel  temporale  c  pello  spiriLualc  quest'isola  a  lloiua. 
Ma  non  passò  guari  che  eoa  ferma  e  provvida  mano 
re  Martino  riloniiu;  feoe  al  primitivo  Idatro  la  aicitiana 
oorona  ì  pontificali  diasidi  mettendo  «d  oti!  profitto, 
i  l(>c:ittimi  suoi  reali  ed  ecclesidsLiv  i  du  iUi  addimo- 
.  straado  ed  esercitando  (i),  e  le  sordo  pratiche  far 
paline  deludendo.  I  re  della  famiglia  di  Cartiglia  non 
loroD  meno  gelou  delle  ecdesiastidie  imÉmnit&  sidiliadd 
di  qua*  che  lo  furofto  i  re  d^Arai^ona;  abbiati io  (  2)  esempi 
di  Ferdinando,  che  passando  in  buona ^iateliigenza  con 
Inaoeettso  Vili  i  aooi  diritti  rieoDobbe  «/àafUoglj  ffual- 
ehe  facoltà;  ma  Alfonso,  sotto  il  di  coi  ragno,  confe- 
che  vessato  dalle  perenni  Ì9ti(»azioui  de'  papi,  a  nuova 
0  durevole  vita  furono  richiamati  i  diritti  della  lega- 
aaf  dichiarando  alla  corona  pertenem  il  fnittato.4ei 
Tcsoovadi  ed  abbadie  in  sede  vacante,  promnlgaftdo 
a'  suoi  rc'^i  miui.Uri  di  non  eseguire  veruna  carta  bolla 
.0  dispensa  che  sip.  inviata  da  Roma  senza  il  regio 
assenso»  nqrma  additata  da  re  Martino,  ed  anco  prima 
(Stata  esoguitai  in  ^nolti  cast  dalVimperador  Federigo. 
Durante  il  ro^-no  di  Alfonso  non  solo  non  vtMuuTo  di- 
iihiarati  esenti  di  dazi  le  persone  c  i  beni  ecclesiastici, 
siccome  il  parlamento  del  14^7  avea  richiesto  (3), 
ma  sin  anco  usò  de*  pieni  suoi  diritti  di  legalo  (4). 
Equi  son  daaggicmgere  duo  cose,  una  iniporlanlissiuia, 
Tallra  eziandio  por  raalorilà  dell' iiividuo  che  iforrò 

(I)  Doppia  loc.  cìt.  pag*OS.  D«l  Tjo  Priv.  Vth.  Pan.  pag.  III. 
•  atf  • 

(S)  Cregotlo  C«iia<  loe.  cìt.  pag.  iSY. 

(s)  CMgorìo  Cont.  ec.  T.  Ti  lib,  Vt  cap.  Vili  pag.  SSI 

(4)  Da  «Pia  loc.  cU.  pag.  e7. 
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citando.  Altao  jslkeito.qniÉfllo  mài  AaUa  liberlà^e- 

clesiaslicho  della  Sicilia  e  conscio  del  suo  au^to  ca- 
ratteTOt  ooÓA  torre  gli  abusi  che  cransi  faUi  e  poto* 
.Taari  ognora  pratioare  éeiU  .  eoiì«uro  «  pubblicò  aoa 
!pramiiiatka,  per :k*  quale  ,i  vesooTÌ<  ertoa  .iniUti  di 
faliiiinar  censura  alcuna  0  sconiuriicaro  contro  i  mi- 
.Distri  rogi  jo  i  vassalli  del  re,  ossia  i  feudatari,  senza 
'il  perno  00008080  del  0o?nuio  o  del  vieovè,  ai  quali 
-4ot«éna>ivTbacovj  praentare  le  loro  querela  oiinfpW- 
rare  giaslizia  ;  in  caso  ì  prelati  disubbidissero,  volle 
lOhe  (ùmet  tutù  cooiiacati  i  loi^o  beai  (1).  E  qaesta 
qaeUa  pv^UDiBatiaa  che  Tiene  inteBa  eoi  nome  di  Ca- 
talana, sairìo  «rdinaaìento  ehe  lerriva  d*.  argine  affli 
abusivi  opcrari  in  que*d\  flOTerchiamente  praticati.  La 
,    9e<^oada  cosa  che  volta  ramnionlare  nelle  mie  pagine 
^11  òifBppuiitp.I'fuiitQrìtà  di  Nicolò  ToLloschi.dciló  Vadale, 
/WorfifV^,  allora  di  Santa  Maria  di  Maniaco  abate 
poi  arcivescovo  di  Palermo,  il  quale  siccome  aIcnnS 
Qpf^i  storici  rapportano,  e  il  Du-Pin  ripete,  dclo<^ato 
da  re;  Alfonso  in  una  causa  di  ecclesiastica  discipiina 
dichiarò  ef  giudicare  in  luogo  della  romana  curia 
e  per  potestà  sovrana  cui  compete  per  privilegio, 
dei  sommi  pontefici  e  per  antichissima  consuetu- 
dine (2).  Qaesta  dichiarazione ,  inculcata  dagli  av- 
Tersarl  della  monarchia  (3)t  perchè  non  lascia  d'essere 
di  ^^rande  momento  pel  carattere  del  personaggio  che 
riia  pruuuiuiat^,  viene  ripetuta  in  quasi  tulli  i  ma- 

(I)  Gwgorio  CoM.  loc.  ctt.  pag.  SiS* 

(3)  Loe.  cit.  pag.  90  Forno.  Stor.  d«U'  Apoat,  Leg.  pirto  fnmm. 
lib.  1  pag.  SI, 

(S)  Ut.  ddU  Pi«t.  Hoo.  dì  SieOia  pMto  prima  c«p  XTIII  fH*  * 

•  ter 
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■ttibrìtli  che  (ratlatto4»lla  noiira  wmmrMB^  em  vuole 

essorsi  rìiiTcnuto  il  diploma  nell'archivio  del  monistero 
di  Noofa  Luce  fuori  Catauia,  questa  causa  TerteTa 
tra  Salvo  abate  di  Montenaggiorc  e  il  retcofo  di 
Cefàifa.  D*albra  in  poi  fa  esercitato  il  darifto  weam 

ostacolo  alcuno  dai  re ,  e  yicorè  di  Sicilia  ;  anri 
Cario  d'Àustria^  siooome  ci  fa  sapere  il  Gregorio  (i)^ 
•Itole  le  Tane  lieen»  eommeeN  da*  laiei ,  odo  che 
la  ìnmiiiDità  personale  gii  fissata  pe*  cherici  di  Per» 

dinando  il  cattolico  ,  deputò  un  ridesiasdco ,  che 
giudicata  col  coosiglio  di  jperaoDe  perite  io  dritto;  la 
^ale>  promrideoEa  fa  data  in  seguilo  4i  rspiicate  di- 
BNOide  de'  parlamenti,  ed  in  simile  guisa  erano  slati 

accordati  fitfl  i  jii  ivilef»!  del  cìnro.  Queste  coso  io 
ripeto  a  mio  malincuore,  dapoichè  abbiamo  veduto  come 
in  fatto  di  diritto  e  di  civiltà  noi  col  progresso  degli 
anni  retro^adammó  e  ci  allontanammo  di  molto  dalle 
primitive  libere  istihizioni  jioniiaitru^  e  sveve.  Ai  tempi 
di  Filippo  li  il  dirli  lo  dell  apostolica  legazia,  come 
dicemmo  nel  primo  libro,  fu  impugnato  acremente  da 
Pio  V,  e  se  si  sostenne  allora,  appnnto  si  fn  pella 
potenza  del  muuarca  spagnuolo  elio  prose  a  difcMidorla 
con  vigore;  la  concordia  alessandrina  y  impugnata 
da  Roma,  ma  provata  con  carte  autentiche  da  tatti 
gli  scrittori  della  monarchia,  tolse  interamente  a  que- 
sto magistra'.o  la  sua  primitiva  e  libera  pofcsfà,  da- 
poichc  fu  convenuto  dover  conoscere  c|aelle  cause  un 
ecclesiastico  costituito  in  dignità,  che,  sarebbe  appel> 
lato  giudice  della  Monarchia,  questi  godere  detrabbn- 
dia  di  Santa  Maria  di  Tcrraua  che  è  del  padronati 


(1)  Ctttitidenxioni  loc,  tit  ptg  21 S. 
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regalo,  e  varie  altre  clausole  che  lungo  e  vano  sa- 
leliiie  li  ripetere  (1):  dai  che  rilevasi  clie  per  lunghi 
anni  godè  h  Sioilia  seni*  oitaoolo  di  qaetl»  dirìti», 
no  a  q&ÈBÓù  ìnlTaBiiiio  di  Clennnt»  XI  wme  dipo 
di  privamela,  dal  che  quella  iliscordia  si  accese  che 
fiotta  solerteaieoto  prende  a  dettare, 

B  per  eovpim  qnaoto  in  poche  pagine  dir  li  può 
di  qtmlo  tanto  Ttnlato  pKvìk^io  i«poto  non  dÌM»tfo 
qrii  noverare  tulli  gli  autori  che  dettano  dì  esso,  non 
che  coloro  che  abbiano  preso  ad  oppugnarlo.  Pnmo, 
ptrehè  coevo  e  perehi  notificatore  di  ti  gran  prer»- 
gatìva,  bifogna  porre  Goffredo  Monaco  o  Makterra  (s) . 
che  prcndondo  a  tloscrivere  delie  ^efta  di  Koborto 
Guiscardo,  dì  iicggero  e  de*  primi  Normanni,  non  tra- 
acorb  di  anmineiare  eokoneaente  ai  posteri  qmta  sin- 
gelare  |^iorisdnEÌone  che  il  primo  gran-conte  di  Sicilia 
mercè  il  suo  valore  e  ìa  sua  beneficenza  alla  novellà 
signoria  proecurò;  e  riverenza  anzi  che  nò  merita  Gof- 
fredo ,  come  glieV  ebbero  il  VossiOt  il  Soritai  il  Pi* 
storio  (3),  i  qoalt  doe  ultimi  ne  fecero  pubblicare  la 
storia  colle  stappe.  Da  Goffredo  a  Gian- Luca  15 ar- 
berio  o  Barbieri  non  vi  sono  più  autori  che  parlino 
^ellapostolieà  legasia  eiciliana;  coetai  avuto  inparìeo 
da  Ferdinando  il  Cattolico  di  far  delle  ricerche  in- 
tomo alle  chiese,  ed  al  dritto  di  patronato  do  uostri 
re  sulle  medesime  compilò  i  suoi  due  volumi  de'  Capi 
brevi  (4}i  i  quali  non  sono  da  confondersi  con  quelli 

(t)  D«  FSa,  D«rffw«  <c*  p«f«  70  W  tivA  artari. 

Urbano  Ub.  IT,  p«g.  S4S. 
(3)  Carino  loc.  cit.  pag.  I9S. 

(«)  CftpibmU  EcdMiwani  4m  Mili««t  libri ,  ia  qnot  ^pSèfiià 
•A  regima  \m  patmaiaa  ecc!e»ianim  ticmlamB  pntàail  «e* 
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A»  trattano  de'  fcvdt  (i),  •  dio  dom  ed  appreOT 

tanto  romore  desiarono  che  fa  proibito,  come  si  l<*gg<? 

nostri  capitoli  del  regao  (i)  ^  di  serrineap  o  di 
apportare'  ift  giodiiio  la  di  lor  aatorità4  tak  mìeora 
proTocala  da*  baroni  (3)  allora  già  fatti  potenti ,  e 
crcdentisi  tanti  piccioli  re  ,  non  \càc  punto  ciò  che 
Barberio  prommciò  per  la  legazia  apoptoiica  che  con 
valide  prove  corrobora /(i)  ;  qtaii.  nioi  Capitevi 
non  TÌdero  la  Inoe  per  le  stani p?,  ma  molte  eopie  ne 
furojìo  oslralto  d.ii^li  aiilop^rafì  che  consci  vaTiin6i  nella 
regia  cancclkna  di  Paierma.  Venne  poi  Tommaso 
Faieila  il'ì^aale,  sicoomé  primo  ad  ord^r  tm  aio> 
iodo  le  nostre  istoriche  eoee;  etei  fa  primo  enandio 
a  render  piil»l)hca  la  iw>lli  di  Urbano,  iniiiu ndola  di 
auc  proprie  riilessioni,  che  servi  Timo  a  prodamare  io 
inveterato  diritto  della  legazia  (5)*  Cesare  Baronìo^ 
prete  dell-"  oratorio  e  cardtnak  j  Gero  eampione  delia 
sauia  sode,  ed  esageratore  dei  Snoi  toni  poi  ali  din  III; 
non  lasciò  nella  dottissima  sua  opera  degli  Annali 
J£ccle8iaitici  (6)  di  .  oppugnare  con  riolenaaa  la  legaaa 
aiciliaiiai  attaccando 'di  falsa  .la  bolla  di  Urbano,  e 
dicendo  tanle  cose ,  di  poi  da  ali  ri  ripctule  ,  rlrc 
jiluUa  non  solo  rendeauo  «  ma  jKsr  abusiva  dicuauo 

(I)  Jon.  liiicae  «  BvWio  «afUiMvm  Mirchionatam  Cmilkmm 
FcudommeiTemnam  refiii  Sicilia^.  JW»  'tmit  «m  topU  mells  lOfvn» 
l'ii  mw  cw» 

(S)  Tom.  cap.  CIZ,  di  F«r^Mn4lo  II,  ptg.  SI9.  D»  capf- 
k«¥w  Jotoait  ÌMteam  Birberia. 

(S)  C^pifar.  «e  tam.  1»  «ap.  LXItt,di  PeM.  «I  iatamt  non 
seotur        Jaannem  humm  BflrWri* 

(4)  Da  monarcliia. 

(5)  De  rebui  liculis  ec.  Per  Maida  ISftl.  Lib.  VII,  cap.  T. 
<f>  Tarn.  Xlf  pag.  70S  •  aaguiMi ,  oSiiina  ik  Odogm  1009» 
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qooUa  nostra  prerogativa.  Nè'  stettcrai  qui  neghittosi 
i  MUri:;}  pni^è  impavidi  éi  «eotanta  autorità e- iiF 
wag-giatj^dÉHVnfluipiyJel  ]iriiMslpa  ahe  ooq  editto  (i^ 

tjucli'opera,  in  quanto  a  ciò  che  riguarda  la  monarchia, 
j)ro^riit6$  erudite  scritture  contro  il  |>orporato  romano 

dtittafooo  Miehela&giolo  BoMdles  (a)  da  Sambuoa 
«  OkjiA*aDoMa  Anna  (3)  da.  Memo  amandtie  per- 

S4iuii|^gi,  cIk'  in('lt(»  addentro  sentivano  in  qnclle  sè' 
vare  désciphne;  i  quali  lavori  a  quelli  doli  annalista  (in 
fMHlto-aI>pi]iioolài«)  nott  oèdoDo  e  per- fona  di  fer 
fiomilBenldfé  pe^^  copia!  di  érndnene  e  per  purità 

e  CAslÌL;atiZ7a  (li  Ialina  la  ve  ila.  In  dno  parti  divise 
il  pnuo,  chn  poi  Xu,  cktto  vescoTO  di  Catania,  la  soa 
opetiiSfMfciiiia  a  chioeare  e  nel  ienpo  nedeiiiBO 
arfifolliiietfika^^enti  tutti  del  Baionio;  aell*altnt 
esamaiò  I  origine,  il  puisesso  e  F  OSO  di  quella  pre» 
rogatifa  e  div^r^aiueiitc  ra[^Uò  (4)*  L'Auria  meno 
io|»i>HÉi<nlg4ei  ikiDa^iee,  ma*  aiiche  coi  farsa  di  w 
«o  a(>dl  fmdaie  disainniie' pana  a  rassegna  gli 
ann.ili  smhl  iti.  ed  achìrniostra  nella  persona  de*  so- 
vrani dkkSicdia  Jnallaccabiie  quel  privilegio:  ma  per 
ìet«Qtiirm}  qDeefe  'Opere  giaccion  *1vttam  fflahneeriHe, 
•v  <ioiriMi^Y|flf  prim  pin  ideila  sècenda  «oneediiita,  pcb 
essersi  iu.Uu  i  M^rilta  sparsa  per  tutta  Ilalin,  pur  non 
diap6B0«ora  ai  troya- divennia  assai  rada;  il  Mongi- 
lare  (5)  dice  esistere  V  antogmfó  delia  prihia  nbUa- 

(I)  StCttlM  Miictionef,  tom.  I,  pag.  SOS. 

(2;  Propagaacnlnm  honoris,  rcgum  catholieorum  M^M  mioittM- 
rnm  regni  prò  monarcìiiii  fficSKat 

(3)  Ditputatiooem  de  regum  SìcìUm  monardùA  adferint  €«rfi« 
tialcm  Baroniilfii« 

.  (4)  Super  aomiDt  origlile,  yottaiiioee  et  vitt  r«giae  iiuniàiclMe 
Sidliae  traeutoe  ec* 
(i)  Bibl.  Sic.  tom.  II»  pa|.  70. 
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Jiiblioteca  di  Geronimo  Settimo  n],ircho9C  di  Giarratana, 
e  cQofossa  averlo  da  se  mcdesiiuo  veduto  preffo  di 
^Dell'uomo  prestantiMimo  delle  eoee  patrie;  c«n  piar 
ceri  io  fo  SMnifesto  che  passata  quella  libreria  in  pos<f 
8C880  del  mio  genitore  esiste  ora  presso  di  noi,  H  se- 
eondo  manuscritto,  ovvero  quello  dell' Aaria  (i),  giasla 
la  ^twloiùaiMa  del  prelodato  biag;rafo,  allora  esìsteva 
preM  Don  Pietro  Gnemro,  reggente  del  ^oonsig^Ho  di 
Italia,  non  snproi  additare  ove  ora  se  ne  consorTirio 
copie  ;  tra  le  wiù  pero  ed  i  codici  del  Giarratana 
aT?i  pn  volume  lenia  frontìspicio  cbe  daLmitento 
mi  sembra  dover  esser  qoello  delTAinrfai.rdk  questi  par^ 
lìali  lavori  sono  da  aggion;»ersi  quelli  di  altri  valen- 
taomiat  «ieiiiaoif  i  quali  sonsi  fatti  a  difendere  ^ 
iegariae  che  le  lo#o  opire  hao  fatto  di-paUlioa 
gione.  Rocci»  Phro  n^  sue  nòtiiie  dèlie  chieie  di 
Sicilia  in  molti  sili  di  essa  ra^ona  e  per  taati  ti- 
toli quella  dignità  ^prende  a  ,  comprovare».  Ginseppo 
Scorna  ^gr^o  gioreeonnilto,  e  che  oóc^  varee^dii 
stiate  cariche  nella  magistratnra,  con  vasta^Oradirione^ 
e  eoa  successo  dettò  dell'  ecclesiastica  immunità  (2j, 
e  plausi  ben  meritati  ne  ricavò  dal  principe  e  da 
chi  qui  rappresentavalo  ;  e  Francesco  Marià  Cirino^ 
anche  illustre  e  pregiato  giureconsulto  dell'  età  soa,^ 
un'opera  messe  fuori  per  le  stampe  (3),  in  coi,  par- 
lando della  nmnarchia  (4)9  pocurò  con  grande  ala- 
crità e  dottrina»  di  connettere  recdeslastica  alla  se* 

(I)  MoDgitore  loc.  ài.  tom.  I,  p«g.  S49. 

(S)  Fatradoiam  regiat  jurUdiciÌMÌt  MI  oaM  Imnmniuiii  ficdc- 
«•e.  Ptnormi  per  Epiro  !G88. 

(s)  NcsoiM  nniM  tcdcMMiicwui  )iimdiclMO*IÌBia  ce.  Pclcrm» 
per  CcUtro  1700. 

(4)  G«p.  V. 
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colar  potestà,  non  esser  oMHMBaa  et  dice  lapottoUca 
legtiia  ai  re  dì  Sieilia*  da  Vrbaao  II,  ai  aotoee^^ 
Imetfte  essère  da  qaeeti  eoneeduta  in  parola  à 

forerò,  ma  goderla  i  Normanni  per  preventiva  conces- 
àoue  fatta  da  papa  Gregorio  Vii  ai  medesimo  gran 
oeale;  Urbano  II  averla  riiiao?ata  ed  il  tene  Urbana 
rìeonfermata  ;  allegando  in  qsanto  alla  prima  novità 
un*as8Ìctirazioii4i  falla  4a  Giovaiiui  de  viceré  di 

Sìcàiia,  al  re  Filippo  II,  0  in  quanto  ali  altra  I  aiser- 
none  di  Pietro  de  -  Lana  areiveseovo  di  Messina:  tait» 
varie  ragioni  a  convalidare  sempre  8  sno  argomealo 
riferisce,  e  Topera,  comechò  ingegnosa  per  le  novità 
addotte  4  riesce  di  aggradsiroLe  lezione  e  «xMnrinoe. 
Leggo  pare  avere  seritto  sol  medesimo  obietto  mi. 
Goevara  ed  nn  Paramo  (i),  le  loro  opere  non  sono 
pero  a  mia  conoscenza,  per  cai  noli  saprei  che  dirne: 
Ira  i  manoscritii  del  Giarratana  vari  ne  esìstono  ebe 
eoBserraBo  raaoaimo  (a),  ma  qnesti  piò  del  pieteao  , 
diritto  dì  dominio  de'  papi  che  della  monarchia  s  in* 
tertengono  ;  non  mancano  por  nondimeno  di  essere 
ialeiessantissiiiiì  pel  bro  conleDoto,  e  percbi  ^aadoao 
gran  lame  sa  quel  punto  cotanto  pregiato  della  no- 
stra istoria,  ed  ai  nostri  d  i  Lui  lo  iiiaaifeslo  e  chiaro, 
per  quanto  prima  oscuro  e  tenebroso. 

La  Sicilia  tran^illameote  godea  ddle  eoe  imomrità' 
eecMastiohe,  dietro  Fnltimo  oolpo  dato  da  San  Pio  ¥« 
che  con  formo  pi  ù  ocyne,  secondo  il  modo  suo  di  ve- 
dere, e  più  adatto  aUa  diseipiinia  proclamata  dal  con- 

(1)  Form»*  StMÙi  d«U*«peitAlk«  Ugtsìa  puri.  I,  lib.  II,  pa§i  ti. 
(S)  Varia  de  laoBsrcliia  »icula  ec.  La  V«rìtà  cqbqmi^U  4ai  moi* 
mi  pMttCcì.  De  monarchia  aicola   T.ot  lilolflt  4|M  UÌè  WHl  pMI* 
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cìUo  di  Trento  ,  area  qnasiche  intcrain^nto  dislrnll0 
la  primi  Uva  prerogativa  di  Urbano;  dapoichè  dandole 
altra  ioterptlranoiie',  e  volendo  ridurre  l-ftpoitolita* 
h^BiNi  adim  seioplìee  trìbnnale  eodaui«tioa;  e  net 
medesimo  tempo  quali firaro  un  vescovo  m  unaii;?usta 
dignità,  sciolsclo  da  ogni  legame  secolare,  e,  come- 
chi  qoedo  gindieo  t^nga.  cottitoito  dai  principe  e*  per 
ito 'mendato  sentAnnf^  e  le  appollMdoiit  in  seooodo  e 

U*no  ^radu  silmio  in  inani  di  magistrali  socolai  i  pre- 
seduti  da  un  ecclesiastico,  pure  la  modi iicazicme  ese- 
basto  «  lare  sonìstere  la  -ountraatata  oDonfi-- 
eenn  e  rontiqiHito  prìvilegio,  ma  anai  ne  limiti  la. 
fnorisdfXTone.  In  sostanza  cospicno  pt'r  qnanto  sia  e 
singolare  ii  posto  di  giudice  deila  monarcliia,  a  dir 
Tare  oggìmai ami  -di  qael  tempo  '  in  '  a?anti ,  fn^ 
pra  fi  nome  ohe  di  faltiw  Al  principe  rimase  k  di*' 
finità  di  lofj^ato  a  lafere  e  il  ^indice  non  e  che  suo 
delegato  iu  quanto  alle  appellazioni,  cosa  grande  ovo 
voglia  gvardarai  per  la  sola  parie  «cclesiastiea  ;  le 
altre  enoroficenie  inerenti  airaagotto  carattere  inde»- 
8ato  sono  spiegato  in  forma  pubblica  dai  sovrani  di 
Sicilia  e  ne  sono  da  loro  pienamente  esercitate  io 
facoltà,  conte  veden  tuttodì  ai  nostri  gtomi. 

Ma  è  tempo  oramai  df  riprendere  il  file  diUe  nsi^ 
ragioni,  e  collegare  qtioslc  mie.  parole  con  Io  lasciate 
da  qualche  tempo  ;  dalle  quali  luuga  ma  necessaria 
digreisione  della  monarchia  ,£eqemi  assai  disriare» 
Adunque,  per  tornare  a  bombn^  lo  egregio  scrtttor  pie* 
monlese  con  gran  solerzia  si  dà  a  narrare  la  famosa 
controversia  cho  allora  si  accese  tra  itoma  e  Sicilia 
e  ^he  perdnrò  per  vari  anni,  c  fu  contesa  da  tre  no* 
stri  sovrani ,  da  tre  ppi ,  da  pia  viceré  .di  Sicilia  ^ 
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t  ila  molti  Domìni  tli  stato  e  porporati  0  prcLi  c  laici. 
Egli  però  non  si  discosta  da  quel  che  ne  dice  il  Ba- 
rigDji  il  quale  valsesi  per  ciò  del  Da-Pin.  Dì  qnesto 
sarò  appresso  a  parlare;  perora  alla  disamina  venendo 
del  Botta,  pria  d'ogni  1  altro  non  saprei  indovinare  d'on- 
de abbia  tratto  que'  nomi  di  Giambattista  Aesoriero 
e  Giacomo  Cristo  (i),  laddove  nò  il  Barigny,  nò  il 
Dn-Pin,  nò  le  memorie  del  tempo  ce  lì  dichiarano: 
e  del  vescovo  di  Lipari  Todcsclii  ])arlando  dice;  t  se 
Tedeschi  fosse  stato  un  baoa  pastore,  si  sarebbe  acquie* 
tifo;  ma  egli  era  un  cattivo  pastore^  .pia  natrito  di 
rabbia  che  di  carità,  più  di  Bile  che  di  dolcezza  (2)  »: 

10  strano  ed  Indegno  j)roccdore  del  prelato  £»instamenlc 
aizzò  Vanimo  dello  storico  a  farne  sì  nero  ritratto,  e 

11  meritò  pei  suoi  pazzi  operari;  ma  ove  voglia  rìflet* 
tersi  adegftiafamente,  quanto  e  come  il  Tedeschi  abbia 
per  lo  innanzi  sentito  in  dÌTinità  in  morale  e  in  molte 
gravi  ed  amene  discipline,  taimcntecbe  vonne  per  esse  al 
grado  episcopale  #lcra(o  (3),  sarà  facile  il  dedamo  che 
il  difettare  di  questo  prelato  appunto  da  questo  sue 
cognizioni  proveniva;  dapoichò  scolastico  per  princip, 
e  perciò  per  niitora  c  per  edncazìone  portato  alla 
disputa  ed  alla  contraddizione,  in  esse  assai  si  dìlet* 
tava.  <t  Non  si  j)iK)  meglio  conoscere,  dico  lilhistro 
Scinà  (4-),  il  pregiudizio  elio  avea  alle  nienti  rai^ato 
la  dominante  filosofia,  e  1  pnbblico  metodo  dinsegna** 
mento,  che  dalle  qnistioni,  spesso  inutili  0  sempre  rab* 

(1)  SMriftd'fiaVa  contionaU  àà  «inetta Gnicciariint  tom.TII, 
Ub.  XXXVI  pag.  4SS. 
{%)  Loc.  cit. 

(S)  HiragilortBi]».  Sic.  tain*  II,  pag«  Ot* 
(«)  Prwpcuo  a«l|*wioria  klSimia  éi  fiìciUa  nel  sMob  XYITl  > 
Tol.  If  pag*  XK9  •  177. 

iS 
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ìiìosQ  che  sarsero  in  Sicilia  ,  c  ci  occuparono  mà^k 
prima  metà  del  iecolo*  Sfornite  le-  menti  di  sodeoft 
nelle  scienze,  sviate  dietro  al  continuo  «^isltòneggicire 
0  g-nasle  da  amor  di  parlo,  non  di  rado  'pugnavano 
senza  critica,  con  asprezza,  a  uiua  prò  delle  lettere... 
La  teologia  degli  scolastici  a  ^parte  di  estete  Un  ba- 
stardume di  teologìa,  viziava  le  menti  colle  fioltigUczzc, 
c  di  ordinario  dietro  a  qualche  uuimulia  le  traviava. 
Le  distinzioni  per  essa  tcneano  luogo  dì  fatti,  le  opi- 
nioni di  dogmi,  Tardor  della  scuola  h  del  partito  dì 
zt'Io  polla  religione  :  poro  sposso  si  altercava  senza 
prò  de'  buoni  studi  e  profitto  spirituale  delle  anime 
Adanqae  escito  il  Tedeschi  da  cotesta  scuola  ^  ogni 
cosa  in  fatto  di  ecelesiasiiche  discipline  ,*  pìcciola  ed 
inetta  por  (pianto  oU' era,  nella  saa  iiicnlc  assai  gU 
8  ingrandiva;  e  parevagU  continuamente  un  voler  ferir» 
il  dogma  la  mondoi  se  qualcuno  i  polemici  o  scota* 
siici  dettami  metteva  in  forse  o  passava  a  disamina, 
siccome  principi  nati  dalla  tenebria  ^c'  tempi.  Onesti 
lecerlo  trascendere  in  quei  pazzi  ed  inconsiderali  pro- 
cedimenti che  dettero  campo  ai  posteriori  danni  che  per 
j^ia  tempo  desolàron  la  Sicilia,  e  nutricarono  quel  fune- 
sto dissidio,  principiato  per  pochi  ciceri,  indi  dalle  anti* 
quate  gozzajo  alimentato,  tra  il  sacerdozio  e  Tiuipcro. 
Ciò  premesso  in  quanto  al  particolar  carattere  del 
prelato  Tedesclu ,  gioverà  eziandio  gran  fatto  il  co* 
score  che  non  a  caso  on^li  dirossesi  a  Uoma  per  avan- 
zare le  sue  doglianze  ai  papa;  ne  ciò  praticò  imme- 
diatamente dopo  la  cattura  de'  catapani,  e  la  fulmi- 
nata scomunica;  ma  tosto  che  eseguì  quel  disavveduto 
passo ,  e  giuntane  la  notizia  alle  orecchie  del  viceré 
che  trovavasi  a  Messina  assieme  ad  un  canonico  in- 
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^ìato  da  monsignore  per  infoniiarnelo  ,  di  molto  sé 
)ie  adiri  il  marchese  De  Ics  Balbaaes  che  allora  qoi 
«taniiara  con  qoella  qualità»  éfer  primo  espediente 
mise  in  carcere  il  messo  del  YescòTO.  Cmeciossì  il  Te- 
desciii  a  quel  procedere  e  corso  in  Messioi^  volea  que- 
relarri  e  giastificarsi ,  ma  tenne  spregiato  e  rimpro-' 
Terato  dal  Balbases  pella  sua  Violenta  gniifa  di  ope- 
rare, e  similmente  avvertito  con  non  molto  gentil  gar- 
bo, che  per  lo  suo  meglio  si  aslenesse  nello  avvenire 
dal  praticare  suiiili  malfari  (i).  Allora  fa  che  intesa 
T  assolutoria  emanata  dal  giadiee  della  monarchia  a 
favore  de'  calapanì  egli  risolse  di  partire  alla  shìs;- 
giasca  per  la  volta  di.  Roma,  esimendosi^  in  tal  modo 
dal  Tenire  ailappdlo  del  giudice  della  monarohia»  e 
promoTendo,  siccome  dice  il  Forno  (2),  Y  antica  qai* 
stione  la  quale  era  riuscita  sempre  di  tiiun  effetto  ai 
vescovi  snoi  antecessori,  che  pure  Tavcan  promossa j 
ed  era  questa  di.non  essere  il  veseovato  di  Lipari  pdt<* 
acne  iàìa,  Sicilia,  e  perciò  non  soggetto  ài  trìbonale 

della  monarchia.  Le  particolarità  che  sofjfnono  sono 
con  venta  c  giustezza  narrate,  anzi  dali  eg|;egio  storico 
messe  in  pià  bello  e  polito  ordine  ;  troro  però  falsa 
la  data  della  lettera  scritta  dalla  congregazioii»^  del- 
rimmimità  al  vescovo  di  Lipari,  Botta  (3)  la  dice  del 
cinqoe  d'agosto  del  171 1,  il  Dn-Pin  (4)  la  riporta  al 
i5  del  mese  stesso,  e  il  Borigny  (5)  nattando  la  cosa 
a  sao  bel  modo  si  fa  lecito  di  annitnilare  essere  state 

(1)  Di  BUm»  8t«ia  ie*  tìmi^1ìI>.  IT,  eaj^  tT,  Imb.  in,  pari.  U 

(S)  Iti.  a«irapotMlica  kgatta  part.  I,  Kb.  tll,  p«S* 
(S)  ttte.  di*  pÉf.  4SS. 

(4)  Loc.  cit.  pa^*      lUbtiM  tmìiaUé, 

(5)  Loc.  citi  paf»  SI 7. 


OTiianate  dne  circolari  ai  vciCOTi  di  Sicitta,  una  dfti  6 
agosto  del  171 1,  V  allra  àS  16  gonnmo  del  iffz. 
In  qnanlo  alla  circolare  divulgata  dalla  predetta  con- 
iai e-.izionc  per  tutti  i  vescovi  di  Sicilia  il  giorno  è 
ben  riportalo  da  lutti  ì  prcfali  storici,  perche  appunto 
è  data  il  x6  gconaro  17 12;  però  sulla  le Uera  diretta 
particolarmente  ài  vescovo  tutti  Tallerano  e  tulli  ca- 
dono in  errore»  dapoichè  ella  si  è  del  17  agosto  171 1; 
lo  che  ho  io  voluto  ritrarre  dalle  copie  orif^inali  mann- 
scritte  di  quella  stagioni s  i  sistenli  nella  biblioteca  set- 
timiana*  Non  so  poi  d'oudc  il  Botta  abbia  tratto  quel 
nome  di  Vincenzo  Ancelle  (i),  col  qaàle  chiatfa  fl  ca* 
nouieo  delegato  dal  giudice  della  monarchia  monrigtìor 
Francesco  Mirauda,  onde  assolver  dalle  cfnsnre  i  ga- 
bellieri di  Lipari;  nò  il  Du-Pin,  nò  il  liurigny,  m  le  re- 
lanoni  impresse  in  Palermo  correndo  qne'  tempi  ci 
parlano  di  esso,  ed  io  non  veggo  nominato  quest'or- 
dine papalino  avverso  un  canonico  della  regia  cap- 
pella di  palazzo  dato  li  iS  giugno  17 12  che  dal  solo 
Forno  (2),  e  il  nome  di  Augello  dal  Mongttore  (S): 
la  (liìla  ì.1kì  riporta  il  Forno  c  la  medesima  che 
dice  il  Bulla,  ma  non  vi  e  mentovalo  da  quello  sfri- 
riconome  alcuno;  ed  alVincontro  fra  le  raccolte  delie 
stampe  e  scriltore  dell'  epoca  io  trovo  ona  bolla  di 
Clemente  \I  (.[)  data  da  Jlonia  il  7  scllenibrc  1714. 
fulminante  scomunica  avverso  nn  certo  Giuseppe  Ma* 
rotta  canonico  secolare  della  chiesa  collegiata  di 

(1)  T.oc.  rU.  ptf»  489. 

(2)  T,oc.  cìt.  pag.  149*  « 

(3)  Diario  Palermitano  mt. 

(4)  Sancì:  Doin:  N:  Dom:  Clemcnlit  D:  P:  Papao  XI  ,  Tlfrla- 
rl.ii.iiio  nuUilaiis  Damnatio,  «boUtio  et  reprobatio  cc:  cct  Roma  li  li: 
Typisrevì  Ctmerae  apc^t. 
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S«  Pietro  di  Palermo  (ral  quanto  dire  della  jcappella 
palatìna)  per  arere  'depressa  1*  auforìtà  del  canonico 

Diegif>  Urfado  vicarid  del  vcsfovn  di  Ijpari,  ed  averlo 
espulso  dalla  sua  sede;  dei  qunl  laLto  nissniio.  degli 
storici  or  ricordati  fa  parola,  il  rimanente  delle  cose 
che  racconta  il  Botta  sono  totte  Tore ,  e,  se  non  se 
per  brevi  ed  incalcolabili  uiinu/iL"  discordanli.  per  il 
resto  la  più  parte  dello  sue  narrazioni  sono  a  se* 
conda  delie  nostre  istorie.  GioTerà  intanto  conoscere 
ì  nomi  de*  tcscotì  che  allora  scdcano  nelle  diocesi 
di  Sicilia ,  e  il  loro  sv  arialo  |)avlc«^f^'iarc  in  quella 
oontrovcrsia:  cran  essi  nionsii^uoi*  Andrea  lieggio  ve- 
SCOTO  di  Catania  il  pio  perliuacc  fra  i  conculcalorì 
delT  immanità  siciliana ,  tulio  dedito  a  Roma  la  di 
lei  causa  favoreggiava,  e  a  Lii  iu  tlalo  il  carice»  di 
dispensare  la  lettera  circolare  ciie  il  papa  scrisse  a 
Intti  gli  altri  vescovi  di  Stciiia  iu  quei  frangente  e 
perchè  la  parte  del  papa,  chVra  la  vera»  la^usta,  la 
santa,  abbracciassero;  nmiaiueiile  jjcrò  pagò  lo  scolto 
il  Iteggio  del  suo  insubordinato  operare,  uè  questo 
pastore  più  rivide  il  suo  ovile.  Giuseppe  Gasch  arci'*' 
vescovo  di  Palermo ,  roonsi£^orc  Algaria  vescovo  di 
Patti,  0  il  vicario  generaL:  di  Monreale,  eh  era  imi  (alo 
di  Giacinto  Cauderio,  riniesscro  tantosto  la  lettera  pa* 
palina  ali  avvocato  fiscale»  non  potendo  aver  corso 
s(Hiza  Xexequatnr  regio,  ^usta  la  disposizione  di  re 

Martino  ,  (.•onfenuata  da  Alfonso.  1  monsignori  ]\fi- 
gliacciu,  i  eimiui  e  Moscella  che  erano  il  primo  ar- 
oivoscovo  dà  Messina»  e  gli  altri  vescovi,  l*uno  di  ^ 
racosa  e  il  secondo  di  Cefalii,  scrissero  alla  congre» 

gazione,  mettendo  in  veduta  le  tristi  conseguenze  che 
nascerebbero  indvbitatameutc  da  quella  promulga- 
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ijone;  e  gli  altri  TeiooTi  Ramirei  e  Castelli  iti  QiK 
genti  é  di  Haziam,  tegoirono  TeimpiD  del  Reggio, 

censurando  tutli  coloro  che  comandati  dalla  antorità 
vicoregia  ver  loro  asaTano  la  forza^  In  cotal  gaisa 
l' affare  daU*  un  giorno  all'  altro  diTonia  tempre  pia 
grafo  e  calamitoso  e  ne  provennero  totti  qaegli  «no» 
(tiTali  ecccsbi  eliti  ci  son  detti  eoa  lanla  eleganza  dal 
Bolla,  ' 

In  qnesto  stato  erano  le  cose  eeclesiasftielio  della 
Sicilia  quando  ella  venne  in  potestà  di  Tittorio  Ame« 
deo  duca  di  Savoja,  E  qui  lo  storico  piemontese  (i) 
narra  come  qaeslo  duca  m  maaifesta  cootenzioue  vi* 
Teasene  colla  santa  sede  per  alcnne  pretensioni,  an* 
.  cbe  di  écclesiasticà  immanità  e  di  giorisdiaone  fen?* 
dale,  di  nna  por  zione  de*  suoi  stati,  che  non  è  delQQ<* 
stro  argomento  il  raccontare. 

A  questa  querele  uni  quelle  dì  Sicilia,  a  percii  il 
novello  monarca  con  dirotta  acredine  diesii  a  com- 
battere Roma  onde  privarla  di  quella  giurisdizione 
che  credea  potere  esercitare,  ed  a  lei  sola  competere 
io  questo  reante;  nwennero  dunque  tutte  quelle  cose 
che  il  Botta  prende  a  dire,  ma  fra  esse  la  pià  iropop» 
tnnle  a  mio,  erodere  egli  tralascia:  quesla  si  è  la  isti- 
tuzione fatta  da  re  YiUorio,  dorante  il  tempo  ch  eì  di- 
moro  a  Palermo,  di  una  giunta,  la  quale  dovea  solo 
ìngertrsi  degli  affari  che  quella  controversia  risg^ar» 
davano.  Veni \ a  cs^a  composta  di  sei  individui,  vaio 
a  dire,  de'  due  presidenti  della  gran-corte,  e  dei  con- 
cktofo,  del  consultore,  deU  avvocato  fiscale  della  gran 
corte,  "ii  quello  del  real  patrimonio  e  di  un  giudica 
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«lottflfc  medesfoift  gràitmìe:  la  potestà  ii€6ordat»  loro» 
pereonalmenle  dal  priocipa  fà  illimitata,  od  oran  qaesli 

ossi  sulla  pniaa  islitimone  Giuseppe  Fcniaadez,  An- 
tooioo  ^igri  ,  il  Conte  Borda ,  Niccolò-  Hensabene , 
Francesoo  Maria  Cavallaro,  ed  Igaasio  Perloogo* 
In  qoal  goisa  abbiano  eglino  operato,  e  qii^  ne  sia 
Slafo  il  danno  da  tntto  il  rcp^no  risontilo,  sarebbe  d'uopo 
eh  io  qui  rammentassi,  se,  proodeodo  di  ciò  a  parlare» 
non  temessi  di  assai  dilmigarmi;  per  dime  alcun 
che,  bisogna  porre  mente  che  con  qnel  mandato  amto 
dal  principe,  eglino  a  gara  facoano  perchè  questo  in 
tutte  le  guise  disimpegaassero;  punirooo  dunque,  carr^ 
ceraTOOO>«  bandirono  ,  liorse  sorerchìamente  ;  e  non 
Ìmmso  assererarlo,  ma  credo  che-  una'  sola  Tolta  sen* 

tenzmrono  alla  prTiii  di  inerte,  e  pcP  di'Iilló  eli  ora 
tutt*  altro  che  di  coscenza  {  nò  costoro  aeli'  esercizio 
de'  loro  pieni  poteri  arbitrariamente  ^prafano,  ma 
siccome  appare ,  soltanto  condannaTano  i  fisicosì  o 
coloro  clic  erano  rcriileiiU  agli  ordini  reali,  o  che  par- 
teggiavano per  lioma;  non  vi  ha  dubbio  che  scn  po- 
teva fare  a  meno,  ma  allora  si  dovea  cedere  I  attri- 
buzione della  monarchia;  per  cui  Roma  mando  arme 
che  altri  sovrani  usar  non  potevano,  era  inoslioro  dal- 
1  altro  canto  contrapporre  ogni  mezzo  ,  oude  arma 
papalina  trovasse  resistenza  e  dorasse  fatica  ad  intro- 
dursi ,  questi  erano  i  bandì  ,  le  Cattività  ,  qualche 
volta  i  ferri,  sposso  il  terrore;  se  ciò  allora  fece  gran 
male,  sul  finire  di  quella  lunga  e  penosa  scena  videsi 
colla  q»erienza,  che  il  fermo  operaro  de'  nostri  reg^ 
gitori  e  le  laudevoli  loro  provvidenze  furon  queRe  che 
fecero  conservare  nei  nostro  regno  quella  singolare 
giurisdizione*  Non  già  che  io  per  ciò  intenda  enco- 
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mìm  le  misure  eccezionali,  io  aozi  le  detesto,  come 
detestale  ebionqQe  non  e  priTo  di  aeimo ,  dico  pero 
che  la  giunta  di  quella  statone  non  merita  tatto 

qnel  biasimo  cho  iiiipulalc  a  torto  un  nostro  storico  (r), 

trasc  ri  vendo  ciò  che  ne  dice  ii  Mongitore  (2),  il  quale, 

eomechè  sia  mpli  io  qae*  tempi,  e  slattato  vago 

delle  glorie  aUÉMir  Addimostra  impcrtanto  in  tal  con* 

puntura  pendere  piutloslo  pella  romana  parte. 

£  per  moslraro  a  qual  grado  giungCTa  la  iisinia  di 

falline  personet  basta  br  conoscere  ciò  che  aTTenno  a 

Matteo  lo  Vecchio  berroviere  della  prefata  giunta.  Era 

questi  uomo  audace,  forse  di  soverchio  inclinato  alla 

crudeltà,  e  troppo  fedele  ed. Mistanlaneo esecutore  degli 

ordini  de*  miniltrt  regi»  i  qoali  erano  ahbomiaati  daUò 

menti  déboli  che  sono  le  più,  e  tenuti  ad  occhio  peiv 

che  sulle  loro  pei-sone  eran  cadute  replicale  anateme; 

Lo  Yccoiuo  però  gli  ordini  ioroLdiligentenieiUe.  eie» 

gaia,  e  corno  vogliono  alcuni  sovr  essi  mercanteggiaTa; 

fatto  sfa  che  sendo  dalla  piìi  parte  de'  Palermitani 

malvedulo  ,  non  solo  fu  ucciso,  ma  il  suo  cadavere 

tonato  in  vii  dispregio  che  aveasi  per  iscomunicato  c 

.perciò  non  degno  di  sepoltura  come  morto  fuori  deiJa 

comunione  cattolica;  assai  si  dovè  operare  per  indurre 
la  sciocca  od  insolente  mariuaglia  a  lasciare  il  frale 

di  queir  ijidividuo  che  fu  di  soppiatto  depositato  in 

recondito  luogo  e  tolte  così  al  furore  dello  sgominato 

popolazzo  (3).  Lo  stesso  presso  a  poco  avvenne  del 

presidente  Nigri  morto  di  naluial  malore,  ed  anche 

(!)  Di  Bla«,  Storia  d«'  viceré  lib.  IT,  cap.  V,  VI,  VII,  U>m.  Ul, 
part.  I,  in  più  sili. 

(2)  Diario  palermitano  uiauoscnllo. 

{i)  MoogHoxe,  Uitio  palcittiuno.  Di  Siili  Storia  de  yicm c. 
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ntiio  perehè  imo  de  pìà  aceiriiiii  minìstrì  della 
limita,  li  di  eai  cadavere  dopo  esaere  itato  Indilirìo 

della  ailascina-Ia  [ilcbc  u  ^^nasto  e  dilaniato  c  ricusalo 
da  moBaci,  preti  e  romiti  per  seppellirsi,  fu  gettato 
estro  un  peno  scondameate  denadandolo  (i).  Ora  il 
Botta,  dicendo  qoali  erano  ^li  operari  della  parte  re- 
f,na  non  fa  per  nnlla  menzione  della  gì  naia,  ne  so  da  ^ 
dove,  parlando  dcUa  famosa  bolla  cl^^niK^iifìa  poii  abe^  - 
lìzione  deUa  mcmarelua  ^  abbiasi  tolto  fiaUo  sls«ta- 
gemma  di  fame  entrare  cinquanta  copie  dentro  a  fia- 
schi di  Tino,  onde  cosi  cludcit]  la  vii]^ilaiiza  dei  regi. 
Ma  io  non  la  iinirci  più  se  enumerar  volessi  quante 
eoee  dir  potea  il  Botta,  onde  perfezionare  il  suo  rao* 
conto  intomo  aila  monarchia,  il  (joale  non  mancando, 
HI  quanto  al  concreto  di  storica  verità  ,  ò  scarso  di 
luiuute  particolarità  e  qualche  volta  di  date  acconcie 
ed  esatte  :  beUissimo  impertanto  e  il  suo  dire  altòr- 
quando  vertendolo  sulle  triste  condizioni  alle  quali  quel 
dissidio  ridotto  avea  l'isola  nostra,  cosiffattaracnlc  si 
esprime:  c  Appena  con  parole  si  potrebi>ero  descrivere 
le  calamità  che  per  questa  cagione  negli  anni  ijiS, 
1716,  1717  e  1718  afflissero  la  sventnrata  isola; 
c  se  le  altre  parti  d^Italia  erano  esenti  dal  raccontato 
dolore ,  non  erano  dalia  compassione.  Gii  esali,  chi 
in  questa  partc^  chi  in  quella,  andavano  vagando  o 
fermandosi,  secondo  che  0  la  fortuna,  o  la  speranza, 
o  la  disperazione  gli  ag^^irava.  Compar  vero  massima- 
mente in  Uoma  siccome,  in  Inog^o  dove  le  cagioni  del 
loro  sofffire  erano  più  accette,  claustrali  d*ogni  ardine 
c  preti  secolari  a  tarme.  Di  qoelli  furono  pieni  i  con* 

(I)  MoPffii«e>  Oiarie  Fakiaiiltte  mtttOKritio. 
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venti,  non  solamenie  della  citta,  ma  dì  altri  Uiogìn 
Ticini,  e  di  qoeili  oonvenne  al  papa  prendere  u  pia 
attento  pensiero,  e  dar  loro  da  Titero,  per  non  ve» 

dcrgli  andare  iiUonio  con  al)iLo  stracciato,  e  perciiò 
non  fowero  dalla  miseria  obbligati  ad  esercitare  opera 
serrili  e  indecenti  al  carattere  sacerdotale.  Ciò  acca- 
deva ai  claustrali  e  preti  poveri ,  ])ercKè  i  f^esniti , 
principale  causa,  por  lo  loro  dottrino  ed  alti,  di  lauta 
calamità,  qaaoiunque  come  gii  aitn  andassero  esuli,  se 
ne  Tiyeano  assai  dolcemente  ne'  loro  comodi  oppisi  (i)  s . 

Giò  detto  lo  storico  piemontese  prende  a  parlare 
de'  libri  che  allora  vidoro  la  luce  dall'una  e  T  iiUra 
parte,  onde  giostiiicarc  agli  occhi  del  mondo,  i  propri 
opérari:  ma  qoi  è  mestiere  posare  alquanto  e  mettere 
a  giusta  disamina  quanto  egli  dice ,  perchè  d*  ogni 
cosa  fusscro  istruì  li  i  lo^i>itori  ^  e  conoscano  rpianlo 
ed  in  qual  modo],  allora  si  scrisse.  Due  soli  lihri  egli 
nomina^  ovvero  uno  dalla  romana  parte  messo  fuorii, 
Taltro  dalla  torinese  che  alla  buona  fé  avrebbe  potuto 
nomar  siciliana:  il  primo  viene  appellalo  Della  pra^ 
tesa  monarchia  di  Sicilia,  il  st condo  della  Ihjesa 
Utoriea  delta  mofuireàiai  di  Sicilia  ;  or  messi  in 
mostra  questi  due  libri  li  compendia  succintamente  e 
nnlPallro  dice.  Se  \  of^re^^io  storico  fossesi  rie  >!  dato 
dello  Amenità  Iclterarie  di  Giangiorgio  Schelornia(2) 
avreblie  avuto  l  agiatezza  di  vedere  una  parte  dj  quanto 
qui  allora,  si  scrisse,  e  insìAacmente  quali  fossero  stati 

é  V  m 

(I)  BotUl«e.  eit.  lib.XXXTI,  paf .  81 S. 

(f)  AiiM)eaiutMLUi«nttìtt«c.Fnaoorlhrit«tLipfiieptr  BariAlsBati 
pa^«  fistio  17SS  voL  XIV,  tom.  X,  pag.  1010.  Inte  acriptwwn 
AnKBlMwarttm  »  contiovaniam  ^  nosarehia  Stcili«  pipaiii  inlar  «t 
(icìiis  Raga  ooitro  boa  i«gv1o  a^tam  MAGanMtttiviii* 
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gli  atitori  4!  questa,  due  libri,  ma  egli  noi  fece,  coda 
Ìq  credo  non  disiilile  cVio  ne  dica  alcan  che, 

Laafore  della  prima  opera  h  Niccolò  !Maria  Tede- 
echi  (1  )  qaei  medesimo  vescovo  dt  Lipari ,  per  cai 
tento  danno  era  ATTenoto  ;  il  qnale,  non  pago  dt 
quanto  operato  ayea  a  danno  spiri taele  e  temporale 
della  palrÌAi  nò  dollc  coiitiiuMln  istigazioni  ohe  pra- 
ticava in  Homa  si  ossa,  ove  stanziava,  divisò  far  mostra 
di  dottrina  ii|  dtTÌnit4  e  in  diaciplina  ecclesiastica  ri* 
potendo  quanto  contro  la  monarchia  ayea  proclamato 
Cesare  Baronio,  raccogliendo  ed  accozzando  bolle,  brevi, 
costituzioni,  diplomi,  epistole  ed  altri  docamenti  av- 
Terso  qnel  privilegio  di  Sicilia  e  mandando  faori  la 
prima  parte  (2)  nel  lyiS,  ondo  provarne  Torigine  e 
riiisussislonza.  Epperò  non  rimase  impunita  l'audacia 
sna  e  il  suo  mairare;  dapoichò  infra  i  vari  interstizi, 
che  ehbenri  per  mettere  ad  uno  stato  di  eqno  acco* 
raodamento  la  suscitata  controversia,  fu  ordinata  la 
soppressione  di  queir  opera,  e  ne  fu  proibitala  con- 
tinuazione (3)«  Non  saprei  dire  con  quanto  piacere 
Roma  ciò  praticava,  fatto  sta  che  il  fece,  e  con  ma- 
raviglia dì  tutti,  L*opera  che  conserva  Tanonirao,  se 
ò  spro^'"cvofe  pelle  prave  idee  dio  predica,  mollo  più 
in  hocca  di  un  siciliano  stesso  ,  non  lo  e  in  venni 
confo  pel  contenuto,  sendovi  impiegato  molto  studio 
e  dìlìg^enza  nella  trascrizione  d;^lle  carte  e  nella  loro 
ÌQtcrpctrazione  che  T  autore  ritorce  a  suo  bel  mo- 

(I)  Aamat  Ut  loc.  du  pif.  1011.  , 

(S)  Utoria  pMMw  mémUs  4i  SidlU  «firn  ia  èmfmià  M 
poatifiett»  di  VAamù  U       «         4i      S.  pipa  CllHi  ZI. 

Homa  1715,  parte  prìow* 

(s)  Aoumt  Ut.  loo.  fit.  pif •  lOSS. 
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do ,  di  fOYcntc  spezzando  ed  alterando  i  doeorònl}. 
Così  quel  prelato  teimìnò  di  oscurare  il  suo  nomot 
fatto  per  esser  tramandato  chiaro  ed  imnacnlato  aQa 

posterità. 

L  autore  deli  altra  opera,  e  cLe  ii  Isotta  chiama  di  To« 
rioo  è  di  patria  fraoeese  ed  è  apponto  il  celebre  Luigi 
EUies  Dn-Pin,  dottore  in  divinità  delta  facoltà  dì  Pa- 

Tigì^  uno,. de'  mÌ£>llori  Oiiiainefiti  della  Sorbosa  e  fa- 
moso per  le  sue  tante  elucubrate  opere  ecclesiastiche. 
Questo  nome  assai  raccomanda  la  scrìttvra,  ed  in  vero 
essa  è  vestita  di  belle  ed  elencanti  formo,  e  I  argomento 
è  comprovalo  cuu  valido  prove  e  con  gran  forza  di 
raziocinio.  Ma  a  qiiosto  proposito  giova  gran  fallo 
conoscere  che  non  ebbe  a  durar  fatica  il  Du-Pin  pella 
compilazione  di  questa  opera,  dapoichè  invitalo  da  re 
YiUurio  Auicdt  u  a  dcliar  di  quel  subieUo  ebbe  inviali 
sino  a  l*arigi  le  seri  tic  che  fatlo  aveano  sidrari^oiiiento 
medesimo  i  nostri  due  celebri  letterati  abate  Grambat- 
tista  Caruso  e  Girolamo  Settimo  marchefe  di  Giarra- 
tana  (i^  e  sovr  esse  ed  altre  avule  mime  quel  lavoro  (2) 
distese  che  onoranza  non  poca.prtK;curogli,  c  nel  quale, 
a  dir  vero,  poteva  almeno  mentovare  i  letterati  sict* 
liani  da  cui  quelle  notizie  egli  avea  attintò.  L*opera 
i'oulicnc  quanlo  il  Botta  dice,  ma  ad  o^sa  ten'^^ou  dietro 
non  solo  ak|aante  pagine  di  titoli  |aii tentici  ed  alii 
decisivi  a  giustificare  il  testo,  ma  eziandio  una  ve- 
ridica relazione  sui  procedimenti  delle  ^  due  corti  di 

(1)  McmortepwMrTiM  «UastMÌ*  btttnria  di  Sicilia  tom.  I  part. 
pag.  24clS* 

(2)  HMMìra  M  Mtatt  la  tmwÈxAm  4«  6icile  cmlcftant  cb 
abregé  l'ctat^è  et  ftojamua  òtfv»  aa  ctoqnalt  |»v  U  Con:  Rogtr, 
imfa*  à  pMicot.    Ljon,  par  la  foddé 
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Koina  0  di  Sicilia,  ch'egli  tolse  c  voltò  tlall'  italiano 
nel  francese  da  una  seri  ti  tura  precedentemente  me&sa 
a  stampa  ia  Palermo;  adanqae  il  Da^Pin  nalla  pose 
del  suo  in  questo  laroro,  se  non  se  il  beirordine^  e  la 
polifa  ^isa  con  che  le  materie  dispose. 

Souo  queste  le  sole  opere  che  liotta  annunzia  esser 
sortite  fuori  ia  qoella  stacgfione;  lo  Scheiornio  (t)  ne 
(rascrife  diciotto  oltre  queste  dae,  e  quesfesse  non 
sono  che  una  pochissima  parte  di  qnt^llo  tanto  ,  che 
sol  prÌQcipìo  e  col*  proceder  del  tempo  insiuo  alla  eoa* 
eordta  q«  e  in  Aoma  comparrero  0  corsero  mano* 
scritte  ;  di  una  infìnità  di  esse  abbondano  le  nostre 
Llhliotecho  ,  molti  volumi  conserva nsene  in  quella 
del  Senato  di  Palermo,  ÌD  San  Martino  delle  Scale^ 
Buonbtero  beHedatttno^  molti  nelle  varie  biblioteche  di 
Catania,  cinque  nella  libreria  solliniiana  e  tre  in  quella 
posseduta  dal  mio  genitore.  Ed  in  essi  comcchè  qnal- 
•  cho  Tolta  le  medesime  cose  fossero  ripetute,  non  la* 
sciano  pero  di  trovarsi  esqnisiti  lavori  che  assai  fanno 
al  sijhiollo.  La  più  parte  delle  menti  anìmaronsi  a 
quelle  controversie,  e  siccome  il  procedere  del  papa  fu 
appreso,  come  era  in  effetti,  per  nn  attentato  non  solo 
ai  diritti  regi  ed  alla  libertà  della  chiesa  siciliana, 
ma  pLiir  :il  decoro  della  naziniu^  tiilla,  cos\  tulli  scris- 
sero, chi  in  latino  chi  in  ispì^nuolo  chi  in  italico;  e 
non  già  che  non  siansi  dette  e  pubblicate  baie  e  cu* 
inssi,  ma  in  mezzo  a  questi,  grandi  e  bellissime  cose 
si  dissero,  che  di  eterna  aniiiurazionc  saianuo  ai  po- 
steri. Scrisse  il  Settimo,  come  dissi  altrove,  della  so- 
vranità de*  nostri  re  ;  Giambattista  Caruso  (2)  stori- 

(f )  Am9v;  Ltt.  loc;  cU.  pag,  lOIS  c'tegncnti. 
(9)  Ditcìm  alone»  «pdogetico  dtWi  moaaicUa  di  SMiUtt  mioMc. 
•ieU«  Ubfcrii  ìmI  Matto: 
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>ìcaiMate  •  con  yalidìaniiii  coraprofasiom  pr«ftè  à 

dire  r  apologia  della  monarchia  di  Sicilia  ;  I 
PeHonjE^o  (t)  dettò  sul  regio  patronato  apparteocaid 
alla  corona  di  questo  regno;  ed  altri  moUt  poùli  della 
storia  presero  a  contendere  e  ad  illiutrare.  Vennero 
poi  1  teologi  e  qnesii ,  che  conservaroa  la  più  parte 
r anonimo;  siccome  fatto  aveano  fra  Paolo  Sarpi  (2) 
e  i  teologi  renesiani  noi  famoso  int^etto  fulminato 
óontro  quella  repobbtica  da  Paolo  V,  dieronii  a  dn 
fendere  riramonità  ecclesiasLica  sicilkma  ripetendo  noli 
solo  dettami  di  santi  padri,  e  della  vangeliche  facce, 
ma  parlando  con  critica  Baaa  «d  aggiastata  (3)  « 
onde,  se  possiUl  era,  persuadere  gli  intelletti  fisicosi, 
quietare  le  coscienze  e  far  conoscere  con  dottrine  che 
si  può  essere  buon  cattolico  apostolioo  romano  anche 
qaandq  non  si  ubbidisca  alla  «orje  romana,  non  do* 
Teodosi  tisare  obbediema  maggiose  di  qo^lla  sia 
conveniente  f  secondo  l'arviso  di  S.  Greijforio  adifio- 
nendi  sunt  subdtii ,  nè  plusquam  expedit  iitU 
suòffieti,  anche  in  rigoardo  deiraatorità  che  TOgUa 
impiegare  il  pontefice  (4').  Ognuno  Todeva  la  cosa  a 
suo  modo  c  noa  senza  libertà  dall  una  e  Taltra  parto 

(1)  Mjnoscriito  netU  libreria  del  aenate, 

(2)  Trattalo  dcìir  Interdetto.  Opere  varie  ec.  divise  in  2  toini.T<  t* 
HcIraaUl  per  Mulleri  i:  SO  pag.  US. 

(5)  Corolliao  agli  occhi  di  alcuni  dulia  stato  eccleaìaalico  acciecati 
daU'ÌQtereaae  e  dall'ignoranaa  ec:^Propugaacolo  de  la  real  jurisdicMtt 
<l«  Lat  regalia!  del  regio  exeqaatur  ec.  Metcina.  Votiiai  Ux  ia  M«ra 
tiMologia  magistromoi  «e*  lUif«tls  4S  ielle  teologi  caMoitlì  UMM 
■eriUiM.  Tcrio  «mimIm.  Serillo  fallo  in  Tarioo  intorno  al  r«f  io  ejeo» 
fwfT,  DiMono  clitpir  il  beno  4étta  dum  Mudibo  il  papa  obbligato  di 
oligon  vn  eonliiialo  te.  Aiapoala  al  Propagatolo. 

(4)  tttMok  di  ttn  Tflol*  canoniau  •  It f ista  roaaand  «d  tu  doli;  fcdt 
•aicilìinoi^ag.  I, 
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scrrvcva,  quegli  a  prò  della  mcmarohìa  la  comprovà« 
vano  Don  solo  pcrl  auturilà  deli  abate  pano rmii a  ma 
a  questa  ag^trmgcvano  qnclla  dei  cardinali  Ascanio 
Cdonoa,  Cibo,  €aTaUerìni«  del  nostro  famoso  giare- 
consulto  Mario  Catelli  e  di  tanti  altri,  motlcndo  dal- 
Tan  àù  Iati  la  inveterala  consuetudine  ;  qoe'  contro 
non  stavano  à  questi  esempi,  e  diceiuio  apocrifa  la 
bolla  di  Urbano  I  bugie  il  rimaneiite  delle  cote,  ar- 
rogata l'autorità  de*  sovrani  di  Sicilia.  Fuvvi  appresso 
chi  scrisse  ancor  dopo  »  lueoire  che  la  bisogna  era 
per  coùcladeni^  con  un  eqoo  aeoomodAiiieiito  ;  io  li 
rijpetetè  àllorquando  ne  sari  tempo,  per  ora  prosìegao 
rcsamina  e  la  narraziono. 

c  demente,  dice  iiotta  (i),  timido  nei  principiare  lo 
deliberanoni,  ffWiM  nel  continnaHe,  non  ToUe  prestare 
oreccbio  'ni  ja  cardioidi  ni  a  persone  che  a  concordia 
l'esortassero  5  e  mandò  fuDi  ì  il  vcnli  fcbbraro  171  j  la 
famosa  bolla  Aomanus  ponlijex  qucm  Sai  valor  el 
Oominut  nosler  (2)  che  estinse  ed  abolì  la  ginrisdi- 
none  dell'Apostolica  legazta  in  Sicilia;  Vittorio  alta-, 
mente  se  ne  crucciò,  il  procuralor  fiscale  ne  fece  so- 
lenne atto  di  appello  0  di  prolesta ,  i  Sicibani  assai 
dole?ansene  tatti,  molto  più  che  albi  prima  bolla  di 
estingnimento  una  lettera  a[)ostolica  in  forma  di  breve 
era  s('guila,  nella  quale  tlnausi  le  nonno  pel  nnovo 
modo  di  appellazione,  e  su  ciò,  che  dovea  pralicarsi 
perchè  qaesto  emanasse  direttamente  da  ttoma,  ansi  ivi 

(I)  Slorìa  d*Iulia  contionau  d«  tpuXU  d«l  CnicciMdim  l«c*  cit. 
]>sg.  S15.  • 

(S)  Staci  i  D:  N:  Domini  ClMicalb  ^fina  prariteli*  ^* 
Xt  Bit:  «I  abotitio  «c:  aom»  IMS  4db  redi:  Ctm:  Ipo- 
«tifica. 


si  giudicasse  (i).  Imperò  malgrado  qncsta  bolla  c  il 
breve  rcsercizlo  dell'aposlolica  Icgaz.ia  non  venne  so- 
speso por  nulla,  od  al  Miranda  era  saccednto  in  quella 
cospicua  dignità  Giacomo  Longo  Icllorato  di  gran  va- 
glia ;  i  regi  nii.'iistri  nel  dare  quel  provvedimento  al- 
cgavano  molto  autorità  di  classici  dottori  in  divinità 
Ira'  quali  de' cardinali  Bellarmino ,  Gaetano,  De  Yio 
1  Torrecrcmala,  olirà  i  duo  famosi  della  Sorbona  Gio- 
Tanni  Charlicr  de  Gerson,  e  lionato  ]\Iichole  le  Gris 
Duval  clio"^cliiaranienle  sciolgono  il  quesito  a  favor 
del  principe,  quando  sendo  in  con  tosa  colla  santa  sedo 
(^fnori  di  motivi  per  artìcoli  di  fede)  non  si  può  in 
altra  più  prudente  maniera  conservare  la  tranquillità 
del  suo  regno.  Stabilite  queste  massime,  a  malgrado 
delle  scomunicbe  e  de'  monitori  cbc  piovevano,  il  tri- 
bunale dolla  luonaroliia  non  cessò  gianunai  dall'  eser- 
citalo la  sua  giurisdizione  (2). 

\}n  altro  al  tentalo  ai  diritti  di  regalia  arrecò  io 
altro  monitorio  (3)  ,  che  Bolla  (4)  rammenta  ,  c 
«  elio  statuiva  in  modo  generale  e  per  tulli  i  re- 
gni che  le  decisioni  i  decreti  e  iò  costituzioni  della 
sede  aposloliea,  siccome  emanale  per  mezzo  del  vi- 
cario di  Cristo ,  hanno  e  debbono  avere  da  per  se 
stesse,  e  senza  l'assenso  di  alcuna  umana  autorità,  la 
loro  aulenlica  esecuzione  in  ogni  luogo.  Questo  passo 
ardito,  anzi  audace,  interessava  tulli,  perciò  non  si 

(1)  La  protesta  del  procuratore  fiscale  e  qaesto  breve  esistono  ia 
istampa. 

(2)  Forno,  Istoria  dcll'Ap.  deg.  T.  1  lib.  Ili  pag.  2G0. 

(3)  111.  et  RcT.  Audit.  Cen.  Re».  Cam.  Apost.  Lit.  Mouitoriae 
eontra  compuUore»  et  violalorea  itnmanitatis  furisdictionis  et  liUcr- 
tatis  eccletiasticae  ec.  ec. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  51 5. 


icrissc  qui  solo  (i),  e  in  Tormo  (2),  ma  anche  ne 
prese  briga  la  corle  del  parlamento  dì  Parigi ,  la 
quale,  prciidcado  iu  maturo  esauio  questa  pericolosa 
massiuia,  e  dojx)  avere  inteso  un  eloquonle  discerso  di 
Guglielmo  Fraucesco  de  I  leury,  uuo  degli  avvocati 
del  re,  ne  proibì  la  stampa  e  lo  s|)accio,  ordinando  che 
veruna  carta  bolla  breve  o  decreto  che  sia  df  Ila  ro- 
mana corle  avesse  vigore  in  I*  rancia  senza  il  registro 
e  Tordine  della  pubblicazione  della  corte  medesima  (3). 
Tutte  queste  avauie,  lutti  quesli  eccessi,  dannosi  al 
bene  spirituale  e  temporale  del  mondo  cattolico,  avve- 
nivano per  l'istigazione  de*  vescovi  di  Li[>ari,  di  Ca- 
tania e  di  Girgcnli,  e  per  i  cardinali  Corradini  ed 
Olivieri,  che  Tanimo  del  pertinace  Cl'menle  suborna- 
vano; era  un'aspra  doglia  po'  buoni  o  j)ogli  indiffe- 
renti il  vedere  cosi  acremente  accesa  la  Ircfncnda  gara 
senza  veruna  speranza  di  accomodamento;  fra  di  tanto 
altri  scrittori  sorgevano,  monsignor  Giusto  Fontanini 
impugnava  la  monarchia  ed  il  Du-PIn  (4-);  Giampietro  do 
Ludowig  in  nuova  e  strana  guisa  difendoala  (5):  vari 
altri  di  minor  conto  le  cose  già  dette  ripetevano  o 
cose  di  poco  valore  aggiungevano.  Qui  intanto  il  culto 
tenia  meno,  dapoichò  tra  gli  esili,  le  conlische,  i 
bandi  e  le  deboli  coscienze  ogni  cosa  andava  sossopra; 
eran  chiuse  le  chiese,  e  le  cerimonie  religiose  o  non  fa- 
ccansi  o  con  poco  e  squallido  apparalo:  gli  ultimi 

(f)  Si  Teda  la  nota  di  (S)  sopra  a  pag.  576. 

(2)  Foroo  loc.  cil.  pag.  27  7.  ' 
(S)  Arreai  de  la  cour  de  partanient  ec.  ec.  du  15  jan»ier  17IC- 

(4)  La  disti  uiLiouc  Jflla  inonarcliia  di  Sicilia  coniro  Luigi  Du-Pìn. 

(5)  Difesa  dvila  uiODarcItia  di  Sicilia,  ovvero  il  dritto  del  re  dello 
dua  Sicilie  sopra  il  clero  ripreso  dalla  ina  origiac  v  giustilicalo  cun- 
iro  le  repliche  della  corte  di  lUftia. 
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loccorai  della  religione  non  che  i  sacramenti  mini- 
stravansi  a  stento  o  con  gran  cautela,  perchè  i  w- 
tondi  (così  chiamavano  gli  toomnnicati)  erano  mal 
Tedatì  e  non  capaci  a  Talidare  questi  atti  di  dero* 
zione  (i);  insomma  Ira  il  ri^^ore  di  Roma  c  quello 
dei  ministri,  i  Siciliani,  come  dice  il  Botta  (2},  non  eran 
lasciati  nrere,  e  tutto  ciò  a  discapito  del  gregge  di 
Cristo  sriato  anaicU  condotto  sulle  tic  di  pace  dal 
supremo  ronivino  pastore. 

In  tale  stato  erano  le  cose  tra  fioma  c  Sicilia  quando 
^est'altinia  aTreisa  a  cangiar  signorìe ,  in  pochi  anni 
tre  ne  sperimento;  sarà  questo  argomento  del  libro  quar- 
to; soGpiii landò  per  mo  la  narrazione  delle  pratiche  è  me- 
stiere iar  conoscere  che  caduta  novellamente  la  Sicilia 
nelle  mani  di  Filippo  V,  il  governo  di  S[)agna  meno  ri- 
gore addimostrò  avverso  la  santa  sede,  sia  per  non  dis- 
gustarsela mostrando  con  ciò  un  savio  antivedere,  sia 
perchè,  volendo  venire  a  capo  dei  conquisto  deirisola, 
assai  piaceale  avere  Roma  amica  annchò  avversa;  sì 
fecero  aicnnc  pratiche  di  conciliazione,  il  papa  parlò 
al  cardinale  Trajano  Acqua  viva,  arcivescovo  di  Mor- 
reale,  il  re  aderì  ad  alcune,  il  nuovo  governante  di 
Sicilia  marchese  di  Lede  creo  una  nuova  giunta  con 
piò  liniilali  poteri,  ad  alcnni  esuli  fu  ordinato  il  ri- 
torno in  patria,  l'interdetto  pontificale  ebbe  vigore  e 
(uron  nuovamente  restituiti  alle  loro  chiese  i  parrochi 
i  beneficiati  i  canonici,  e  rimessi  i  frati  ed  i  monaci 
ne'  loro  conventi  e  monisteri;  dal  suo  canto,  il  papa  as- 
solse parte  degli  scomunicati,  accordò  la  bolla  della 
crociata  al  re  cattolico  nel  regno  di  Sicilia  e  comin- 
ci) Diaria  Pal«rm.  Moogilora. 
(2)  t«e<  cjt.  p«g.  401. 
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éb  a  mosfrarat  nm  pertinace  (i).  Ma  qui  Io  storico 

piemontese  assai  rcIocpmCTile  e  in  pochissimo  righe  " 
81  disbriga  di  qaesto  raccooto»  tralasciando  tante  cose 
di  Doa  lieTO  momento  allora  av venate,  e  tosto  scen-. 
dendo  alla  conctostoDe,  aooeiliia  soltanto  il  rimanente 
del  ponliiicato  di  Clpmente,  qaollo  di  Innocenzo  Xìfl 
e  findmente  qaeir  altro  di  Benedetto  Xlil.  Per  ve- 
nire a  capo  della  yerìdica  ed  esatta  storia  ^ora 
aJiiuque  mostrare  che  la  nostra  isola  assai  poco  tempo 
e  lìon  tatta  questa  seconda  voUa  stette  sotto  il  domi- 
nio di  Spagna;  Tenute  le  troppe  tedesche  si  guerreg- 
giò, ed  alla  fina  fu  qui  riconosduta  la  signorìa  e  la 
autorità  del  sosto  Carlo  iujpcratore. 

yiicsiì,  coi  assai  stava  a  cuore  il  decoro  del  suo 
BOTeilo  reame,  e  perciò  privarlo  non  volea  di  quella 
insigne  prerogativa  dell'apostolica  legazia^nò  diretta- 
mente renfre  alle  rolto  col  papa,  ebbe  il  destro  di 
sapersi  mantenere  in  cono  ordia  con  Uoma,  ed  ivi  se- 
guitare il  corso  delle  pratiche  e  degli  adoperamenti  pella 
pace,  e  nel  tempo  medesimo  qui  nominato  in  vece  del 
Longo,  che  depose  da  quella  carica,  monsignor  Giu- 
seppe Uefor  qui  venuto  col  vicerò  Pignatelli  (2),  uomo, 
Accome  dice  il  Forno  (3),  ornato  di  molta  prudenza 
qnaì  richiedevasi  in  quelle  emergenze ,  afOnchè  nel 
tempo  istesso  che  davasi  a  veder  sussistente  la  nio- 
narclna,  nuovo  suscitamento  alla  malnata  discordia 
non  fosse  dato.  Clemente  pero  ulteriormente  non  pro- 
cesse contro  quel  (ribiinalc  che  tuttavia  sussisteva,  a 

(I)  Di  BUsi,  •iwié  4<i  Tic«rè  Uh,  lY  op,  VU  T.  Ili  pan*  t 

^2)  Moiigilore  Diario  Palermitano  uis. 

(5)  inori»  dell' Ap.  Lcj.  P.  Il  lib.  IV  p«fi  I5. 
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malgrado  delta  pontificale  aboitziotfii  Bagno  aridento 
che  già  Tanimo  «do  o  infierolito  dagli  anfti,  o  am* 

niacslralo  dalla  sporionza ,  o  dal  \ca\o  procedere  di 
Cesare  indolto,  arca  già  desistilo  dalla  primi  tira  te- 
nacità e  in  esso  erano  di  già  inralsi  principi  pia 
eqnanimi  e  pia  condnoenti  al  pnbblico  e  general  van- 
taggio;  però  venne  a  morte  rJ(nTionte  e  fa  fatto  papa 
in  BQO  .luogo  il  cardinale  Benedetto  Odescalchi  che 
prese  il  nome  di  Innocenzo  Xlli,  sotto  il  qoale  assai 
bene  anguraron^i  i  sostenitori  de!  siciliano  ecclesia- 
stico dirittOi  dapoichè  durante  il  ponliOcato  del  suo 
predecessore  egli  erasi  mostrato  di  molto  propenso  alla 
concordia. 

Così  però  non  avvenne  ;  ed  egli ,  comechè  spre- 
giato non  avesse  le  profferte  di  pace,  dichiarava  esi- 
stente il  trìbnnale  della  monarchia  e  insiememente  rie- 
tara  ai  vescoTi  di  ricorrere  a  quel  magistrato;  se 

-quel  procedere  utile  0  dannoso  fosse  io  noi  snprei  de- 
finire, certamente  però  era  incoerente;  disse  appresso 
voler  trattare  le  qaistìoni  che  risgoardavano  rimperio 

.  ad  nna  ad  nna  ;  ma  mentre  la  bisogna  parea  ar- 
vìarsi  prosperamente  a  buon  fine,  e  le  iniziate  trat- 
tative dall'una  parte  e  dall  altra  progredivano  con  fon* 
date  speranze  di  accomodamento,  il  papa  dopo  breve 

.  pontificato  se  ne  mori.  Gli  snccesse  Pierfrancesco  Or- 
sini col  nomo  dì  benedetto  XIII,  e  questi  istigato  dai 
cardinali  Corradini  ed  Olivieri  si  persuase  a  mandar 
faori  un  breve  pel  qnale  chiamava  in  vigore  la  bolla 
elementiila  novellamente  minacciando  censure  sovra  chi 
era  renitente  alle  papaline  ordinazioni.  Sfuggì  per  allora 
alla  diligenza  del  cardinal  Cienfuegos  ambasciatore  ce- 
sareo a  Aoma  T  emanazione  di  ^esto  brevei  e  non 
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Yenae  a  soa  conoscenza  clic  allora  qnando  esso  era 
perreooto  io  Sicilia)  tosto  ne  fece  inteso  Timperatore, 
ehe  con  forti  querele  ne  scrìsse  al  papa  dicendogli, 
fra  1  ahre  cosi ,  ch'era  egli  risoluto  di  soslenerc  col 
maggior  ardore  tal  soa  prerogativa  di  legato  nato 
nei  regno  di  Sicilia  (i). 

Se  pero  le  primifiTe  pratiche  de'  cardinali  Albani 
e  la  Tremouille  riescimno  iiifriiHuoso,  non  era.  da. 
augurarsi  lo  stesso  di  quello  che  incominciaronsi  ora 
tra  il  papa  e  Cesare,  e  che  fnron  con  sommo  sen- 
tir polìtico  trattate  pria  da  nna  giunta  de'  tre  por* 
porali,  del  Coscia,  del  Gin  1  ce  e  Lercaii,  che  erau 
succeduti  al  Paolucci  defunto  (2);  poi  dai  due  car- 
dinali Cienfbegos  arciyescovo  di  Monreale  e  Lam- 
bertini  Tescovo  d'Ancona,  e  finalmente  da  nn  altra 
giurila  di  cinque  qualificati  cardinali  che  furono  Ori- 
go  presidente  della  congregazione  del  concilio,  Da- 
ria prefetto  di  ginstisia  e  prò- prefetto  della  Inmia- 
nitàf  Gncia  legato  di  Avignone  e  segre tano  dei  me* 
raoriali,  Lcrcari  segretario  di  stato  e  Lamberlini  (3), 
e  dalla  parte  di  Cesare  ognora  il  solo  cardinal  Cien- 
fuegoSy  il  quale  fa  sempre  assistito  in  tutte  le  trat- 
tative da  Don  Pietro  Perrelli  di  nobi!  casato  napoH- 
luiiu  capacissimo,  come  dice  il  Forno,  di  qualunque  in- 
Irapreudtincnto  e  molto  pratico  della  corte  di  Roma»  . 
Assai  si  adoperò  qacsto  valoroso  ginreconsnlto  per- 
chè Taffare  si  terminasse  con  onoro  dell  imperatore  e 
j)er()  d(  Ila  Sicilia  ;  per  il  che  non  pochi  maneggi 
dovè  praticare  con  tutti  i  cardinali  or  nsando.  mode- 

(1)  Forno  ItMrit  MrApoMoIiM  le|axU      11  Ub.  IT  pig.  IO.  . 

(2)  Forno  Iitofit  doll'Ap.  Uf . 
(S)  Loo;  di.  pag.  SI. 
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razioiu* ,  ora  aspror/a  mostrando  :  v(*Tìnc ,  c  rivenne 
da  A^icnna,  abboccossi  più  volle  con  Cesare ,  rìeerè 
ordinaziont  dal  nareheBe  di  flealp  primo  minislro  im- 
periale; si  dimeslico  col  Lambertini  e  seco  luì  preparò 
restto  delle  intavolate  patilicazioni.  Nuovi  tramezzi  ap- 
presentaYansi  dalla  parte  de*  malcToli  che  goderano 
del  dissidio  tra  T  imperio  e  il  sacerdozio,  o  che  pre- 
Icndivm  Roma  non  dover  essere  arrendevole  ai  patti 
inchiesti,  o  non  dover  lare  verun  sacniicio  a  prò  della 
Sicilia;  di  tutto  aodacemente  e  con  ammiranda  polì* 
fica  trionlft  il  Perrelli  e  finalmente  dopo  lunghe  trat- 
ttativc,  ch(»  soìorteracnte  racconta  il  Forno  (i).  si  con- 
cretò l'affare,  e  Benedetto  Xlli  li  trenta  di  agosto  dd 
1728  emesse  la  bolla  Fide  li  ac  prudenti  Dispensa* 
tori  che  venne  a  restituire  alla  Sicilia  la  soppressa 
ma  non  estinta  prerogativa  della  legazione  apostoli- 
ca» e  che  ride  ito  a  questo  travagliato  regno  la 
pace  cirile  e  spiritoale,  aTregnachè  possibii  non  era 
il  perdurare  m  quel  tener  di  vita.  Così  Lambertini 
e  Cionfuogos,  e  pia  ili  qucst'nllimo  Perrelli,  termina- 
rono quella  lunga  controversia,  obbietto  di  fatali  e 
troppo  seri  e  spiacevoli  operar!*  Perrelli  volea  fiur 
di  piò,  e  forse  rcstitoir  Tolca  nel  pristino  stato  qae- 
sla  dig'.iilà  col  ilr»{Mìramc  un  secolare,  siccome  era  pria 
del  regno  di  i  ilippo  il,  a  quale  avviso  i  Siciliani  sin 
da  quella  stagione  iociioavano  (3);  ma  i  tempi  eran 
altri,  e  il  concilio  di  Trento  era  di  gran  peso  aTTerso 
le  voglie  del  i^crrcUi,  il  perchè  abbandonata  quella 

(1)  Loc.  cit.  P.  II  Ub,  IV  «  Mg. 

(Sj  Stcdiae  «anctionc;  T.  I  pag.    St7.P.   Il   iib.  lY  pig.  Si, 
Capitula  regni  Siciliae  T.  II  png.  SII,  Palermo  |74S* 
(S)  Foioo  loc.  cil.  p*fte  11  lib.  IV  ptg.  SS' 
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idea,  0  mitigatala,  proi^ctlò  quella  hdlla  che  assai  si 
oooformava  a  quanto  erasi  stabilito  colla  concordia 
alessandrìua  sotto  Pio  V«  Il  Perrelli  non  poca  nomi- 
Danza  acqnisfoflsi  e  fa  aseat  [gradito  Y  oprar  suo  ai 
regi  c  in  ispecie  a  Carlo,  da  cai  egli  era  stato  prescelto 
a  qaella  missione  della  quale  poi  presentò  nna  ben 
compiuta  relazione  al  re  Carlo  dì  Borbone  corredata  di 
documenti  e  di  critiche  osservazioni  che  la  fanno  te- 
nere assai  pregiata  e  forse  la  rendono  una  delle  scrit- 
ture pia  bdle  che  siano  allora  nscite  dalle  menti  di 
coloro  che  presero  a  dire  di  qneir  argomento.  Ella 
rimase  manuscriUa  (i),  e  si  conserva  nella  libreria 
del  senato^  se  ne  trova  un  distinto  ragguaglio  .presso 
il  Forno  nella  soa  dacabrata  opera  sidla  monarchia 
di  Sicilia  (2). 

(I)  BoUi  di  BMedeito  XIII  m  cu  ratu  tUbUiu  U  cMcmdU 
trt  U  S.  5.  «  i  ra  d«Ua  Sidlia  intorao  «Ila  UgMia  apottolica  di 
qocl  regao  illnitrtu  colla  asaoluioiii  dall'Cm.  aRav»  cardiaal  Lan- 
bartiai  Are.  di  Botogaa^  a  dadicata  alla  8.  R«  &!•  di  Carb  Vor- 
baaa  ra  dalla  daa  SieiUa  da  Piatto  Panalli  nw.  Si  crada  cba  la 
Data  cIm  i%nn»  mUo  il  naoia  dal  Card.  Lambattiai  nana  «para  dal 
Parralli. 

(S)  Ittorta  daU*ipaMolica  lagaaia  aanaua.  atta  caroaa  dì  Sicilia 
dia  rm  totto  il  volpar  noma  di  Ragia  MonarcUa  campilau  dal  ba* 
rone  Agostino  Forno  Talgormaata  appallata  il  biroaa  dalla  TaTola; 
Porti  daa,  Palinna  1800  •  I. 


PiMS  olt  usto  Tsaac. 
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GoTerno  del  viceré  Maflei.  luiiessioai  «opra  un  punto  ilcA  Botta. 
Cote  tlraoierc;  quadruplice  alleanza.  La  Sicilia  ceduta  ali  Àuf;tri^. 
Spedìxione  tpagnuola:  Disbarco  He)!'  amistà  ;  praticlie  del  vicerìi 
•  cut  partenza  da  Palermo.  Entrata  nella  capitale  delle  armi  di 
Spagna.  CTte  cosa  accadde  al  Maffei  in  C.ilt.iuisseii.i.  Il  Lede  jjoTcrna 
a  nome  di  Filippo  Y  ila\\^  c.^j  iiaie.   Il  castello  di  l^alemio  si 
reude  agli  Spagnuoli.  One.sii  v.inrio  in  Messina.  Assedio  del  Ione 
Gonzaga,  delia  cittadella  e  (]cl  forte  del  SaUaloie.  La  caiuia  c 
tuibila  per  alcun  clie  in  '-[ursi  ullima  città.  Ksernto  austru-lnglese 
la  Sicilia.  Scontri  navali,  l  alli  del  Botta.  Assedio  di  >Ielarzo.  Balla- 
glia  di  FraocaviUa.  Fatti  d'arme  fra  Spagnuuii  e  Tedeschi.  Assedio 
dei  castelli  e  della  cittadella  di  Messina.  Il  duca  di  Terranova  vi*> 
cerè  per  Carlo  Yl  in  Messina.  Come  la  Sicilia  era  in  quel  puolo 
dWist.  Celebre  dette  del  Camao.  Gli  Alemanni  abarcane  con 
eneceeio  in  etti*  ponto  doll*tto1e.  IVoovo  di  pace;  notificesieno  del 
Horcj.  II  Ledo  non  d  ecqneta,  o  fortUice  Peipnno;  ai  eceempo 
nello  cenvicino  campagne;  i  Tedescbi  ai  tTvicinano.  AvviaagUo 
fra  i  dno  oaerciti.  Trottato.  Ndotì  orrori  del  Botta;  nnove  con* 
eidorooionì.  Mercy  o  nomo  di  Cerio  TI  prendo  imeeaM»  del  reame* 
.  Monteleono  collo  qoolilà  di  vìeorè  TÌeooifi  Palermo.  Feato  o  ao- 
leonit^  pel  nnovo  re.  Elogio  dolGierdina,  Parlamento  del  I7S0| 
otti  di  eiao;  eperari  del  viceré,  ano  dlaaidio  col  Sonato  di  Palcnuo. 
Almenere  gli  è  aoeiitdllt*  Bmiioae  deirEtU  o  iromnoto  dot  IfS** 
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Amio  U  fi  èA  ITU.  Tarit  wuàùw,  ptrUmtnttifo.  CMuUtn- 
tSooi  MI  qMlclit  tratta  dal  Botta*  Penaabaoe,  ad  Agairra  lodadt 
canai  anBa  laro  vita.  Paea  fra  i  patantati  d*  AoalrU  a  di  Spagaa  pnb- 
blicala.  À!ai«asra  tìaoa  io  diigutto  ai  Stetliani.  fliiUga  io  toa  vaca* 
Coaaatraoiara.  Laga  di  Simigliai  ttoavi  dìitaparì  fra  lo  potaasa;ti- 
mori  di  gaarra;  la  fortaaaa  dal  ragno  ti  armano".  Caliivo  aparara 
del  parlamento.  Nooto  guerre.  Fortune  dcirarmi  di  Carlo  Borbooa. 
Il  padra  gli  ceda  i  ragni  di  Sicilia  a  di  l'i  apali.  Triatecze  del  Sa- 
alago  a  del  cente  Quirot  tao  aagraiano*  Stato  dalla  Sicilia  in 
ifnai  tampi»  Errori  dal  Baita.  La  amale  apagnuola  occupano  Na. 
poli.  Moaleroar  viena  in  Palermo  per  Carlo  III  di  Borbone.  Aa« 
aedi  del  Casiellamare  di  Paiernio  ,  di  Meaaìoa,  di  Siracuia,  di 
Trapani.  Mnnlemar,  MarnUar,  GirM.i  Rcalt  governano  la  Sicil!a 
Yxxn  dopo  l'altro  per  Carlo.  Speraiìze  e  g iota  dei  SiciUaoi.  Mofa* 
ioTÌali  ai  giovioa  ra.  Omiaiioni  del  Botta. 


di  soverchio  mi  dtlnngai  nel  libro  preoedente,  ra« 

gionaiido  della  prerogativa  siciliana,  piu  aìla  g^ravità 
del  subictlo  che  a  me  sarebbe  da  darne  la  colpa, 
imperocché  esso  e  di  tale  interesse,  e  si  varie  sono 
le  sne  vicende ,  ed  e  siffattamente  singolare  la  soa 
ishiii/.ionc,  il  suo  prosoguinipnto,  la  pretesa  abolizione 
e  la  ridouazione  fatta  da  Benedetto,  che  merita  ogni 
cosa  esser  detta  con  particolarità,  perchè  i  lettori  di. 
venissero  e  d*  essa  e  di  quella  lunga  controversia 
informati  empiendo  cosi  le  Iacono  del  Botta.  Ora  ri- 
tornando «airinterrotto  Glo  de*  miei  racconti  il  ripren* 
derò  per  non  pia  lasciarlo,  schifandolo  continuatamente 
sino  ai  1798  meta  deirultiraa  storia  d'Italia  del  Botta, 
e  perciò  anco  di  questa  mia,  e  di  queste  qualunque 
siansi  constderanoni» 

Be  Vittorio  Amedeo  venuto  in  Palermo  li  dìed  otto- 
bre 1 713,  ne  parti  alla  volta  di  Messina  li  diciannove  di 
aprile  dei  x  7 14»  ed  ai  cinque  di  seUembre  dell  anno  me- 
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desimo  si  dipartì  da  questo  regno  per  ritornare  ne*  saoi 
domìni  del  Piemonte.  Qui  lasciò  viceré,  come  già  dissi 
nel  libro  precedente,  il  conte  Annibale  Maffei,  perso- 
nag'gio  d'animo  non  volgare,  assai  devoto  al  principe, 
c  pei  di  cui  interessi  molto  erasi  adoperato  in  ogni 
occasione,  ma  vieppiù  nel  congresso  di  Utrecht.  i\c 
in  questa  cospicua  dignità  smentì  la  sua  fama;  dapoi 
che  saggio  che  nulla  più  mostrossi  in  professarla, 
comechè  le  difficoltà  dei  tempi  in  parte  tarpassero 
i  suoi  nobili  desideri.  Egli  si  adoperò  perchè  tutti  i 
provvedimenti  iniziati  dal  principe  a  seconda  delle  uti- 
h'ssime  mire  di  questo  proseguissero,  perciò  fece  di 
tutto  per  promovere  la  fabbrica  delle  navi  da  com- 
mercio, curò  Vcslirpaziono  dei  ladroni,  vietò  sotto  se- 
vere pene  l'uso  delle  armi,  soltanto  escludendone  co- 
loro che  esportavanle  previo  il  permesso  dell'autorità 
competente;  si  ebbe  temenza  di  irruzione  turchesca  e 
il  viceré  onde  abbadarc  alla  difesa  del  regno  intimò 
ai  baroni  il  servizio  militare  ;  la  temenza  ben  presto 
svanì.  Spiacevasi  dell'operare  soverchiamente  arbitra- 
rio della  giunta  per  la  controversia  con  Roma,  e  i 
componenti  di  quella  ammoniva  e  cercava  di  attutare 
lo  strano  procedimento  loro  ora  con  dolci  parole  ora 
con  aspre,  e  dal  re  medesimo  provocava  riforme  e  mo- 
AcrazioTH  (i).  E  non  già  che  vago  non  fosse  della  sin- 
».  gelar  prerogativa  siciliana,  conciossiachè  non  poche 
volle  tenne  Cappella  Reale  {2)  che  appunto  e  quella 
cerimonia  in  cui  il  nostro  sovrano,  o  chi  lo  rappre- 
senta, spiega  in  forma  pubblica  l'augusto  carattere 

(1)  Di  BU«i,  itoria  de*  YicerÌ!  ec.  T.  Ili  P.  I  lib.  IV  cap.  Vt, 

(2)  Mongitorcy  Ditrìo  Paltrm.  va%. 
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à\  leo^alo  a  lalere  coprendosi  il  oapb  nel  rìcerer  t'iti* 
ceuso  dai  diacono  durauU  la  celebrazioue  della  graa 
messa. 

Non  è  mìo  assoalo  ridire  ciò  ohe  Botta  oonianta 

eìoqfjcnza  e  con  p-an  magistero  espone:  cosa  infrul- 
iaosa  e  non  dicevole  io  farei  ^  onde  mi  asterrò  di  ap- 
palesare chi  sia  stato  Giulie  Alberoni  per  qaiÀ 
TIC  pervenalo  fosse  ali*  alto  segno  di  primo  ministro 
di  S|)agna,  qii;into  e  come  abbia  (jnel  £?rado  maneg- 
giato, qual  era  U  suo  sistema  di  politica,  quali  guise 
avesse  adoperato^  perchè,  attesa  la  Tedotania  di  Fi* 
lippo  di  Spaij^na ,  e*  fosse  a  seconde  sponsalizie  pas« 
salo  con  El isabella  Farnese  nipote  ed  erede  del  dnca 
Antonio  di  Parma,  e  quali  coDcepimenti  divisato  avesse 
perchè  la  monarchia  spagnnola  ritornata  fosse  al  pri« 
stìno  stato  di  grandezn  e  di  opnienia,  de*  trattati 
non  calcudosi ,  anzi  spregiandoli  dol  tutto ,  e  final- 
mente come  disgradò  nell'animo  di  Filippo;  soltanto  io 
adunque  limiterommt  a  parlare  delle  siciliane  cose  le 
quali  dal  Botta  narrate  con  non  molta  diligenza,  meri- 
tano esser  da  me,  per  quanto  mi  sappia,  chiarite  e  mo- 
stre. £  pria  d'ogni  altro  io  credo  esser  d  uopo  riTol- 
gere  1*  attenzione  sai  colloqof  di  Hannover  dopo  la 
pace  di  Passarowilz.  Cosi  questo  storico  si  esprime  al- 
lorquando tiene  discorso  della  Sicilia,  a  L'imperatore 
protestaya,  che  a  qnalonqne  altra  cosa  avrebbe  piut- 
tosto rinonnato  che  alla  ricoperasione  della  Sicilia, 
affermaodo  che  i  dne  regni  di  Aapoh  e  di  Sicìha, 


(I)  BoKinet,  Dici,  ec  T.  Il  pag.  CI  e  »fg.  Istoria  del  rardinaU 
Àlberoni  dal  giorno  d«)U  «uà  nascila  fino  alli  metà  del  1720  ec. 
eoo  «ggiaBif  ec.  ««coftUa  edit.  a  AmiUrdv»       Inigeo  Liicm  I72Q. 
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sotto  nome  di  regno  delle  duo  Sicilie,  erano,  da  tem|ii 
antidussiini,  stali  aoitti  a  TÌTere  sotto  la  medsstmà 
corona,  e  die  il  separargli  era  contro  naiara,  contro  le 

coflsaetadini,  contro  la  ragione,  contro  il  dritto...  i 
saoi  consiglieri  principati  rimproveraTangU,  che  troppo 
pili  oflseqaentemante  che  si  conrenisse  sì  era  acquetato 
allo  smembramento  della  SfdKa  dalTantìcto  ceppo  della 
monarchia  (ijB.  lo  noe  so  per  rcro  come  stia  questo 
.  discorso  e  come  ci  entrino  la  natorSt  le  oonsoetudiBÌ^  ia  ' 
ragione,  il  diritto,  e  la  Sicilia,  parte  dell*antìco  ceppo 
della  monarchia;  certo  che  Botta  non  mai  parla  a  van- 
vera ed  il  suo  dire,  o? vero  quello  dell  imperatore,  da 
qualche  libro  o  da  qnaiclie  storia  o  docnmento  con- 
temporaneo ha  doToto  ritrarre,  ma  chi  mai  avrà  po- 
tuto scrivere  in  cosiffatta  guisa  e  si  grandi  e  sì  so- 
lenni atrafalcìoni  scombiccherare?  da  qua!  tempi  an- 
tìchissimi  risola  nostra  i  stata  solita  rivere  sotto  la 
medesima  corona  con  Napoli?  Ove  partano  i  fatti,  te 

scritture  e  la  storia  non  è  ìnestiero  in?  in  c.^rca  di 
difesa  o  di  mendicato  ragioni.  Chi  sente  addentro  in 
&tto  di  storiche  discipline,  che  apponto  sono  gli  aJa* 
mantini  ed  immarcescibili  registri  degli  avvenimenti  di 
qoesto  nostro  iiKìndn,  anpieno  conoscerà  che  la  Sici- 
lia fu  sempre  padrona  di  se  medesima,  che  dalla  con- 
quista de'  Normanni  in  poi  è  stata  sede  di  re  per 
proprio  diritto,  per  propria  dignità  (2),  che  per  Inngo 
volger  di  lustri  due  dinastie  ben  avverse  e  assai  fra 

(I)  Botta  loc.  cit.  T.  vili  Hb.  XXXVII  pag.  «I. 

(1)  Settimo,  0«1U  Sof ranitli  dei  re  di  Sicilia-,  opotc.  Sic.  T.  XT» 
pag.  IOj.  Diicorso  storico  «u  1'  antico  titolo  di  reftto  ic.  ce.  prpt* 
•  Carlo  liXdal  C«a.  D.  AntoaÌBo  Mopailorc;  Palermo  per  FcUmU 
U  17S5. 
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(li  loro  inconcordi  reperì  aro  no  una  in  Sicilia  1  altri  in 
NapoU  dopoché  questo  statOi  pel  ^  nriar  delie  fortuoe 
espella  stnmieFa  infloMiEa,  cangiò  il  8ao> grado  da 
qnel  di  proTincia  a  qtid  dì  regno,  ehe  fa  pace  dì  Utrecht 
feccia  nuovamente  comparire  fra  la  gran  famiglia  delle 
nazioni,  e  che  la  politica  8o?yertitrtce  deirAlberoni,  non 
ehe  il  trattato  della  quadraplice  alleanza  dieron  Ini- 
timo  crollo  alla  saa  antica  e  veneranda  indipendenza. 
Queste  cose  son  troppo  antiche  ed  accreditate  per 
non  potm  ammettere  dobbietà,  e  per  quanto  la  malizia 
degli  nomini  alla  feianra  di  qneeta  infortunata  terra 
abbia  contribuì  lo,  ella  ,  con  tutta  la  perversità  sua, 
non  potrà  giugnere  a  distrarre  ciò  che  è  avTenato, 
ed  ognora  sarà  yenerato,  e  che  i  posteri  non  haa 
potuto  nè  potranno,  giacchi  non  è  d* umana  fona, 
mutare  (r). 

La  qna(lrui>licL'  alleanza,  ch'era  composta  delie  quat- 
tro potenze  Austria ,  Francia  già  sotto  la  reggenza 
d'Orleans,  Inghilterra  ore  sedea  Giorgio  di  Brnnswick, 
ed  Olanda,  avea  disposto  della  sorte  del  noslro  re^^o, 
esso  dovoa  esser  ceduto  a  Cariò  VI,  Vittorio  Amedeo 
avrebbe  avuto  la  signoria  delia  Sardegna,  candiio 
che  girerà  di  gran  pregiudizio,  come  afferma  Io  stesso 
Botta  (2),  per  ogni  Lloìo;  Alberoni  poro  prevenne  dì 
assai  le  disposi /.ioni  delie  quattro  potenze  ed  occapala 
la  Sardegna  dalle  armi  spagnnole  nnaltra  pio  pode- 
rosa armata  fa  tosto  navigare  alla  Tolta  della  Sicilia. 
Qui  si  era  allo  scuro  di  tutto,  e  il  modesiino  viceré 
Maffci  non  dubitava  per  nulla  della  fede  di  Spagna 

(^)  Si  veda  una  icrìudra  di  Micli«l«  Anurì  Itti  Mabittlto»  EffmM- 

fidi  «c.  N.  55  ptg.  2JI 
(S)  Loc.  cii.        41  •  4S. 
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alleata  ed  affine  di  Vittorio,  agli  avvertimenti  ne  anco 
«predeva,  c  sfavasi  inoperoso»  falsa  voce  ripatando  tatto 
dò  che  aUobietto  sì  dicea. 

E  tjm  i  meetiere  diiverigere  alquanto  la  narranono 
por  difo  alla  distesa  cose  che  il  Botta  appena  accenna, 
e  che  alia  buona  fe  meritato  avrebbero  un  più  di- 
stinto e  circoBtaDKÌato  ragguaglio;  come  fa  lo  storico 
if  San  Giorno  tntte  le  volte  che  parhri  del  Piemonte, 
ed  alcun  olla  soperc Inamente . 

L*annala  movè  da  Barcellona  alla  volta  della  Sar> 
degna  ed  era  così  dtstrìbnita;  trenta  vascelli  e  fra» 
gate,  sette  galere,  quattro  palandre  o  bombarde,  qual- 
trocentoltaula  bastimenti  da  trasporlo  divisi  in  undici 
iqaadre  di  quaranta  per  cadauna;  questo  era  il  na- 
TÌlio  governato  dairimmiraglio  Don  Antonio  di  Casta* 
gneta  e  che  trasportava  oLlanta  pozzi  di  artiglieria 
picciola  e  grossa,  olire  a  quella  addetta  alle  navi,  qua- 
ranta mortari  a  bombe,  millecinquecento  muli  pel  tras- 
porto de*  viveri  e  pella  sahneria,  qfiindiciffltia  fascine 
por  gli  assedi  delle  fortezze,  trentaimld  pichelti  o  legni 
per  lo  Iriucerc,  una  injuiensa  quantità  di  bombe,  gra- 
nate, pdle,  polvere  e  istrumenti  da  mover  la  terra,  e 
fodero  per  fotta  Tannata  per  quattro  mesi  (i  ).  Imbar^ 
carono  sn  d'esso  Irenlas.  i  battaglioni  di  fanteria,  set 
reggimenti  di  cavaHr m  ia,  quattro  di  dragoni,  uno  di  can- 
nonieri del  numero  di  seicento,  oltra  poi  quattrocento 
cannonieri  distaccati ,  eencinquanta  maesfrì  in  ogiii 
suria  di  mestiere,  una  compagnia  di  sessanta  minatori  e  • 

(1)  Diario  di  Inno  ^oeltoraccMM  o«U*ii1i>im  fMmdl  Skiluitra 
ìm  dno  arDau  atamanoa  •  •pagouala  con  «n  braf  •  mtratla  aa^ 
fatti  attinanU  a  ^acMa  gaarra  oc.  dif.  w  S  patti.  Pai.  par  GiM 
lìll  parta  piioia  pag.  44. 
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dDqtuinta  iogegnìeri  (i).  DI  questa  grande  e  cappata 

oslc  era  capitano  Giovanfrancesco  do  Betle  marchese 
di  Lede ,  il  quale  inliao  ai  momculo  della  partcDza 
ignorò  per  do?e  ed  a  qoal  fiae  eran  qaelle  troppe 
indirizzate;  nn  ordine  reale,  che  gli  Ju  imposto  doTer 
conoscerò  sopra  mare,  gli  fu  mandato  in  iscritto  e 
fiug^^cllato  ;  allora  seppe  quale  fosse  stalo  1  oi^'f^^elto 
di  queilimpr^  e  del  suo  mandato.  Venne  a  Cagliari 
ove  leyò  altre  milizie,  e  poi  aUe  Toci  che  correvano 
chi  credeva  che  fosscsi  dirotto  vcr&o  Napoli,  chi  verso 
Genova  per  poi  assalire  il  ducato  di  .Milano  ;  fatto 
$la  che  la  4otta  comparve  alle  altnre  della  Sicilia,  anzi 
yidesi  mivigare  a  golfo  lanciato  verso  qaest^isohi,  ed 
appropinquatasi  ai  lidi  di  Carini,  venirne  poi  marina 
marina  alla  baia  di  Palermo.  Ciò  avvenne  il  primo 
dì  loglio  deiranno  1718^  Tutta  Palormo  bì  mise  in 
iscompii;lio,  non  sapca;.o  a  che  tendesse  quel  proce- 
dere così  cxahraplo,  quella  inaspettata  visita,  e  im 
in  SI  formidahile  apparato;  il  pretore  eh  era  il  conte 
di  San  Marco  e  la  nobiltà  corsero  tantosto  al  regio 
palazzo  ,  parlarono  al  viceré  ,  in:i  (jiicsli  rassicurolli 
loro  dicendo  di  non  dubitare  delia  fede  di  Spagna  « 
quell*armata  venire  come  amica,  e  passar  per  andar 
oltre  (2):  ma  quella  fede  era  iallaee  ed  era  fede  dt 
Albcrciii.  Malfoi  che  nobile  assai  era  di  cuore,  co- 
jncciiè  uoa  mancò  di  poUtioa,  non  poteva  arrivare  a 
concepire  quel!  illegale  operamento.  Impertanto  le  navi 
accostaronsi  al  capo  Gerbino^  e  nelle  spiagge  dì  Sor 
lauto  ,  senza  che  conteso  avessero  lo  sbarco ,  miser 

(1)  Diar.  .suj.  loc  (  it. 

(2)  Di  r»la*i,  Stor  ,4  do'  tIcciì:  tom.  Ili,  pjrt.  I,  Iib.  IV.  cap.  VI, 
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piede  a  lem  le  soldatesche;  qaalclié  fei^  e  pochi 
villici  accorsorvi  mossi  più  dalla  curiosità  che  da  spirito 
di  difesa;  dtmaadate  che  cosa  Tentvaoo  a  fare»  bme 
fa  k  di  loro  rtspoala;  Weraa  destinate  diceano  al 
conquisto  ed  alla  padconaioa- dell'isola:  corse  avViisp 
di  ciò  alla  capitale  ,  il  IVIaffei  a^ai  tardi  aprì  gli 
occhi,  anzi  appalesando  al  conte  di  San  Marco  la  to« 
lontà  cV  egli  si  ayca  perchè  la  -capitale  fosse  messa 
in  ifitato  di  difesa,  il  pretore  .dissegìi  non  essere  in 
,^j|do  di  ubbidire  a  tal  comandamento,  esser  Palermo 
||gijlji4i  fono,  di  firerit  di  mmùsioni.da  goeriaO)» 
Mk  potere  perciò  a  Umgo  resistere  alF  ingente  nu* 
mero  degli  inimici  ,  non  potere  egli  pcrmettercr-che 
la  capitale  s  impegnasse  alk  «ditesa,  quando  da  h  a 
poco  ù  ffiebbe  do?ato  rèndere  alle  spaganolo,  e  forse 
darsi  à  ^iicmione,  tradir  la  patria  ciò  sarebbe  slato, 
anziché  garantire  gli  interessi  suoi.  Il  viceré  allora 
io.voggcndo  che  inutii  cosa  era  apporre  oalacoii  di 
breve  dorata  alla  gran  copia  delle  armi  «  spagnoole, 
e  vedendosene  privo  del  tatto ,  disse  al  pretore  che 
egli  ima  aspcllavasi  per  la  non  pensata  Y  arrivo  di 
quest'oste,  che  ricevuto  avca  sicartà  dal  monarca  esser 
|o  armamento  spagnoolo  a  lui  poto  e  eoo  fini  tutti 
amichevoli,  potere  anche  .provvederlo  di  rinforzi  e  in 
ciò  dicendo  mostrava  lettera  del  re  Vittorio:  quoslo 
era  on  bel  dire,  i  fatti  però  provavano  il  contrario, 
a  le  troppe  di  Spagna  erano  alle  porte  di  Palermo. 
Finalmente  il  viceré  permise  dì  poter  cedere  la  capi» 
tale  alle  armate  nemiche,  astretto  dalla  darà  neces- 
sità; rivolgersi  egli  a  Cor  liticare  i(  rimanente  dei  re* 

( I)  Di  Blosi,  lot;.  cit.        1 0 1 . , 
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gno  >  guernire  di  poca  milizia  il  eoiiéllo  a  mure  ; 
eerCasse  intanto  il  pretore  di  capitolare  con  onorevoli 
]Mttti  la  ma  della  città»  che  questi  fecegli  sciÌTere^dt 
taa  propria  mano;  egli  lasciar  la  capitale,  abbadare 
^la  difesa  delle  al  Ire  piazzo  forti  del  regno  siccome 
Messina,  Siracnsa,  •  Melazzo.  Dat^  queste  proTTideulsa 
e  inTÌtati  i  baroni  feudatari  al  iiernno  miUtare  per  la 
difesa  del  regno  si  prepari  a  partire  per  Pinlemo 
dell  isoli  (i),  Fraditanto  il  pretore  più  per  la  tran- 
quillità del  paese  che  per  difenderlo  dagli  Spagnuolì 
hù9  gaemìre  dalle  maestranse  i  baluardi  e  comandi 
ad  esse  percbè  col  loro  esempio  e  coir  la  loro  yigi- 
lanza  cospirassero  al  bnon  online  della  capitale,  mando 
nel  medesimo  tempo  Giuseppe  Reggio  marchese  ddla 
Ginestra  sargenfe  maggiore  ^el  senato  hi  campo  spa- 
glinolo per  conoscere  a  che  tendevano  le. loro  mire; 
fu  risposto  che  venitano  per  liberar  la  Sicilia  dalla 
tirannìa  savojarda. 

Alia  guisa  colta  qnale  eran  le  cose  ordinate  non  erati 
dalla  parte  della  città  altra  contrarrisposta  a  darò  dio 
qnella  di  accettare  tale  sorta  di  liberazione:  le  trattative 
della  capitolazione  principiarono  e  si  disposero  in  pria  dal 
senato  sei  capitoli  cbe  (nron  mostri  al  Ticeri  Maffei  e 
da  lui  approvati  e  irt  qualclh'  sito  rifatti  per  ciò  che  ri" 
guardava  i  Savojardi  diinoraati  m  Sicdia  (2).  Distesi  i 
patti  si  prescelsero  dae  distinti  personaggi»  perchif  eco 
la  qnalità  d*ìnTÌati  della  città,  airesercito  dì  Spagna 
quella  scritta  portassero;  fnron  quest'  ossi  Francesco 
Ferdinando  Gravina  principe  di  Patagonia,  e  Geronimo 
Grarina  principe  di  Montevago;  l'ambasceria  fa  da 

(I)  MoDgitore,  Diario  piJtrniitaBO  mt:*  Di  BUti  loc.  éu  pig,  tSI. 
(S)  ll«igil«fft9  Diari»  p«I«niuUoo  nt.  Di  IUmì  loe,  cit.* 
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costoro  praticata  con  grande  sfarzo,  dappoiché  co  i- 
dAssersi  al  campo,  in  nobile  e  decoroso  treno ,  e  fu- 
rono, accolli  dal  Lede  e  da  toltt  gii  ufiidaii  con  se* 
gni  di  molta  oorfena  r  sì  parlò  poi  della  resa  della 
città  e  fiiroii  prcsL'iitati  i  capitoli  scriUi  |)ct  i  quali 
'  ella  si  ridonava  a  Spagna;  i  due  primi  articoli,  che 
erano  primo  b  eonserrazione  de*  privilegi  della  capt- 
iate, secondo  la  esenzione  di  ogni  ostilità  e  di  qna-» 
iuDqae  a^ri^ravio  avverso  i  pacìfiti  cittadini,  non  solo 
foroQ  fatti  buoni  dal  generale,  ma  ezi^indio  furou'gli 
ambasciatori  da  loji  verbalmente  assicarati  cbe  era 
dtvisamento  del  re  di  Spagna  non  solo  la  oonserva- 
zione  de*  priviìegi  di  cai  la  città  godea,  ma  di  ani- 
pltarli  (i);  solite  parole  studiate  ed  orpellale  per  gabbar» 
i  popoli;  pel  teno  articolo,  cbe  risgaardava  la  salvezza 
della  città  in  caso  abbisognava  attaccare  il  castello, 
fu  risposto  arfeniialivamente  a  riserba  però,  che  l'as- 
sedio del  castello  fosse  impossibilitalo  per  altre  guise; 
il  quarto  artìcolo  aggiravasi  snlla*  libertà  intera  dei  sud* 
diti  del  re  Vittorio  Amedeo,  per  esso  fu  detto  concedersi 
la  l/i>ertà  di  partire,  negarsi  quella  di  restare,  e  p(T 
la  partenza  prescriversi  dn  termine;  il  quinto  articolo, 
obe  verteva  sulla  conservazione  della  proprietà  di  co- 
loro che  seguivano  il  viceré  conte  Maffeì,  non  fu  am* 
messo  ;  e  finalmente  il  sesto pel  quale  si  volevano 
esenti  dir  ogni  molestia  i  beni  dì  tatti  i  cittadini  di 
qualunque  condizione  ch*erano  al  servizio  del  re  savo- 
jardo  ,  o  in  Torino  trova vaiisi  per  atlendero  a*  loro 
j>iirtico!ari  interessi,  fu  /tccettato,  ma  si  convenne  che; 
eglino  ritornati  fossero  in  patria  io  quel  termine  die 
sarebbe  stalo  per  accordare  il  re  cattolico. 

(1)  HongiMra,  DÌAri»  P«i«imiUao  nt. 
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in  città,  d'onde  scostatosi  il  Maffei,  entrarono  Io  truppe 
di  Spagna*)  leoB^o  dalla  contrada  de'  CiacaUi,  ove 
«ransi  portati  a  oomplire  il  Lede  molti  nobili  o  mini» 
stri.  Ciò  arveime  il  4^  il  6  loglio  ooo  generale  ToIIe 
prender  possesso  di  Ticcrò,  e  tutto  praticossi  con  la  • 
solita  cerimonia:  la  storia  nostra  non  ci  dice  la  pro- 
SMktazione  dello  chiaTi  che  fiotta  (i) 'raqeonta  perb 
quale  la  città  di  Palermo  si  sottopose  aVimperio  Aà 
re- Filippo,  Dello  pero  o  Tcridico  è  quel  che  ci  ap» 
palesa  dopo  di  ciò  nelle  seguenti  parole  volendo  dire 
qnal  ora  lo  stato  degli  animi  de'  Palennitaiù,  in  qael 
tempo  giojosi,  e'  s'esprime,  parevano  in  yolto,  ma 
polenti  in  cuore,  non  perchè  una  signoria  a  loro  im» 
portasse^  pia  che  on'  altra,  ma  perchè  erano  loro  ora- 
mai Tonati  a  noia  tanti  cambiamenti  di  signorie ,  e 
desideravano  di  essere  lasciati  stare,  comandasse  chi 
Tolesse  D. 

Partito,  ami  foggito  da  «Palermo  il  vioeri  saFojanlo 
prese  la  via  di  Monreale  insieme  aUa  sna  consorte, 

ìli  buu  segretario  nomalo  Picone,  al  consultore  conte 
Salgari  (2)  e  ad  altri  ministri  e  suoi  famigliari,  por* 
tendo  con  seco  tatte  le  milizie  di  fanterie  e  di  carat 
lene  che  potè  raccorrò,  Totando  i  quartieri,  e  sdlanlo 
un  rinforzo  mandando  nel  presidio  del  castello:  avea 
già  consegnato  alle  fiamme,  anziché  partito  fosse,  le 
carte  tntte  e  le  serittare. della  eoa  segreteria  e  pare 
gli  esemplari  tatti  dev'Opera  di  Andrea  Marchese  (3) 

(t)  Loc.  cit.  ptg.  is,  * 

(S)  Hpasilora,  DUrio  palwmitaa*  mt. 

(I)  Ci  tm  miKvd^fim  moa  Tcd4rr«  notti»  qMilo  boom  Ib  T«nniB 
aottre  Horic  lettemit.  Si  erede  che  il  Meas^lore  4i  em  ù  fotti  ter- 
vito  por  conpiltro  h  tot  ttorit  4o*  ptrltafaU. 
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SO*  parlamenti  di  Sicilia,  alia  quale  in  una  nuova  ri- 
stampa si  era  a^i^nnnto  un  discorso  del  canonico  Mon* 

gilore.  Il  pretore  curò  perchè  il  rcal  palagio  ed  il 
quartiere  custodi ii  fossero  ,  molto  più  pel  primo  ore 
conserfavansi  tutti  gli  archivi  degli  ufiici  dello  stato, 
jllquanto  soffermossi  il  Ticerè  in  Monreale  e  la  sera 
pcrnoUò  coi  suoi  a  Piana  de*  Greci,  da  dove  si  portò 
io  Corleone  e  poi  per  Vallelunga  e  Caltauissctta  mosse 
alla  Tolta  di  Siracusa,  ove  egli  divisato  ave&  di  fortifi- 
carsi con  te  poche  truppe  che  il  seguivano.  A  Caltanisetta 
fu  as^ai  male  ricevuto,  e  tanto  egli  quanto  .il  suo  se- 
guito ebbero  ad  ingozzar  bocconi  che  assai  gli  seppero 
d*  amaro.  Avea  di  più  il  Maffeì  commesso  infin  da 
Corleone  alla  municipalità  di  quel  paNe  che  stesse 
ad  apparcccliiar  fodero  per  i  suoi  cinquemila  soldati 
e  che  attendessegli  per  li  sette  del  mese  di  luglio. 
Contemporaneamente  0  poco  dopo  altra  lettera  ivi  ca- 
pitò di  Giovanni  Gravina  dii^a  di  San  Michele  capi- 
tano delle  fanterie  di  Spagna  a  dou  Giuseppe  Cale- 
fato  capitano  giustiziero  di  quel  paese;  in  cui  per 
parte  del  ngovo  re  ordinavagli  negassero  il  transito 
al  Maffci  c  ai  suoi ,  negassero  quaIun([iio  a  ib.l'o  di 
qual  ^rta  fosse,  li  trattassero  all'incontro  .da  iiiiniici, 
K  discacciassero  dalla  loro  città  colle  armi.  11  Cale* 

•  ♦ 

fato  ne  passo  avviso  al  magistrato  municipale,  il 

quale,  come  e  ben  da  gindicarfv,  partegi^iò  piiiltosto 
pel  governo  di  Spagna  ,  perchè  più  forte  e  perche 
nuovamente  venuto;  mancavano  i  mezzi  d'opporre  di-* 
fesa,  furono  armati  i  cittadini  '  d*ognt  classe,  0  questo 
aniìaniento  fu  chiamato  '  m//iSfVi  ta  lìuna ,  poi  furon 
divisi  in  que'  siti  da*  miali  doveausi  combattere  i  Sa- 
Tojardi ,  ivi  si  appiatto,  questa  Imppa  ragnnaticcia  ; 


(la  li  a  non  ^^nari  com[virTe  l'avanguardia  che  spensie- 
ratamente avanzava  a  lenti  passi  paga  di  trovare  al. 
ioggiaDuenlo  neiramico  paese;  ma  noa  searica  di  arehi- 
basate  segnalò  il  primo  Venire  di  essa ,  e  dopo  di  wrét 
lasciato  qualche  morto  a  terra  tornò  indietro  a  farne 
avvisato  il  Maffci ,  che  a  questa  nuova  trepido  alta* 
mente.  SofferauMsi  alle  Fontanelle  e  spedì  nn  ambascia- 
tore al  corpo  monicipale  per  sapere  che  cosa  ciò  fosse^- 
come  ciò  avvofiisso  ,  c  porche  ?  si  rispose  dalla  città 
qual*  era  l' ordme  àéì  nuovo  governo ,  il  popolo  esser 
posto  in  arme ,  non  potere  più  ratteoerlo»  badare  f 
Savojardi  a*  fatti  loro,  Caltanìssetta  abborrirll%  minac- 
ciar morte,  non  volei**  àarr  loro  ne  alloggio  nò  vet* 
tovaglia.  Il  Maffei,  a  non  iscoraggiare  gli  animi  della 
saa  milìsia  «  orpellò  con  be*  trovati  «joesfa  risposta , 
e  nel  tempo  medesimo  non  mancò  di  (aria  disporre 
in  ostile  atte^cìamonlo  ampliando  le  file  con  bauli , 
valigie  ed  altri  arnesi  e  masserizie;  ciò  però  non  fece 
perdere  d  animo  i  Galtanissetlesi  che  voleano  &r  mano 
bassa  sor  i  Savojardi,  se  le  mnra  della  loro  patria  en- 
trato avessero.  Intanto  il  viceré  mandò  altre  inchieste 
al  magistrato  municipale  e  ne  ebbe  sempre  le  istesse 
risposte,  perche  la  plebaglia  fremeva  al  nome  dì  Sa« 
voja  ;  proposero  al  Maffei  che  egli  nietiesimo  venisse 
con  la  moglie  e  la  famiglia  inermi ,  ed  albergassero 
ai  cappnccini,  la  truppa  stesse  discosta;  egli  non  ac* 
cettò  qoesta  condizione,  volle  tentai  la  sorte  delle 
armi.  Divìse  in  due  colonne  le  sue  milizie  e  per  due 
luoghi  tentò  invadere  la  città  ì  di  cui  paesaui  corri* 
sposero  con  non  meno  valore  ai  colpi  de*  nemici  t 
scarfcando  palle  snir  armata  da  fatte  le  parti  e  da 
ogni  bocca  di  via:  la/i  i  Savoj^dì  aveano  fiochissima 
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mmuiioiie  •  Qoa  poteilio  huigamente  ieiislm  eoa  qiwi 

che  combattevano  dalle  proprie  lor  case;  inqaesf  in- 
eaatrb  ebbervi  bastanti  morti  dali  ona  e  Taltra  parte. 


pift  distinti  officiali  di  qadTaseroifo.  L'affare  già  èU 
Teonto  grave  potea  ancora  di  più  imperversare  se  il 
MafTei  Bon  si  fosse  (kciso  a  far  tregua  alle  ostilità  ; 
ipà  era  sparsa  Toce  nelle  coimeiiie  popolazioni  délb 
avvenimento  di  Cattiinissetta;  Piazsa,  Casfrogiovanni, 
Karo,  Satera,  Pietraperzia,  Santa  Cateriiia  accorreano 
per  domar  la  boria  saYojarda,  querelavaosi  tutti  delle 
giwrem  da  essOoro  imposte,  sperarano  fiirse  che  gli 
Spagnaolrlayessero  tolti  tutte,  e  che  in  ciò  Savoja  e 
Spagna  fosser  anche  diverse;  il  principe  di  quest'ultima 
terra  Filippo  Cottone  ligio  di  Sp^[na  veniva  a  Cai* 
tanissetta,  oonosoeva  Io  stato  iMe  cose  e  ne  faceva 

inteso  il  raarciirse  di  Lede,  tutto  cospirava  al  bene 
deiravveniticcia  potenza.  -Il  perchè  estimò  il  MafTei 
levarsi  da  qoello  slato  di  eontinaato  pericolo  e  venire 
a  patti  per  moversi  verso  Kraensa;  molto  pib  che  sem- 
pre (iiiliitava  di  avere  gli  inimici  alle  spalle,  e  non 
credei  in  sicurtà  che  allorquando  .sarebbe  giunto  in 
^et  propugnacolo.  Per  ciò  invitato  per  meno  di  on 
ufficiale  per  nome  Subiiantì ,  il  capitano  Calefato  a 
portarsi  nella  chiesa  de'  cappuccini,  ove  venne  con  uno 
della  municipalità,  vi  trovò  il  conte  o  la  contessa  che 
rieeveronli  con  somma  cortesia,  e  poi  il  Haffei,  qne* 
relandosi  dell'avuto  mal  trattamento,  dimandò  se  mai 
sotto  il  suo  governo  la  città  di  Caltanissetta  ricevuto 
avesse  alcon  male,  e  qdelb  risposto  che  no;  ei  ripi- 
gliò: come  mar  da  si  fiero  nemico  e  colle  armi  aUii 
mano  trattato  mi  avete?  Il  Calefato  allora  luoslfogU 
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k  letfer^  del  San  Micitele  «d  il  conte  mtò  continfo* 

In  questo  fibboccamenfo  fnron  ooBTenate  la  dìmentì^ 
caDza  scambievole  dì  quanto  s*cra  passato,  la  resti- 
taììiHie  del  aaeoo  dato  dalle  truppe  di  Savojfì  alla 
dttà  o  almeno  di  quegli  ogj^etti  che  poteanii  resti- 
tuire,  la  somuiìnistrazione  de*  viveri  dalla  parte  def 
cittadini  all' annata,  la  partenza  di  questa.  Si  slctte 
ai  patti ,  e  Caltaniesetta  fa  elogiata  dai  nnofp  go- 
Temo  (i). 

'Mentre  che  questo  coso  ftVTcnivano  neirinterno  del- 
r  isola,  il  Lede  dalla  capitale  emanava  ordinamenti , 
onde  qoesta  all'obbedienca  di  Spagna  presto  si  rido* 
cesse,  eleggeva,  tre  vieaH  generaK  ndle  tre  grandi 
valli  di  Sicilia^,  perchè  fnfto  il  regno  nóvellamenlc  ri- 
conoscesse l'aulorità  di  Filippo.  Destinava  il  principe 
di  Carini  pel  valle  di^Maasarltt  il  principe  di  Pala» 
gonia  per  quel  di  Noto,  e  il  principe  ^  Lardarta  pel 
vai  di  Demone.  A  Gir^entt  tantosto  l'antorità  di-  Spa- 
gna era  riconosciata,  ma  quei  cittadini  forse  per  so- 
Terchio  abborrimento  a  lavoja^  condotti  da  nn  tal 
Cosimo  facean  camiOcìna  dei  ministri  del  cessato  reg- 
gimento, e  Vai  fare  si  sarebbe  di  molto  reso  grave,  se 
Pietro  Montaperto  capitano,  e  alquanti  nobili  non 
fissero  con  la  loro  fermessa  «edato  il  tumulto  (2).  Il 
viceré  Lode  godeva  di  quesfe  novello  0  disfacea  ciò 
che  fatto  avea  il  predecessore  savoiardo ,  si  tornava 

atte  usanze ,  alle  toghe  ed  alle  fogge  spagnaole;  co- 

» 

(I)  ISuoTa  racfotia  ò\  o[>u>;coli  di  auion  èiciliaoi.  Palermo  per  Solli 
1701,  loia.  V,  pjg  iOl.  Lettera  dei  padre  Viticeiuo  Ruggiero  da 
C»UinÌ£«tta  ce,  ad  im  tud  amico  »u  I'occor«o  ia  Cattanisselta  tra  cìn« 
^ut  mila  aavo)ardi  e  li  citladiai  di  etsa  città  a  9  di  iu^Uo  dcll'aano  1 7 1 8. 

(Sj  Di  aiaai,  loc.  cii.  cap.  VII,  pag.  170. 


mandava  che  il  scrvuio  militare  invitato  dal  Maffci 
ai  feudatari  messe  luogo»  ma  da  avvalersene  per  di- 
f««a  di  SpagnÉ  e  per  iseacciare  quei  di  Savoja  daU 
rfsoia,  e  pone  comandarà  ehi  .ogni  cosa  toniane  al 
pristino,  couie  era  avantichè  Vittorio  Amedeo  occn- 
pato  avesse  questo  regno;  talte  le  autorità  deii'isola 
a  niMne  di  Filippa  atabiliva ,  eonfertiiaTa  o  ean« 
giava  (i),  ■  •  • 

li  castello  di  Palermo  presidiato  da  non  più  di  mille 
dnqneoenko  armati  di  Savoja  sol  primo  venire  dei  va- 
ìeelK  di  Spagna  ìnconitneiò  à  far  opmxe  la  artiglierie,' 
tanto  che  questi  disbarcafe  le  milifie  a  gran  distanza 
da  Palermo  furono  obbligati  mantenersi  fuori  il  tiro  del 
eannone  per  tutto  il  tempo  che  ivi  si  manlemiero  le 
armi  savojarde.  Eranvi  tottedl  attaeohì  tra  k  truppe 
dì  Spagna  e  quel  forte;  il  Lede  albergava  alla  villa 
de'  Sperlinga  ^  Malaspina ,  veniva  ogni  giorno  per  # 
intigiiare  all'assedio;  l'esercito  era  accampato  fuori  la 
citlÀ  dalla  parte  tettenfrionale,  occòpando  tatti'  i-  luo- 
ghi presso  il  convento  dì  San  Francesco  di  Paola  s 
tutti  gii  ertali  il  coQvicim  sin  sotto  Daida.  li  cinque 
loglio  il  castello  tirò  sopra  il  campo  nemico,  ma  non 
recogli  che  poca  offesa,  i  baloardi .  di  San  Giorgio  e 
del  Tono  presero  parie  a  quell  inconfro,  locchè  fu  mal 
gradito  dal  governatore  del  castello,  che  era  un  Yen- 
timigliai  il  quale  mandò  al  pretore  un' espressa  am*i 
basoeria,  dicendogli  esser  fra*  capitoli  della*  cwven-* 
rione  quello  di  non  potere  prender  parte  a  quello  o- 
stilità  i  baluardi,  perciò  si  astenessero  per  Tavvenire 
dal  tirare  contro  il  castello;  altrimenti  egli  le  soe  ar- 

(I)  Di  BImì,  Uc.  cit*  pig.  ISS.  SloB|ctoM,  Diario  p«leniiiiai|o  ma. 
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ligliarie  Amtbe  direilo  amno  la  eiltà;  ì  liipetlifi 
cannoni  fnitm  diTertiti,  ni  ti  fb  piò  motifo  di  df^ 

gli'anzA  dalla  parfc  del.  castello  perchè  sh  ttosi  ali  ar- 
iieoio  della  coaveimope  (i);  il  sei  «eguuouo  le  canno- 
nate  da  «meiidiie  le  fiartì  e  li  Doittiiiiianiiio  le  trio* 
cere  già  cominciata  irì  giorno  moaini  dalle  troppe 
spagnuole  per  attendere  il  forte  dal  lato  di  San  So- 
bastianello,  dalia  qnal  opera  le  soldatesche  del  castello 
Toleano  diatore  i  laToratorif  che  ebbot»'  Tarte  di  non 
farsi  offendere  dalle  palle  nimiche  (2).  Quoslo  però 
non  era  alla  huooa  fè  un  l>el  vivere  per  la  città,  sù 
mtk  TepiTa  offeiat  era  certameate  atterrita;  ami  lenio> 
naDhe  che  eran  eolite  eoarirere  in  luoghi  dicano  al 
mare  porlaronsi  ifJ  abitare  i  monisteri  dell' interno 
della  città,  alleviando  cosi  ia  ifimtsùa,  che  loro  arre- 
ca? ano  i  rimbombi  delle  proesime  artiglierie  ;  il  eette 
e  i  sossegnenti  gionu  iMSiarotiei  eoi  medeeino  teiiore, 
scagliando  Ticendfivohiicnte  tra  il  castello  e  T  armala 
granate  c  bombe,  delle  qoali  noa  fa  esente  deli  intatto 
la  città,  e  gli  Spaganoli  eegaiimio  i  loro  laTori  aUe 
trìncere;  gli  attaechi  faceansi  spessi  e  boston»  arWoi- 
navàno  assai  le  opere  qnando  il  giorno  tredici  compiati 
i  trinceramenti  e  piantata  una  batteria  negli  orti  di' 
rineoniro  al  baluardo  della  porta  di  Sao  Gioigto  priib 
cipio  la  cannonata,  che  fn  assai  gagliarda*,  per  la 
quale  furono  smanteilati  i  ripari  del  cartello,  scavai* 
lati  molti  cannelli ,  fOTÌnate  poche  case  del  forte ,  e 
latto  lì  dentro  grande  edroieito;  eoneiossiachè,  inalbe- 
rala la  Landicra  bianca,  la  gueruìgionc  si  rose  come 
prigioniera  di  guerra,  dopoché  dalla  parte  degli  Spa- 

(()  Moncitorc,  Diario  pal«rmtìaa«  ou* 
{2}  Di  DI  Itti  loc.  cit.  pa|.  IC7. 
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gnnoli  faremo  rigettate  Tarìe'  condmoni  che  «Teieero 

almcQO  in  jiarlo  salvato  l'onoro  della  milizia  savoj ar- 
da (i).  E  qiu  non  è  da  tacere  che  mentre  si  at^ 
tenderà  dalle  armate  di  Spagna  aU*  anadio  del  ea* 
stello  ;  nella  mttà  si  eoIenninaTàno  le  annoaK  fette 
in  onore  di  Santa  Rosalia,  allora 'solamente  per  giorni 
tre,  e  il  Lede  vi  afiftisteva  con  non  poca  ^oìa  dei  cit- 
tadini (s).  •  .  »  * 

La  ristorazione  spagnola ,  comecha  prosperasse  , 
non  era  peiò  riconosciuta  in  Sicilia  per  ogni  doie  « 
restaTano  le  pane  forti  a  domare,  Meaeìna«  Sificmay 
Melano,  Termini.  Il  Lede  TO&e  profredtfre  a  totto; 
ricevuti  nuovi  aiuti  da  Spagna  ,  ed  attendendone 
degli  altri ,  mosse  assieme  colla  flotta  verso  Heeuna 
iiobiUmm^  parte  del  nostro  xeaìne  con  aeeo  condii» 
.  cesdo  gran  nomerò  di  armati  eWarx  regi  mmietri  ; 
la  impressi  di  Melazzo  riserbo  a  se  medesimo  dopo  la 
espugnazion  di  Messina;  mandò  a  Tendini  tre  miUa 
nomini  per  assediare  il  castello  e  in  pochi  gienù  se 
ne  impadronirono,  ma  con  la  di  loro  peggio.  Si- 
racusa .  ove  crasi  ridotto  il  Maffei  ,  dopo  non  pochi 
stenti  e  dopo  essere  slato  sin  anco  astretto  qon  i  suoi 
a  bere  ao^  fangoea  (3) ,  -riserbo  a  miglior  tempo. 
Pria  di  lasciar  Palermo  diede  il  Ticerè  spagnoolo  altre 
misure,  la  più  parie  d'interesse  locale,  sequestrò  i  beni 
dei  cardinal  4el  Giudice  arcivescovo  di  Monreale  av- 
Tsrso  a  Spagna,  ed  aU'Alberoni  in  ispeoiej  mostrò  al-^ 
enne  lettere  del  re  Vittorio  che  capitato  am  per  Io 
• 

(T)  MoDgitor*.  Diam  PdUmiUHo  màé  Di  Umì,  SiMÌa  dt'  Tìcttè 

loc.  cit.  pjf». 

(2)  Moijgitorc,  Diario  palerml 
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arrivo  di  una  feluca,  la  quale,  non  sapendo  tutto  loo 
corto'cangiamento,  cadde  nelle  mani  degli  Spagnooli; 
e  finalmente  molte  ordinaziofii  emesse  risguardakite  gli 

m 

esiliati  por  Tintordelto  (i).* 

11  navilio  di  Spagna  col  vculo  in  fil  di  raota  giun- 
goTa  a  Messina,  entrava  il  faro  senza  ostacolo,  sbar- 
cava  le  soldatesche.  Comandava  la  città'  di  'Messina 
colla  qualità  dr  governatore  polilico  e  militare  pei-  la 
parte  di  Savoja  il  marchese  di  Entraives,  ed  ivi  puro 
stanziava  il  marchese  Abdorìio  capitan'  generale  delle 
armi  per  totto  il  regno;  questi  parlavan  parole  dì  dol- 
cezza e  dì  affetto  ai  Mi'ssiiicsi ,  ovvern  alla  nobiltà, 
ai  senatori,  ai  cittadini  ragunati  nella  gran,  sala  del 
palazzo  regio,  a  nbmd  del  xe  Vittorio;  dicevan  Mes- 
sina assist  èara  af  monarca,  non  che  i  privflit^gi  snoi 
per  opera  di  lui  tornati  al  pristino,  ed  ampliati  non 
9ol6  ma  da  ampliarsi  ancora,  come  era  TolodnL  del  so* 
vrano  ;  non  aver  però  bastante  milizia  onde  opporre 
ostacoli  alla  gran  copia  di  SpagTiuoli  e  niaiiteuere  il 
possesso  di  Messina;  dar  le  chiavi  della  città  al  se- 
nato ^  questo  magistrato  dispome  a  suo  beir  agio  e 
secondo  ìLcoman  voto,  eglino  con  Te  truppe  fortificare 
i  castclli  (^):  dieronor  appresso  vario  j)rovvidenzo  jicr- 
che  in  parie  la  cittadinanza  di  Messina  alleviata  fosse 
da  molte  imposte,  e  perchè  il  nnmero  delle  loro  truppe 
si  accréscesse  per  quanto  pici  era  possibile  nella  cit- 
tadella e  ne*  forlì  del  Salvatore  ,  di  Caslellaccio  ,  di 
Gonzaga  e  di  Matagrifoue;  sguernendo  e  diroccando 

(I)  Di  bìuiy  ìae.  eh.  pag.  17S. 

(S)  V«ra  e  dutiaU  reUkioae  delle  armi  spagnuole  in  MeMina  ec. 
da  un  curioso  e  reridico  palernùtnno.  Si  cred*  ^awto  nome  orptU 
Ulo.  In  Hceuaa  per  d'Amico  L7IS|  p«|.  IK  ' 
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quelli  delH  .Seaktìa  e  ritìnmdo  tulle  le  milìiie  hi 

stanziate,  c  tulle  le  munizioni  da  guerra  entro  al  ca- 
stelli che  faa  corona  a  Messina;  vettoTagUaroDo  gore 
la  eiitadelb  e  monirook  d' hgai  ma&fera  di  attrent 
per  sostener  Tassedio;  altri  ansili  rioereroiKi  per  due 
rascelli  sopravvcnuli  che  portarono  due  ref;:gimenti 
di  faDlerie  e  il  marchese  di  Sasa  figlio  naturale  di 
Vittorio  (i).  La  mimidpalità  e  tutto  lo  straocdiuaria 
consesso  radunato,  avea  statuito  di  non  fare  Temna. 
opposizione  aìlciilrala  Jclle  armale  spa^niuole  anzi  f* 
ro&o  scelti  qiiaUro  aiubaseiatori  perchè  ai  buon  servizio 
del  pubblico  cospirasserOt  e  sql  primo  comparire  d|d 
Basilio  a  compiute  il  TÌcerè  si*  portassero  e  ad  oBe> 
rirgU  sponl^ncinuente  il  possesso  e  l'obbedienza  della 
città;  bisciaado  p«>i  alle  avverse  mttizie  Tesilo  tlella 
guerra:  furoo  questessi  D.  Guttieré  Spadafora  prin- 
cipe di  Spadafora,  D.  Antonio  daca  Pomari,  D.  An- 
tumuo  Maleti  dalla  parte  ó.e  nobili,  iiiuscppe  Calabrp. 
per  i  cittadini;  andarono  al  Yàcerè»  lo  complirono,  una. 
ben  lunga  supplica  a  lai  presentarono;  la  quale  in  so- 
stanza  contcnca  la  intera  conservazione  de'  [)rivilc^i  della 
città ,  il  Lede  acoblsegli  di  buon  garbo ,  come  pura 
cosifFattaraeote  accolse  il  principe  di  Alceo tres  grande, 
di  Spagna  preTentiTaroente  da  lui  nominato  sovrinfen* 
dente  della  regia  azienda  in  quella  ciUa  {zy.  gli  am- 
basciatori tornarono  gioiosi  in  Messina. 

L'esercito  appena  sbarcalo  si  accampò  presso  il  Tik 
laggio  di  Sant'Addata  poi  nella  fiumara  della  guardia» 
subito  incomìncitituno  le  ostilità,  e  un  ulivo  campo 
lu  posto  presso  ai  casale  di  Contesse;  allaccaroiio 

(ì)  Toc.  cit,  paj;.  2«. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  5i  e  «egutati.  ' 
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pria  d*o^i  altro  gli  Spagntioli  f  tie.easlelli  che 

sendo  .posti  in  silo  cavaliere  duininano  la  città  e  la 
cit Isella.  Caiteliaccio  dopo  una  brere  ma  accanita 
diCsta  si  rM  a  ditcreiioiie,  •  d^po  tre  giorni  ancbe 
Malati  ifone  (i);  Gonzaga  ancora  in  nano  de*  Savo- 
jardi  diresse  allora  i  suoi  colpi  contro  i  due  castelli 
già  potsadati  dagli  Spagnaoli  e  il  sno  foooo  era  prò* 
letto  da  quello  ddia  cittadella  e  dal  forte  del  Saira* 
dorè.  Fra  questo  mezzo  cinquanta  vele  spagnuolc  con 
nuoTO  troppe  e  nuovi  attrezzi  e  muoizioui  da  guerra 
entraTano  il  bro  ipediti  da  Falerno;  con  queeto  odo* 
To  linfomi  non  sob  ti  itrinte  il  blocco  del  caitello 

Gonzaga  e  si  jmiiaroiib  o  progredirono  i  favori  di'lla 
mina  sotto  questo  forte,  ma  eziandìo  /i>  cominciata 
k  c&trQiioiie  di  una  Jwtteria  solfo  il  bastione  detto 
di  DonUasoo  che  serfir  dorea  per  riporri  1  mortai, 
onde  nel  prossimo  assedio  della  cittadella  offendi  ria 
da  presso;  ed  in  effetti  questa  piiU?tata,  si  principiò  a 
icagliar  bombe  entro  essa  che  non  poco  danno  arre* 
caTano  agli  assediati;  fra  di  tanto  le  di  lei  artìgfte. 
rie  e  quelle  del  forte  Gonzaga  tcnipeslavano  il  campo 
spagnuoio  gii  altri  due  casteiii  e  la  novella  batteria; 
'Gonsaga  non-  poti  a  lungo  resistere  ed  anche  dìli  a 
non  gnari  S!  rese  a  discrezidce  (2). 

Hestarono  dunque  in  potere  do*  Savojardi  la  cilla~ 
delia  e  il  Salvatore,  gli  Spagnuoli  oocupati  i  tre  ca- 
stelli superiori  si  rivolsero  alla  costruzione  di  nn  al- 
tra batteria  sotto  il  bastione  di  Santa  Chiara;  una 
terza  pure  ne  cos trassero  fuon  porta  'Pertugio  e  con 

(I)  Loc.  cil.  pag.  51  c  seg. 
(1)  Loc.  cit.         67  e  tej. 


■ 
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essé,  |ir()U  tt!  dalle  artiglierie  de'  tre  castelli,  assai  mo- 
lestia recaruno  agli  attediati,  i  ^aaii  tentarono  dalla 
parte  loro  la  costrasione  di  m  cammino  coperto  tn^ 
In  cittadella  e  il  Salmtore:  gli  SpagnnoU  non  evendo 

pili  che  riduUarc  dalla  parte  di  terra,  lras[)iantarono 
il  loro  campo  dalla  fiumara  di  Loreto  in  quella  fuori 
porta  dt  Legna,  goeniirono  con  forti  artiglierie  e 
con  mwtai  3  forfè  dì  Portosalro,  nel  piano  delfospe» 
dale  grande  portarono  molto  numero  di  cannoni,  al- 
tre batterie  Tolanti  formarono  nciie  pianure  di  Santa 
Caterina,  Santa  Elia,  e  Sittita  Lncia  la  Grecia  foori  • 
defla-dtlà,  iri  aD'aoptf  eondocereno  gabbioni,  taliricce, 
fascine,  sacchi,  tavoloni  e  grandi  palli  che  servivano 
alla  formazione  delle  trincere,  afim  di  progredire  le 
opere  dell'assedio:  dalla  croce  poi  fuori  la  chiesa  di 
Porto  saltò  in  fino  al  lido  del  mare  fa  anche  fatta 
dagli  Spagnuoli  una  strada  coperta  serpeggiante  ove 
appresso  foron  formate  due  batterie  per  dar  dentro  al 
Salvatore  ;  dall*  altra  parte  moniran  essi  di  attresxi 
guerreschi  il  piano  di  Terranova  e  R  anche  forti- 
ficavansi.  Ma  tatti  questi  attacchi  che  assai  perdu- 
rarono dallnna  e*  T  altra  parte  non  furon  di:  decisiTe 
consegnenne;  anzi  il  Lede  volle  tenere  gran  consiglio 
di  guerra  per  sapere  che  cosa  era  a  fare  in  quel 
irangenle;  in  esso  oltra  che  tutti  1  generali,  gli  in- 
gegni in  capo,  e  totti  qnei  che  volle  chiamarvi  il 
dnca  enandio  t*  intervenne  Don  Lnca^  Spinola  già 

nominato  governatore  di  Messina.  Fu  dunque  sta- 
toito  di  prendere  più  vigorose  misure  di  offesa  e 
Jh  ordinata  la  formasìane  di  altre  doe  batterie,  cioè 
ima  topra  la  cortina  fnori  il  bastione  di  Donblasco 

a^l  miluogo  tra  questo  e  quello  di  Santa  Chiarii 
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«  rdifa  imiiitti  I»  ehÌMa  della  Madoniui  deiTIIrit 

incoujinciando  dalle  alture  del  quartiere  delle  cavallfr» 
rie  e  terminando  alia  coriioa  del  maro  di  Dcoblaaco 
Ttno  H  mare;  queste  battoie  die  doTean  proteggere 
col  loro  tiro  fuoco  i  laTori  delle  trineere  per  la  spe« 
dita  opera  delle  linee  parallelo  avrcbbcTo  tantosto  dato 
Tagio  di  aprire  la  breccia:  furono  immantinente^ria- 
oipìati  i  lavori  e  quattrocento  goastalon  di  notleten^Mi 
fnron  ooadotli  eolia  faeda  del  ioogo  ad  es<»^irlt;  liia 
le  scolte  della  cittadella  si  avvidero  di  quanto  prati- 
'  caTasi  forse  da  akiine  scinùlie  eccitate  dal  batter  dei 
pioooivi  nel  tìto  sasfo,  conechè  i  laToi^tori  cantaa* 
aero  nna  canzona  spagnaola  per  dirertiire  gli  aesedìaU: 
cì^  scoperto  cominciò  la  cannonala  e  la  fucilata  so- 
yressi,  e  i  opera  andò  aTantt  in  brevissimo  tempo. 
Però  nò  gii  rinforn  Tennti  da  Calabria  ora*  in  afe- 
manntf  milisìe  ai  nomerò  di  milk  e  dagento ,  ora 
in  Teltovaglic  e  niimizioni  da  guerra,  uè  glj  ausili 
prestati  dalFammiglio  Uings  cangiar  poteano  lo  stato 
degli  aasediatr,  %  qnaU  un  giorno  o  Taltro  ceder  do* 
voano  alla  forza  delle  armi  nemiche  e  di  quoU'asseg- 
gio  così  -penoso  e  stretto^  in  effetlii  rade  volte  rima- 
neano.  e  la  cittadella  o  it  Salvatore  inoperosit  nia  al* 
rincontro  spinti  dalla  cmda  necessità  in  che  rìtrovafansi 

spesso  davano  prove  di  yrand  aiiiuiu;  couibaUeasl  eoa 
pari  valeggio  da  amendue  le  porti,  e  tutto  dì  gagiiar^ 
damente  gli  SfMigOooli  avanzavano  le  loro  opere»e  qoelli 
se  non  gli  distraggeano  del  totio  almeiio  in  parte  li 
giiaslavano,  ognora  i- nemici  molestavano;  una  bat- 
teria dei  Salvadore  ed  una  falsajiraca  della  cittadella 
erano  i  dne  siti  che  più  ricisament»  importonavano  gli 
aggressori^  qreiti  però  sempre  progredivano  e  se  qual- 
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ffbff  téUa  i  Mnici  teutarano  qualche  sortila  (i)  Sem» 
pre  «rana  la  peggio^  finaUiieiite  il  28  di  settemfare  io 

un  gran  conflitto  che  saocem  tra  te  tni|^  savojarde 
alemanne  e  spagnuolc,  la  vittoria  fu  scibilmente  divisa 
A  fsLYiJt  di  qaest^oltimi,  comechè  grandissime  prore  di 
calore  dettero  qaegU  altri:  ed  ia  questo  e  negli  affari  pia 
clamorosi  quasi  sempre  troTOs^*  al  comando  delle  trin- 
cere  il  tenente  generale  Domenico  Caracciuli.  La  breccia 
m  jiCiiD  ad  esser  aperta  del  tatto,  quando  pria  fa 
domandata  dagli  assediati  on'ora  d*annistizio  per  s^ 
pellirc  i  inoi  Li ,  poi  il  permesso  di  uscire  qualche  nf- 
fiùal  maggiore  per  capitolar  la  resa,  ciò  fu  il  d\  29^ 
ei  avutolo  Tonner  fnori  dall'assediata  fortezza  il  ma> 
.  vesriallo  EntraWes  e  il  cobaneUo  Oferseb  akmamui, 
ed  cntraroiio  alla  lor  rece  con  la  qualità  dì  statichi  il 
niaresciallo  Del  CastìgUo  Yilladarias  e  il  colonnella 
Dabò  ip^noG}  portaronsi  i  primi  due  alb  alloggia- 
nenlo  del  geno^  Spinola  ove  di  U  a  poco  soprar*- 
vennero  il  viceré  di  Lede  0  1  iiilendentc  generale  mar- 
ehese  Paligno:  s  incominciarono  le  trattatire  e  stabi-^ 
fili  tutti  i  capit(^  dissero  il  SaTojardo  e  t  Alemanno, 
dovere  andare  presso  il  marchese  Andomo  loro  co* 
mandante  generale  per  F  approvazione  ;  l  indomani  si 
firmò  dai  Lede  e  dail  Andorno  il  trattato  in  dodici  ar. 
tieoli  onorevoli  per  Tona  e  faltra  parte  (3)  e  gli  Spa- 
gnnolt  gnenurono  la  cittadella  e  il  Salvatore; 
truppe  saTojarde  ed  alemanne  partirono  alla  volta  di 
Aeggio. 

Durante  fassedio  delle  prefate  dae  fortesse  sncees» 

(I)  IiM.  éU  pif.  14*  •  te^. 

(S)  Loc.  cit.  pig.  ISI.  Diirio  ai  tauo  <pMl  mmcmm  MU*«ltiaw. 
SMrra  4i  Sicilùi  w.  pwlt  priaa  pag.  SS* 
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séro  in  Menina  dae  moti  popolari  che  vernièro  tosto 

scilati  dal  general  Ledo,  da  Don  Luca  Spìoola  e  dà 
Tari  nobili  messinesi:  il  primo  non  ritardò  in  nulla 
3  governo,  ma  ramministrazìone  annonaria,  c  la  bor- 
daglia prese  di  mira  il'  principe  di  Lardarla  Vicario 
generale;  foronTi  degli  eccessi  (r),  ma  faflare  non 
ebbe  seguito.  L'allro  fu  por  alcuni  cartelloni  trovati 
aflissi  in  varie  cantonate  delia  città,  per  ii  qoaii  si 
XDinaceiava  sacco  faooo  e  sangoe  a  ventitré  personov 
se  allontanate  non  m  fossero  da  Hesnia  (9);  non  fa* 
ronvi  però  altri  procodiniciitl. 

Lp  storico  piemontese  ci  narra  con  qoai  animo  i 
potentati  intesero  1* ardito  pesso  awentorato  dall'Ai» 
beroni,  e  qnsK  iSose  avenero  risolato  neOe  loro  con- 
sulte di  Londra  (3)  per  torre  dalle  mani  di  Spagna 
risola  già  da  loro  a  Cesare  destinata.  Per  tutte  le  vie 
censaron  dnnqae  di  armar  molestia  alla  potensar  che 
retta  da  nn  cardinal  turbatore  di  regni  e  violatore 
della  fede  dei  trattati  sovvertiva  novellamente  Tordine 
della^grande  famiglia  europea,  già  per  immense  stragi 
ed  a  gran  stento  concordata  in  Utrecht.  Fatta  dun- 
que da  re  Vittorio,  non  senza  grave  spiacenza,  la 
cessione  del  reame  di  Sicilia  a  Cai  lo  i/iiperatorc;  qne 
sti  cominciò  a  mandare  ausili  ai  Savoiardi  in  Sicilia 
che  perdute  Messina,  Taormina  e  il  castelb  di  Mola 
eransi  ridotti  a  Melazzo,  e  con  loro  si  collegò  onde 
batterò  e  scacciare  da  questo  suo  novello  dominio  gli 
3pagnaoU.  LMnghiiterra  pure  iacea  salpare  da  suoi 

(I)  Vera  •  IÌmìdu  r«bia«M  m.  f^f*  7S.  DiDlui  amia  ém  Ti* 
Mrò  loc.  cit*  pag.  HI: 
(S)  V«n  •  ditttolt  wlaiioat  m«  p«g*  90. 
(S)  SlKis  d'Udii  tCt-lM.  dt.  paf*  SO  «  tt|. 
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porti  un  forte  navilio  di  vcnticioqne  legni  di  prima 
e  di  seconda  linea,  due  brulotti  «  dae  palaodre,  ed 
altri  iMStimenti;  ne  dava  il*  comandamento  all'Arami* 
raglio  Bings,  c  destinavaìo  acciochè  molestasse  e  diver- 
tisse gli  Spagnuoli  dalia  Sicilia. 

In  efletti  il  note  dì  agosto  in  suDa  diana  la  flotta  spsF 
'  gnaola,  eh*era  ancorata  nel  porto  di  Messina,  Abe  certa 
notizia  che  grosso  numero  di  velo  era  comparso  alle  al- 
ture delle  Eolie  e  reni  va  a  golfo  lanciato  alta  volta  dd 
faro,  per  i^  che  vaA  tosto  al  mare  rerso  il  levante;  Binga 
passétto  sirettb  tenta  ostacolo,  ami  Spagna  e  Satoja  sa- 
lularonlo  de'  loro  colpi  di  cannone,  il  Lede  però  e  tutti 
i  suoi  non  credevan  quella  una  visita  sincera,  e,  co- 
medie  altri  legni  delta  medésima  nasone  fossero  Te- 
nuti ad  ora  ad  ofà  in  quello  acquo,  non  fa  mai  in  tanto 
numero  ed  in  sì  formidabile  apparato .  Bings  andò 
oltre,  ed  essendo  presso  il  promontorio  Pachino  ìbqoi^ 
tre  la  flotta  spagnuola,  il  di  coi  ammiraglio  tosto  aT* 
vedendosi  daBe  manorre  deDa  flotta  ingleee  die  team* 

par  non  potcasi  im  incontro,  divise  i  suoi  vascelli  in 
due  squadre,  delle  quali  una  si  avvicinò  alle  coste 
detti  l^ilias  Bings  distaccò  sette  delle  sne  nari  di  « 
linea  e  le  mandò  perchi  raggiungessero  ed  attaccai 
«ero  qnella  squadra  che  si  era  avvicinata  alla  terra; 
un  vascello  spagnuolo  veggc^ndo  che  le  navi  inglesi 
▼euiTano  con  dirisamenlo  ostile,  scarioS  in  un  ponto 
•ofr'eHe  tutti  i  eannoni  dell'on  de*  tati  del  tuo  bordo 
e  COSI  si  accese  la  zuffa  che  fn  sostenni  a  con  pari  va- 
lore ma  che  terminò  con  la  peggio  degli  Spagnuoli; 
Fammirsglio  inglese  però  non  fa  pago  di  quella  limi* 
tata  vittorià,  Tolea  coronar  la  impresa  con  più  ampia 

Eucccàòo  c  ixili  ^iù  felici  risullamcuU,  continuò  a  ^ei;^ 

♦ 


Digitized  by  Google 


3t4>  ^'B^^  QUARTO 

legnine  3  grano  ddla  fiotta  spagnoola  la  quale  aveado 

alcnne  galere  che  impiegò  al  rimorchio  de^  suoi  grandi 
vascelli,  ebbe  Tagio  per  allora  di  sfuggir  dagl'  Inglesi, 
i  qoali  per  maocanza  di  Tento  non  poteano  raggiim- 
gerii.  Bings  peri  fatti  avanzare  (pattro  dei  suoi  va* 
ecelli  piti  Teloci  arrivò  alla  fine  questa  seconda  sqna- 
•dra  nelle  alture  di  Siracusa,  ove  si  attaccò  un  osi- 
nato  conflitto,  la  di  cni  sorte  ben  presto  dichiaroeà 
a  favore  degFInglesi;  nudici  Tasoelli  epagnuoli  fnron 
cattiTati,  sei  bruciati,  il  rimanente  presero  la  fugac  si 
ricovraroDO  secondo  alcuni  in  Malta  ed  in  Corfù  (i  j,  se- 
condo altri  in  Palermo  (t).  I  Tascelli  predati  dagP  In- 
glesi furon  poco  dopo  portati  a  Majorica,  e  Tanuni* 
raglio  Uings  già  padrone  di  qaei  mari ,  pria  stanziò 
per  qualche  tempo  a  lieggio  di  Calabria,  poi  principiò 
a  trasportare  le  tmppe  Jenumne  cho  limperatore  de* 
itinaTa  al  conquisto  della  Sicilia* 

I  mari  siciliaui  vedevano  le  fortuno  Inglesi  e  le  dis- 
grazie spagnuole,  la  terra  era  testimonia  delle  for* 
tane  tpagnnole  e  delle  disgrazie  saTojorde  e  tedesche; 
perdurava  ^cora  Tassedio  deOa  cittadella  Oxdel  Sal- 
vatore di  Messina,  quando  fa  rincontro  de*  due  navili: 
ma  non  passò  guari  tempo  che  questo  e  quella  die- 
ronsi  a  Spagna*  Il  marchese  Andomo  con  tatto  la 
gnamigione  fortificaTa  Melazzo,  colà  si  dirigeva  Liede 
col  nerbo  da"  snoì^  e  si  accampava  a  vista  della 
piazza  col  disegno  di  attaccarla  e  di  presto  impadro* 
ttirsene;  le  navi  inglesi  frattanto  trasportoTano  mi* 
lisia  alemanna  dalla  Calabria  nella  forteoa  e  con  essa 

(I)  Ditrio  di  tutto  qncUo  focctMO  •«•?.  I  pa^.  SS. 
(I)  Di  BUii,  Stor.  Cras.  a«*  nkvk  te  T.  Ili,  P.  I,  Uh.  IT, 
cap.  VII,  fgi  11». 
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fl  general  Caraffa  ehe  la  cq^itansTa.  La  troppe  ooUe* 

gate  savojarde  ed  alemanne  faceyano  opere  avanzate 
e  batterie  sotto  la  protezione  del  cannone,  ma  al  di  là 
delle  muraglie  del  forte;  salle  prime  ood  faron  che 
aTTitaglie  e  mai  ai  Tenne  ad  nn*anone  deeisWa;  il 

quindici  di  ottobre  gli  imperiali  tentarono  una  sorlita 
assai  rigorosa  che  spinse  fuori  da'  loro  trinceramenti 
gli  SpagnaoU  e  per  la  quale  baona  parte  delle  gros- 
se artiglierìe  nemiche  caddero  nelle  loro  mani;  ma 
mentre  quegli  piegavano  arrivò  a  pro])osito  un  corpo 
di  cavallepìa  che  assai  rinforzolli  e  ripreso  animo  en- 
trarono nnoTamente  in  li»«  ed  il  conflitto  tìto  di* 
Tenne  ^aangninoso  e  longo  tempo  perdar&;  gli  Spa- 
gnuoU  sconfissero  grimpcriali  e  li  mandarono  forzo' 
aamente  entro  le  muraglie  d(*lla  piazza  d*armi^  facon* 
doti  assai  eccidio  d'uomini  dell  una  e  laltra  parte,  a 
molti  prigionieri;  questo  incontro  pero  non  decise  per 
nulla  della  sorte  di  Melazzo. 

E  qui  Botta  di  naoTo  prende  a  suo  modello  Burigny , 
3  parchi  non  poche  cose  erronee  si  dà  ad  affaste!» 
lare;  dice  egli  di  un  general  Veterani  Tenuto  col  ge- 
neral Caraffa  e  fatto  catlivo  alla  battai^lia  di  McLizzoi 
accenna  la  battaglia  di  Fraucaviiia,  che  chiama  con 
mentilo  nome  di  Villafiranca,  parla  di  una  cittadeUa 
fabbricata  in  Palermo  dal  conte  di  Mercy:  a  hogo 
a  luogo,  e  segnondo  il  corso  ordinario  degli  avveni- 
menti io  farò  mostro  il  vero  al  tingendolo  dalie  nostre 
Storie  e  dalie  memorie  de*  tempi. 

Ni  Di  Blasi,  ni  Amico  nelle  sne  aggiunte  al  Fa- 
zcllo,  ne  Mongitore  nel  diario  palermitano,  ne  un  aUro 
diario  di  quella  guerra  tra  gii  iSpagnuoli  e  gli  Ale* 

aianni  ci  parlano  di  qoeeto  general  yetenùii»  e  non 
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i  che  il  solo  Burìgny  (i),  per  qaauto  io  mi  sappia, 
ehe  dice  dò  che  Bptta  traBcrive,  ,val  ^aato  dire  che 
Veterani  Tenne  in  Sieilia  capitanando  parte  deireser. 
cito  assìcEie  col  gentil  al  Caraffa  e  che  a  Aklaz^o  fosse 
Slato  fatto  cattivo;  se  Bolla  que&la  notizia  abbia  preso 
da  altro  fonte  dÌTerto  del  Barìgny  io  non  ni  saprei 
indoTÌnare;  fatto  sta  ohe  le  nostre  klorie  noi  rani< 
mentano  per  nulla. 

L'assedio  di  Melano  ostinatamente  perdurava,  ogno* 
la  delle  parti  coatendentt  guardava  il  ano  posto,  non 
snccedcvaao  ohe  picciole  arTÌsaglie  dopo  la  san^o^ino- 
knta  giornata  de'  quindici  ottobre:  Carafra  lasciava  il 
comando  delle  truppe  imperiali  che  presidiavano  Me« 
lano,  assomevalo  il  barone  di  Zam-Jnngon  e  versoi 
primi  giorni  di  dicembre  veniva  pure  a  rinforzarle  delle 
sue^  Creschc  e  cappate  milizie  il  tenente  maresciallo 
karoae  di  Voktentnn,  il  quale,  partitosi  da  Genova 
con  numeroso  convoglio  di  navi  cariche  di  oste  pode- 
rosa ,  sbarbagliato  da  continue  burrasche,  egli  il  primo 
approcciò  ai  lidi  della  Sicilia;  poco  dopo  giuogeva' 
pare  col  rimanente  del  convoglio  il  tenente  marescialle 
barone,  di  Sekendorf  e  così  largo  ausilio  aveano  gli 
assediati  e  riprendevano  ànimo.  Zum-Jungen,  proGt- 
tando  del  propizio  silo  in  coi  è  edificato  il  castello 
che  fermata  savojardo- alemanna  presidiava  ed  aere* 
mente  difendevi^ ,  divisi  stendere  i  travagli  esteriori 
fuori  le  muraglie  del  forte,  tirando  una  linoa  dalla 
porta  San  Pepino  iafìiio  al  mare,  nella  quale  costruì 
dos  batterie  con  ripari  e  con  lince  di  comunicazione, 
onde  così  divertire  grinimici  dalle  falde  del  castello» 

t  <t)  fiw.  fn.  di  Sicilia  se  T.  V,  Parts  11,  Uh,  Ul.  Paf- 
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ed  impedir  loro  le  opere  delia  kreccia:  ma  essi  tem* 
pestando  eolio  artiglierie  e  con  morlari  di  pietra 
i  guastatori  ed  I  laTomtori  tedesolu  davan  loro  non 
poca  molestia  airesecazione  di  quei  Iravagli  che  eoa 
ogni  costamta,  e  con  grave  pericolo  ridussero  ciò 
malgrado  a  JmoD  tenune.  Nnlia  di  positÌTO  aTrenia 
in  messo  a  tnttt  ^joesti  Tioenderoli  attaedd,  e  alcon 
di  laro  per  lungo  volger  di  tempo  accrebbe  per  poco 
r.aTvanta^io  delle  armi  ;  gli  SpagnuoU  raliorzaii 
di  non  lievi  sooooisiy  e  Bings  allontanato  per  oonosoero 
rdleriore  soo  destino  e  prender  troppa  a  Napoli  dioA 
dero  assai  di  che  pcDsare  ali*  assediato  presidio,  manco 
d'ogni  vettovaglia,  e  oltra  ciò  vennero  assottigliati  da 
aknno  malattie  epidemiclie.  I  nemid  stringsvan  Tas* 
sodio  e  blooeavan  la  piassa  da  tutte  le  parti,  essa  era 
agli  (  sircrui  ridutta  e  si  sarebbe  resa  a  discrezione  sa 
sul  iimre  dui  .mese  di  maggio  onoste  assai  poderosa» 
longanienfe  atlesat  venata  non  fosse  ad  aintarla,  vav* 
vivando  oost*  non  solo  la  loro  smorta  speranza ,  ma 
eziandio  dando  campo  agli  Alemanni  di  potere  colla 
varia  sorte  de  cerlaini  rendere  ali  oliiiedienza  di  Carlo 
un  paese  da  }oi  lanto.avidamsote  agognalo,  e  già  di- 
venato  in  forza  de*  trattati  soa  signorìa. 

Il  navilicj  ir  ;,^lose  e  i  legni  di  trasporto  alemanni  • 
muoTcano  da  liaja  il  ventuno  del  mese  di  maggio  aventi 
a  Iiordo  Tesercito  tedesco  capitanato  da  Claudio  Fiori- 
Biondo  conte  di  Mercy,  alfievo  in  (atto  di  guerresche 
discipline  del  priiiripe  Eugenio  di  Savoja;  questo  cser" 
cito  era  forte  di  diciotto  mille  cinqueoeuto  sessonlasei 
individoi  de'  quali  quattordicimila  e  settecento  eran 
di  fanterie  e  tremila  ottocensessanlasei  di  eavaOerie; 
le  prime  eran  divise  iu  diciotto  battaglioni  di  truppa 
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di  linea  e  dodici  compap^ie  di  granatieri;  le  seconde 
in  ^indici  squadroni  di  corazzieri,  tre  compftgnie  di 
earabioierì,  sei  sqaadroiii  di  dragoni^  ed  ima  mnpa- 
gnia  di  ^analieri  a  caTallo;  oltrft  di  mia  forza  sì  po- 
derosa ed  imponente  abbondava  quell'oste  d*ogui  ma- 
niera di  fodero  e  di  attrezzi  e  moaizioni  da  guerra  e 
di  bocche  da  faoco;  ad  allestire  la  qoak  fimnidafaile  ar- 
mata tanto  Carlo  quanto  il  marchese  di  Realp,  cho 
allora  reggeva  il  gabinetto  dì  Vienna,  largo  e  spe> 
eial  mandato  dettero  al  conte  Dann  viceré  di  Napoli 
e  al  conte  GoOoredo  gOTematore  di  Milane.  Brere  e 

romodo  fa  il  tragitti  da  Baja  ai  liti  siciliani,  die  a. 
capo  di  tre  giorni  ofirironsi  alle  viste  dei  Tedeschi, 
del  che 'eglino  forono  assai  gioiosi.  Pn  statoite  dai 
generali  doversi  esegnire  le  tbareo  delle  soldatesche 
nella  marina  di  Patti ,  e  poi  prendere  quel  partita 
che  esigerà  il  movimento  deirinimico;  cosi  in  effetti 
fn  praticato,  e  subito  vwgps  al  campar  esso  Olivieri; 
gli  Spagnnoli,  che  non  ml^o  quella  irrucienecosi 
per  la  non  pensata,  ma  che  ali  inconiro  i;ÌaJicavan  quella 
truppe  destinate  al  rinforzo  del  presidio  di  Melazzo, 
abbandonaron  tosto  if  blocco  dd  castello  suddetto,  la* 
sciando  in  potere  deirinimico  molta  farina  e  mmihaoni 
da  guerra,  ed  anche  perdendo  qael  poco  di  bene  cho 
a  grave  slento  ed  erogando  grand'oro  (i)  avcan  man» 
tenuto  pollo  spazio  di  circa  otto  mesi»  Qaai  civansa 
abbiano  eglino  guadagnata  in  si  istantanea  mossa  io 

(I)  Moogit«re  nel  sno  Dì^\'\o  pnlcrmifano  ms.  dic«c>ie,  Alfeeroni 
■umlò  UM  tvUna  caiica  di  moiicla  pcrcKt?  fotte  impiegala  iU  a»- 

Mdio  di  II«buo.  Gli  Spag 

MM  quMU  moncu  «Opra  caffi  p«r  U  Iliade  «Uidft  dtl  camro  di 
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noi  saprei  indovinare;  gli  storici  dicono  che  presero 
le  alture  dei  monti  perchè  forte  temevano  che  ì  Te* 
deechi  aiieiido  padroni  di  qoelktPMdciidDkmii^ 
tooift  che  li  iopwta  amUMro  aaniA  rem  makko 

piombalo  sopra  Messina. 

Abbandonata  dunque  la  impresa  di  Melazzo  indi*, 
ràaroiìsi  gli  Spagnnoli  wao  il  Gaitio  e  BaieaUoMitat 
ore  poiarmio  alquanto  e  poi  prosar  la  via  di  Ftaiu 
cavilla,  picciolo    paese  si  tua  lo  nel  vertice  di  quel- 
le montagne.  Questa  marcia  intempestiia  disordinò. 
alfpiaolD  i  diieg&i  degli  Alemaimi,  ansi  per  allora 
solando  stare  gli  Spagnooli  di  FranoaTÌlla  pensarono 
a  quei  di  Lipari,  posto  assai  arrantaggioso  pel  com- 
mercio, e  le'  comanicazioni  tra  Napoli,  le  Galabao 
e  k  Sioilìa;  od  in  oGbtti  dopo  dno  giorni  di  tosistema 
la  guarnigióne  spagnoola  ri  rese  a  diseresione  al  ba- . 
rene  di  Sekondorf  che  [comandava  qiella  spedizione 
per  Cesare,  nella  quale  oltra  tutte  le  numisiooi  da 
goerra  e  le  TettoTaglie  MpMe^  pure  goadagoirono 
grimperìali  ventidoe  peni  d'artiglierie  (1). 

I  Tedeschi  volevano  venire  a  tenzone  con  gli  Spa- 
gnnoli  perchè  ben  vedevano  non  si  potere  impadro* 
nire  ni  di  Paknno  ne  di  Messine  ni  delle  altre  piano 
forti,  finfantoclifr  rimaneva  in  piedi  qod*annanento 
nemico  si  grande  e  poderoso  :  per  lo  che  allestiti  i 
ripari  del  guastato  castello  di  MeLozzo,  spianati  i  la* 
vorì  delle  trinoere  fatto  dagrinimici,  o  TottOTogliato 
e  gnemito  di  miliiia  il  navilio  inglese  con  espresso 
mandalo  di  mantenersi  alle  viste  del  faro  per  poi  su- 
bito in  ocoono  di  bisogno  entrar  lo  stretto  ed  appre- 


si) Oitf.  di  tolto  ^  Miec.  ««UiUm  fsenttc*  rat.  U 


slare  gli  aiati  necessari;  mosse  dni  campo  1' osorcilcr 
il  i8  di  giugnae  si  indirizzò  verso  i  acume  delie  mau" 
iagM  per  iDciMitfm  il  nèmteo  a  ViUafranca,  <m  sti- 
pea  essenl  fortifieato;  in  sol  prinoipio  non  ftmn  «ho 
qualche  semplice  badalncco  co'  paesani  o  con  qualnhe 
armato  nemico;  e  però  ciò  che  assai  molestò  qaell  eser- 
eilo'  fa  la  via  oh'eno  diwomr  doiraa,  e  che  ardua 
montuosa  Sfilasi  impratìotbile  si  approMolò  agli  sgnardi 
«noi;  gli  fu  forza  tragittare  ì  cavalli  ad  nn  per  uno,  mon- 
tando queir  alla  giogaja  per  le  serre  di  Scorsone,  dei  ' 
Ladnf  dèì  Caralìerìrdoi  FondacheDi,  e  delle  Tre  foo- 
taoo,  a  atefito  poisroiio  esegaire  il  tirasporto  ddle  mo-> 
ni«roni  e  delle  bagaglio:  il  ig  in  sulla  diana  scovri- 
nao  franeavilla  e  eoa  esso  i  accampamento  deli' ar- 
mata imaica,  anii  avansaado  il  cammino  accadde  - 
qaalcho  brere  aWisaglia  tra  gli  nsaari  della  Tan- 
guardia  tedesca^  le  scolte  avaìitate  degli  SpafiTiuoli. 
Tatti  si  aspettavano  alla  dimane  un  vigoroso  attacco, 
nel  qaal  gfiomo  eèibe  loogo  la  celebre  battaglia  dì 
Franca?il!a  denaturata  dal  Botta  (i),  e  con  diverso 
nome  appellata  di  Villafrnnea ,  picciola  terra  della 
Talie  di  Mascara,  meatre  i^raocainila  ò  ira  le  man* 
tooiitiii  di  quel  di  Demoaa.  Io  mm  so  a-  che  Taiga 
quésto  qmai  direi  Tésieggiar  di  nóme,  obe  cosi  osa  lo , 
inr]  pormptia  l'ogrogio  slorico,  antiche  chiarire  i  falli 
mette  in  garbuglio  la  mente  del  lettore  ove  conosca 
appena  le  località  e  la  topografia  deirisoia.  £  lo  stesso 
Ihn'gny  (2),  d*onde  il  Bòtta*  ritrasse  tatto  le  ne  nar- 
^razioni  ilella  battaglia  It'  dà  il  convenevole  sno  inomo. 
Al.  cenno  breTÌasimo  che  di  essa  appresta  lo  storico 

(T)  Loc.  cit.  pap.  64. 

{1}  $i«r.  |tB«  di  SiólU*  «t.  T.  Y,  Par.  Il,  lib  iU,(ag.ilf. 
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ptdmootcse  io  credo  del  mio  acanto  aggionger  questa 
qvalanqiie  sia  mia  lirere  docmìoBe,  cfafi  Mrmàa  pa* 
lesemenle  dlraoslrare  in  qaal  guisa  fii  qaMla  bittagHa 

dalle  due  parti  contendenti  combatlnia. 

Siede  1:  raucaviiia  ai  piedi  del  maestoso  Etna  s(h 
|vra  un  sito  caTalisre  e  assai  aTfantaggkiso^  im  Ìor«  . 
rate  spesso  rigoglioso  di  acque  3  cìrcondav  ofo  qae- 
sto  manchino,  il  terreno  diventa  assai  maroso  e  in 
quasi  tulta  la  stagione  estiva  U  suolo  di  quel  borro 
i  impraticabile.  Castigltoofl  è  presso  Franearilla  da  - 
un  Iato,  yarie  boscaglie,  antiche  late,  e  grandissime 
macie  gli  sono  d'iulurno,  ne  mollo  gli  dista  una  ter- 
retta  che  .chiaman  Motta  Camastra.  Alla  estremità  • 
del  paose  Téno  Focoidenteedal  di  là  del  finmiosMo» 
che  è  sovrastato  da  nn  ponte,  e  salla  vetta  di  on  pio- 
ciol  colle  yì  La  un  convento  di  eappaccini,  e  latto  ciò 
posa  sopra  breve  declivio,  che  poi  riahsandosi  da  lotti 
i  Iati  si  va  ad  nnire  alle  alte  catene  de*  mentì  ohe 
fan  corona  a  quel  paesaggio..  Gli  SpagnnoU  aveano- 
con  do[)pie  iile  di  trinceramenti  fortificalo  il  loro  campo 
che  occnpava  le  aitare  tutte  di  FnncaviUa,  quella  dei 
cappuccini  in  ispede  e  tutta  la  estensione  ebe  guarda 
tramontana  infino  ad  nn*  altra  elevatezza  die  avvi  a 
questo  blo  fuori  del  paese;  i  triuccranienli  eran  tutti 
muniti  di  bocche  da  fuoco  e  costruiti  di  grossi  pali 
e  con  fortissimi  ripari  non  che  ciieandati  di  lai^;lio 
fuisatc:  i  Ti  Ceselli  ben  s'accoi*sero  clic  tosa  assai  dura 
era  qucli  amilo,  ma  il  conte  di  Horcy  animoso  quanto 
mai,  ma  imprudente  ansi  che  no,  volle  ad  ogni 
cesto  attaccarli  e  tentar  cosi  la  dubbia  sorte  delle 
armi.  Divise  dunque  111  Ire  corpi  tulio  Tesercito,  di 

Hoo.  ne  diede  ii  comando  ai  barone Zam«Jungen  che 
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em  n  diritto,  Tala  BÌnistra  ebbela  il  f^enerale  barODO 
di  Sekeodorf,  il  centro  il  conte  di  Vailb  che  ayea 
sotto  gli  ordini  snoi  le  eaTalWìe,  e  qui  froTATBsi  pare 
il  conte  di  Mercy  comandante  supremo.  Mentre  que- 
sto tre  colonne  nCbttamente  proccdeano  fu  scovcrto 
che  dilla  nnìstra  parte  di  FraocaTÌlla  al  di  14  de*  trin- 
ceramenti e  sopra  un  poggio  boscoso  o  coUtyato  a 
vigne  erano  appiattali  molti  paesani  ed  una  quantità 
di  troppa  ipagnoola,  i  quali  ìyì  posti  snbìtochè  prin- 
cipiava r  assalto  doreano  piombare  sor  i  Tedeschi  e 
tempestarli  in  mezzo  a  due  fuochi:  opperò  fu  tosto  ordi- 
nato che  il  barone  di  Sekendorf  avente  con  seco  il 
coloiinello  principe  di  Hassia«  Cassai  e  notte  miiisia, 
combattesse  qucgF  inimici  e  tentasse  ogni  opra  per 
g^iadai^nare  qaoUe  eminenze;  ma  come  gli  Spagnuoli 
avvidersi  di  quei  movimenti  e  certi  che  ornai  era  tempo 
di  Tenife  ad  on  atteoco  geiierale«  a  poco  a  poco  e  senza 
rallentare  il  ginoco  delle  artiglierie  ritirarono  quella 
gcntn  (Miiro  le  trincero..  Allora  dislaccaronsi  sei  com- 
pagnie di  granatieri  dal  corpo  di  Znm-Jungen  ed  ai- 
trottente  da  qneUo  di  Sekoodorf  ed  nnite  con  le  ca^ 
vallerie,  con  dne  battaglioni  delValtro  di  riserva  e  col 
centro  formarono  un  corpo  dì  battaglia  assai  consi- 
derevole sotto  il  comando  del  general  Yallis,  il  quale 
approseionavasi  verso  Francaviiia  in  qoadrati  assai  oom« 
patti;  intanto  i  dne  corpi  laterali  pnre  avansaTano  ed 
indi  scendendo  al  basso  slenJovansi  in  linee  raddop- 
piate e  cingevano  da  tutti  i  lai!  il  fortiiicato  paese. 

Sendo  cosi  le  cose  principiò  V  attaccOi  i  moschet- 
tieri tedeschi  ne  datano  il  segno ,  tntte  le  linee  ser 
gairono  i  loro  raovinicnli,  il  conto  di  Mercy  colla  sua 

presenza  era  ovonqoe  e  correva  dali  una  ali'aitra  partet 
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.  atnTaado  della      voce  le  milizie  che  aodaecneate 

e  non  guardando  Tenui  perìcolo  a  petto  scoverto  an- 
davano avanti  nialgrado  del  continuo  fulminare  delie 
artiiglierie  nemiche.  La  aiiichia  in  poco  tempo  diveaiie 
generale  e  pertinace»  principalmenle  dalla  parte  del 
ponte,  dal  qnalc  i  Tedeschi  crederano  potere  prcudcp 
d'assalto  Francavilla;  li  succedevansi  J'uno  all'altro 
c(Mrpo  e  tostochè  rolto  era  Tono  l'altro  tabentrava^  f  Te«> 
deachi  erano  loonfitli,  ma  non  decUnaTano,  eima  là tenni 
ali  orroiuli  tempesta  de'  cannoni  spagnuoli  che  dail  alto 
ai  ha&so  dominando  i  nemici  ne  faceano  eccìdio  crude- 
lìaaimo;  ìlmj  mA  caler  della  pogaa  ebbe  morto  un 
eavallot  poi  doe  feritit  indi  ferito  egli  iteesOf  non  per- 
tanto non  volle  lasciare  il  comando  anzi  messosi  in 
un  luogo  dispartito  proseguì  a  dare  i  enei  ordiai 
ed  a  far  ^  die  Tattaeco  non  ralleotatse  per  noHa 
a  qodla  soa  diMTventora. 

Se  i  Tedeschi  grand  animo  addiinoslravano  nelVal- 
taccar  gli  Spagnaoii,  questi  eziandio  4aY#A  prore  di 
miore  altiirimo  noi  «embaiterii:  eensa  poea  ì$  arti* 
gliene  enonarano  •  rotto  nn  riparo  dal  nemico,  era 
tantosto  riedilicalo;  la  parola  del  Lede  che  governa- 
Tali  era  di  sprone  ai  loro  impelo  che  frenato  dal  li- 
mite  dei  tricerameati  in  Temn*  altra  gnita  poteva  ifo- 
garsi  die  coll'atar  dei  cannoni  spetto  e  bene,  e  eoli  a- 
doprare  ove  veniva  faUo  l  arcìiibugio  e  Vanna  bianca. 

Gnqoe  ore  consecative  perdurò  qoei  iiero  conliuto 
•  non  finì  che  pel  cadere  del  giorno.  Botta  (t)  ne 
esagera  i  morti  dell^mia  e  Faltra  parte,  «ccome  pure 
fa  Borignj  (2}^  gli  Alemanni  nebl>ero  mollo  più  dc< 

(1)  Loc.  cit.  pig.  04- 

(2)  J^.  cii.  ^  41 1< 
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gli  Spagnuoli,  e  CIÒ  per  t*itte«a  poflizione' in  cai  af« 
renne  quell'incontro  ch*cra  tutta  avvantagiosa  a  quostì: 

dae  prefali  storici  lanao  ammontare  i  morti  d&mbe 
lè  parti  a  tre  ìntla  per  cadauna,  Di  filasi  (i)  sbendo 
'lì  Hnraforì  dice  eèsere  ttafa  la  perdita  dei  Tedeeehi 
di  quattro  mila  circa;  e  il  raggiia£^lio  che  ne  dànno 
essi  medesimi  (a)  porta  il  nomerò  dei  morti  a  otto- 
ètiiqiriirantaaei  ed  n  dae  mila  qaattroòenqimniittt* 
iìdte  quello  dei  fériti«  l^u&be»  comprieiìderfei  che  coinè 
le  precedenti  enumerazioni  sono  esagerate  per  nn  verso 
con  lo  è  ({oest'aitima  per  un  altro.  Non  troyo  scritto 
'  ^anta  fu  poBitiralMite  la  perdita  degK' Spagnuoli 
ttia  ìtemtL  meno'  dorè  esser  goari  inferiore  a  qaelta 
degV  imperiali.  Fnron  feriti  rari  ragguarderolì  per- 
ioaaggi  dciruna e laltra  parte;  in  quei  di  Spazia cad;* 
dm  oHHrti  il  generai  Qaraocioli«  e  ti  caTàlierè  t)e 
Bette  fratello  del  Lede,  e  fra  i  Tedeschi  oltre  il  Mercy 
fnron  feriti  llolsleìn,  Dienspack,  Rhor  generali,  Naip 
perg,  Fraom,  Heldembrand»  Scheselistzki ,  Hamilton 
•  Beferl  colonnelli,  Bings  figlio  ddl' ammiraglio  io- 
gleee^  chWa  al  seguito  del  Mercj  qaal*  volontario,  e 
molli  altri  d  infimo  grado. 

Ai  finire  del  fatai  gioco  tntte  due  le  parti  bucci* 
nareii  ▼ittorìa  ^  menanm  per  essa  gran  gamira  e 
ripetemio  l'inno  delle  grazie.  Lede  no  avvisava  il 
conte  di  Montcmar  che  comandaya  gli  Spagnuoli  di 
Palermo  e  qui  aoccedevan  tre  giorni  di  laminarie  e 
di  strepiti  di  cannone  per  se^uo  dì  gioja  (3).  Mercy 

<i)  hùc,  flit.  pflg.  m. 

(S)  Dìui»  a  tMtO  ^  flMCflMÒ  «C.  P.  n«  pif .  II* 

(S)  Di  BM  loc.  cit.  r«g.  IN. , 

* 
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oHréiiare.  Gli  Spifovoli  gaardartao  il 

loro  posto;  i  Tedeicitt  occopsroiio  Motta  Camitgtrm  ed 
alquanto  colline  ne'  dinlouii  di  Francavilla. 

Tale  111  Tesilo  di  questa  battaglia  che  por  namero 
di  amati  lapart  qadia  oonriMKttnlaaCeieBoIe  traCavIo 
d'Aostrìa  e  Franooeeodi  Fnmeia,  e  die  dal  Botta  ti 
avrebbe  dovuto  assai  più  a  lungo  narrare:  il  bibìio- 
tecarìo  dì  Modula  ne*  pregiati  suoi  annali  dltaUa  (i) 
pende  a  dime  akim  che,  ed  io  m'opera  dt  tignai 
mole,  te  ne  intertiene  astàì  piò  che  non  fece  il  Bòtta: 
ed  io  fo  anche  le  meraviglio  nel  vedor  lo  scozzese 
Guglielmo  Coxe  (a)  parlar  kiogamefite  di  tutti  ima- 
Deggi  e  dì  tatto  le  gaerro  allora  taooetiet  toaier 
le  Ticende  della  casa  aottrìaca,  e  nnlla  dire  non  solo 
della  battaglia  di  Francavilla,  ma  ne  tampoco  di  tutta 
quella  gaeira  ticiiiaiia  che  al  tetto  Carlo  ed  alle  me 
milìzie  proceorò  con  poca  nominanta  o  molte  «onune 

di  danaro  costò  all'imperio. 

-  Comechè  la  gioniata  dei  ?eati  giugno  di  molto  smi- 
mriate  le  fona  degh  Alemanm,  non  pereìi  eglino  .hu 
friaron  ròffenri? a;  gli  Spagmiofi  rìdottatano  un  altro 
conflitto  alla  dimane,  ma  non  avveimcro  che  bn  vi  sca- 
ramucce taocetse  più  per  caso  che  per  antivedere  ai- 
moltaneo.  Oiiatta-  laaiiooo  diede  a  dabitare  a  ^pm 
di  Spagna  di  qoalclw  peniefo,  die  forte  i  TedetdU 
tentato  avrebbero  un  colpo  di  mano  sopra  Taormina 
per  aprirsi  la  ria  di  Messina  forte  piazea  d*  armi  e 
parta  inlertHanIìtrima  e  nobik  dd  aottro  reame;  in 
dfetti  dalla  molla  propinquità  de*  campi  ti  accolgo* 

(I)  Ton»  XTI,  fà%,  170 -li.  UiaioM  di  Milane. 

M  <t«ri«  Ma  «m  a*  AatUM  «c.  Tolud  t>  MiliM  ptr 

IMI  itat. 
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vano  le  due  wakk^  otti  de'  reeifiioct  iBoriiiieiìti  ; 
TÌdtt  il  L^e  eh*  uà  corpo  d'armata  alemaniia  pieft- 

deva  la  via  fra  le  Talli  di  qnegit  erti  monti  che  con- 
duce alla  marina  orientale  dell'  isola ,  tosto  a  quella 
'  Tolla  spedì  alcune  compagnie  di  eoldati  eoa  reepreew 
mandato  di  Ewe  delle  grandi  fiMMte  ne*'dintorm  di 
Taormina  e  di  accrescerne  il  presidio  ;  V  ammiraglio 
Bings  che  senza  grave  stento  area  passato  Io  stretto 
trof  arasi  anooralo  sotto  Taormina,  reggendo  egli  eoo 
^«ad  mim  k  truppe  spagnnole  laTorarano^  combusiò 

a  ruolcs tarli  de'  suoi  cannoni  ed  interni [)pG  loro  quei 
travagli,  anzi  poi  sopravvenuta  una  poderosa  squadra 
di  Alemanni  sotto  gli  ordini  del  barone  Wtthgfnan 
mi  attaccò  nna  brefc  ATrisagtta  la  qdale  tecopè  con 

la  [)e^?^io  degli  Spagnaoli  che  Lisciala  1  .aoi  cnina  in  ' 
potere  degli  inimici  spulcizarono  o  ricowwuksi  nd^ 
racominato  castello  delta  Mola* 

« 

La  fortuna  tolti  le  spalle  agli  Spagonolt  dal4i  Ae 

fu  combattuto  r  incontro  a  Francavi  Ila ,  lo  star  con- 
iiaato  tutto  i  esercito  in  on  sol  punto  arreca  vagli  gra* 
fa  daiano  ansi  che  no;  imperoecbè  tutte  le  lìa  «ino 
«perle  ai  Tedeschi  ed  a  loro  bdlagio  ambbono  po« 
tute  per  c^)nsc^ente  scegliere  quale  delle  imprese  più 
andava  loro  a  grado,  Lede  vegliava  su'  movimenti  del- 
.riaimico,  ma  qasifa  ma  ngila^  non  impediva  che 
i  Tedeschi  noi  delodessere^  b  che  deose,  per  qoanto 
io  mi  arriso^  dell'intera  sorte  della  guerra. 

Il  generale  Zum-Juogen  era  subentralo  nei  sa|j>re* 
mo  oòrnando  dell'  armata  tedesca  al  Merey  per  un 
morbo  a  Ini  soprarfenuto  lo  che  priToHo  per  diora  del- 
rnso  dei  sensi,  da  cs|>erlo  duca  e'  volle,  sendo  già 

padrone  di  Taorminai  ripiegare  Terso  Messina»  e  cosi 
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rendersi  soggetta  la  seconda  città  delT  ìsola  ed  occu- 
pare im  sito  assai  considerevole.  La  notte  dunque  tra 
U  sedici  6  dicìasette  luglio  decampò  dai  Itioghi  oc- 
capati,  ed  affrettando  la  marcia  fra  le  serre  di  quel- 
l  arduc  eìnie  di  montagne  alla  volta  di  Taormina , 
domò  i  paesani  della  terra  chiamala  Forza  che  op<» 
ponerangli  qoidche  resistenia,  dopo  aver  fatto  alto 
ai  capo  Schisò,  ed  a  marcia  sfonata  prosegni  il  soo 
cammino  sottomettendo  mano  mano  tulli  i  castelli  tli 
quella  costiera  siccome  Santo  Alessio,  la  Hocca  c  la 
Scaletta^  Il  presidio  di  Mola  tentò  divertire  il  nemico 
con  le  eoe  artiglierìe,  ma  queste  eran  sì  Innge  che 
poca  o  nulla  molestia  polevangli  arrecare.  Il  I^ede  e 
l'esercito  spagnuolo,  dì  cui  sino  ad  ora  non  a  hastan- 
la  hassi  laudato  il  Talore,  non  sepper  che  farsi,  al- 
lora  quando  si  accorsero  di  quella  marcia  dei  nemici 
istantanea  e  precipitosa;  musarono  tutti  e  ridollandii 
un  male  maggiore  si  decisero  a  non  ailonlanarsi  dai 
loro  trinceramenti  e  stare  alla  posta  per  indi  risoU 
Tersi  a  seconda  dei  Insogni  e  degli  operar!  tedeschi, 

Znm-Jungon  fra  di  tanto  il  venti  luglio  era  presso 
Messina,  avca  sbandati  alquanti  cavalli  nemici  e  po^hi 
pedoni  a  Contesse,  e  dopo  ^ahdie  giorno  di  riposo 
ordinaTa  la  costmzione  di  nna  batterìa  onde  assat  ' 
tare  il  forte  Gonz.iga,  e  qticsta  già  eseguita  altre  ne 
facea  principiare  per  bombardare  la  città. 

Così  erano  le  cose  quando  tornò  al  comando  il  Hep* 
cy,  che  fece  tosto  progredire  i  lavori  dell*  assediato 
Gonzaga  (i)  il  quale  doj)o  (piìndici  giorni  di  duro  e 
tenace  blocco  si  rese  a  discrezione  »  e  gii  iSpagnaoU. 

(I)  Piftrìo  4i  iBUi  ^atUi  facciMi  tt>  Ftrt.  Uf  rag.  SI. 

aa 


■ 
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fasciarono  qnel  forte  non  sonza  iiialiiicuoro,  ma  dupo 
averlo  dife&o  eoa  molto  Talore.  Occupalo  dai  Tedeschi  il 
Gonzaga  ti  feccr  salire  alenile  artiglierie  e  con  le  batterìe, 
già  costruito  commciarono  nnoramenfe  a  gettare  entro  " 
Messina  e  bombe  e  palle  infocale.  Messina  era  devota 
a  FilippOi^  sofTriva  la  fame,  porche  bloccata  per  mare 
c  per  terra,  e  se  Palermo  sorella  ed  amica  mandavale 
frumonlo,  farina  ed  o:^nì  maniera  di  fodero,  e  Catania 

10  stesso  pralic^va,  chi  allora  ivi  reggeva  le  cose  al- 
tramente ne  disponeva  ,  e  tatto  era  rinchiaso  nella 
cittadella  e  ne*  forti.  Messina  pensò  a*  fatti  saòi ,  e 
ve^jgomlosi  riiloTui  agli  bslrerai,  malgrado  le  continae 
ambascerie  maadatc  al  Lede,  porche  fosse  volato  ia 
di  lei  soccorso,  offri  obbedire  il  Tedesco;  si  stesero 
alctmi  patti,  e  la  città  fa  tosto  occnpata  dalle  trnp{>e 
di  I\lorcj';  il  corpo  municipale,  la  nobiltà,  il  clero  i^li 
prestarono  oniagi^i,  gli  abilauti  sfaniavansi  co'  viveri 
che  il  comandante  tedesco  proccdrò  loro  dalla  conW- 
etna  Calabria  (i). 

1  duo  forti  di  Cas[cMa;cio  e  Mataq^rifone  noanco 
t^rdaron  mollo  a  rendersi  agli  Alemanni  che  assedia- 
vanii  :  ambo  i  presidi  resersi  a  discrezione  e  lì  fa 
rinvenafa  alquanta  vettOTaglia ,  dicìotto  cannoni  e 
qualche  munizione  da  guerra.  Restava  adunque  a  farsi 

11  coa<}uÌ8Lo  delta  oitladella,  dei  forte  del  Salvatore, 
del  regio  palazzo,  del  balaardo  contìgao  al  monastero 
di  Santa  Chiara  e  di  qnilf  altro  che  vien  detto  di 
Donhlasco.  J  TcdosLlii  costruivano  trinccranienii  e  bat- 
lerie  e  fulminavano  co'  cannoni  que'  luoghi,  veaivaoo 
par  alle  mani  con  continai  ed  ostinati  assalti,  ma  no 

(1)  Di  filili  bc.  cit.  ptg.  300. 
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eran  quasi  sempre  respmli  colla  lar  peggio.  Tulio  ad 
OH  tratto,  qoando  'questi  altro  si  atpetlaraao,  gli  Spft- 
gnaoU  rìtiratÌ8Ì  da  qn«'  laagfai,  e  perciò  lasciatili  iu  po« 
tero  dell'inimico,  fortificaronsi  nella  cittadella  e  nel 
Salratorc;  lo  elio  tosto  fece  rivolgere  tutta  latteojùoii 
iegìà  Akunanni  a  atrtogar  d  asaediò  questo  forte  pro- 
pugnacolo: al  qoal'iiopo  prìncipiati  i  lofori  de*  tnii- 
cernmenli  cJ  in  parie  approdllatisi  di  qoelli  che  rin- 
Tennero  ne'  iuoglii  al)bandonati  dallinimicOv  costnii- 
icoo  batterie  d*ogm  maniera  di  bocche  da  faoco«  e  eoa 
qaest»,  attesa  la  molta  ytoinanza  de*  luoghi,  non  poco 
danno   ad  essi  arrecavano,  conio  pure  non  era  indif- 
fereal«  il  mak  che  eglino  ricevevano  dal  continuata 
acagjkiar  di  bombe,  di  j^lle  ioca^mite,  di  pietre  e  di 
altri  trorafi  distroggìtori  deH*  mnaoità ,  oa*  quali  gli 
assediati  difendevansi  acremenlc  f  i). 

Meatre  che  affattamente  combaUevano  gli  Spa- 
gasoli  di  Meeaìiia  lollo  il  oomamlo  di  Doa  Laca  Spi- 
nola, il  Lede  co*  suoi  starasi  nogliitfoso  eatro  k  tria- 
cere  di  Francavilla.  A  che  tendesse  quella  sua  inazione 
noi  sanno  mdovmare  veruno  degli  storici ,  anzi  eoa 
maravigliala  ripetono* 

Il  campo  di  FrancaTiRa  era  assai  atUe,  aTaatidiS 
resercilo,  sbarcalo  ali  Uluieri,  oiirepassato  avesse  i 
monti  e  presa  la  via  di  Messina,  per  impedirgliela  ; 
ma  oca  volta  ciò  avvenato,  a  che  rimanere  canfiikato 
in  qool  breve  punto  e  non  volare  al  soccorso  de*'Oom« . 
patriotti ,  gìfi  ridotti  ali*  cslrciiio  pericolo.  Ma  Lede 
non  moveasi  per  nulla  sino  ai  due  di  settembre  :  in 

(I)  Gi.Tr»ìin3,  Mem.  ator.  ms.  pari.  11.  Tulli  i  cinque  liHri  par» 
Uno  .li  quella  guerra («litit  mU%  lilirtrit  dtl  StBAio):  ftnt  btiuM 
co|>i«  pr«SM  di  Boi. 
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qaesto  giorno  levava  il  campo  da  Franca  villa  e  yq* 
luva  a  BarceUoaetta ,  da  li  a  Spad!^ora,  poi  miova'* 
mente  ggadagnairio  la  altare  tindiriizaTa  Ténso  Ba* 
inetta,  ore  alquanto  ^  «offermàTa;  mando  da  qni  «spio* 
ratori  inCn  anlle  mon lagne  che  soprastanno  a  Messina, 
ti  Tenne  egli  medesiaio  pyBr  conoscere  la  posizione  del 
campo  nenrieo  i  ma  poi  non  ftoe  Tenm  mnTimento  ; 
secondo  alcuni,  ripiegò  sopra  il  castello  di  Adrano  (i), 
poi  mandò  qualche  squadirone  di  cavalleria  verso  Mei 
lam, od!  rioseì  badakccare  co*  Tedeschi,  indi  nvobesi 
terso  Agosta  (a)  o  tefso  Gutrogiotanni  (9)t  coma 

probabilmente  sì  crede,  e  li  posossi  per  guari  tempo^ 
sempre  schivando  di  vepire  alle  prese  co'  Tedeschi  : 
r  fase  era  anlitedera  e  prndm^»  ma  e*  non  parea  ^pA 
Gonqaisiaforfi  medesimo  ciie  pria  Pakitno  poi  Messina 

avea  domalo  con  felice  successo. 
'  La.  ciUadcila  di  Messina  proseguiva  a  difendersi 
^camepte ,  ioccU  faieeta  an  anai  ditew  ootatrastot, 
^  1  doe  tari  operari  del  Lede  e  dello  Spinola,  qno* 
gli  nicchiava  il  pericolo  ove  gli  si  presentava,  questi 
il  facea  senopre  pic^  perdurare  opponendo  ognora  nuovi 
framezst  all'impeto  nemicou  Bretemente  distafano  fra 
di  loro'  le  armate  atterse,  ed  oUra  il  cannone  che  a 
quella  prossimità  gravissimo  danno  arrecava,  anco  I;i 
fucileria  era  bastevole,  per  offendersi  e  molestarsi  vi- 
cendetolmentej  le  opere  atancate  che  faceano  i  Te- 
deschi ,  spesso  temano  dtslrofte  dagli  Spagnuoli  e. 
quelli  moUe  m draglie  de  rivellini  c  de*  cavalieri  della 
cittadella  demolitane  co*  loro  cannoni,  i  mortarì  gino^. 

(T)  Di  Blasì  loc.  c?t.  ptg,  SOI. 

(2)  Mnralon,  Annali  d'Itali'a  tom.  XYI,  pa|.  ITI» 

(S)  Di  bì-i  l«c  cit.  pag, 
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leàfiuia  a  qìialohe  distanza  d'amendue  le  parti  •  taU 
tedi  soecedeTan  carDÌficine;  A  dì  otto  di  ottobre  ai^ 

taci^aronsì  con  indicibii  furore  ;  i  Tedeschi  detterò 
Vassallo  alla  mezza  luna  della  cittadella  che  guarda' 
il  mezzo  giornot  e  ciò  fecero  gettando  nò  ponte  é 
aoTf*eno  Talieando  le  fanterìe  in  linee  astai  strette  é 
compatto,  e  cosi  procedi  mio  ad  ima  certa  morte,  fa- 
cendo fuoco  continuato,  e  servendosi,  chi  scampava  la 
Ttta,  della  bajonetta  in  canna.  Se  il  loro  operare  era 
prtiletto  dal  hckó  <ÌeÌ1e  loro  artiglierie,  non  meno  ga« 
gliardo  era  quello  de'  nemici,  che  cento  e  cento  boc- 
che facean  tempestÀré  contr  essi,  onde  farli  desistére 
dalla  tentata  impresa.  Ma  i  Tedeschi  eran  fermi 
dbe  nulla  piò:  non  senza  ribrezzo  a  <|net  fatai  ponte 
indirizza vaDsi,  ma  la  voce  del  comando  li  chiamava 
celi,  eglino  obbidir  dovean  a  forza  e  malamente  pa- 
gaya  lo  scotio  chi  titobaTa  neliWguir  gli  ordini  del 
Mercy  (i).  Tre  ore  continuate  perdurò  quest'attacco 
ostmato  ed  orrendo,  che  riesci  sanguinoso  assai  e  che 
fece  padroni  della  tnezza  lana  i  Tedeschi:  perirono  o 
fnron  danneggiati  di  qnesti  non  pochi,  e  se  ecoesdw 
è  la  somma  che  ue  riporta  il  Di  Blasi  (2)  di  venti- 
mila circa,  anche  mendace  è  Tallra  de*  Tedeschi  che 
ne*  loro  raggoaglt  non*  la  fanno  arrivare  appena  che 
a  mille  e  yentilre  (3).  Gli  Spagnooli  ebbero  poro  nna 
quantità  di  p«  r:iDiiL'  morte  0  sconce^  ma  il  loro  danno  fa 
incalcolabile  a  paragone  di  quello  sofferto  da  Tedeschi, 
eh*eran  da  qnegli  respinti  con  ogni  modo  offensivo  « 
adoperando»  siccome  dice  il  Di  Blasi  (4),  le  arliglie- 

(1)  DI  BUii  loc.  cit.  pa|.  aOi,  a.  17. 

(2)  Limi  loc.  Cit. 

(<)  Diario  dt  tutu  ^ueiU  aMcCMÌ  te.  pwt*  il»  J^»%*  100* 
(•)  Loc.  «U 
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gli  ardiibugi,  i  sassi,  e  ^fioo  le  pentole  j)ien« 
di  peee  licpefalta. 
U  possesso  dcHa  mena  Ittnà  dava  non  pochi  Tan» 

taggi  ai  Tedeschi,  che  già  fulr.  in.ivano  do'  loro  can- 
noni i  cavaheri  ddia  ciltadeUa,  cioè  quello  di  Saa  Carlo 
e  dì  Saaio  StefaDO^  e  laYoravaao  iatemaineiite  ia'breo- 
M  per  la  oonlrogiiardia  della  destra  e  le  mine  per 
i  rivellini,  i>it  i  baluardi  e  per  le  due  coulrog^uardie 
c)ìc  iiaiu^licggiavaiìo  la  loezza  luna  ì  essi  però  craa 
talmeote  assottigliati,  che  se  le  cose  in  qo^lia  gaisa 
dorate  fossero,  gli  Spagoaoli  in  breve  tempo  gliamb- 
bono  «la  quel  sito  discacciali^  ma  tutto  tendeva  a  danno 
di  Spagoai  un  forte  drappello  di  fresche  ed  elette  mi-» 
line  g^?emate  dal  conte  di  lionefal  c  coq.  mimìsioal 
da  guerra ,  ali*  avrenante  compariva  alia  bocca  .dd 

faro,  daiaiUc  Tassallo  (Iti la  incazza  lima,  sopia  il  na- 
tUìo  dell  ammiragUo  Biags.  Questi  au»iU  railcgravano 
icori  alemaani  che  già,  comecbè  col  piede  nella  cit- 
tadella, TedeTansi  ridotti  ad  assai  mal  partito  sema 
un  rinforzo  jioderoso.  ^  eii;i lo  questo  ripÌLìliaronsi  di 
aoiiao,  affrettarono  lutti  i  lavori  per  domare  il  rima- 
nente àglUsL  forkeita,  e  ìLdì  dicìasselte  di  ottobre  attac- 
ùBTWib  la  coofrogoardia  destra;  intrepido  fa  Fassalto 
collii'  intrepida  fu  la  difesa.  I  Tedeschi  e  gli  Spa- 
gouoli  iìoa  eran  uomtm,  ma  inferocite  belve,  le  quali 
forte  agognando  ma  qualche  gradita  preda  pognan 
fra  loro  arrabbiatamento  e  dal  pcgnar  non  desistono 
.^hc  allora  qnando  saziano  la  lop  vista  nel  sanf^iu;  ne- 
mico già  paghi  delia  riportata  vittoria  ;  poteva  dirsi 
•ssere  tornati  i  tempi  de*  Vandali,  de'  Goti,  de'  Sara- 
ceni, nella  dilamata  Sicilia;  aeissa  e  graraà  dal  perenne 
guerreggiare  di  coloro  che  diceausi  liberatori,  e  che 
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^ran  tciintì  per  migliorar  la  sorte  di  qncsli  popoli. 
Un  altra  lijiea  di  ponte  fa  tosto  gettata  per  assalir  la 
controg^oardia^  bqI  quale  fìi  comaiidato  dal  Mèrcy  che 
in  serrala  eoloniia  maroiaaeero  alla  baionetta  trecento 
granatieri,  ed  altreltaiili  ^nafifalori  stessero  pronti  per 
le  opere  da  eseguirsi;  ciò  si  praticò  di  tratto,  ma  co- 
storo Teniièro  respìnti  dalle  tante  bocche  da  fooco,  che 
dal  baluardo  della  controgtiardìa  e  da  qneUi  de*  San» 
clii  ,  continua  lamento  non  cessavano  dal  menar  viti 
colpi.  Venuto  quest'assalto  fu  di  mestieri  tentarne  un 
fecondo,  forono  comandigli  a  morire  altri  granatieri 
ed  altri  gnastatori^  gli  SpagnaoU  con  indomito  forore 
siimi  mento  gli  respinsero  e  con  pcriiila  della  (or  parie; 
perdiè  adoprando  un  nuovo  ritrovato  (  come  confes- 
sano gU  stessi  Tedeschi  )  (i) ,  costraito  aTeano  una 
sbtida  coperta,  che  aveano  munito  di  iiatterie  da  fuoco 
ne!  parapetto  della  oontrogaardia ,  e  che  coperta  di 
gran  l>otti  e  sacchi  di  arena,  e  piantata  verso  il  basso 
aopitt  grandi  travi ,  era  di  certo  asilo  agli  assediati; 
e  però  anche  «fuesf  assalto  riuscito  rana ,  arendofi 
gli  Alemanni  perduto  conto  venti  uomini  Mìorli  c  sei- 
centodiciassette  feriti,  come  eglino  rapportano  (a),  ma 
iicnramente  di  pià,  rimessero  ad  altra  giornata  quella  ' 
impresa. 

II  presidio  della  cittadella  comecliè  defatigato  dal 
penoso  stato,  e  sminuito  in  parie,  ,  non  facea  le  viste 
di  cedere  per  nuUa  la  piaitta,  anzi  avrebbe  voluto  a 
lungo  sostenersi,  e  forse  vi  sarebbe  riuscito  se  Si  fo« 
dero  e  la  muuuione  non  gii  iossero  niancati;  allora 

(I)  Diario  di  tulli  quelli  succcisi  ce.  pari.  Ut  P*S*  ^^'* 
(t)  Diario  di  tulu  ^imUi  «e.  loc.  cit.  pag.  104. 
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non  yVra  altro  mezzo,  era  d'uopo  capitolare.  Lo  Spi* 
noU  chiamò  a  consulta  gii  uriiziali  per  risolvere  che  cosa 
era  da  farsi  in  quel  frangentei  tatti  concordarono  nel 
dire  ÌDrrattfiosa  T  ottinaKioiie ,  essendo  piivi  d*  ogni 
niez^o  ili  difesa-,  la  ^guarnigione  uscirne  onorata,  dopo 
due  nic^i  di  assedio  sì  fermo  c  risoluto  ;  si  venne  a 
patti,  toroii  contraccambiati  gli  ostaggi,  il  generAle 
Diespak  e  il  colonnello  Withgneaa,  per  la  parie  te* 
d<*sca,  il  maresciallo  d  A  ponte  e  il  colonnello  Nontaigon 
per  la  spaguuola;  si  stesero  le  condizioni;  il  diciannove 
di  ottobre  si  firmò  ia  capitolazione,  in  ?irtà  della  quale 
gli  Spagnnoli  sortirono  con  tatti  gli  onori,  e  imbai^ 
caronsì  sui  luro  vascelli  (i),  I  Tedeschi  occuparono 
la  cittadella  e  il  Salvatore ,  il  navilio  inglese  calrò 
nei  porto;  fa  solennemente  ringraxiato  Iddio,  il  Mercy 
vintervenne  in  gran  treno,  fiironvi  osanna,  fa  Tentata 
la  fcd<llà  messinese,  la  niagnaniniilà  dill' anstriaco 
Carlo;  da  un  hoemo  cappellano  tedesco,  fu  predicalo 
im  panegirico  salle  circostanze  do*  tempi  ;  i  cannoni 
spararono  appresso  (2)  ;  il  popolo  per  fona  o  per 
amore  schiamazzava  e  portava,  alle  stelle  1*  austriaco 
stipite ,  come  encomiato  avea  il  francese  e  lo  spa* 
gnnolo* 

A  qnesto  frastoono  segui  on  altro;  venne  da  Ca- 
labria .in  Messina  Niccolò  Pignatclli  duca  di  Moate- 
leonc  c  Terranova,  colla  qualità  di  viceré  della  Si* 
cilia  per  Carlo  VI,  e  fa  ivi  ricevato  con  pompa  so*» 
lennisstma,  e  ftivri  gran  gorgoglio  di  osanna  nel  mo- 
mento del  suo  possesso.  Ma  questa  sua  venuta  non 

fi)  Diarìtt  «e.  Pirt.  II,  pig.  lOf. 

|a)  Duh«  •«f.  cit.  fvu  lf|  pag.  IIS-I* 
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H^ggcttiva  per  allora  l'intera  Sicilia  all'Ausi im,  ann 
iria  più  dÌTÌd6?aIa.  Palermo  con  quasi  tulio  il  Talle 
di  Masara  stata  sotto  Tobbedìeiiai  di  Spagoa;  ItsS'' 
Sina  e  i  suoi  cootìcìiiì  pausi  dipsodevaa  dallo  atwIlnaiBO) 

Trapani  c  Siracusa  erano  ancora  fifiicrnile  di  truppo 
safojardeì  ciò  facc?a  si  che  non  eravi  governo  aU 
tono,  che  tatto  andàTa  .ìli  conquasso  sansa  tttiità  senili 
eentro,  ognuno  operando  a  sno  bel  gfado  ed  a  seconda 
del  800  parleggiare,  poco  catc?asi  del  ben  pubblico^ 
le  ire  degli  stranieri  che  qai  trovavano  il  pia  libero 
sfogo  accendendo  ìk  fiaccola  della  gtterrti  e  desolando 
le  contrade  impoverivano  vìa  piò  i  nàtnrali  di  questa 
isola  già  falla  esile  e  sparuta,  e  da  sovrana  serva^  * 
Bi  tornava  a  desiderare  il  governo  savojardo,  come- 
chè  avido  d^  oro ,  pendii  sapeesi  che  anche  lo  spa- 
^nnolo  n*era  avido  assai;  e  ciò  tanto  conosceasi  per 
esperienza  da'  baoni,  che  Giovanbattista  (Wuso  pre- 
sentendo  T  aTtedire  »  nel  tempo  che  vocifemvasi  un  • 
qnakhe  cangiamento  di  dominb,  sclaniò  queste  bello 
parole:  venga  al  governo  della  Sicilia  anche  il  dia" 
wolo,purc/iè  non  vengo^  gli  SpagnuoU  un  aiita 
velia  {i)s  e  ben  si  avrisava  quel  grande  cbe  assai 
fin  era  da  preferirsi  Savoja  a  Spagna,  dapoichi  se 
per  allora  quelli  del  nuovo  efoverno  imposero  balzelli 
forse  di  soverchio  c  che  di  mollo  pesavano  ai  Sici- 
liani, col  correr  deUe  stagioni  essi  sarebbono  stati  non 
soltanto  mitigati  dalla  naslonak  assemblea,  ma  esian* 
dio  variamente  e  con  più  equanimità  partiti.  Breve 
fu  li  dominio  savojardo  e  poco  noi  lo  provammo,  ed 
in  eiroostanie  crìtìcbe  assu^  se  al  primo  apparire  dette 

* 
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|)^vo  fion  inWìo  di  ben  fare,  oerfo  ohe  via  maggìof* 

molile  dale  no  avrebbe  in  progresso;  e  poi  giova  i^vnn 
fatto  riflettere  che  in  quella  condizione,  essendo  la  Si* 
eìiia  il  piò  nobib)  e  dotizioBO  dominio  di  Vittorio, 
cara  e*  Fambbe  tenuta  cbe  nnlla  più,  mentre  in  po* 
lere  dcllè  orgo,^liose  e  potenti  monarchie  tedesca  o 
qpagnuola  sarebbe  stata  riguardata  mai  s^^mpre  corno 
nna  minima  parte  del  yasto  impero  o  del  fioperbo  rea- 
me ,  e  pereib  comé  nn  abietto  mancipio.  Già  per  lo 
innanzi  queste  non  liete  fortniie  ella  percorso  avea , 
ora  nuovamente  tperimenta?ale«  li  Lede  saputa  la  resa 
di  Messina  riTolgevasi  Terso  Tintemo  dell'isola;  molte 
contribnzioni  già  aveva  estorto  ad  ogni  classe  di  Si- 
ciliani; ora  pel  campo  di  Franoavllla,  ora  per  Vassedie  ^ 
di  Messina»  ora  pel  mantenimento  del  legittimo  potere: 
pagavano  le  città  demaniali  estraordinarie  somme,  inti- 
mali erano  i  baroni,  porcliè  contribuissero  in  danaro  ciò 
che  avrebbero  dovuto  erogare  pel  servigio  militare, 
i  ministri  anc)i  cglbo  erano  obbligati  a  soccorrer  coi 
loro  mezzi  Tesercito  di  Spagna,  gli  ecclesiastici  d*ogni 
condizione  le  loro  franchigie  rilasciavaiiu  a  favor  delle 
armato  di  Spagna;  ed  olirà  ciò  di  nuove  od  insolito 
tasse  TC&iran  graTati  i  paési  del  vai  di  MasEara  (i). 
I  popoli  estorti  e  Tessati  gemeTail  sotto  sì  gran  peso 
c  non  sapean  che  laibi,  chè  i  mali  sempre  più  accre- 
sce vansi. 

Mercj  lasciata  Messina  1»  ToniTft  a  Trapani,  pro- 
oedcTalo  Zam-Jongen  con  nna  squadra  di  noTO  mila 
alemanni  sul  aavilia  inglcso  del  liings.  Questa  piana. 

* 

(I)  Dì  OUsi        cil.  S02  ,  o.  za,  Moogitotc,   Diari»  palerai- 
tMì«  mt« 
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d*araì  era  tntUi7Ìa  gucrnita  di  troppe  s&Tojardc,  go. 
TeniaTafe  il  conte  Campioni,  ed  erano  al  nomerò  di 
seiee&tp  del  reggìmeato  Salano  »  Qoesti'  dal  mio  gfh, 
verno  riccviilo  avca  mandalo  perchè  sul  primo  ve- 
nire degli  Alcmaaoi  cousogiiasse  la  piazza,  e  gli  Spa- 
gnooii  eome  inimici  riegaardasse*  La  tempesta  delie 
anni  ebe  imperrersava  Terso  Hessina  fece  sì  che  gli 

Sp.ìi^^nuoli  per  allora  a  (jUtUa  ci  Uà  le  loro  mire  non 
rivolgessero,  ma  ciq  non  impedì  che  seicento  caTaili, 
dÌTÌsì  nelle  cooTicine  tene  di  Alcamo,  Seleni,  Sciaccat 
Castelfetrano»  non  la  molestassero  col  privarla  d*ogni 
maniera  di  vctlovai^lia  per  la  lunga  durata  di  sedici 
mesi  e  pia,  non  ricevendo  qualche  soccorso  clic  alla 
tfnggiasea  per  la  rà  di  mare.  La  oomparaa  delle  vele 
inglesi  (n  nn  consolo  per  qum   cittadini  già  ridotti 
agli  affanni  penoéissirui  della   fame:  eglino  però  non 
dettero  in  aIcuq  sp^m  di  sedizione,  e  stettero  fermi 
ognora  nella  via  dell'  ordine  e  della  morìgertteiza» 
^   Vennero  i  Tedeschi,  Campioni  consegno  loro  la  piazza, 
la  municipalità  cooipiìi  Zum-Jungen:  Marsala  davasl 
Tolontarìamente  a  bro,  si  dava  pooo  dopo  ezian. 
dìo  Masara,  ed  essi  oseiTano  in  campo  per  combat* 
tere  gli  Spagnnoli  ch'erano  presso  Trapani. 

L'inaspettato  sbarco  degli  Alemanni  in  <|uesl'aUra 
punta  dell'  isola  ?ia  pia  scoraggi  gU  Spagnnoli,  che  Ta* 
gando  or  qna  or  là  non  seeglieTano  mai  mi  ]ftmto  come 
centro  delle  di  loro  operazioni  guerresche.  Il  marchese 
Spinola,  ch'era  andato  a  trovare  il  Lede  nel  suo  gradito 
campo  di  Castrogiovanni,  era  poi  comparso  in  Paler- 
mo, e  raggiunti  sei  mila  soldati  in  Honreale  partiva 
alla  volta  di  Trapani  the  trovava  già  occupala  dai 
Tedeschi,  pel  che  andavasi  a  fermare  a  CaslelTetraiic» 
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Dopo  pocJii  <li  il  niarciu'se  di  Lede,  si  portò  per* 
(Mmalniente  in  Mermoi  Vide  la  nobiitàt  feeé  qualche 
<  hetip;ìo8à  dimoéfraniÈA  teAerando  ié  reliquie  di  Santà 

liogalia  (l);  poi  mosse  per  Trapani,  ma  arrìvaiidf)  ad 
Alcamo,  che  parca  ésseré  per  gli  Spagnuoli  le  colonoe 
d'Ercole,  deVtara^  e  riggiongeVa  lo  Spinola  m  Gd.« 
^teketratio;  abbociiavAfti  «ecolai  é  ri^orflaTà  in  Alcamo, 
(p  da  lì  divisò  volerne  Venire  in  Palermo  e  qui  forti- 
ficarsi Con  ttitto  i'esei^itd  sdo,  ma  trovò  un  valìdct 
oppositore  a  qnesUI  sua  di^Mniidoiie  nella  persona  del' 
conte  di  San  Maròo  pi^etore  di  Palermo,  il  quale  pro- 
testò ahameate,  dicendo:  non  potere  peirniettere  che  là 
{latria  sua  sì  metteése  nel  caso  di  poter  essere  dan- 
neggiata dalla  giicrra  ckieifTattanienle;  egli  opporvìri,  e 
se  mai  il  viceré  perdurasse  nel  suo  proposto,  trovarsi 
neirardna  necessità,  di  armare  i  cittadini,  chiuder  le 
tiorte  della  capitale,  gaemire  i  baluardi  ed  impedire 
la  enfiata  alle  soldatesctie;  n^  qaeste  sae  risoloté  de» 
terminazioni  vanaiuculo  gridava,  ma  contemporanea- 
mente tutte  le  sae  core  rivòlgeva  perchè  la  città  non 
ihancasie  di  iritto  e  di  sossisteiitei  VettOTagliandoia 
a  doVma  di  fromehti  di  Tini  e  d*ogni  manièra  di 
ha/.ioui.  Il  Lede,  astretto  dalle  nere  circostante  che 
l'opprimevano,  non  poteva  altramente  rispondere  a 
quelle  proteste  ehe  desìstendo  dai  diTÌsaniento,  il  jper^ 
diè  chiamaTà  tutte  le  eoe  troppe  di  Pélermo  é  di  Ga^ 
stelvetrano  e  fermava  il  sno  campo  in  Alcamo. 

Lo  abbindolare  del  Lede  era  di  non  poco  danno 
olla  eaosa  di  Spagna;  ma  se  (ifoestì  solle  prime  ope^ 
rava  in  tal  goisa,  mosso  forse  dai  gretti  consigli  di 

(!)  Mo^iwKi'DSMr.  Paltcm:  m 
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^na  recessiva  prinlenza,  o  a  agiva  co^'i  perchè  bapoa 
cìq  che  ol  tramar!  si  sfava  praticando,  e  laimueuza  gìà^ 
4*ta  dal  re  cattolico  al  traltato  della  quadruplice 
kamadopo  raHcotanamento  ^irAlberoni.  Non  pereià 

cessava  la  guerra  in  Siciha,  h  ariu<'itt:*  nfinicho  crauo, 

fempre  ìa  vari  pujUi  oiie  vista  fra  di  loro,  soiccede^ 
vano  frc^poDlifsiaie  atTisaglie,  non  ni^  sì  Tcnivaad  un 
atlaccp  geaerole;  gli  SpagnuoK,  onde  far  pacare  ma* 

lamente  lo  scolto  alle  città  che  nioslraronsi  fai  ili  alla 
dominaziofle  tedesca,  davano  il  sacco  alle,  loro  caio-, 
pigne»  danneg^gan^le  pea  egpi  mmo  eoa  flo^enti 
fcorrerìe:  si  parlaya  di  qualche  tregua,  ma  presto  rom- 
pevansi  i  preliminari  (i)'  il  male,  che  si  faceva,  piom-i 
bava  tutto  sopra  i  naturali  delfisolav  perciò  e  Ted&v 
echi  e  Spagnooli  pooo  0.  nulla  calevanst  le  ostilità 
pefrduraVauo;  anzi  fatte  qineste  appresso  più  miti  e  più 
r^e,  sicuri  deli  avvenire,  godevano  di  rimauorsi  in  quc^. 
sta  bellissima  terra^^  sotto  coù  ridente  e.  puro' aere, 
godeado  di  tutte  k  amisnità  delia  natara,  e  Tcssando. 
delle  loro  estorsioni  d  ogui  gaisa  questi  sciaurati  abi« 
latori. 

.  Lede  dimandaTa  sp^nsjeoe  di  ostilità,  ma  quanda 
Teoifa  Torà  di  condadere  cercava  sempre  di  preo* 

4jer  tempo  sorbendo  con  nuovi  prolcsli;  Morcy  aveva 
a  cuore  imliera  ei[acuazione  delle  truppe  spagnuole 
dali'isolat  eercava  le  We  di  equanimità  non  Tolendo^ 
onunai  spargere  pia  inntilmente  umano  sangue;  Lede 
facea  le  viste  di  ac  ronspiitii  0,  poi  evadeva.  Una  squa- 
dra poderosa  di  Spagnuuii  si  fermava  in  Sciacca  e 
k  si  fortificava  abbandonando  CasteWetrano  e  Salemi 

* 

■ 

{fi  Di«iK^  a  tatti  qji^U  fa^<c«p.  Uiav«rtM^HS«  K««  ^a* 
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che  ciiderano  in  potere  dei  nemici:  i  Tedeschi  bloe* 
caTano  Sciacca  e  dopo  qnalche  giorno  di  stretto  as- 
sedio, nel  quale  qnei  di  Spagna  difeserst  con  non  poco 
Taloro,  anche  quel  furie  castello  per  via  di  una  brec* 
eia,  che  quasi  dei  tatiK>  aprirono  i  cesarei,  dettesi  nelle 
loro  mani,  e  là  gaaraigione  n  rese  a  diseresione  (i),- 
Apportatore  di  novelle  di  pace  gian^j^era  da  Napoli 
fil  Trapani  alla  sprovvista  ranmiira^lio  Bings;  egli 
annunziava  che  già  il  monarca  cattolico  aveva  iir- 
mato  il  trattato  della  quadruplice  alleanza  airAja  il 
diciassette  di  febbraro.  Questa  noTella,  cbe  pare  erast 
prevontivamente  saputa  dal  Lede  per  nna  lettera  del 
marchese  lieretti  Landì  ministro  spaglinolo  sul  luogo 
dette  conferense,  non  fo  appresa  che  freddamente  dal 
gcneMle  che  seguiva  sempre'  nel  suo  medesimo  mdde 

di  procedere. 

In  Tirtà  del  trattato  le  trnppe  tpagnnofe  dorean  to* 
feto  OBcirQ  dali* isola,  il  Lede  dioea  non  «rer  arale 
questo  mandato  dàlia 'sua  corte,  forse  il  soggiome 

della  Sieilia  gli  andava  a  grado,  e  duro  gli  tenia  il 
lasciarla;  essere  egli  prontissimo  a  condadere  nn  ai^ 
mbtitio,  opporsi  alla  partita  dei  sdoi;  molle  messag- 
gerìe andavano  dall'un  campo  all'altro,  tutto  era  vano, 
dicea  il  Lede  non  aver  avuto  convenienti  isiruzioni 
(h  Madrid  intomo  al  totale  alAandono  del  regno. 
Lede»  Mercj  e  Bings  abbocearonsi,  ma  infrottuosit» 
niehte  a  Rosì^j^nolo;  dopo  di  elio  ve^^'gendo  il  capitano 
alemanno  che  sempre  il  Lede  perdurava  nelL*  ostina- 
zione medesima,  radunò  la  pio  parte  della  sua  gente 
e  marcii  per  Alcamo  e  Partenioo  alla  volta  di  Pa* 

(I)  Di«rì»  4i  talli  qatUi  «hc.  «c.  f .  II  pag.  ISS  •  Mg. 


Digitized  by 


àimo  f7«o  94» 

lermo,  mauuaiulu  fuori  il  sei  di  aprile  dei  lyao  da 
GaatelTctrano  il  seguente  manifeftOy  ohe  feee  testo  dio 
fttribuire  in  tatti  i  pacai. 

c  Claudio  l'ioriiiiamlo  conte  dr  ]\I(}rcy  generale  di 
)  cavalleria,  ec.  Essendo  iinalmente  entrata  nella  qaa« 
»  druplice  ,allcanza  la  oorte  di  Madrid,  ed  aTcndo  in 
1  cooBogticnza  fatto  firmare  dal  sno  ministro  marchese 
•  JjercUi  Laudi  cbisltult:  all'Aja,  il  dfciasselte  fcbbraro 
1  scorso,  il  consapuio  trattato^  in  virtù  del  quale  do- 
»  Tra,  quanto  più  presto  Ha  possibile,  far  sortire  ed 
fi  evacuare  tnfte  ìe  troppe  e  persone  venute  con  lo 
j  medesime  dai  due  regni  dì  Sicilia  e  di  Sardegna, 
1  cònsegnando  all'armata  di  S.  C.  C.  che  attoaK* 
I  mente  si  trova  sotto  il  mio  comando  il  regno  w* 
3  pradetto;  di  modo  che  S.  M.  C.  C.  por  so,  suoi 
)  eredi  c  succcbsori  dell  uno  e  Falli o  sesso  in  iuiinito 
9  sia  e  resti  in  ogni  tempo  il  legittimo,  tcpo  e  solc^ 
5  padrone,  signore  e  sovrano  dctUi  Sìoilia  tutta  e  8ae< 
•  j  isole  di  agi^iacenzia,  son/a  che  priacì|>o  o  polenlato 
j  veruno  u  abbia  a  pretendere  la  minor  cosa. 

f  Lo  ootiiico  danqoo  ison  il  preaeaole  manifesto  ìb 
1  forza  della  plonipoteua  da  S.  M.  C.  C.  a  me  spe- 
D  dita,  a  taUi  i  vescovi  od  ccclesiaslici  in  fj^cnorale, 
»  principi,  duchi,  marchesi,  conti,  baroni,  nobili,  cit- 
9  tadini  e  popolari  di  tutte  le  città,  terre,  villaggi 
3  e  popobuQoni  di  questo  rc^^o,  a  fioe  che  tatti  senza 
>  eccettuazione  di  persone,  sialo,  ^lado,  pro(Mniji«iii£0. 
1  e  qualità  debbano  prestare  la  dovuta  obbedienza, 
»  omaggio  ed  atto  di  .fedeltà  a  M.  C.  C.  snoi 
»  comandanti,  o.  persone  commesse  dai  «opr adetti. 

i  E  perche  or;nnno  dal  soave  principio  di  l  nuovo 

»  giUdio  dominio  possa  comprendere  quanto  sia  giand^ 
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»  la  demonza  di  S.  M.  C.  C.  a  nome  e  per  TatHo» 
»  rità  detta  medesima  coafcritami,  assolvo  tatti  ipre- 

>  detti  abitanti  di  qoabiroglia  ohUigazioiie  e  gìara^ 
1  mento  fatto  aBa  detta  oorle  di  Madrid,  sue  tnipp» 

>  e  coiuandanti  di  qneste;  prometteadoie  in  aY?esire 
»  tutta  la  protenone  ed  assistenza  che  potessero  ab- 
1  hisognaK,  quando  S6oonà>  il  loro  dovere  Tiferanno 
3  come  veri,  e  fedeli  rassalli;  dando  da  questa  prima 
^  loro  obbedienza  il  ?ero  saggio  di  una  esemplare 
1  rassegnazione  (i)  t. 

la  Sicilia,  che  in  qnei  dì  een  firn  in  dissidio  eoDa 
santa  sede  pel  narrato  interdetto,  avea  almeno  il  oon- 
to)o  di  sentirsi  gridare  le  assoluzioni  da  nn  solisi 
ledesoo,  ma  qoetle  direrse  assai  dplle  pontificali  fe- 
maao,  dapoichè  ninno  abbadò  al  manifesto  del  Hercj; 
a  se  di  lì  a  poco  resesi  padrone  del  regno,  ciò  ar» 
Tenne  piò  per  la  saa  polvere  e  le  sue  baionette  che 
ptr  la  ano  assolozioni. 

I  morimenti  degli  Alemanni  tenderano  a  piombare 
siilla  capitale,  essi  orado  s|)allo^^giati  dal  navilio  del- 
rammiraglio  Binga  che  andando  marina  marina  non 
mi  iierderali  di  TÌsta  o  laaeiaTa  di  proteggerli:  Lede* 
leraodo  il  campo  da  Alcarao  ne  Tenne  per  le  eerro 
dei  monti  in  Monreale,  e  poi  distribuì  le  sue  troppe 
nelle  convìcioe  campagne  alle  falde  delle  altare  che  cir- 
Qondano  Palermo;  lì  e  nel  basso  trinoeraton  alleiti 
i  Tedeschi,  i  quali  per  Falpesfre  aito  che  peroonrer  do* 
Teano  diviserai  in  dae  schiere,  d  una  ne  prese  il  co- 
mando il  Mere  j,  dellaltra  il  Zum-Jnngen,  la  prima 
era  oompoeta  di  tutta  la  fanteria,  degli  nsiari  e  dì 

(I)  Uongitora  Di«r..  Pd.  M-Pìir.  £  talli  fMUi  wtKwi  iC 
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«a  regg^ento  di  dn^goniv  e  mom  ritto  per  Monte- 
lepre;  la  seconda,  ohe  componeasi  dì  totto  il  rimanente 

della  fanteria,  delle  cavallerie,  dello  artiglierie  grosse 
e  so  itili  con  le  proTiande  e  le  bavaglie,  prese  la  Tia 
della  marina  iaoile  e  piana,  e  soffermotsi  alla  Fava- 
rotta:  Tela  destra,  ch'era  quella  eomandata  dal  Mercy, 
tostochè  fu  ^unta  a  Montelepre,  rivolse  il  cauiiaino 
e  difessesi  a  Giardiuelio;  e  poi  salendo  per  le  mon- 
tagne di  Carini,  mandra  di  Meno,  e  Santo  Niccolò 
qoivi  piantò  il  campo?  e  distaccatasi  da  lì  ona  pic- 
ciola  squadra  per  altaccare  ana  torre  nella  così  dotta 
portdia  di  Sant  iinna,  successe  una  breve  awisai^lia, 
e  sensa  che  gì  inimici  diloggiasflero,  i  Tedeschi  ol* 
trapassaron  la  torre  e  segnirono  la  loro  marcia.  Una  via 
ripida  e  disastrosa  si  appresenlò  loro  quindi  ;  la  valica- 
rono con  grande  animosità,  ma  non  senza  stento.  Per- 
Tennti  alla  Tetta  di  quel  monte  scovrirono  Canni  che 
fece  per  Tamenità  del  sito  assai  vaga  comparsa  di 
se;  questo  paesotto  fu  ospitale  ai  iedeselii,  eglino  vi 
ii  sofiennarono  alquanto,  poi  diressersi  a  Bello  can^ 
eomonemente  detto  Bello lampo.  Nello  intraprender 
questa  marcia  il  Mcrcy  marni 'j  ordine  al  Zimi-Jun- 
gen  che  con  la  sua  schiera  movesse  da  Favarotta,  e 
goadagnando  anch'egli  le  altnre  ne  Tenisse  pare  a  Bello- 
lampo  per  ivi  seguire  la  rianione  delle  due  schiere, 
e  formare  il  grosso  dell'esercito  (ij.  Ciò  venne  m  \nKo 
tempo  praticato,  e  da  quel  sito  videro  gli  Alemanni 
la  città  capitale  circondata  da  nna  grande  ~e  ridente 
pianora;  ne  fnron  gioiosi  e  con  moltissima  [ragione, 
dajioichè  era  quella  la  meta  de'  loro  stenti  e  della  di< 
sagevole  intrapresa  loro. 

ii)  QutiQ  «li  tulli  i^KtilU  SIC.  ce.  P.  n.  pag.  SOS  •  seg. 
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Mentre  ciò  i  cesarei  operayanoi  il  Lede,  lasciati  i 
trinceramenti  di  Boccadifaloo^  ni  credendon  sicaro  in 

Monreale,  abbandonò  f|fiollo  slato  di  difesa  e  portò 
tutte  le  sne  truppe  nella  pianura  dì  Malaspina;  trin- 
oeri  tatto  il  campo,  munì  di  grosse  artiglierìe  i  ponti 
pia  forti,  mandò  la  caTalleria  al  molo,  situò  la  Tan- 
gaardia  nella  gola  di  Siri  rru  avallo,  che  par  anche 
munì  di  forti  Irincerameati.  li  pretore  nei  tempo  istesso 
non  trascuraTa  di  disimpegnare  le  sne  incomberne, 
era  il  medesimo  conte  di  San  Marco  encomiato  di 
sopra,  curò  esso  perchè  gli  Spagnuoli  stessero  quanto 
pia  lungi  fosse  possibile  dair  abitato,  e  non  sapendo 
m  che  tendessero  le  mire  delle  due  parti  contendenti, 
e  (|nale  fosse  per  essere  IVsito  della  i;uprra,  chiamò 
secondo  l'usanza  i  collegi  d'  arti,  gli  armò,  loro  aiiidò 
la  castodia  dei  lialuardi  e  delie  porte,  alcune  fece 
murare,  disse  loro  che  guardassero  quali  nemici  e  Spa* 
gnuoli  ed  Alamanni  tutte  le  volle  ch'eglino  addi  mo- 
strassero mire  ostili  sovra  il  paese,  curassero  eziandio 
e  particolarmente  la  pubblica  tranquilUtà.  Queste  cose 
rendono  assai  degno  di  lode  e  di  rìconosoenza  il  San 
Marco,  ed  io  di  tufto  l'animo  il  lodo:  da  non  tutti  e 
•  non  sempre  si  opera  in  tal  guisa  ne'  pericolosi  iVau- 

genti  della  patria,  nè  sempre  si  tende  ad  esentarla  dai 
pericoli;  spesse  fiate  succede  che  con  lorpello  dei  pub* 
blico  bone  ella  viene  vilmente  tradita,  ove  si  agisce 
con  fini  secondari  e  per  estranei  rapporti. 

Dalle  altare  dt  Bello*  lampo  osservarono  i  generati 
tedeschi  qnal  era  il  sito  più]  agevole  per  far  discen- 
der la  truppa  al  largo  nella  pianura  e  prepararsi  ad 
un  attacco  generale;  ma  prima  Tollero  possedere  l'im- 
portante gola  di  SferraeaTallo,  ad  occupar  la  quale 
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nuuidarono  se!  compagaie  dì  granatieri  comaodate  dal 
«ohmadlo  WilhgenaQ;  questi  da  sopra  comiociarooo  a 

far  fuoco  sairinimico,  e  scendendo  verso  il  basso  il  Icm- 
pestavano  delle  loro  artiglierie  sottili;  segai  una  zuffa 
cstioata  e  pertiiiace»  che  poi  ri  rìsobe  colla  peggio 
def^  Spagnaoli,  che,  abbandonato  il  terreno,  ironri  tatti 
ad  unire  a!  grosso  dcli'esorcilo,  che  vL'niie  diviso  in 
dna  lunghe  aie ,  V  una  delle  qnali  partendu&i  dalia 
Jalde  delle  montagne,  di  Monreale  arrivava  infin  rim- 
petto  la  citta,  Taltra  da  qui  principiando  costeggiava 
il  monte  Pellegrino  sino  al  mare. 

Sloggiati  da  Sferracavallo  e  da  tutta  la  pianura  dei 
Golii  gli  Spagnnolif  in  facile  ai  cesarei  il  praticare  la 
loro  discesa,  in  effetti  la  eseguirono  in  beirordine,  ed 
essendo  al  piano,  veduta  la  novella  disposizione  dello 
esercito  nemico  «  fa  meslicn  ai  Mercy  mutar  coosi- 
gfio  per  attaocario  ;  quella  knga  aia  dsstra  eh*  era 
coverta  dal  monte  Pellegrino,  e  che  perciò  venia  di* 
fesa  da  questa  alpestre  e  grandiosa  rocca,  da  vagli  di 
che  pensare;  coociosstacliè  avanzando  ritto  per  1  eser-  . 
cito  0*  si  sarebbe  messo  da  per  se  medesimo  in  tra 
mezzo  dei  dne  fnoehi  nemici,  ed  agevole  anri  che  no 
questa  manovra  allo  spagquolo  riescila  sarebbe.  All'oc- 
easo  del  ripido  monte  Pellegrino  vi  ha  noa  scoscesa 
«d  astrarissima  vailo  che  vien  detta  del  Poroo,  e  non 
d  sale  che  rade  volte  e  per  sola  e  mera  bizzarria^ 
la  videro  i  Tedeschi  pervenuti  per  la  lor  marcia  nel 
picciolo  villaggio  di  San  Lorenzo;  parve  loro  assai 
adatta  a  gnadagoar  le  ctme  dei  Pellegrino,  per  poi 
scendere  dairaltro  lato  e  piombare  sulla  destra  ne- 
mica  j  un  forte  drappello  di  fanteria  ìa  montò  animo- 
samente, 0  poi  nn  altro  rinforzo  pure  vi  salì  governato 
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dal  WithgMiaii;  nel  tempo  istmo  che  Naiperg  oon  al- 
tre soldatesche  imbarcate  topra  Tflrf  edilfi  e  barcacce 

Sei  natilio  del  Bings ,  chVra  ancorato  nella  baja  di 
Mondello,  facea  un  attacco  dalla  parie  delle  falde  veno 
il  mare  per  impadronirsi  di  alconi  casamenti,  ove  erao 
fortificati  gì'  inimici.  Qaest'  aitimi  resistettero  vigoro- 
samente a  tale  attacco,  ma  alla  Une  perderooo  i  po- 
sti occapati,  e  si  ritirarono  entro  i  loro  ionghi  trìnoe* 
ramenti  e  nella  Casina  di  Oneto,  che  atreano  anche  mu- 
nito di  ariig^lierie.  Il  yentinove  di  aprile  i  Tedeschi 
si  fecero  avanti ,  ì  nemici  controrisposero  col  loro 
TITO  faoGO  e  il  badalacco  alquanto  aTTÌT0S8Ì{  le  co- 
Inbrine  e  le  granate  deUa  Casina  molestarono  assai 
i  Tedeschi,  ma  dopo  ua  ora  circa  di  ostinato  coaibat- 
timento»  questi  occaparono  la  trincera  destra  e  la  Ca- 
sina non  senza  grave  lor  perdita; 

Il  di  dae  di  ma^^ì^io  favvi  nna  terribile  assembragUa: 
i  Tedeschi,  approlittandusi  de'  luoghi  occupati  e  del 
monte,  che  U  vicino  sopraslava,  costrossero  varie  bat- 
terìe, per  le  qnali  spesse  fiate  sconcertarono  i  divisai» 
menti  dei  nemici,  che  non  disanimati  dalle  contra- 
rietà avoano  fortificato  con  bocche  da  ffioco  con  trin- 
cero rivellini  e  parapetti  un'altra  cosina  più  addietro 
di  quella  di  Oneto,  il  di  cui  presidia  non  sempre  era 
attento  al  dover  sno,  e,  siccome  dice  on  nostro  sto» 
rìco,  passava  le  ore  fra  il  sonno  ed  il  giuoéo,  perciò 
era  cosa  agevole  il  sorprenderli  (i).  Pare  incredibile 
ipetta,  asserzione,  e  pure  i  detta  dal  Hongitofe  (a)« 
autor  contemporaneo,  e  ripetuta  dal  Di  Blasi.  Cotal 

(I)  DS  Uni,  iiMia  4é*  Yictr«  lot.  cit.  pag.  SII. 
(S)  Oi«rio  rdm.  mt. 
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ridoUo,  gafimifo  éà  circa  seicento  indi? idoi,  mule  sor- 
ed  analtato,  foron  tracidati  droa  freeento  de- 
gli Spagnaoli,  gli  altri  spuiczzarono  per  rincontrare  i! 
grosso  deir  esercito,  i  Tedeschi  occuparono  qncl  for« 
tino.  Perdorara  frattanto  il  tì? o  ftioco  spagnaolo  da-  1 
ffì  altri  trinceramenti  e  ridotti  posteriori,  e  con  ugnai 
▼alenzia  si  rispondeva  dai  cesarei,  la  dì  cai  osle  schie- 
rata tutta  in  ordine  di  battaglia  mirava  ad  impadro* 
nirsì  dei  molo;  i  loro  nemici  faceano  nn  morimento  . 
generale,  e  per  ogni  dove  rinteniano  ostacoK;  le  ar* 
versecav aliene  s'incontravano  ed  acremente  pugnavano; 
la  tedeeca  declinava  alquanto  quando  rafforzata  da  sei 
altri  squadroni,  e  protetta  dal  fooco  di  ima  sdiiem 
di  fanti,  ripigliò  T attacco  con  caldtssinio  Tigore,  ed 
obbligò  i  cavalU  di  Spaima  a  retrocedere;  la  notte 
diede  fine  a  quest'azione  che  fu  la  più  sanguinosa  sotto 
le  mora  di  Palermo  in  quella  campagna*  Molti  faremo 
i  morti  ed  i  feriti  delUona  e  Taltra  parte,  maggiore 
la  perdita  dei  Tedeschi. 

Gran  sangue  umano  erasi  sparso,  e  vanamente;  ii 
trattato  dell' Aja  toglieva  ogni  difficoltà  tra  le  potenso 
belligere,  gli  Spagnuoli  sortir  doveano  dalla  Sicilia. 
Persuasesi  hnalmente  di  tal  verità  il  marchese  di  Lede; 
gli  storici  nostri  dicono  che  fosse  venata  una  feluga 
e  apportoto  gli  avesse  Fordine  di  sloggiar  dalla  Si« 
cilia  e  dalla  Sardegna:  che  che  sia  di  ciò,  il  Ledo 
mandò  un  suo  nfiiciale  al  Mercy  onde  prevenirlo  cho 
già  e^  era  in  caso  di  devenire  a  trattato  e  di  sta- 
bilire  la  sna  partita  da  questo  regno.  La  dimane  ri- 
dersi in  una  casina  situata  fra  i  due  campi  Seken* 
dorf  e  Starcmberg  per  Austria,  De  Saundrcs  e  Bings 
figlio  per  la  Gran  Brettagna,  Clims  0  d'Apaeate  per  la 
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Spagnat  abboccaronsi,  furon  conosciute  rispettivamente 
le  credenziaii  di  ognuno  €  dipartiroiueiie  (  t  )i  nel  tenmne 
poi  di  giorni  due  eottoserìssero  nn  trattato  d^amisti* 

zio,  in  Tirtù  del  qnal»*  lrij|ij)e  spagnuolo  lasciar  do 
vcaiK)  la  Siciiia;  esso  contiene  ventollo  articoli  c  porta 
la  data  del  sei  di  maggio  lyao  (2);  Tetto  ne  fa  set* 
ioscrìtto  dai  tre  pìcnipotenKiari  Merey  ByngB  e  Lede 
on  alino  in  voiilicjuallro  capitoli  che  ri^aardava  la 
Sardegna  (3).  Questi  trattati  farono  nanciati  ai  popoli 
della  Sicilia  con  on  manifeste  del  Merey  (4)^  i  beoni 
ben  compresero  ebe  per  nolla  si  sarebbe  in  prospera 
can^nata  1  avversa  forluna,  ne  migliore  avvenire  spe- 
ravano dal  Tedesco,  anziché  dallo  Spagnuolo;  i  tristi 
non  desistevano  dalla  loro  inalevolenKa  ;  tutti  esolta- 
yano  perchè  finiva  il  tremendo  flagello  ddia  gnmu 
Ma  qui  mi  cade  in  acconcio  smentire  il  Botta  non 
solo  per  la  cittadella  che  pretende  aver  fabbricato  il 
Mercy  in  Paienne«  per  castigarla  della  soa  propen- 
sione verso  la  Spagna  (5),  ma  eiiandio  per  la  ricom- 
pra di  mi  milione  di  scadi  clic  dice  aver  fatto  Glos- 
sina di  se  medesima  per  non  essere  saccheggiata  dal 
Tedesco  (6)«  Araendne  qneste  novelle  e  tante  'altro 
ebe  si  leggono  in  questo  tratto  di  storia  sono  attinte 
giusta  il  (UH 5 Lieto  dal  Biirigny  (7);  fallo  imperdona- 
bile nei  quale  è  soventi  volte,  anzi  ognora,  eadato  lo 

(I)  Monitore  Diar.  Palerm.  mi.  Di  BUai  loc.  di.  ptf.  fSS* 

(5)  Pur.  di  tutti  quelli  ec.  f.  U.  pag.  SSO. 
(1)  Loc.  di.  pag.  SII. 

(4)  Loc.  cìt.  pag.  218. 

(I)*  Stor.  d  itaìia.  ec.  Kb.  17  T.  THI  ptf.  ti. 

(6)  hoc.  cif.  png.  64, 

(7)  Stor  gtQ.  di  Sic.  te.  l«c  cit.  T.  Y  P.  II  lib.  Ili  paga 
41%  •  Sft. 
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«toHco  del  quale  io  imprendo  la  disamìiia*  c  La  storui 

ilil  liuriiTny,  dice  un  nostro  egregio  scrittore  yiven- 
te  (ij,  abbonda  di  falli  e  di  mancamenti  più  nella 
ieeottda  parie  che  te  da  Angusto  sino  a  Carlo  Ili 
Borinme,  ohe  nella  prima  ove  parla  della  storia  an« 

tica.  Poicbè  qnrsta  quel  francese  scrivendo,  polù  at- 
tìngeme  le  notizie  da  fonti  purissimi  o  sia  da  scriU 
lori  greci  e  latini,  ohe  sono  da  tutti  ccmosciati,  ma 
dettando  la  seconda,  e  massimi  da  che  piglia  a  nar 

rare  le  cose  dalla  eonquiisla  dì  linj^i^ipri  in  poi  ,  era 
sprovveduto  di  carie  e  di  documenti.  iNon  potè  certo  da 
Parigi  conoscere jl  francese  scrittore  i  laoghi,  gli  ar- 
ohivi  fmhblict  o  di  chiese,  le  iscrizioni  e  tatti  gli  al« 

tri  [ìresidì  della  storia.  Per  lo  che  non  è  da  [irendep 
maraviglia  se  ia  seconda  parie  sia  più  della  pnuia 
difettosa  e  mancheTole  s.  Avrenga  che  non  certò  a 
oerroa  sarebbe  stato  da  prendersi  un  cotale  antere 
da  chi  dar  volea  al  paTìblico  nn  esatto  e  veridico  corso 
di  storia  d  Italia:  il  liottaf  forse  di  ciò  non  consape- 
Tole  prese  a  ripetere  tatto  quel  che  leggera  nel  soin- 
dioato  storico  sensa  disaminare  se  vero  o  falso  fosse 
ciò  che  là  trovava  scritto,  per  la  qnal  f^uha  non  potè 
fare  a  meno  d'imbrattare  anche  di  tai  tantaluche  le 
per  altro  pregiatissime  soe  carte,  e  dare  a  credere 
per  l  organo  della  sna  eloqnentissiiha  ed  accreditata 
voce  ciò,  che  non  è  unqua  avvenuto.  Precisaiiieult*  siil- 
raffare  della  cittadella,  e  sa  tatte  quelle  particolarità 
che  risgoardano  la  vicereggenza  del  Honfeleone,  ed 
il  dominio  dei  Tedeschi  viene  il  Burigny  impugnato 

<I)  Protp«tto  a«n«  stona  T.ttt.  di  SicUia  atl  MC  XY  HI  ec.  dfl* 
l*aJb.  D«pi.  S€i«à  !•  ili  pg. 
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da  GioTanni  EvangclisU  di  Blafti  (orpellando  il  nome 
ii  GioTanm  Filottete)  nella  saa  leUere  (i)  «alla  pfe- 
delta  siciliana  storia;  elleno,  comochè  dettate  eoa  poca 
urbanità,  non  lasciano  di  meltere  in  chiaro  i  ^avi 
fallit  ne*  qoali  eadda  qaella  atorico  straniero;  che  poi, 
oTa  Toglla  rìsgaardani  coma  il  prìmicra  tk  metodi* 
caiuonle  e  c  hi  arie  abbia  preso  a  dettare  di  qadl 
gnbietto,  paruu  meritare  eflcomi  anzi  che  no  a  mal* 
grado  dalle  ocooree  fallarne.  La  ugoale  esoasazionei  se* 
cortdo  il  mio  aTYÌso,  è  disdioeTola  pel  Botta,  di^K»- 
che  se  quel  francese  nn'opei  .1  sì  f;randìo8a  de((e  alla 
luce  Balla  nostra  patria,  tullocliè  sUanicro  e  digiuno 
delle  cose  nostret  mocsò  dalla  gloria  e  dalla  fama  eha 
circondano  questa  bella  Sicilia,  con  goarì  più  ra^na 
dovea  il  Botta  italiano,  dotato  di  vaslissiino  intelletto 
a  ricco  di  vetosle  e  moderne  co^nizioDÌ  dare  a  questa 
nobile  e  ridenta  parte  d'Italia  qoel  posto  che  Tè  con. 
de^o,  e  nel  tempo  medesimo  studiare  la  ^ra  soa 
stona  solertemente ,  onde  cosi  ristorarla  por  aicnn 
che  delie  avverse  fortune,  alle  quali  ò  so^giaciata:  la 
sincerità  a  la  Terità  nel  narrare  la  siciliaie  arfentara 
era  il  solo  olocaaslo  che  render  poterà  qoesto  saUime 
italiano  alla  Sicilia,  de!  che  gli  sarebbe  stata  gra* 
tissima;  a  pià  alto  sarehhesi  elefato  il  grido  della 
accellente  sna  opera,  se  alhi  pnrena  non  mai  abba- 
stanza elogiata  della  sua  favella  ed  al  sno  forte  e 
schietto  sentire  accoppiato  egli  avesse  una  più  dilì- 
gente ricerca  delle  cose  dette,  un  maggiore  a  pià  as- 
•idao  stadio  nelle  j^ticolari  storie  della  fante  popò* 

1 

(I)  LMttre  a  Giovimi  Filottete  «1  ngiter  FnnooMO  CriioiMM 
Citoriuo  io  k  «terio  ii  Siàlio  4oÌ  aljgoor  dU  BwifBj  m$  T«  III* 
X9opoU  fU  FImto  XriS  pof:  III  f  m|. 
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lazionì  della  penìsola,  0  un  pia  minuto  crirello  per 
^elle  dei  Piemonte.  Queste  cose  io  non  proclame- 
rei se  non  le  sentìan,  e  se  generalmente  non  le  ndiw 
a  ripetere  tatto  dì;  certo  che  il  liberale  animo 
Botta  sapra  perdonarmi  questo  ingenuo  iavelìare,  che 
•  da  ripakaraì,  aniichè  a  minor  rìgnardo  pel  venerato 
Boo  nome,  &  schietta  e  sincera  estimazione,  e  a  mag^ 
gior  conto,  che  sempre  più  vorrebbesi  fare  del  grande 
ed  egregio  suo  lavoro»  ricco  di  pccnliari  belime. 

Pria  di  rivenire  al  corso  della  nostra  storia  dirò^ 
non  arrestarmi  per  natia  a  qnel  che  ne  d  ice  il  Botta 

perche  tratto  dal  Buri^oy  ,  e  ])crciò  qnasi  tutto  o  falso 
o  alteralo;  però  mano  mano  e  non  senza  restrizione  an- 
drò narrando  tatto  le  vicissitudini  qai  accadote  dorante 
rakmanna  dominazione.  Veramente  non  poca  maro» 
viglia  mi  ha  destalo  il  vedere  sogniti  da  qualcuno 
de'  nostri  i  principi  e  i  fatti  tali  quali  narrati  sono 
dai  soindicato  scrittor  francese  e  dal  Hercnrio  storico, 
senza  abbadare  a  correggerli,  anzi  allegandone  le  as- 
tori là.  Qualunque  straniero  (e  forse  il  Botta  sarà,  hk 
questo  numero)  non  aiterebbe  per  poco  di  adottare 
quei  principi  e  di  trascrivere  qaeUe  avventore ,  che 
ripetala  scorge  da  patri  scrittori  nostri,  e  che  perciò 
crede  veridiche;  hiasmevole  cosa  è  questa  anzi  che 
meritoria,  e  buon  per  noi  che  un  tal  sistema  si  vedo 
segaito  da  pochi  che  si  contano  a  dito  ;  i  fonti  pn* 
rissimi  e  genuini  delle  nostre  diverse  fortune  sono  le 
nostre  cronache  medesime,  le  storie  de*  tempi,  gli  aa- 
tori  nostri,  non  i  Mercuri  e  gli  estrani  scrittori,  non 
escladendone  Don  Scipio  de  Castro  (f)  Loca  di  Linda 

(I)  Cmiui«u&«w  iti  T«Mra  poUtÌM  M.  B»to|ia  ptr  ftt  «ridi 
di  Rmn  issi  ftf.-  40i  ctp.  XL.  ▲▼T«rtiiii«ati  il  fi|.llarf0  Aa« 
toaie  Mtaat  ^umà$  màk  tìmcì  di  SmUm  m« 
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«ViMomni  (i),  Gregorio  Leti  (2),  Massimi  fS),  Egly  (4^, 
Burigny  o  gli  altri  futti  che  di  noi  fecer  verbo.  So 
bea  io  che  gli  stranieri  le  ?arìe  volte  dettali  eeflnate 
còse  e  cbe  i  nostri  maDcan  Bo?eale  di  retta  critica; 
na  la  connate  !*arte  dello  scrittore  e  dello  storico;  col 
maturo  suo  discernimento  e*  dee  raccorrà  da  questo 
e  da  quello  i  più  bei  fiori  e  riooirlì  e  presentarli 
ai  eootemporaoei  raccolti ,  e  m  bdia  ed  elefante 
maniera  congiunti  :  spoj^liata   (]allc  diverse  mondi- 
glie e  dalle  inverisìniiglianze  de'  creduli  nostri  ayi, 
e  nettata  dalla  sana  critica,  la  storia  riescira  pura] 
semplice,  bella:  e  tatto  ohe  queste  mie  cuns  depazioni 
aieno  più  facili  a  dirsi  che  a  praticarsi,  non  si  potrà 
meco  non  convenire  che  allora  lo  storico  poM  esser 
gridato  egregio,  quando  (per  qoanto  romana  imper- 
iasione  il  permette)  qacsti  principi* e'  si  studi  di  adot-. 
tare  e  sur  essi  mod  Ilare  le  sue  aliente  ricerche.  Qae-" 
sta  e  non  altra  è  la  via  che  dee  battere  animosa*' 
mente  colai  cbe  a  tale  nobile  ed  eletta  disciplina  la 
Ma  mente  rivolge;  ella  che  secondo  il  dettato  di  Tul- 
lio è  la  testimonia  de^  tempi,  la  luce  delU  verità,  la 
Tfta  della  memoria,  la  maestra  della  vita,  la  msssag^ 
«iera  della  verità,  esser  dee  trattata  intemeramente  ed 

(r)  Le  rebt  on,  e  Dcicrltlonl  nnlvenali  et  p.rtieoUri  del  m»ùàù 
ài  Luca  d.  L  nda  et  c!c!  ti,3rch«e  Majolioo  BìmccIooI  «c.  T«. 
n«.a  per  Con.L  e  U  [Soci  I67è.  Cottimi  4e*  SìcìUmù  Antichi  • 

<1  oggi  i),  p.ig,  io]  e  seg 

(5)  Vua       Don  Pietro  Creo  dnc»  d'0«ana  viceré  di  Napoli  a 
il  S.al,a  .Olio  d  regao  di  FUippp  lU  oc.  Parù  t».  A«»ic.4cB 
pr«Mo  GalUi. 

(*>  Hwtoire  de  la  gutrn.  pre.enie  ec.  Awiìeuhm  i;5C,  II  voi. 
(4}  Hutoirt  det  Rw,  de*  Dm  SidLu  dcU  ittMoa  d«  FfOCt. 
Puh  tuo  ly  voi.  sjww. 
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in  liberi  0  sehietti  modi.  C^rto  cbe  non  ogm9k  e  non 
da  latti  la  istoria  h  stata  scritta  oosiffattaniBle,  e 

dal  pcslilcro  stabbio  del  privalo  interesse*  o  dalla 
propria  passione  non  furono  esenti  ncanco  gli  storici 
delleta  medicea i  Fiorentini  ed i  Vìnigiani,  pmbè 
sta  è  prerogativa  diGGeile,  per  non  dire  irapossiUIaY 
ove  volali  a  considerarsi  l'umana  conforrritìzione;  i  Greci 
ed  i  LaLint  9ia  per  i  loro  reggimenti  politici,  sia  per 
la  loro  morale,  non  anoor  tralignata  eome  ne*  tempi  pia 
a  noi  vicini,  erano  piè  alla  portata  delle  moderne  età  per 
potere  esercitare  la  sentenza  delPeloqucnte  oratore  di 
Arpino;  nella  nostra  stagione  ella  è  qoasi  peregrina 
alle  menti)  non  è  mìo  assunto  additarne  il  perchè,  ma 
chi  leggerà  questo  mie  pagine  potrà  rifiettere  da  per 
se  medesimo  se  vero  0  falso  è  quel  che  dico  io. 

Botta  (è  mestieri  ch'io  gli  renda  questa  giustizia) 
)ia  in  parie  spesato  le  ignobili  e  servili  catene,  in 
cni  giacevasi  questo  indipendente  ramo  della  politica 
e  della  letteratura,  ed  ha  per  dir  così  fatto  rivirere 
in  parte  i  bei  tempi  trasamlati,  gli  antichi  costumi 
latini,  la  greca  e  rimana  libertà  \  e ,  comechà  egli 
gridi  questi  eccelsi  prìncipi  ed  assai  parli  ai  sensi  con 
la  sua  insinuante  faYella  e  coi  sodo  e  penetrante  gin- 
dizìo,  ove  voglia  farsi  maturo  esame  agli  afTermati  snoi 
principi  di  politica,  non  credo  chV  trori  molte  persone 
die  seguitino  gli  avvisi  suoi.  A<j  qiip.slo  ò  il  luo^o 
di  tale  disamina,  nè  io  credomi  da  tanto  ad  impren- 
derla. Io  ammiro  Botta  nelle  sne  molte  peeoiiari  beU 
lesse  ed  altamente  Io  encomio  qnaleistorico  quari.ogno* 
ra  schietto,  e  liberale;  e  lasciando  ad  altro  più  di  me 
ff)rliinalo  scrittore  V  analisi  delie  sue  opinioni  pditi- 
chc,  ripiglio  il  filo  dfUe  lassiate  storie. 
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Il  trattato  del  di  set  maggio  1710,  oonfenaapdoO 
precedente  di  Londra^  gii  accettato  alFAja  dal  re  cat- 
tolico dava  il  possesso  delVisofa  di  Sicilin  a  (!arlo  Vf 
imperatore;  Lede  lasciava  il  govcrao  dei  regno  a  oome 
di  Filippo;  aasDraeralo  per  allora  proTrisionalmente  e 
per  le  Ibnnalità solite  praticarsi,  stante  il  Ticerè  Pigm- 
telli  trovarsi  in  Messina,  il  Mercy;  il  protonotaro,  gli 
ambasciatori  della  deputaziooe  del  regno  principè  di 
FAlagonia  e  principe  di  Scordia  oòmplirono  il  naoTO 
gov«rnanle,  poi  compìillo  pnre  il  marchese  di  Lede 
èon  molti  generali  spagnuuii;  indi  inviogli  il  senato 
da  ma  parte  il  prboipe  di  fiesuttano  ed  il  marchese  di 
Regalmici  e  TenneTi  pure  il  pretore  conte  di  Saa  Marco. 
Fatta  poi  la  solenne  entrata  in  Palermo,  abitò  la  casa 
arcivescoTale*  ed  indi  intimò  pel  giorno  qaattordici 
la  pmtano&e  del  solito  gioramento  di  fedeltà:  Tenira 
al  dnomo  il  generale  alemanno  e  fra  i  rimbombi  dela 
artiglierie  c  delle  camp«ane  era  letta  dal  protonolaro 
ed  accettata  dai  tre  bracci,  ivi  rianili  (i),  la  lormola 
di  qneiia  cerimonia  (era  la  torca  che  facevasi  nel 
coreo  di  anni  eette).  I  tre  ordini  dello  etato  piò  per 

forza  che  per  amore  i^iiiravano,  il  sonalo  di  Palermo, 
la  Deputaziane  del  regno,  e  i  ministri  del  sacro  con- 
siglio epistole  gratulatorici  e  zeppe  di  fedeli  sentiuientì, 
a  Cesare  dirigevano  (2). 

•  Mercy  govi  rna\  a  senza  che  avesse  il  carattere  di 
viceré;  nomo  rotto  ed  arabico  egli  era,  e  in  quei  po- 

« 

(t)  L»  forniola  di  t»l  giuz  amento  legge  nelle  rneinorie  «loriche 
éei  regao  di  Sicilia  iti  due  p.irti  dell  abbate  Dr.  D.  Gaetano  Ci.ir- 
4ina  mi.  Part.  Il  lib.  Y  png.  :  a  (»i  coaicrfa  nelii  Bil>. coiuttaaÌe| 
pretto  di  noi  ne  c&tbie  uaa  copia^* 

(2}  Otai-diaa  toc,  cil. 
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ehi  fpóm  delie  ime  a  di?edere  come  la  sorta  dei 
SioOiani  sarebbe  stata  andie  peggiore  di  quella  ohe 

la  fu  ia  appresso,  se  il  Mercy  fosse  perduralo  in  quella 
dignità.  Due  bandi  egli  emise^  pel  primo  diede  libero 
apaocio  alla  moneta  napolitapa  qui  portata  dall*  esercito 
austriaco^  daDdok  im  presto  esorbitante  e  non  corri* 
spoadente  alla  nostra  Sicilia,  ed  ordinando  che  niuncj 
potesse  ricusarla;  pel  secondo  fa  vietata  1  esportazione 
delle  armi  da  fuoco  e  delle  armi  corta  (i).  Usando 
appresso  il  pia  eocessiro  rigore  fece  stressare  on  ca- 
rinese  per  aver  derubato  una  picciola  somma  di  da- 
naro  (2).  Questo  procedere  spiacela  a  tutti. 

Frattanto  gli  Spagnnoli,  lasciata  la  capitale,  diris* 
favansi  alla  Tolta  di  Termini,  da  dove  partiran  per 
i  porli  della  Spai^na:  pure  i  Savojardi  che  ancora 
stanziavano  in  Siracusa  e  in  Trapani  inoveano  per  la 
Sardegna,  e  così  tatto  il  regno  troTOssi  in  esegnimeato 
del  trattato  della  qoadraplice  alleanxa  sotto  la  signo- 
ria di  Cesare.  Sendo  cosi  le  cose  il  Monteleone,  stato 
già  eletto  infin  dalla  conquista  di  Messina  a  ricerè 
deU*isola,  ksoiò  qoesta  città  per  venirne  in  Palermo, 
ove  fa  ricevuto  con  tulle  le  onoranze  dovnte  al  suo 
alto  grado,  e  con  quella  letizia  propria  deli  aYTcutara; 
dopo  di  che  Malta  colla  presentanone  del  Falcane 
prestò  lonaggio  al  novello  sovrano.  Finite  le  feste 
principiò  a  miiiistraro  ^li  aUi  del  governo,  c  i  primi 
furono  rannuUazioue  delle  cariche  conferite  dal  Lede 
dal  punto  in  coi  fu  ceduta  la  Sicilia  all'  imperatore, 
e  la  dichiarazione  di  essere  invalidamente  vendati  gli 

(1)  DI  Wmà  Im  dt.  ^  1SS*S. 
(S)  lIo«fitora  Diaiw  pd.  m. 
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nifict  regi  dalla  morte  di  Cario  II  ia  pm  (i).  Questo 
inuare  dispotiche  ed  arbitrarie,  e  ehe  ingrate  ad  ogni 

classe  di  persone  ricscivano,  faron  di  tramezzo  alle 
altre  aiieg^ranze  che  fecersi  per  acclamazioQ  «>leim0 
del  nooTo  pnncipe:  Tira  di  ene  ci  laaciaroii  la  me- 
moria AntonÌDO  Mongitore  (a)  e  Gtoseppe  Ficarra  (3) 
nelle  loro  elocubrate  raccolle,  ed  io  dirollo  sviccinta- 
mentc  con  essi,  comochò  Don  Pietro  Vitale  (4)»  segre» 
tarìo  del  Benato  dì  Palermo,  labbia  scritto  enandto 
e  pubblicato.  Il  Tentinove  di  settembre  ebbero  inino 
le  festività  che  (lurarouo  per  tre  giorni,  ncirnltimo  dei 
quali  incorreva  appunto  il  natalizio  del  monarca.  Vi« 
desi  sin  dalFalba  del  primo  di',  riccamente  addobbata  ' 
la  via  Toledo  e  le  altre  principali  della  capitelo  ed 
i  primari  edifici,  tra'  quali  spìonJevaiio  il  roìle<^o  dei 
gesaitif  ii  seminario  arcivescovale,  il  palazzo  senatorio, 
la  piana  Yiglìena,  e  qpella  del  GarrafTeilo,  archi  e 
macchine  con  allegoriche  fi^nrazioni  sorgevano  qua 
c  là,  e  teatrini  con  cori  ej'strunienti  che  mnsicavano; 
di  vari  fregi  adoma  TÌdesì  pare  la  fontana  nella  pìassa 
del  Pretore  e  per  ogni  dove  esposte  oon  accesi  cerei 
rimmagine  del  sesto  Carlo;  i  soliti  mmori  de*  can- 
noni e  delle  campane  e  le  luminarie  accrescefano  Io 
schiamazzo.  La  mattina  faron  recitete  soleimemeiite 

» 

(1)  M«i|ilM«  Diar*  Ptltrotiita»  wm* 
(S)  DiitM  Palmiittiio  nw. 

(I)  Diati*  istorie*  croMiogie*  ^tll*  B*lisie  più  rimifcafcUi  Mgvifta 
iB  Europa  o  •pooialmonto  io  PaloroM  oo.  mt.  p«|.  S7S  (rattlograi^ 
al  oooiorra  io  soma  «aia). 

(4)JI  iiMttno  dalla  ralieiil,  oct  eoato  nella  boeca  «  oollo  poiapo 
a  PaioroM  tu  la  trionfai  aaclamasiooo  di  Carlo  TI  laapcntocv  IH 
M  Mo  SpafDo  o  di  Sicilia  atiollo  io  brovo  folaaioM  é'oiììm  iol?  , 
fui*  Maate  FaloiBilaM*  Palomo  por  Bpivo  J7as« 
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preti  al  duomo  per  la  consef vaziono  0  felicità  ilf  il  iia- 
peradoret  nella  giornata  poi  la  oobiilà  in  grande  a 
wtmoio  treoo  pmorse  la  nòstra  principal  TÌa*  Nel 
i0oondo  giorno  segni  la  eolita  caTalcata,  ma  il  Tieerè 
aodò  in  carrozza  per  l'avanzala  sna  età,  il  principe 
di  Patera  come  primo  titolo  del  regno  portava  lo  sten- 
dardo reale»  gH>  osanna  odieggiavano  ;  le  Inm(nario 
e  i  fnoililrfiiqsero  la  sera.  Il  di  Tenturo  che  fo  fui"* 
timo  Tenne  cantato  Tinno  delle  "ra/i*' ik  Ila  cittodrcilc 
con  linterventa  del  governaolc  e  della  nobiltà  e  ter- 
Diìn&  con  le  consuete  dimostrazioni.  Il  senato  a  peiv 
petoa  memoria  delta  cosa  fece  coniar  due  medaglie. 
Nò  gli  eletti  spirili  nostri  tralasciaron  di  tesser  corone 
di  poetici  iìon  al  nuoTo  re,  i  geniali  di  fresco  iosti* 
tniti  per  le  lodevoli  care  di  Gaetano  Giardina  grida* 
rono  fbrtonata  quella  solenne  ventora  ed  encomi  por- 
sero  a  Cesare  il  primo  di  dello  feste;  il  Giardifja  vi 
dettò  un  accademica  lezione  adatta  alla  circostanza» 
gli  altri  lotti  poetarono»  0  colle  stampe  pnl^blicarono 
le  loro  rime  (i):  T  accademia  del  buon  gttsfOj  che 
già  alto  levaTa  il  grido,  si  riunì  essa  pure  in  eslra- 
ordinaria  tornata  il  due  ottobre  e  latinamente  ed  ita- 
lianamente Tersìfici;  Ignazio  Colie  da  Noto  lessori.una 
eloquente  orazione,  ed  Antonino  Falsapcrla  alcuni  bei 
Tersi  latini  che  poi  mando  alle  &  Lampe  (a).  QuesLa 

fi)  Componimenti  recitati  dagli  «ccademid  gtniali  di  Palermo  • 

29  telteiiibre  per  la  »ol(?nnc  arclamrìzione  di  Carlo  Vf  iiii- 

peradorc  c  terzo  re  delle  Spa^^ne  «  di  bicàlia»  Falemo  p«r  Via- 
cenzo  Toscano  1720  in-l. 

(2^  Ad  Augus(is»imnm  C;  C:  M:  Carlorntu  VI  imperatorem et  I II 
Hi^pjmuMim  ne  Hit lusfjuc  Sicili.T  rct;eiu  Tain'g \  1 1 »  ce  in  tropbeuia 
rcg'cu  AccLtmutiuma.  Fauoriui  ex,  Tjpograplua  tpiio  1720« 
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fv  la  gniia  pò*  la  tfuh  la  oa|iitak  «prette  il  «no 

aontento  nell  aeclamazione  di  Cesare. 

Però  io  qui  debbo  pria  di  passar  oltre  non  defrao* 
dare  delle  meritate  lodi  uno  scrittore  che  per  le  sue 
noUe  ed  ifiteressantisttme  opere  de^e  Tirere  accetto 
nella  memoria  de'  buoni ,  ò  qaest  esso  Gaetanu  Giar* 
dina  da  Palermo,  che,  senza  risguardarlo  siccome  esi* 
hiio  cultora  di  oonigeiia  letteratwa  nella  «pale  tante 
bene  eccelse  (i),  merita,  per  qnanto  io  mi  ettìso, 
nominanza  non  poca  quale  istoriografot  le  memorie 
éioriehe  (a)  del  ooslro  regno  da  lui  detlate  sono  pre- 
gemlittime  Inttochè  poco  conosciate,  e  assai  doloroso 
è  per  chi  sente  carità  di  patria  il  non  rederle  Fatte 
di  pubblico  diri  Ito;  incoiumciano  elleno  dalia  morie 
di  Carlo  II  e  terminano  air  acclamazione  del  sesto 
Carlo,  e,  ss  logli  nna  qualche  pecca  intomo  al  modo 
di  vedero  e  dì  g^iadicarc  le  nostre  condizioni  sul  pria» 
cipìo  dell'opera,  non  puoi  senza  di  ciò  non  gridarlo 
cgfregio:  tatti  i  monnmenti  i?i  e'  ti  rapporta  con  so* 
lenìa  anuniniliìle  raccolti  e  diiosati ,  t  fatti  genaini 
in  pulita  maniera  ii  addiinoslra  e  te  li  appaia  con 
sennate  sue  osservazioni  e  il  lutto  in  bella  gnisa  ti 
presenta  dtqNMto.  Io  che  ho  desonto  da  lai  la  pia 
parte  delle  presenti  narrazioni  non  ho  potato  fare  a 
meno  di  ammirarlo,  ed  a  Tcrgarc  (jiksIo  poche  linee 
fui  spialo  dall'ammirazione  che  mi  desiò:  lo  racco* 
mando  a  chi  assai  meglio  di  me  imprenda  appresso 
a  tratiare  la  nostra  patria  storia. 

Poco  dopo  terminale  le  feste  il  viceré  intimava  il 

(1)  Prospetko  della  &ior.  kit.  (il  biC  nei  acc.  JlYUI  <^«U'  Ab. 
8«4aà  Voi.  I  pag.  208  -9.  » 

(2)  Ttdi  M»pra  pag.  I$4. 
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goienl  fiilauMDks  le  vioìssitndiiii  dimia  e  le  uif 
«yrke  gaem  aTaano  per  anni  sei  cirea  impedite  -che 

euo  fosse  adunato;  il  dìciotto  ottobre  aprissi  la  eoa- 
cione,  i  bisogni  d^  ttato  io  esigevano;  i  .uostri  bracciy 

.  giuste  ii  cemoetOt  noa  fkeendo  atteuiafie  per  nuUa 
alle  calamità  ebe  afflitto  areano  la  Sicilia,  furon  prò* 
d libili  di  ano  straordinario  doaativo  di  scudi  seLcanlo- 
miUe  (i)*per  le  spese  della  guerra  fatte  dal  re  oltra  Io 
ioUte  offerte.  Dimandanmo  varie  grazie  e  pria  d*ogni 
altro  la  eonfenna  dei  votasti  capitoli  e  prìvil^i  del 
regao  godali  da  tempi  aiiliquati  e  concessi  da  vari 
soTrani;  il  re  accordolla  (2;:  chiesero  pure  oltra  i  doa 
soliti  reggeoti  siciliani  del  consiglio  d'Italia  la  nomina  * 
di  no  bmne  feudatario ,  che  colla  qualità  di  terso 
reggente  stanziasse  presso  la  real  persona  oiidc  ab- 
liadare  per  tatto  ciò  che  occorresse  a*  benelicio  deL 
regno»  ed  addacendo  per  esempio  nna  grazia  consi- 
mile, conceduta  al  regno  di  Napoli  e  al  ducato  di 
Milano;  seguitavano,  che  se  mai  il  re  non  permcltesse. 
un  harone»  cootenlayansi  che  il'reggente  fosse  nn  sem- 
plice deputato  del  regno;  con  quest*nltima. clausola  fa 
loro  concessa  la  grazia  (3),  e  purché  acconsentisse  il 
viceré  alla  nomina  deli  individuo.  La  terza  che  im- 
plorarono  fa  perchè  il  senato  di  Palermo  godesse  do* 
gli  onori  che  competonsi  ai  grandi  di  Spagna»  e  la 
ottennero  (/f). 
Ma  sulle  altre  grazie  chiesto  e  non  confermate  ò 

mestiere  rivolger  per  poco  la  nastra  attenzione:  tra 

(I)  BfoDgitort,  Parltm.  fcn.  di  Sic.  T.  II  pig.  US. 
(S)  Loc.  dt.  fif.  157. 
{$)  Loc.  cil. 

li)  Loc.  ctt.  PI   ISO  0  Mg. 

a 


Digitized  by  Google 


36 0   .  LIBRO  QUARTO 

lo  altre  qnrslc  vi  orano  c  nelle  sogiicnli  paróle:  E 
perché  ie  menti  degli  ottimi  vassalli  non  devono 

i  tanto  pensare  a*  loro  particolari  vantaggi  guanto 
d  pubblici  e  comuni  interessi  e .  specialmente  a 
quelli  onde  sperarsi  il  maggior  accertamento  del 
servigio  di  vostra  fnaestà...  la  supplicano  ad  acco- 

.  gliere  con  la  real  sua  clemenza  le  seguenti  pe- 
tizioni indirizzate  al  regio  servizio  ^  per  mezzo 
fiotahiìmenie  ritardato,  e  per  le  frodi  si  permet- 
tono da    laici  sotto  il  coverto  de'  chierici  e  per 

r  il  numero  eccessivo  ed  inutilissimo  degli  eccle- 
siastici e  per  la  povertà  de'  suoi  fedelissimi  vas- 
salli. 

Primamente  implorasi  t  altissima  provvidenza 
di  vostra  maestà  a  fine  che  dal  vescovo  d' ogni 
diocesi  di  quésto  suo  regno,  si  stabilisca  coltiti" 
tervento  di  uno  o  piti  regi  ministri,  secondo  la 
disposizione  de'  sacri  canoni,  un  numero  compe- 
tente di  chieriH  suddiaconi  diaconi  e  preti,  cosi 
regolari  come  secolari  e  cosi  per  ogni  città  e 
luogo  di  sua  diocesi. 

Secondamente  si  ripari  alle  frodi  che  si  com- 
mettono dai  laici  nella  ordinazione  de'  chierici, 
formando  loro  patrimoni,  e  donazioni  finfe ,  ed 
esimendo  i  beni  obbligati  alle  regie  gabello  ed 
altri  pesi  con  porli  in  testa  degli  ecclesiastici  con 
ingiuste  dichiarazioni;  al  che  si  potria  ovviare 
.  dichiarando  con  regia  prammatica  di  essere  de- 
voluti al  real  fisco  quei  beni  che  con  fìnte  ed 
ingiuste  donazioni  si  mettono  in  testa  degli  ec- 
clesiastici privilegiando  la  prova. 

Terzamenle  si  stabilisca  d<il  vescovo  con  l'in- 
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iervcnto  di  «no  d  più  regi  ministri  quel  tanto 
competa  al  chierico  per  lo  diritto  che  questi  ha 
nell'esenzione  delle  gabelle  ed  mmumià  eeeheù^ 
Hiea,  per  poi  faUa  fui  nel  regno  Im  deiemmo" 
zione  e  tassa  portarsi  in  Roma  a  nome  di  vo» 
etra  real  maestà  per  ottenersi  dal  papa  la  con- 
ferma (i).  Tali  dinande  mostrano  appieii»,i^fri||Ma 
aMte  Yappraeiitaiita  nazionale  di  qaei  dì  ooii  é^«^ 
Tra 'di  fior  di  ciriltà,  ne  digiuna  di  quei  principi  ém 
costituiscono  prospera  la  vila  sociale;  aihii](juc  noi| 
per  loro  volontà  né  per  poca  capacità  da  ior  caftU( 
«ra  limitato  il  noétro  progredire,  allora  quandi  timt* 
taTasi  di  migliorarlo  in  parte,  ostacoli  intormonfabili 
sorgevano  che  annientavano  tutto  i  ideato  bone.  A  quo- 
Bte  inchieste  fruttooie  assai  e  santissime  risposasi  dalla 
jiarte  del  re  Saera  regia  Majeetae^  negoUe  inii 
ritts  perpenso,  pravideòit  (2);  qaesta  prorrideaza 
si  atteso  invano  perchè  non  venne  e  svanirou  le  pro- 
poste, e  si  perdorò  nel  dannoso  «sterna  degli  abasi« 
che  partorìfa  la  immnpità  eeclfloiastica  senza  freno^ 
cagione  di  altissimi  mali  alPisola  nostra;  mali  che  Al- 
fonso re  preveduto  avea  (3),  e  che  noi  dogx^ianio  pria 
•.Ferdinando  il  cattohco  poi  allo  imperator  Carlo  V  {i) 
meno  dai  principi  proclamati  dal  concilio  di  Lateram» 
intomo  a  tale  materia;  non  è  di  quosto  mio  scritlo^  il 
quislionoggiarc  di  ciò,  dirò  soltanto  che  s«'  il  parla- 
mento di  Sioilia  infin  da  molto  tempo  iocliieslo  avca 

fi)  Loc.  eie.  p«g.  I SO  -  I. 

(2)  Loc.  cU.  pag.  )  58  -  9.  .  ' 

(5)  Capilulj  rcg.ii  Suilix*  T;  I  pag.  4IC  cap.  622  Kcg.  Alph. 
•—Gregorio,  Cons.  «opra  la  «lor.  di  Sic.  ec.  T   "VI  pag.  S4I  -  S. 
(i)  Cou».  ce.  4i  Grcgoriii  lib.  V  cap.  VH  p4S.  214  e  sojj. 
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de*  pmilegi  per  qoeBto  ceto  h  da  tener  per  oertò  ehe 

limitati  voli  ali,  non  così  f>(  ri  orali,  c  so  poi  Teblii'  tal- 
ineilte  doq  è  da  imputarne  la  colpa  a  quella  assemblea  t 
ma  ad  altre  sopraatate  eìrooetanie  ehe  prodoisero  un 
AtHiTO  sistema  di  eoee,  e  ehe  facendo  animosa  sempre 
piti  la  classe  chioricale  ìndnssela  al  puiilo  di  sLcndore 
quéi  aUo  pres€rvanvo  {i}  pel  quale,  secondo  le  ca-» 
noniehe  sansioni  parliootannente  predicate  nelf  nltimo 
conoìho  delk  chiesa,  ripata?asi  esente  d*ogni  gravame; 
allora  Paolo  III  dietro  la  diinanda  delPimperatore  per* 
mise  alle  persone  ecclesiastiche  di  contribaire  per  la 
somma  tassata  ai  teg}  donatÌTi*  Tale  consaetadine 
rinnoTessi  di  poi  in  ogni  sessione  parlamentaria  e  tanto 
Tatto  prrsorvatìTO,  quànto  Tacce! la? ione  della  roniana 
corte  credevaasi  necessari,  lintantochè  chiarite  le  cose 
renne  qoesta  etrana  usanza  impedita, 

FiO  riforme  Tofnte  dal  congresso,  di  coi  fo  tengo 
pnrola,  tendevano,  tome  ben  si  comprende,  a  sinimiìre, 
per  ijiianto  era  possibile,  ed  a  regolare  con  eqaem^ 
dinazioni  i  prÌTilegi  degli  ecclesiastici  ;  ma  siccome 
ipieste  misure  assai  avrebbero  concorso  al  migliora^ 
mento  dc^l  nostro  stalo  cosi  ne  fu  impedita  la  csecu- 
sione;  gcavissimo  fallo  di  Carlo  e  dei  saoì  ministri 
fii  questo;  e  tali  ordinamenti  ambbooo  certo  collo- 
calo il  suo  nomo  accanto  a  qnello  di  Giuseppe  e  di 
Leopoldo,  dapoichò  sifTallameute  principiando  e'  non 
faceva  che  prevenire  ì  pensamenti  di  questi  due  suoi 
ìilostrt  posteri  che  con  le  loro  santissime  leggi  e  sa* 
Interi  riforme  in  ispecìe  su  tale  articolo  a  novella  e 
durevole  vita  chiamarono  la  Toscana.  Principi  eccelsi 

(l)  StoDgitore,  parUm.  di  Sic.  te.  T.  I  pag.  21i. 
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eglino  furono  che  riposero  la  sorte  de'  loro  po|jyii 
non  nel  tristo  romoreggiarc  de*  brandi  e  delle  mos- 
clietterie,  ma  ne  pacifici  miglioramenti  sociali  e  nelle 
dimestiche  eeonomiche  riforme,  die  soli,  ove  siano 
hen  compartiti  (i),  possono  far  prosperare  gli  stati, 
e  sul  monarca  le  generali  benedizioni  attirare. 

Il  doca  di  Monleleone  viceré,  uomo  pin  arabico 
che  il  Merèy  era  assai  disgradito  dai  Siciliani  che 
con  malinctiore  soffrivano  ralemanna  dominazione:  il 
governo  ch'era  afiidalo  alle  sue  curo  veniva  ammini- 
strato arbitrariamente  da  monsignor  li ifos  giudice  della. 
Monarchia  venuto  seco  lai  da  Mapoli:  ordinava  pria 
d'ogni  altro  che  si  cassasse  in  tutte  le  iscrizioni  pub- 
bliche  il  nome  di  Filippo  V;  e  poi  che  fossero  so- 
spesi alcuni  canonici  della  cappella  di  S.  Pietro  di 
Paleso  (s):  eolia  moglie,  atteso  il  suo  nmore  colle- 
rico e  precipitoso,  atlaccavasi,  e  la  buona  dama  era  co- 
stretta a  partirsene  per  Napoli  (3),  in  somma  molti 
.  atti  dispotici  ed  assai  strani  ben  presto  il  feem  di* 
▼enire  malTcìdililiiy^Li  j)opolaaone;  fra  questi  primeg- 
giò la  quislione  avrif  ool  senato,  nella  quale,  se  egli 
operò  a  sno  beh  agiu,  malamente  di  ciò  pagò  lo  scot- 
to«  aè  ebbe  a  contendere  con  persone  che  da  lui  fa- 
oevansela-  imporre.  Era  il  Natale,  il  senato^  voka  com- 
plire  il  viceré  che  infermiccio  stavasene  a  letto,  gli 
fece  dire  che  ioase  venuto  quando  volesse,  ed  in  ri- 
sposta qod  magistrato  che  venuto  sarebbe  tutte  lo 
volte  che  gli  fome  stato  permesso  sedersi,  sendo  a 

» 

(I)  Te^i  m  liliro  titolato  goven»  della  ToitoM  tolto  U  r^ff»  di 
tmm  iiiM«là  il  iw  Leopoldo  ÌI.  Veneiia  1791  pr«Mo  Perlmo. 
(S)  MttDgitora,  Diario  Palerm*  ms< 
(S)  Hoofilore»  Diario  Palonniliiio  nt* 
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hiìo  il  vicorò:  qnosti  elio  mollo  a  moro  nvoa  la  di- 
f^ità  ffuit  anzi  oltremodo  c  pazzameiilc,  craeciossì  di 
ci&,  controrispose  che  nella  Aia  stanza  da  letto  eranri 
fioche  selie  da  non  bastare  pe*  senatori,  dovere  por- 
ciò  riniftnepe  ritti  alla  sna  prrsonra;  lo  cho  sentendo 
il  senato  non  vi  andò.  Moaleleone  apprese  a  dispre- 
gio per  la  sua  persona  nn  tal  procedimento^  ed  aba* 
sando  della  sna  antonfà  carceri  il  pretore  Francesco 
Bonanno  principo  della  Cdltolica,  e  deposo  tre  senatori 
chVran  quest'essi  Giovanni  Zappino,  Lorenzo  Gallego 
e  Marcantonio  Vanni  «  eleg^iendo  alla  lor  vece.  An- 
tonino Galletti  Placido  Gisolfo  e  Gtoranni  Benso  (i).  Ni 
a  tanto  scorno  slieronsi  questi  nesfhittosi,  anzi  ìl  prin- 
cipe della  Cattolica,  più  degli  altri  offeso,  ogni  mezio 
'adoperò  per  repalsare  ed  abbattere  la  boria  Yioeregia: 
mandò  a  Tienna  Cinseppe  Bonanno  teatino  suo  zio 
perchè  con  Cesare  e  con  tnttt  i  cesarci  ministri  si  ab- 
boccasse, parole  parlasse  di  abominio  contro  larabico 
gov^emante,  i  diritti  e  la  dignità  dell' illostré  corpo 
niénicipale  difendesse.  Era  latore  il  Bonanno  di  varie 
lettere  del  nipote  per  i  principali  individui  della  corte 
austriaca,  scriveva  al  principe  Eugenio  di  Savoja,  al 
marchese  di  Kealp,  al  conte  di  -GÌBBendorf,  al  baroaé 
7nm«Jiingen  generale  delle  armi  in  Sicilia,  alFarci* 
vescovo  di  Valenza  ch'era  il  presidente  del  consiglio 
d  ilaiia  ed  a  tutti  i  reggenti,  ed  oltra  ciò  facea  di* 
stendere  nna  forte  querela  al  senato,  ndla  qoale  non 
solo  a'ccnaavast  il  viceré  come  borioso  e  dispregiatore 
delia  striatoria  dignità,  ma  eziandio  come  intento  a 
distruggere  il  patrimonio  civico  pelle  continuate  esea* 

(1)  Moogiiort,  Diarto  palerm.  m* 
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iloni  sulle  gabelle  cittadine,  che  pretendeva  éjodcre 
non  soltanto  per  se  stesso  ma  per  i  saoi  familiari,  e 
per  totti  coloro'  che  gli  venìvaDO  a  grado.  Tutte  que- 
ste ragioni,  arvaloratc  dalla  viira  voce  del  teafino,  !»• 
cero  breccia  noi  cuore  del  principe  0  dei  snai  mini- 
stri, che,  prendendo  in  matura  considerazione  la  bi* 
sogna,  ordinaron  primamente  la  scarcerazione  del  pre- 
tore e  la  reintegrazione  de*  tre  senatori,  indi  ineàri- 
carono  la  giunta  dei  presidenti  c  consniiorc  della  esa- 
mina delle  reciproche  pretese  del  senato  e  del  duca. 
Ma  mentre  qaesta  facevasì,  estimaron  piò  conre- 
nìente  richiamare  il  TicerA  dal  governo,  sostiioendo* 
gli  il  marchese  di  Alincnara  fi).  Il  nome  del  Mon- 
teleone  passò  meno  abborrito  alia  posterità  pel  bando 
con  cai  ridosse  il  Talora  della  moneta  napolitana. 

Ahnenara  stette  sei  anni  al  ytceregnato  di  Sicilia,  era 
bailo  dell'ordine  gerosolimitano  e  di  una  distinla  fa- 
miglia spagniiola  sempre  aderente  ad  Austria.  Sic* 
conte  e*  recò  Fimperial  diploma  per  il  «juale  Cesare 
conferì  al  nostro  senato  fl  titolo  e  le  preeminenzc  dì 
grande  di  S|)ai;na,  cos'i  la  vonula  sua  fu  fe<;  foggia  fa 
C  gradita  e  tramandata  ai  poslcri  in  uno  alia  gra^ 
zia  concessa  da  Carlo  con  accomodate  parole  in  mar- 
morea lapide  (2).  Qai  giunto,  tosto  ne  partì  per  faro 
la  visita  delle  fortezze;  e,  assai  bene  aspcl lavasi  la 
Sicilia  da  costui,  perchè  pareva  intento  a  farla  pro- 
sperare; ma  la  disgrazia  dì  qnesta  sciagm*ata  terra 
èssi  appunto  che  tai  principi  di  miglioramenti  da  gran 

(!)  DiBlwt,  Ster,  cron.  4ei  viceré  T.  lU  p.  |  llb,  17  cap.iiC 
p«f .  tl4  o.-  41  e  Cap.  X  pag.  SS  7. 
(3)  MoBsilore,  Diario  paUnn.  ms. 
(}}  Di  Mmì       cil.  Cip.  Z  pag.  tIS  - 1. 
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iempo  in  qua  non  sono  ttati  mai  doratarì^.o,  appena 
compariscono  vivMi  o  appariscenti,  siccome  un  brillar 

di  meteora,  tosto  di  lì  a  poro  vengoa  meno,  spari- 
scono e  si  confondono  cuin'eUa  nella  immensità  del 
foto«  Così  e:  qnetta  e  non  altra  ò  la  sua  sorte* 

Gli  elementi  a  danno  pnre  voltavansi  di  qnesto  re- 
gno: l'Etna  voiiiilava  denso  fuoco  minacciando  Bronle 
e  le  Ticine  contrade,  brogiava  boschi,  struggeva  pros- 
sime ricolta,  e  eampi  verdeggianti  riempirà  di  steri- 
le e  nera  lata  e  di  soorie  bitnmiaose  ed  aspre;  e  qne* 
sto  flagello  perdurava  per  lo  spazio  dì  circa  mesi  cin- 
jqae  Finiva  lo  interno  romorìo  dei  monte,  cessava 
k  erosione  e  nn  altro  pia  damoroio  spavento  gli  teneva 
dietro  di  li  a  non  f^arl;  la  terra  tremava  con  forca 
veemente  il  [)riino  seltenibre  del  1726  in  quasi  intù 
i  punti  della  Sicilia;  a  questa  pioia  scossa  altre  ne 
si^airon,  ma  di  lieve  momento»  e  si  fa  neUa  prima 
'che  la  capitale  ne  ricavò  grave  danno  di  nomini  e 
di  edifici:  tristi  c  lacrimevoli  sono  le  Jescri/.ioni  che 
ci  rimangono  di  quel  tremendo  caso,  e  se  esse  in  parte 
esagerate  sono,  non  tralascian  pertanto  4i  esser  pre- 
gevoli, perchè  scrìtte  da  contemporanei  e  dettale  con 
ingenuo  ìntLicsso  di  nmanità  e  di  patria. 

Questi  furono,  i^ietro  Vitale  (a), Mario  Antonucci (3), 

(1)  Ferrara  »  Deicrizioat  4tU'£tM  p«g.  US.  Di  BUii  loc.  cit. 
pAg.  S4S  -  8. 

(2)  Vera  relaziona  dell'orribitc  iremaoio  successo  m  Palermo  la 
notte  de!  primo  giomo  di  «etltmlir»*  aWc  or*;  qualti  o  li' Italia  de- 
•crttta  6  data  in  iucc  d'«rdiae  dell' ecceUentiMiino  Sanalo  di  ^Pa- 
termo  per  Kpiro*  1726. 

(f)  Relazione  del  fooe»lU»imo  terremoto  accaduto  in  P-iIrnno 
aomenka  pnuio  giorno  di  leUciabre  ad  ore  piatirò  della  uoue- 
Taltriae  p«r  Epiro  17  Sf^ 
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Salvadm  Auflb  (i),  AdUnuuo  Uongìtore  (2);  Lo* 
remo  Castiglione  (S)  dettara  in  Tarai  latini,  o  Fran* 

Cesco  Sevasta  (4)  prende?a  a  descrivere  quello  di 
Sciacca  saccesso  un  anno  dopo:  la  trepidazione  0  0 
timor  della  roba  Tenne  appresso  a  quel  di  Palermo; 
ai  rieono  ai  santi:  le  autorità  forca  Tigili  ne*  loro 
doveri;  la  tranquillità  pubblica  fu  serbata ,  le  altrui 
proprietà  rispetiate» 

Ha  nel  traMnso  di  qoaste  dot  elementari  guerre 
imo  di  qaeglt  atti  qat  oonanmaTaai,  che  desta  britido 
in  qualsiasi  anima  che  |ioì,'l;ìo  assai  di  quello  doii^li 
animali  bruti  conformata  uou  sia:  comprende  ognuno 
cVio  qai  intendo  parlare  di  on  auto  da  fei  Gellmda 
Marta  Cotdofana  pìmochera  benedettina  e  fra  Romnal» 
do  laico  agostiniano  ambo  della  terra  ili  Callanissolta 
furono  io  vittime  infelici  immolate  alla  barbane  alla 
aoperstiaione  airignoranaa  in  queir  orrendo  attentato 
oontraiTO  ai  diritti  di  natura  ai  prineipf  dell*  umanità 
ai  lumi  della  ra^^lone.  i\on  so  di  che  quictisììio  o  wio- 
liaismo  furon.essi  accusati,  insomma  dicono  gli  sto- 
rici ch'eglino  sosleneTano  di  essere  impeocabili:  fatto 
sta  che  furono  bragiati  tjtì  con  lugubre  e  nero  ap« 

{I)  8lOTÌ«  MfomnJo  tremnoto  M«adttl«  %a  Piltrmo  U  4om«- 
■iCft  finOi»  giorno  di  settMtbM  dftU'anno  I7SS  «tUft  aoltt  ttt  !• 
•n  quattro  d'Italia:  Palonao  par  FaUctlla  1?26. 

(2)  Palermo  ammonito  peoìtaata  a  graia  aal  iormìdabila  tarre* 
moto  del  I  smembra  I71§:  kanraiiana  atarlca  ac  aa.  Palarma 

par  Fahcelb  M37. 

(3)  Paaormitani  Terracmolu»  DetcrìpUo  atiao  MDCTWVr, 
Kalendis  SepUmbris  ec.  ec.  Panornii  I72G.  F.\  Typo^raphia  Aiccardo. 

(4)  Istoria  deirorrendo  terrcmolo  di  Setacea  uc  Tanno  I72J^ 
colla  relazione  di  altri  terremou  ed  aTTeoimcoli  mkxCIM  ptr  la 
apaxio  di  Mi  mwi.  Faltrmo  praMO  Moto 
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jNirato,  Si  vuoU  che  fm  rinunenao  oniMm degli  spetta» 
tori  siavi  stato  enandio  il  rieerè:  barbarie  sopra  bar* 

barìe;  e  por  b  mi  l  parte  qnando  nr  imballo  in  con- 
simili racconii  non  posso  non  compiangere  la  malaugu- 
rata coQdhìooe  di  quei  tempi,  e  Bea  eneomiare  la  co- 
atanza  onorevolissima  di  Napoli  i^iraver  sapato  seam* 

pare  dalla  tr<'iiiOii.la  inquisizione,  e  nn[i  lodare  a  ciclo 
il  nome  del  Caraccioli,  Pure  di  quella  funesta  ayfeo* 
tam  ci  rimangoad  due  descrisiooi  (i),  naa  delle  quali 
i  di  Antonino  .Mongitore,  ohe  ài  vastiBBiaio  soo  in- 
telletto accoppia  moiiiSftima  sapersii^ioue  c  nessuna 
criiica. 

Or  se  la  natnra  parea  ohe  mirasse  a  Toler  distmggere 
m  dai  cardini  suoi  k  Sicilia,  e  se  gti  uomini  Tatter- 

rivano  con  £^li  atti  tremendi  raccontali  in  ogni  genere, 
non  men  felice  perciò  esser  dovea  la  sua  sorte  in 
qoanto  àile  nostre  intome  eondìdoni. 

Tre  sessioni  parlamenfarte  fnrsn  tennte  sotto  la  tì« 

CCPC£^i;^rnza  doirAlinonaraj  si  discussero  in  esse  molle 
gravi  quislioni,  imposte  nuove  f(  rnrsi  gravitare  sul 
bmo  popolo,  alcuni  alleviamenti  furon  piópostit  fra  i 
ifoali  Tabolizione  delle  milizie  orbane  (2);  per&  tutto 
era  procario  liilto  del  nioniento  e  non  conducente  ad 
alcun  bene  reale;  ma  certo  a  molli  mali  realissimi. 
io  indovinar  saprei  pmhè  i  nostri  ordini  dello  stato 
tanta  proclivitk  mostravano-nello  adèrire  alle  domande 

(I)  BMve  riiSreil»  di  un  atti  f  latfrtto  fede  c«I«Brato  io  Pi* 
lermo  il  gIora«  S  aprii*  delpMMtiCtt  ^nno  I7S4,  P«!.  per  Epiro. 
L'alto  pubUfeo  éi  Fode  Mlcnnamenie  celebrato  nella  cittì  H  Pi. 
termo  a  6  aprile  t7t%  4al  ttilnuulo  del  8.  UAcio  di  Icilio  iC«  par 
Epira.  Palermo  1724. 

(f)  MoB|(tor*» Parlasi,  di  Sic*  T»  II  pa|.  l79  t  Mg. 

* 
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mlicfanti  del  governo,  meotre  dalTaltio  eaato  per  le 

cìiieste  grazie  (i)  davano  chiaramente  &  divedere  di 
qoal  nobile  carità  di  patria  erano  animati  proponendo 
utilissime  riforaie,  togliendo  molti  abttn,  mostrando 
in  somma  tma  decisa  tendenza  ai  miglioramenti  mdto- 
riali  che  col  tempo  ivansi  mano  mano  risvegliando. 
Laliinia  delle  tre  sessioni,  di  cui  io  parlo,  ce  ne  o(» 
fre  bellissimi  esempi;  esempi  che  sventuratamente  non 
faron  per  nalla  avvalorati  dal  potentissimo  appoggio 
deirautorità  sovrana,  e  perciò  di  veruna  proficuità 
furono  perchè  non  praticati:  ma  ciò  mentre  che  a  diso- 
nore ridonda  di  chi  praticar  non  faceali,  degni 'di 
«ncomt  ne  rènde  ali'ineontro  ooloro  ohe  animosamente 
davano  l'iniziativa  alle  pubbliche  riforme  e  il  governo 
avvertivano  di  quello  che  era  a  farsi  a  malgrado  la 
malevolenza  che  tenacemente  mostrava  si  ben  fare. 

La  pietà  dd  eonte  0  del  re  Ruggieri  «  ì  qnali  in 
volo  del  conquisto  dell'isola  non  poclii  beni  assegna- 
rono agli  ecclesiastici,  di  grave  nocamento  ritornò 
airavvenire  ed  alle  sorti  di  questo  nostro  repio:  da 
qui  e  ddle  venture  largizioni  dè*  baroni,  non  sempsie 
landcvoli  ne  mossi  ognora  da  vero  spirito  di  religione 
in  tali  pie  opere,  ebbe  inizio  quclViniinìto  numero  di 
manìmorte  che  por  tuttavia  non  lascia  dì  rattristarci: 
arrogi  a'  quésto  quello  de*  monaci  e  dei  frati  che-  qui 
dopo  ripullularon(^d  ancora  ripnllulano»  La  domina- 
zione straniera  poi  accrebbe  di  ^ran  lunga  i  danni 
che  a  noi  procurarono  queste  istituzioni;  dapoichò  8er« 
▼ìroa  esse  a  rimeritare  tntti*  quel  d  oltiamonte  che  la 
grazia  godevano  del  principe  0  prestato  gli  aveauò 

(l)  3Ioi:|,.;^:e^p«rUbi.  £en.  ce*  T'  11  pag.  IfS  t  MS* 
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servigi  cortigianesolii}  i  i>cucGci  aduoqao  e  le  pre- 
bende stciiiane  in  testa  si  videro  di  SpogttaoK  o  dì 
Alemanni  o  di  altri  stranieri  ligi  di  Spagna  e  di  La. 
magna,  die  fuori  sog^'ornando,  delle  nostre  dovizie 
god^anoi  le  sìcoie  sostanza  scialacquavano,  tripndia- 
▼aao,  gOBovigliavano;  dal  nolla  nneeenro  prete  an- 
dalaso,  castigliano,  0  degli  stati  ereditari  faceasi  opa- 
leniOi  e  ciò  per  la  continnata  cslrazione  del  nostro 
oro;  vedete  che  bell'oso  Caceasi  de  fratti  del  fa  gnr 
sajo  dltalia» 

Jl  parlamento  si  avvide  ben  tardi  di  qnesto  gra* 
visaimo  danno  :  era  mestieri  ripararlo  ^  h  trepìda- 
aoBe  il  fece  ristare  da  pria,  ì  baroni  e  i  dema- 
niali avrebbero  forse  volato  spingere  oltre  la  bisor 
gtia,  ma  gli  ecclesiastici  non  avr^bbono  aderito  ad 
alcnna  restrùùone;  Tcgoismo  domina^vali  soverchiamente 
nè  capaci  erano  di  sacrifìcio  alcnno  al  comon  bene 
«Ila  pnbblica  felicità  immolato';  air  incontro  amavano 
che  qui  rimanessero  le  largizioni  dei  nostri  maggiori; 
sì  convenne  perciò  unanimemente  che  un  capitolo  di  gra- 
ma ti  stendesse  e  i  benefici  risgnardasse;  in  esso  si 
esprimesse  in  vigorosi  termini^  che  attese  le  ciroo» 
stanze  lagrìmevoli  del  regno,  si  degnasse  il  re  confe- 
rire (ai  benefici  a  regnìcoli,  e  non  mai  a  stranieri;  tale 
elesione  oosk  fatta  fmlcàé  ristoro  remUrebb$  a 

decaduio  regno^  éd  molirM^ammereUonti  £ 
naturali  neltuutnento  delle  scieiize  per  occupare 
ioli  dignità;  soa  parole  del  capitolo  (i;. 

Era  la  nostra  oazionaLe  a^emblea  stanca  alla  fine 
della  lunga  e  vergognosa  inenia:  forse  senza  awo* 

s 

(I)  MMf  it«r«.  Pari.       cil.  ««• 
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(Icrscnc;  il  bisogno  principiava  a  sentire  di  farsi  va- 
lere, o  perchè  si  nmeniorava  l  onorata  e  vencraada  sua 
(nrigine,  o  perebè  ì  mali  della  Sicilia,  che  tempre  più 
tiDper?er8araoo,  fonosameiìte  a  quel  riflesso  la  strìn- 
gevanor  ma  assai  nemici  avca  a  coni  batic  re  per  ar- 
rirare  alle  riiorme  utili  c  necessarie;  ilei  suoi  momliri 
podii  erano  qaeUi  ohe  boooi  disegni  ooncepifaaOt 
h  pii  parte  abbooìiiati  orano  dalla  siiperstitiooo  ia 
latto  il  funostissinio  senso  della  parola,  allri  dal  pri- 
vato interesse,  altri,  e  in  gran  numero,  dall  ignorutta: 
non  fi  rollerò  loecaro  i  heaefiei  0  si  ripotb  gran  ooea 
la  propoeta  latta;  venne  tn  penderò  ad  elcuni  rivol- 
gersi v\  commercio,  per  le  recenti  peripezie  esile  e  smuu» 
to^ridoUo;  si  applaudì  da  tutti  e  fu  statuito  che  un 
eapitolo  ai  vergasse  fra  le  graiie  che  doveaasi  sop* 
plicaro  al  re,  e  il  eommereio,  oainia  delle  nasioni, 
gli  si  mettesse  a  cuore:  si  voleva  ch*CBso  nuovanuuilo 
prospero  divenisse  qual  era  un  di  in  questa  patria  di 
Cerere,  ed  a  eod  salotare  e  benefica  opera  il  par* 
lamento  Vinisio  deeee,  il^eomno  la  compisse.  Si  di«e 
dutifjue  volo]\'  il  re  permetterò  la  cnazione  di  una 
giunta  o  magistrato  di  commercio  composto  di  due 
baroni  o  depolatì  del  regno  e  dei  consaltore  del  vi* 
ceri,  i  quali  potessero  airnso  mercantile  e  paìaiiMh 
menle  deteniiuiare  tutte  le  controversie  e  dilìVTcnzc 
commerciali;  potere  questa  giunta  prendere  avviso  da 
Ire  probi  segonantì,  lotto  ciò  come  praticavasi  a 
nova  a  Marsiglia  e  nelle  primarie  piasse  dell^Boropa, 
nel  tempo  istesso  dovesse  ella  coìi  a//i/jia  potestà  cu- 
rare 9ovn»lendere  e  dare  iuiie  e  ^ualsioogUa  prò- 
Ptdenza,  che  attengano  e  po99ano  eontrìòutre  ai» 
^aumento  de*  temneri  cotanto  decaduto  ed  al  ri- 


Sft  uno  wàMXò 

thfamo  non  solo  del  perduto  eownefeib  pmb  fHu^ 
ancora  alla  regola  di  tutti  gli  abusi  ed  in  co  a' 
venienti  a  Jh  di  doro  la  migHoreJ'orma  alla  ne^ 
ffosaaxione  di  fuetto  noetro  regn&  (i).  Infine  die 
♦ale  «^innta  dovesse  sollanta  dipendere  dftl  TicerèwAii»* 
me  con  questi  due  capitoli  di  grazie  chiodoasi  eziandìo 
vm  nooTa  moBetaiibnc  e  la  conferma  delle  precedenti 
graM  diniaiidftte;  ma  i  Tedetchi  cantavan  beaa  a  m 
zolavan  male,  e  quel  lungo  ed  inrailtante  frasano  A 
accomodate  parob  che  pronuDzia\  .i  il  TÌcerè  accre- 
aosfa  rioganno  a  ta  caloimia  che  si  ordivano  verio 
1  popoli.  Tstte  qmste  ffdm  non  ebbero  la  oesarea 
sanzione. 

Però  UB  riflesso  non  privo  di  patrio  interesse  mi  n- 
conduce  a  Botta  e  mi  fa  sospendere  per  breve  tempo 
la  eeria  de*  miei  tempi.  Vaiia  egU  nel  libro  tiente- 

simottavo  (2)  dei  buoni  esempi  che  ra  qoei  tea^ 
pi  in  fatto  di  riforma  d'  insegnamento  scalurivaa 
da  Napoli;  e  dei  principi  professati  dalla  più  parte  dei 
gtnKoonanHi  q  degli  aoìeniìati  che  oota  vissero  in  qad» 
la  stagione,  e  che  altro  aspetto  ridonarono  al  diritto^ 
canonico:  segue  poi  a  dire  del  come  Villoiio  Aii>o* 
deo  di  Saveja  fra  1  primi  questi  esempi  afferra,  toc 
gSendo  il  poUilioo  insegnamento  dalle  numi  dei  gc^ 
suiti  e  spianando  alle  giovani  monti  una  via  piii  dirit* 
ta  c  piùproiicua,  ciiiamando  in  Torino  iiomini  di  monte 
devata  e  di  meritata  rinomanza.  Qui  appunto  qoest» 
parole  si  leggono,  f  Le  fmttifere  e  henefiche  pianto  sol 
principiare  del  secolo  decimotlavo  rifiorivano  prinia^ 
palmente  fra  i  Siciliani,  i  INapoUtani»  i  iioic^uesi|  i 

(1)  UoDgilore  loc.  cit.  pa^.  197^ 

(2)  T.  Vili  pag.  Ut, 
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Vaienani,  i  Torniti,  in  MudMia,  ia  Pamm ,  io  Pia* 

cen3!a.  Cratissinio  scij^i^io  avevanor  ancho  in  Milano, 
naercè  la  larghezza  dei  governo  Austria  in  questa 
parte,  e  il  vento  iaToreTole  che  per  loro  spirava  dai 
nobili  milanesi ,  i  quali  non  solamente  le  foroenta?ano 
in  altrui  m;i  eziandio  essi  stessi  le  col  li  va  vano.  Il  più 
«maligno  terreno  per  lord  era  il  Piemoole.»,.  Grande 
ostaeolo  alla  pnrifioaàane  del  gesto  erano  in  ogni 
luogo  i  gesuiti,  a  cai  era  commesso  in  gran  parte 
raiiini.iostraiiioiilo  della  f^'-ioveiilìi...  Vittorio  Amedeo, 
ve  di  Sardegna,  fu  il  primo,  che  pruovossi  a  ravviare 
a  migliori  fonti  gli  stadi.  Alibiamo  narrato  qoali  neio^ 
■e  controversie  avesse  egli  avnte  eon  la  corte  di 
Roma  a  cagione  doirinsolen/a  di  alcuni  ecclesiastici 
e  per  la  eonscrvaùoae  del  tribuoaie  della  monarchia 
di  Sicilia;  Principe  sagacissimo,  e  da  ministsi  non 
meno  sagaci  ottimamente  servito,  si  era  accorto,  che 
quel  siciliano  fuoco  era  stato  accesa  priiu  ij)aliiieate 
dai  gesuiti,  i  ^ali  avevano  stimolato  Uoma  a  risen- 
tirsi. Melllntemo  delia  Sicilia  stessa  si  erano,  parte 
con  dimostrasìoni  palesi,  parte  con  aggiramenti  se- 
creti, fortemente  ado])erati  per  procurare  nel  litigio 
sorto  fra  le  doe  potestà,  partigiani  al  papa ,  avver- 
sari al  principe.  Da  loro,  stette  principalmente  che  a 
tanto  livor#  le  cose  trascorressero.  Ne  concepì  Vit- 
torio sdegno  grandissimo,  il  quale  viemaggiormcnte 
8 accese,  quando  vule,  che  in  vece  di  obbedire,  sì 
erano  dati  ad  osservare  TinterdettOi  per  modo  ch'ei 
trovoflst  in  obbligo,  prendendo  esempio  dalla  repab- 
l)li(a  di  Venezia,  di  cacciargli,  qnal  mala  gramigna 
d^l  regno.  Turnossene  in  Piemonte  conispioa  nel  cuore 
contro  di  questi  0  preti  0  frati  che  me  gli.  debba  no- 


miiiftfe,  dai  quaU  tante  oppotizioiie  ama  aperimai* 

tata  in  Sicilia.  Soltf  non  vi  tornò  ma  accompagnato 
da  uoniioi  d'alto  sapere  e  dì  cortese  volontà,  di  cui 
il  ficiliano  saolo  sì  moBtraya  allora  fecondo. 

La  Sicilia  al  Piemolite  generoBi  spiriti  mandaTaper 
mondarlo  dalle  maVerbc  che  [)or  le  lunghe  f^uorrc  in 
troppo  graa  cwia  vi  erano  cresciate.  li  presidento 
Pensaiieiie,  il  «ale  principalnanto  avara  dato 
a  sostenere  le  ragW  del  prineipo  oda  loa  contesa 
con  Uouia,  e  che  diede  alle  stampe  una  rclazioiic  di 
quanto  in  quel  proposito  era  successo,  fu  uno  dei  più 
eonnenti.  Ni  posso  nomiflar  Pensabena  aensa  aeoop* 
piarvi  il  nome  di  Francesco  d*Agnirre,  uno  dei  pià 
dotti  uomini,  clic  allora  in  Sicilia  anzi  in  Italia  vi* 
vesserò.  Sopra  di  essi  Vittorio  si  appoggiava  p^  la 
riforma  de^li  slnd!  e  per  sottrarli  daMa  dominanone 
gesnitica  5.  Fin  qai  il  Botta  (i).  Quanto  mi  ^ode  l'a- 
nimo nei  veder  tramandato  ai  posteri  con  tanta  splen- 
dida onoranza  il  nome  di  due  nostri  maggiori,  io  noi 
saprei  specificare;  e  tattocfai  ad  essi  ayrebbe  potalo 
accoppiare  i  nomi  di  un  AUiala  de'  Villafranca  che 
militò  poi  nelle  armate  piemontesi^  di  un  principe  di 
Yalgoarnera  che  fa  viceré  di  Sardegna,  di  un  Giu- 
seppe *Osorio  da  Trapani  (2),  yalente  politico,  primo 
minisiro  eziandio  alla  corte  di  Turiuo,  che  fa  si  raro 
a  Vittorio  ed  a  Carlo  Emmanueie;  i  quali  ili  via  coi 
re  savojardo,  chiara  nominama  pelle  loro  virtà  si 
procorarono.  Pensabene  ed  Aguirre  sono  dal  Botta 

(l}L«e.  di*  pag.  lU  e  seg. 

(S)  Ortolui,  BÌografi«  degli  uomìoi  iUiMlri  di  Sic.  N«p.  1817  t.  Ut. 
Ftrf,  Biografa  dègli  miiiu  iUwIri  trapraitt  d«U'apoc4  ««miana 
mo  d  p«Mi«  fSMlo  T.  11  ptg  1S6.  ' 
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waitorinati  per  dotti  e  wri  eoMìi^  del  re  di 
Saffdegoa;  e  ta?!  furono  e  grandi,  pereU  a  ^eneroM 

opere  i!  principe  islii^arono,  0  qdt^lla  s^la  via,  per  ctii 
caro  ai  BOggetd  può  readersi  uu  prìncipe,  francameaUi 
feoero  battevo;  sa?i  fnronae  grandi,  perchè V  po* 
.poli  procoraroao  migliore  aTTenire  pascendo  non  più 
.con  arzi^goU  o  bazzecole,  ma  con  iscicnzo  sode  ed 
.esatte  gii  Omani  spirili,  miziaodoli  ai  gronde  studio  del 
«onoseere  br^  etesii  e  perciò  griiittfean  loro^  santa 
TÌ?anda  fd  questa  che  gustò  Tinfc^to  umano,  e  da 
così  limpida  e  para  fonte  onde  piano  c  tranquille  sca- 
tarirono  che  abbéverarono  gli  aridi  campì:  ma  il  Tariar 
delie  sorti  ciudgiò  appreaso  in  male  il  bene  operato  e  que- 
sto o&de  cresciate,  fatte  rigogliose,  e  disviate  produs- 
sero q^el  gran  cataclismo  che  nuovamente,  ma  per 
«Ita  vie  ro?ìnò  gli  uomini  in  tante  tarpecie«  Ciò 
però  non  'fa  colpa  di  Pennbene  o  d' Agnirre  ma  di 
altri  jhe  italiana  terra  non  produsse.  Pensabcne  ed 
Aguirre,  avvalorando  il  divisamente  di  Vittorio,  co- 
nobbdro  bene,  che  U  prima  Alicità  drilo  stato  dallo 
insegnamento  pubblico  e  generate  dipende,  e  qu^to 
esser  debbe  qnanto  più  semplice  lìa  possi l)ilo;  esso  mo- 
ralizza gli  uomini;  e  per  la  morale  gii  uommi  rea- 
densi  scienti  de'  propri  doveri*  Queste  massime  oggìp 
mi  conosciute  generalmente  ed  appressate  dai  bnonit 
spargevano  noi  Piemonti^  in  quella  stagione  Pensabeno 
ed  Agnirre;  lasciavano  a'  posteri  un  felice  relag[gio^ 
6  i  posteri  grati  per.  tanto  bene  ora  ne  onorano  '  la 
ricordanza. 

I\Ia  non  poca  maraviglia  recherà  certo  ai  miei  leg- 
gitori il  conoscere  che  questi  due  grondi  siciliani 
sono  quasi  che  generalmente  fra  noi  ignorati,  niuno 

a5 
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stanco  jfmAa  a  dettare  di  e«  b  rita»  e  ardiioo  dire 
ni  la  etisteosa  loro  è  sapata  da  lotti.  Botta  tram 

dovette  notizie  di  loro  da  qualciio  storia  piemontese 
che  alla  pubblica  riooneeeeaia  consacrò  questi  doe 
nomi^  che  è  da  ine  tooDOteiata.  Qui  non  trori  oa 
libro  ehe  additi  il  d*A^rre;  qnaictmo  aeeenna  eob 
il  Pcnflabene.  Io  ne  riprodorrò  le  poche  notizie  bio- 
graliche  che  mi  è  stato  dato  rifrustare  riveiidicaado 
«osi  dal  ?ergognoso  eSeiiDO  ie  eeUbri  out  nerette 
loro  neiDone* 

Cbiamossi  Pensabene  Niccolò  e  nacque  da  onesta 
e  crril  famiglia  da  Tiannuiì  dimorante  in  Palermo,  'O 
^oasi  per  eredità  rersata  neU'aTfoeheria,  e  decorala 
di  molti  elevati  ranghi  nella  siciliana  magistratura. 
Esercitò  il  Niccolò  con  disimpogno  gli  oblighi  del 
foro  e  pria  fa  fatto  giudice  della  corte  pretma&a  <e 
capilaiiialé(i),  fa  poi  giadioe  ddia  graa-eople  orimi* 
naie  (2),  e  negK  accidenti  dì  Palermo  del  i-jjoS  fti 
ministro  di  siate  (5j  e  poi  maestro  razionale  togato  (4.)* 
e  aTTOcato  fiscale  delR  gran  corte  (S).  Resosi  inaiiile 
per  raTaasata  età  Vineeino  Ugo  netta  canea  di  reg- 
gente in  Torino  Vittorio  Amedeo  scelse  alla  sua  vece 
Niccolò  Pensabene  che  occupava  la  carica  di  avvo- 
cato fiscale  in  Palermo  e  gli  spedì  il  dispaccio  dalia 
iVeneria,  luogo  di  deliae  de*  re  di  Sardegna  (6).  HeiK 

* 

(()  VUlabiaaei,  Sicilia  No]m1«s  P«rU  III  iib.  I  pag.  SS. 
•  (S;  Loc.  ciu  P.  I  lib.  IV  p«f.  SIS* 

(S)  TlUabiaaca,  Opn^oli  palcfBUltiii  ou.  T.  ZLTIII  pag-  M. 
(i)  Ldc,  «it. 

(S)  Titalc,  Givo.  di'Tiltorio  àumè»  m,  pag.  IfS.. 
(S)  Di  Blan  C.  E.  Cauicgo  ««  rccgeoU  SicilMaj  4^  i^pfMM 
C4NWS1Ì0  dlulii;  eiwr.  dai  viceré  di  KctUa  in  iac  dclT.  II  P.  f. 
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tre  che  facea  rìsodio  in  Tonno  ebbe  dal  riferito  mo- 
narca il  titolo  di  marchete  (i).  Fia  qui  le  nuore  che 
Ilo  potato  racoorré;  la  sua  nomina  a  cooaigliere  o  m 

ministro'  che  fosse  del  re  Sardo  n  pnò  presumere  dal 
non  essersi  .egli  pia  restituito  in  patria,  i  nostri  non 
ne  faiuio  più  bicordo  àlcuno* 

So  del  PeoBabene  queste  brori  notm  danno  po- 
chi dei  nostri,  fra'  quali  quel  laboriosissimo  e  dilÌ4^enle 
marchese  di  Viiiabianca,  la  ugual  cosa  non  arvieoe 
deirAgairre,  comediè,  «e  vogliasi  stare  alle  parole  del 
Botta,  nomo  di  altra  e  più  matura  tempra  doToa  eo- 
Oer  questi  del  primo;  ma  se  Viìlahianca  l'obliò  nelle 
sue  molte  opere  e  varie  scritture,  in  parte  Terror  suo 
ripari  aggioiigmdovelo  dopo  (s);  da  Ini  queste  brevi 
e  sncointe  notine  soltanto  si  rieavamt. 

Francesco  Agnirre  prol(  so  n.iLurale  di  Diego  Agnìrre 
salernitano,  creduto  anch'esso  naturale  della  famiglia 
Morfine^  fu  questore  in  Milano  ed.  nno  dei  primari 
ministri  nelle  eorti  di  Torino  0  di  Tienna.  Lo  Seinà 
il  dice  questore  del  consiglio  di  Milano  nè  più  ne  l.i 
verbo  (3).  Il  padre  acqtn'stossi  rinomanza  in  lioma  per 
k  sua  gran  dottrina  0  fu  lettore  nella  sapienza»  Da 
queste  esigne  conoscenze  non  se  ne  può  inferire  che 
la  certa  sua  nomina  di  ministro  a  Torino;  ma  per  ntiffa 
ci  e  dato  a  divedere  in  luì  nn  uomo  di  lettere^  c  vice* 
versa  il  suo  genitore  con  la  bella  suppellettile  ci  vien 
presentato  dì  sapiente.  Che  il  figlio  anch*egli  esser 
dovea  uomo  di  generosi  costumi  e  di  elevata  iugc- 

(l)  Villabianca,  Opii?!roli  palermitanf,  T.  4S  pag. 
(1)  CouliiniazioTic  (Jcli.i  Sictìi.i  INobile  Toai.  V  pag   4T  IM.  luUa 
libreria   del  cuine  pure  gU  Upu»coli  pr^lt'nnitam. 

{1}  PnwpeuoacUa  stona  Ut.  Oi  gioita  del  Se«.  XV  Ut,  T.lpag.tT. 

0 


3^8  UJm  QUARTO 

gno  od  dimostrttiH»  i  posti  da  lai  ooeopAli»  «  qn^l  obs 

è  più  l'asseveranza  del  Botta  che  certo  in  ispecie  pc^* 
le  cose  cbe  rtsguardano  il  Piemoaio  aon  aoeorre 
fociltà  ia  quahivoglÌA  hlliira*  AUa  per  fine  ihì  è  stalo 
fatto  rinreoire  un  toaetto  dol  Romeo  che  qaal  letto* 
rato  e  promotore  dcj^ll  stiidi  •  cel  morirà  (i).  Che 
questa  totale  ignoranza  di  dmi  nostri  oomioi  aoaum 
beoìa  aempre  pia  eooosoere  il  bisogiio.  che  nd  «ih 
biamo  di  ana  completa  biografla  lieiliaaa;  e  ohe  i 
beiringegnif  di  cui  questa  terrà  è  feconda  natrice, 
anzicliÀ  ri?olger  riotelleito  ad  astratte  e  fuliii  cose, 
nd  ìltostFar  eempre  pia  le  patrie  glorio  o  al  diieofn* 
mento  della  siciliana  sapienza  si  accingessero:  mo» 
itrerebbono  cosi  allo  sorelle  nazioni  che  questi  nepoli, 
noli  degeneri  iii  loro  grandi  avi,  sanno  apprendere  da 
qneitì  itteni  quanto  di  bdlo  di  virtooso  di  grande 
può  fiervir  loro  d'esempio  nella  storia  de'  maggiori. 


(I)  N«IU  Lìm  «  àam  cord*  di  Bletclilora  Pomè  o  aia  MtcK«lt 
Eooito  ilaBptti  ift  Pdcnno  mI  I71S  in  8.  pie.  alla  pag.  SS  si 

Agnini 


legge  il  Mgamta  ■—•ito  in  «t«g}«  deU^tmcilA 
^rgMan  dagli  ttadt  BairaliiM  «nivanità  di  Tanaas 

Nndrìr  Genio  erudito  ancor  harubiuo; 

Motlrar  mente  feconda,  arguto  ingegno^ 
Oltrepassar  de'  Peripaii  il  segno}  • 
Varcar  fcLceaieute  ii  mar  d'A(jlullo« 

Trattar  cetra  toscana^  arco  l.^iina; 
Kuer  delle  bt^ii  arit  alto  £>ujkiegaoi 
Ormar  volumi  a  aubile  dìsegnoj 
Erger  mille  Accademie  al  Po  vicino; 

}(i6^nar  più  scienze,  aprir  più  scote; 
Usar  COB^  penna  d'or  «tile  romano; 
Boialar  con  gl'iachioaM'i  i  rai  del  «ole^ 

P'ittniM  varità  ackindar  l'arcano^ 

Dalkbt  anadar,  «ba  anuui  wpar  non  puole; 
9m  ttìmui  d'Agnìrrt,  £roo  aiqtoa. 
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dia  giomameiite  acodgimo  qual  nobile  e  dofiitaiè 

Ma  ò  mrsliefi  oramai  rivenire  alle  lasciate  orme, 
é  dire  tutto  ciò  ohe  qai  avveoia  sotto  l^alemanna  do« 
nuDasfoae.  Le  ine  parti  conteDdenti,  Spagna  oioir'<èd' 
Austria,  ttiltoelil  apparentemente  mocrtrairaii8Ì  inclhutt^ 
a  dar  formine  ad  op^ni  discordia,  ptire  sì  grande  era^ 
il  mai  aninlo  che  sommessameatc  i  una  contro  Tal  tra 
midriYateo,  ^anto  facii  cosa  era  il  preredere  che  brevi 
€r  non  daràtnìrir  ééser  doveano  Jntte  le  appariscenze 
di  pacificazioni .   Consapevoli  di  tal  sorte  i  popoli 
attendevano  cangiamenti  ognora,  temevano  ìnconers 
lira  di  Spagna  se*  parteggiaitino  per  Austria,  qnella 
fi  Carlo  se  mostravansi  propensi  a  Fihppo;  bene  noa 
ne  speravano  da  nussuno,  perchè  dallo  sperimento  che 
fatto  aveano  d  entrambi  non  gUen'era  Tenuto  che  male, 
BtaT&ttò  donqne  o  sótto  luna  o  sotto  l'altra  oppres*- 
sione,  attendendo  a  chi  de'  due  offrir  doveano  la  schia- 
vitù loro  Q  chi  di  essi  predar  dovea  1'  oro  siciliano» 
In  questo  stato  di  cose,  con  tali  oondìtioni  e  per 
éosifTatta  disposizione  d'animi  venne  in  Palermo  pub* 

blicala  addi  vonlicinqiie  loglio  lya.")  una  pace  parti- 
cphire  conclusa  in  Vienna  (i)  fra  i  ddn  monarchi,  per 
la  quale  la  Sicilia  veniva  ceduta  all' Imperatore  io 
ctanfenna  di  qnanferasi  preventivamente  statuito.  Una 
ordinane  viceregia  prescrisse  ringraziamenti  a  Dio, 
feste;  giubilazioni.  Ed  in  effetti  il  marchese  di  Alme- 
nara  recossi  col  gran  codazzo  del  sagro  consiglio  del 

^  (I)  Trattato  (dt  pace  fra  stit  mae<;t^  Cesarea  reale  cattolica  l'im- 
peratore Carlo  VI  e  »uit  maestà  reale  callolica  il  re    Helle  Spa- 
gna •  delle  Indie  Filippo  V  conciavo  in  Vienna  il  di  i9  aprUt* 
Tmbw  d'AamU  ed  in  Pmltnne  per  Epiro  17SS.  • 


Ite  '  mio  ufiàMM 

Senato  e  della  nobiltà  alla  cattedrale;  quivi  monsignor 
Gasch  ofGcìò  l'mcrue&to  saghiìcio  e  le  artiglierie  ri-  ' 
sposerò  «L.  platiHO  uiÌT6fS^;  la  sm  "n  fom  Inmi^ 
oaric  per  tatta  la  città,  e  la  dimlkfie  altro  particofar 
rendimento  di  grazio  fa  iolonato  nella  stossa  catte* 
drale.  ifelle  ore  dopo  ii  meriggio  di  tal  giorno  si  IÌBoe 
la  solenne  oerimoma  d^Ua  pQbblicaxione.del  trattato; 
Tenne  sotto  i  balconi  del  real  palazzo  il  banditore  di 
questa  capitale  acoDrapaguato  dai  tamburi*  trombetti, 
tìnibaUi,  e  pifferi  del  Senato,  e  con  essi  i  contesta* 
bili  ;  qui  trovi  eretto  on  alto  palpito;  il  Tioeri  faon 
lo  finestre  altcndcvalo  con  la  nobiltà^  montò  sol  pal- 
pito, riverì  il  rappresentante  dei  re  e  copertosi  lesse 
ad  alta  voce  il  .bando:  altra  simile  pobblicaiioiie  fii 
fiAta  dopo  sotto  il  palano  della  città  pressate  il  Se» 

nato,  ed  ima  krza  finalmente  sotto  il  palazzo  del  san- 
ta uUìzio  coir  assistenza  dcgrinquÌ6Ìtoti«  Le  liuuijiiana 
fnron  replicate  per  tre  sere  (i)» 

Poelii  guml  dopo  tali  cerimonia  «  nei  qnaB  i  po- 
poli per  forza  o  per  amore  dovevano  esultare,  il  vi- 
ceré congregò  il  sacro  consiglio,  ed  ivi  fece  leggere 
dal  protenotaro  del  regno  nna  lettera  deirimperatore 
imnta  da  Vienna  cb^  ris^ardava  la  snooessione  eoa 
negli  stati  ereditari  della  ea^a  d'  Austria  e  negli  al- 
tri suoi  domini;  per  essa  venne  a  dìchiarani  che  ia 
fona  delibi  prammatica  sanzione,  nell'anno  antecedente 
promulgala,  già  dalla  Spagna  riconoscinfa  e  garan* 
iita,  veniva  appellata  allcredìtà  di  tulli  i  suoi  stali 
Tarciduchessa  Maria  Teresa  sua  primogenita  con  vin- 
ed»  di  fidecommesso  e  maggiorasoo.  Q>me  intese  que- 

r 
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4l}1lMiste«i  ni»i«lMl«raitaa*|  m. 
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tta  kthm  0  siero  imsiglio,  yodirai  pare  qnalehe 

giorno  dopo  i  nostri  ordini  dello  stato  a  tal  nope 
siraordiDariamenle  nel  real  palagio  conrocati  CÌà^ 
oonie  bea  si  compiente,  non  era  che  a  aempliee  Cqp- 
malità. 

H  governo  doll'Almenara  che  snlle  ])rlinG  dopo  aver 
ducato  OD  sessennio,  e  che  sulle  prime  piaciuto  era^ 
Bpiacqae  di  poi,  e  'noo  per  Tano  caprìccio  spìaoqae; 
ma  per  Tarabieo  sno  procedere  e  pel  modo  con  coi 
msolent'i  mnlio  le  municipali  auloritA  delle  qnalì  fa- 
ceasi  scodo.  Il  primo  triennio' placido  scorse  anzi  gra- 
dito ai'Siciliaai^  il  Wcerè,  aderendo  airaibeUiaiento 
della  ospitale  di  bei  monomeoft  e  nel  tempo  istesso 
a  rendere  im  oma^po  di  devozione  airimmacolala 
Vergine  proiettnce  speciale  di  Palermo ,  permise» 
previa  la  monarcak  «pprcnraao&e ,  che  mia  gran- 
dtosa  mole  fesse  eretta  in  onore  di  lei  a  spese  di  qne» 
sta  città  dalla  quale  era  stala  proposta;  il  viceré  fece 
la  cerimonia  di  buttarvi  la  prìma  pietra  col  solito 
corteo,  ma  reraione  tenoinossi  molto  dopo,  ponen* 
dovi  esiandio  due  staine  di  bronzo  di  Carlo  VI  e  della 
saa  consorte  in  atto  di  venerar  la  Verdino,  la  di  cui 
statua  torreggia  anche  di  bronzo  sopra  altissima  co- 
leiuu^  (a)  nel  laigo  detto  di  San  Domenico. 
*  Ma  dalla  conferma  chVbbe  FAlmenara  ^ino  al  sno 
termine  fu  qui  asaai  disgradilo ,  ed  in  ispecie  per  la 
briga  che  attaccò  col  pretore  di  Palermo  Francesco 
Merso  principe  dì  Poggiorealc  snlla  di  cui  penniia 
abusò  di  tutta  la  sua  autorità,  relegandolo  ndP  isola 

(I)  WoBfitovt  loc.  e^t. 

(S)  MMfliitv,  Dim  M«  «N.  Di  BImi  tIMÌi  4«*  T.  Ili 
r.  I  lib.  IT  «f.  X  f ag.  SU* 
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della  Colombano  di  Trapani  dalla  quale  poi  tì- 
tornà  in  sogtiito  di  nn  ordine  venuto  da  Vienna.  0  eoo 

girano  c.iraUerc  sviluppalosi  iu*£^li  ultinii  tempi  ed  in 
tale  circustanza  priocipalaicate  non  fecero  dcodco  di 
lui  ricordare  con  la  meritata  onoranza  alcuni  raoi  pre*. 
Tentivi  operar!  che  furono  aaeai  commenllevoti;  pom 
bis()i;iia  li  a  qii  slo  nnmcpo  l' estirpazione  eh' e*  fece 
di  lina  turba  di  ladri  guidati  da  un  liaimondo  Sfer- 
lasa  che  infeetaTa  le  nostre  campagne  «  aenrendoeì 
in  ciò  delle  laodevoli  care  dei  prinoipe  della  Catto* 
lica  (2),  e  il  i  uiulu  piiiiLlioalo  con  cui  venivano  ri« 
gorosamenM  vietali  ì  giuochi  pubblici.  Fece  un  viag- 
gio a  Heaaina;  visitò  le  principali  città  e  castella  del 
regno.  Vuole  un  nostro  storico  (3)  che  abbia  abban- 
donato interameute  le  redini  del  governo  al  consul- 
tore Rìfos  ed  al  segretario  Qouros  per  darsi  agli  studi, 
ai  quali  prese  vaghezsa  dopo  aver  oonosduio  Giaco- 
mo Perlongo  letterato  iiiesbiiicsc;  che  che  ne  sia  il 
suo  nome  da  quel  tempo  in  poi  mal  suonò:  ùurlo  ri- 
chiamollo;  egli  andò  a  stancare  a  Roma,  si  fe*  prete, 
ed  indi  fn  insignito  ddla  porpora.  La  pace  con  la 
tre  potenze  barbaresche  (4)  conclusa  durante  la  sua 
vicereggenza,  siccome  abbraccia  gU  altri  domini  au« 
striaci  è  da  ripatarsi  come  nn  atto  amicliò  viceregiQ 
dell*imperial  governo  di  Vienna:  questa  pace  in  ispe* 
eie  colla  reggenza  d'AIfjfcri,  non  ebbe  lunga  durata. 

i\è  ancor  cesso  di  rapportar  guai,  perchè  non  fi* 
nneoDO  essi ,  ed  assai  dnole  wm  0ontar  altro  che 

(!)  Mongitorti  DiwM  palanniianQ  dm. 

*  (S)  Loc.  cit. 
<l)  Di  BIa«i  loc.  cit.  pa|.  S6I. 
(«)  Di  AJam  lof  cit.  pag.  iil  •  e. 
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gnai.  n  ooBle  di  Saitego  mioeeiie  airAhonan,  ▼me 

a  Messina,  e  da  qui  principiò  ad  officiare  la  carica. 
Naila  e'  fece  che  meritar  possa  pubblica  benemerenza, 
ae  non  TOglìansi  riporre  in  questo  nomerò  i  profre- 
dimentì  per  li  qoali  prescrisse  la .  totale  estirpaaooe 
delle  bande  dei  ladri,  che  mal  sicore  rendevano  in 
qnei  tempi  le  viej  e  V  apertura  ch^ei  fece  di  un  no- 
bile collegio  di  educazione^  affidato  alla  moderatone 
dei  padri  teatini  che  allora  assai  erano  in  fiore  (i). . 
Fn  eziandio  solfo  la  viceré fre^cnza  di  lui  che  ven- 
ne promulgata  la  bolla  beuedtitiiua  della  concordia ^ 
tra  il  papa  e  il  re  di  Sicilia^  GlM^l!l|Phe  sopra  dicemmo, 
messe  termine  al  gran  dissidio  insorto  firn  le  doe  po« 
testa:  e  che  qui  vennero,  ignorandosene  la  can^ione, 
sei  galere  di  Francia  capitanate  dal  gran  priore  di 
Orleans  (a). 

Le  cose  straniere  per^  ntioramente  aTrilnppaTann; 

questo  inviluppo  conLributva  molto  a  render  poj^i^iori 
Je  nostre  condizioni,  e  ad  aggravare  la  povera  e  gra- 
ma Sicilia  di  pesi  eccedenti,  e  che  b  squallore,  per 
breri  istanti  allontanato ,  ritornar  faoeano  nelle  sae 
campagne.  Per  me  qnando  ìef^s^o  lo  estorsioni  che  si 
fecero  sotto  il  velame  del  pobbiico  bene  e  delia  ra- 
gion di  stato,  qnando  l^go  per  quante  tìo  ceroossi 
di  sempre  pia  incmdelire  snlla  sorte  di  qnesti  miserrimi 
popoli,  non  credo  a  me  stesso  e  dico,  oh  cocilà  delle 
menti ,  oh  indegni  ministri  che  così  mal  versate  la 
cosa  pubblica ,  le  rendite ,  e  perciò  le  proprietà  dei 
cittadini ,  oh  infami  cooperatori  del  male ,  oh  pnsil* 

(I)  Di  Blui,  Stolte  ^  viMiè,  be.  di.  mf\  XI. 

(s)  X«agilirt|  Ditti»  ptltnaiitM  wu* 
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laoimc  rappresentanza  della  naziono,  ignara  dei  tuo 
mandalOt  tenpo  Yerrà  che  ia  storia  ri  consacrerà  alla 
pubblica  esecrazioiie,  i  posteri  vi  giudioheraiiiio  qoal 
tì  giudicarono  tacitamente  i  presenti  e  oggetto  di  ab* 
bominio  voi  siu^te  ai  futuù  nepotil  g  Umiliale  una 
naxione  (leggo  in  una  sqoisita  scrittura)  (i)  dissan- 
ggate  un  popolo,*  Toi  rìbbassente  la  gloria  del  pria» 
cipe,  ed  impoverite  il  suo  erario:  un  popolo  ayvilito 
dÌTienc  una  greggia,  di  scbiafi^che  non  sono  buoni 
nàper  la  pace,  uè  per  k  guerra.  Un  popolo  gradalo 
di  pesi  si  rìdarri  in^jbreye  inabile  non  solo  a  soddis* 
fare  le  slraoj  diiiarie  conlrlbu/.ìoni  ,  iiìa  n  sos tenerne 
Je  liovi .  0  lo  più  necessarie;  e  quindi  .s' impove- 
rirà rerario,  si  estingoerà  il  eredito  pabblieo  ;  e  ne 
risQllerà'il  falBaiento  dello  stato  i. 

Una  lega  idiinowisamente  fn  falla  e  blipiilala  in 
Siviglia  nel  novembre  del  1726  Ira  Spagna,  Francia, 
Inghilterra  ed  Olanda:  essa  insospettì  Austria  che  in 
quelle  pratiriife  non  isoorgeva  che  on  qualche  grare 
e  pernicioso  addt^nUUalo;  protestò,  eJ  inviò  milizie 
nei  suoi  t*iff||til'""'  e  nel  Modenese;  io  iscambio,  e 
per  opporsi  se  veniva  fatta  alla  gnemigione  degUt^pa? 
gnnoli,  che  gli  alleati  mandar  dicevano  in  luogo  degli 
Svizzeri  a  Livorno,  Porloferrajo,  Parma  e  IMaccnza:. 
Per  la  medesina  confederazion  gli  stati  toscani  c  par-  . 
migiani  venivano  assictumti,  ncn  pin  come  feudi  im- 
periali ma  come  assoluta  proprietà,  all'infante  Don  Carlo 
Borbone  di  Spa^a.  Anslria  ha  sempre  rido! Lato  di 
Francia,  ma  la  sua  temenza  si  aeciesce  tutte  le  volte 
che  la  vede  alleata  con  qualche  marìttìnia  potensa  • 

(I)  Sin*  fufità  Mc«M«rì«  «d  u  «omo  £  iUto,  di  ,G.  ToMici. 
WStau  SetMt.  «  Uu.  pei  la  SkSbi  font.  X,  r^S- 
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ìa  quei  tempi  molto  più  ne'  quali  eirera  donna  di 
N^óli  e  di  Sicilia,  Tal  qnaslo  dòe  di  due  regni  di 
loDglie  ed  apèrte  costiere,  mal  dotea  solÉire  vederla 

amica  e  legata  ad  Inghilterra  sig^nora  de'  mari,  e  di 
Spagna  ed  Olanda,  le  di  caL  aarinerìe  erano  allora 
iD  gran  rìpnlaiM.  Il  perehi  peenantìifnm  ordini  par- 
tirono da  Vienna,  onde  mettere  in  )Mle  £  gnerm^ 
le  fortecse  sì  del  regno  di  Sicilia  che  di  qtiello  di 
Napoli  e  prepararsi  a  valida  rasietenM  contro  ù  aa« 
dad  nemici  che  romperrano  lensa  motiTO  ebano  di 
litigio  la  fede  de'  trathiti.  Il  Sastas^o  e  il  TalUe,  ge* 
neriiìc  tedesco  che  qui  coiiiaadava  la  aimi,  furon  presti 
^a  praticare  le  comoic^ae  (^jQi^fMiey.  accrebbero  dì 
bootì  ripari,  fortificarono  e  'mnmrono.  di  attren 
gaerreicbi  dogai  maniera,  e  di  fodero  le  castella 
tutte  del  regno ,  e  naoTÌ  fortini  eieTarono  in  alcuni 
aitji  che  credettero  più  eq^ti  e  mal  aieori.  Dalla 
Germania  teiuTaao  eoldateache,  ma  non  feniran  di^ 

nari ,  le  spese  intanto  correvano,  c  La  città  di  Pa^ 
lermo,  dice  un  nostro  storico  (i),  spoiiaxpeUa  apinmi^ 
eke  potea,  ma  qoeata  era  bien  poflM|p|l|òga».  SU 
prese  dnnqne  lo  espediente  di  appropriare  allo  erariè 
militare  un  annualità  di  tulli  i  boni  che  possedevano 
i|^  Sicilia  coloro,  cbe  n  erano  lontani.  Non  bastando  > 
niippnre  questo  denaro,  forano  imposta  delie  tasse  ai 
mercadanti  ed  a'  negonanti,  e  questi  furono  obbligati 
colla  forza  a  fare  alla  cassa  uiilitaìc  prcsliti  consi- 
*  derabili,  ed  a  cooiprare  le  tratte  de'  ixiunenti,  qoan- 
fnnqne  nqn  ne  anr enéro  da  far  trasportare.  Fu  poi 
intimato  a  Tenti  di  loglio  (1730)  a'  baroni  feodatart 

(I)  Di  BiMi  bs.  Stt.       171.  '  ' 


4 


Digitized  by  Google 


3è^'^  LliBto  Invitto 

il  sltvìì:»  ìo  miiitàtti  :  0  siccome  il  sovrano  non  avea 
bisogno  di  aoAiiiiìt  mA  Idi  ai^cintó,  coA  ii  fieerè  sottnT 
pretesto  di  esiffleHi'  dàl  snddèffe  Bé^Yigìo  personalé^^ 
obhti^ò  a  pagare  dicci  oncic  ,  cioè  venticìnqne^ 
scudi  per  ogni  uomo» chc  dovcaoo  somministrare  i  {i)»^ 
Nè  qtir'rìstettefsi;  vAk  fa  imposto  di  pHi  9  pagamenté^ 
dél'dìie  per  oèÀto^so))!^  tétti  f  beni  ,  il  Senato  fti' 
obbligato  a  trarre  scudi  c!ii(|uanta  mille  dalla  cassa 
fromentaria,  e  gli  ecclesiastici  fnron  gravati  dei  dna 
pél*  éeitto^'  ed  ebbero  ritenuto  'Io  teiUcùUù,  franchi-^' 
gtà  cK^essi  godevano  «olle  gabelle  de)  Tino  e  dell»' 
farina.  E  ciò  pralicavasi  con  la  più  grande  ìmmora* 
lità  minacciando^  Tessaodo^  diUigando  senza  ammeU  » 
ter  rìehiami, .  sema  ascoltale  eccecbiii  di  qnal  sia* 
fatta  ;  il  pretore  protesti»,  ma  inranó;  tutti  protesta-» 
rono  innanzi  Dio,  innanzi  gli  uomini;-  Dio  ascoltavali 
ma  gli  uomini  facevano  quel  che  Dio  non  comanda: 
idnlili  'f  lamenti ,  inatitt  le  preghiere  ,  latto  mutile  $ 
erà  una  trista  esistenza  ,  e  qaesf  epoca  di  tremende 
ingiustizie,  viva  la  lasciarono  scritta  il  Mongitore  (2)1 
ed     Di  Blasi  (3).  - 

'  ff è  con  qaeste  narrate  terminaron  te  tessaoonl  che 
in  qhclhi  slagione  sperimenfar  dovettero  i  popoli  si- 
ciliani; altre  arbitrarie  contribuzioni  foron  tentate  ap- 
presso, che  svanirona  principio  e  dod  praticaronsi: 
senta  riguardo  toglietasi,  o  si  faeea  di  totto  per  to- 
gliere la  roba  alimi,  e  ciò  con  l'orpello  del  bene 
del  regno.  Quel  ch'è  peggio  pqrò,  e  che  certo  addo- 
lórar  doveta  i  baont  di  qnella  stagione,' ti  e  appoato 

(1)  Mmigitofl*  loc.  di.  ^oiti  a«*  wstoimi  tmiiai  m  m^nm», 

(2)  Loc.  cU. 
(ij  iiOC.  cit. 
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iH  vedere  che  dall  alto  venivano  gli  esempi  ^tlivi  « 
.obbì^  dajL  parlajmeiito;  genie  oonotta  o, pazza  esser 
dorea  ucaramenie  qeella  che  Tintenrenìa,  poiché  non 

BarL'l)!)cro  da  credersi  ,  so  T  i^lona  registrale  non  le  * 
nyesse  p  tutte  le  cose  €ervìU  ,e  biasimevoli  c}ie  m 
qoeeta  sesB^xne  .statuiraie. .  Talli,  ì*  meoibri  ai  compor- 
tarono male,  perchè  da*  loro  operarì  Tedesi  che  non 
furon  conseiìlanei  al  gitistoe  nobile  iiìaiidalo  clic  la 
siciliana  coatiluzione  attriiiuivaioro:  Si  credettero  lanti 
piooolì  re^  0  fratoni  di  re,  o  lìgi  del  re,  prina  che 
dttadini,  non  pensarono  al  generale  tlanno,  a  piacere 
al  monarca  e  ai  Tedeschi  pensarono,  non  si  mossero 
alio  st^  abbietto  ed  infelice  nei  quale  le  uiUnie  de* 
panperaaioiii  gelfarono  la  Sicilia»  sperimentaiodo  Tar-» 
^  bttrìo  in  fatta  la  hu'pezza  e  TaDdacia  sua:  ed  egliuo 
non  si  mossero,  e  si  stettero,  e  liiululi  c  ueghitlosi  ri* 
masero  nel  vedere  infranto  il  nostro  patto  sociale,  in 
fona*  del  qnale  ara  dato»  seaza  restrizione  alcuna  al 
solo  parlamento  il  diritto  di  sceglierò  e  di  partir  le  iui- 
postc.  Il  viceré  airapertura  della  sessione  parlò  melate 
parole  (i),  parole  tutte  bugiardo  ,  come  la  sperieoza 
aTOTa  già  proTalo  a  bastanza;  il  parlamento  rispose  da 
tutto  servo,  non  protestò  del  passato,  non  gridò  della 
violata  leggo;  chinando  invece  la  dura  cervice  al  giogo 
orrendo  del  dispotismo,  anzi  contrìboendovi  anch  esso 
dalb  tu  parte,  accordò  aUa  corolla  ano  st^^ 
donativo  di  scudi  ottocento  mille ,  oltre  la  conferma 
degli  ordinari  e  isoliti  regaU  (2):  ad  esigere  il  qualo 
la  gravato  di  un  tari  ogni  rotolo  di  zucchero,  di  altro 
tari  ogni  rotolo  di  polvere  da  schioppo,  di  due  lari 

(I)  tfM^tow,  Fariamffili  di  SicilU,  tmn.  II,  ptg.  100. 
(S)  ll«a|tt«K  Im.  ót.  r»|.  Z02« 
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ogni  rimia  di  carta  t  di  oncia  una  ogni  qnìaiab  & 
piombo ,  e  finalmenfe  dd  dna  e-  metto  per  omto 

1  ini  missione  de'  panni  in  Palermo  ed  in  Messina  (i). 
IjC  quali  gravezze,  sperimentalosi  appresso  esser  di  poco 
locro»  di  difficoltoia  esazioni  ed  alcone  di  8o?«rcim 
graTanfi,  ffaran  nel  praasimo  pariamanfo  abolite,  e  fa 

ad  esse  surroi^ata ,  per  le  somme  ancor  non  esalto, 
una  tassa  dipartita  fra  gli  ecclesiastici  parlamentari 
•  qnelU  che  non  lo  erano,  la  oitti  di  Palermo,  i  ba- 
roni, le  chiese  laicali,  i  mercanti  e  i  camUeti  di  Pa* 
lermo,  stranieri,  i  negozianti  di  Messina,  gli  ai>- 
rendatari  del  regno  e  le  nniversità  (2).  Però  non  è 
da  pretennettersi  che  gli  atti  parlamentari  aon  prò- 
'  gcyolì ,  non  solo  pel  modo  in  coi  si  dà  conto  dello 
stafo  infelice  del  regno ,  ma  eziandio  pella  maniera 
dolce  e  poco  dispendiosa  che  fa  prescritta  pel  risootì* 
mento  di  taii  graTcn»;  Credetesi  ognuno  che  dopo 
Mti  qnesti  preparamenti ,  la  gnem  tosto  scoppiata 
sarebbe,  ma  così  non  fu,  e  jiiìi  anni  passarono  pria  che 
questo  desolatore  iiageiio  ad  invadere  venisse  ie  nostro 
belle  contrade. 

L*An8trìa  aderito  arerà  alla  lega  di  Siviglia,  ma 
qnesta  stessa  lega  poco  dopo  fu  rotta,  perchè  perver» 
tita  r  Inghilterra  dal  gabinetto  di  Vienna  ritirossi  : 
come  poie  gli  Olandesi  se  ne  staccarono  appresso* 
Gli  stati  parmigiani  e  toscani  cran  guernìli  dì  Spa- 
gnuoli,  malgrado  i  gravi  ostacoli  a  quali  allora  an* 
dò  incontro  questa  maschia  risolndone  ;  e  V  infante 
Don  Carlo,  seconda  %lio  del  re  Filippo,  già  ricono- 
•duto  da  Glaxigaslone  di  Medici,  per  presuntivo  eredo 

(1)  Loe.  dt.  p«g.  sof-e. 

(ft)  Ut.  di,  p«g.  SSt  •  iigé  ^ 
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déHa  ToMOft  •  iàl  duca  Antoiio  FamM  di  Pm» 

in  mancanza  di  prog;cnic  maschile,  sprecnando  le  pa- 
paline pretensioni ,  preparavasi  a  venire  in  Italia. 
Vi  vwne'io  -effettii  e  con  segni  dì  oortesia  fa  accolto 
dal  Teeohio  e  disioloto'  Giangae tolie,  che  figlio  dna* 
mollo,  0  padre. lui,  e  cosi  soarabìevolniente  con  ap- 
parente carUà  ettifflavansi.  Il  tempo  però  messe  in 
chiaro  ógni  cosa:  non  facilmente  occnitar  potean  l'og- 
getto del  Tiaggio  che  ohiaraara  in  Toeoana  nd'fior 
dcll'otà,  ed  armato  di  giovanile  audacia,  il  rampollo 
di  Filippo  ;  Carlo  d' Austria  aospettonue,  e  non  solo 
anni  gb  stati  snoi  italiani,  ma  eriandio  ad  mia  aletta 
e  nmneroèa  oste  feoe  raficar  le  Alpi,  che  afBdò  aHa 
vigilanza  ed  alla  moderazione  del  conte  Da  un  gover- 
natore di  Milano,  facendola  capitanare  dal  feldmare- 
miallo  di  Mercy,  quell'iatesso,  che  qui  venno  esn  k 
cesaree  truppe,  il  più  ardito  ed  operoso  daoeledesco 
di  quella  stagione,  e  cke  in  questa  campagna  incontrò 
la  morie.  « 

Nnóya  esca  arerà  dato  agli  odi  fra  Francia  ad 

Austria  ìd  proLcziono  che  questa  accordava  ad  Augusto 
di  Sassonia  re  di  Polonia  mentre  che  quella.,  sul  di 
eoi  trono  sedera  già  il  XV  Loigi ,  parteggiara  per 
Stanislao  Lenciisi^  snooero  del  francese  monarca. 
A  vendicar  loffcsa  ponsò  Fratìcia  travagliar  Te  mula 
})aidaii70Ha  potenza  infin  ne*  suoi  domini,  e  siccome 
il  primitiro  scontro  di  qneste  dne  nazioni  è  sempre 
ritalia,  cosi  verso  la  Lombardia  inri&  cappate  genti 
che  coi!i:n.(l.iva  il  valoroso  c  sciente  Villars,  il  quale 
non  tardò  a  prendere  Al  1  ano  e  a  progredire  nella 
Lombardia  :  dopo  che ,  col  ginnger  che  fece  In 
nova  un  Torte  narilio  spagouolo  carico  di  armata  po- 


•dmn;  ^eriannte  ooocbbeti  la  iripUoe  aUeanza» 
oniUi  a  danno  délT  Ausilia  tra  Spagna  ,  Francia  a 

SaToja. 

Trepidò  Austria,  e  i  partigiani  «noi  trcpidaron 
tofti  a  tal  noova  foneita,  e  che  ridosBe  inCmte  molta 
le  eondiaoni  tedesche.  Per  h  non  pensata  tenne  eBa 

in  campo;  ed  a  ritroso  di  Cesare  voltò  la  sorte,  che 
•  parea  favoreggiarlo  in  qnesli  ultimi  tempi* 

Non  i  del  mio  assonto  dire  come  k  armi  alleale 
prosperarono,  e  qoal  fine  dibero;  dir&  soltuito  quel 
che  ci  risgnarda.  Stanziava  il  rampollo  di  Filippo 
or  in  Firense,  or  in  Parma;  qui  chiamò  a  convento 
Montemar  spagnnolo,  Villars  francese  e  Uria  savojar- 
do,  generali  concertò  con  essi  il  piano  della  fntora 
campagna ,  e  messosi  alla  testa  de'  suol  Spagnuoli , 
auBcmnìatossi  dagli  altri  alleati ,  c  diressesi  verso  la 
meridionale  pem'soh.  Non  trovò  molta  resistensa.  Tinse 
•  a  ]3i tonto,  insii^ni  del  tìtolo  di  duca  il  Montemar,  il 
quale  combattuto  avea  quella  battaglia ,  che  decise 
della  sorte  de*  due  regni,  e  Napoli  tosto  cadde  nelle 
mani  spagnuole.  Il  padre  dichiarò  Cario  sovrano  delle 
Due  Sicilie  ;  ì  Napoletani  esultarono  nel  vedersi  li* 
generati. 

Ma  dalle  géneraU.  alle  nostre  peculiari  cose  i  tempo 
oramai  di  venire.  Il  governo  del  Sastago  spiaeeva  « 

cattivi  c  onsiglieri  egli  avea:  monsi^or  Rifos  giudice 
della  monarchia,  consultore,  poi  reggente  del  consiglia 
dltalia  a  Vienna,  era  nomo  assai  tristo,  e  molto  con- 
fribm  alle  Tessarioni  fatte  sotto  il  sno  governo  ed  agli 

atti  del  parlameuiu  del  iqdz  (i)  :  il  generale  Vallis 

(l)  DI  mui  bc.  eh.  pag  SSA. 
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par  egli  molto  vaiea  Dolio  consuUe  del  viceré ,  e  fq 
pure  aatore  dì  non  pochi  scandali  che  sperimentò  que* 
•la  terra:  ma  fra  costoro  in  primo  hiogo  è  da  riporsi 
il  conte  Quiros  scorciano  del  governo ,  uomo  di  co- 
stumi rolli  ed  avido  di  danaro,  che  molto  poteva  sul* 
Tanimo  del  governante,  che  abusava  in  ogni  maniera, 
fin  nel  rompere  le  sanitarie  prescrizioni  (i),  della  sua 
aulorità ,  e  che  poi  malamente  pagò  lo  scotto  della- 
Bua  scelleratezza. 

Siccome  le  venefiche  sementi  malefiche  piante  prò- 
dacono,  cosi  questi  cattivi  influssi  partorirono  effetti 
trisli^siiui:  un  governo  formulo  di  gente  suzza  uon  po« 
tea  far  che  sozzure;  da  ciò  quegli  atti  dispotici  ed  ar- 
bitrari, da  ciò  quel  farsi  gioco  delle  proprietà  altrui, 
quel  far  sempre  ciò  che  la  legge  non  prescrìve,  quel- 
1  abbindolare  iu  lallo  fuorché  nel  far  male.  Pure,  ad 
accrescere  Io  scandalo  e  T  insulto  pubblico,  il  vicerÀ 
Tenne  confermato ,  ma  ebbe  tolto  il  segretario  (2)  ; 
gli  altri  rimasero.  E  non  già  che  le  nequizie  del  si- 
ciliano governo  erauo  ignorate  a  Vienna,  spesse  ri- 
mostranze ivi  ginngevano,  ma  tutto  era  vano^  si  credo 
in  quel  modo,  dare  nn  pubblico  esempio,  pero  fu  in- 
compiuto posciachè  non  si  conobbero  giammai  palese- 
mente i  doliai  dei  Quiros  ne  l  esilo  dell  intentata  prò- 
cessnra  (3j.  tiridaron  pure  gii  ecclesiastici  a  dritto  0  a 
torto  per  volere  rimanere  esenti  dalle  tasse  che  si  fa- 
coano  gravllare  su  lulii  r  coli,  le  ili  loro  iVanchigie  van- 
tando e  i  immunità;  la  deputazione  del  regno  li  cooperò 
del  suo  appoggio  e  lafbre  fu  sopito  (4).  lo  mezzo  a 

(1)  Loc.  eit.  pag.  syg. 

(2)  Mentitore,  Diarie  Palcrin. 

ii)  f)i  nh.M  loc.  rit,  p.Tj;    27  8. 

(1^  JtfoAgiture  UA«r.  ì;*4Ì«rui..— Ut  ì^mì  ìm.  cU.  i^»g.  S«T. 
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tutto  questo  garbaglio  rlio  faceva  YÌeppiìi  inciprignire 
i  regi  miDistrì,  il  sant'aificio  mostrara  il  bisogno  delU 
sua  esistensa^  maodò  ai  suoi  roghi  non  pia  nomini,  per 
la  Dio  mercè,  ma  fantocci  fi).  Finalmonle  ciò  che  di 
gràa  lunga  e  sopra  ogni  altra  cosa  dispiacque,  dopo 
tanti  ingenti  somme  erogate  per  rarmamento  delle  mi- 
lizie, si  fu  il  Tederò  partire  dalla  nostra  isola  pel  con- 
linenlc  un  graa  numero  di  esse  armale  e  approvi^ io- 
nate  a  nostre  spese:  le  parole  dunque  di  custodia»  di 
sicoresza  interna  e  di  difesa  dell'isola  erano  inorpel- 
late e  ad  altro  non  senriTano  che  ad  attirare  alFamo 
que*  baséi  e  h  ■  si  facevano  adescare. 

In  tale  stato  era  la  Sicilia  quando  qui  pervenne 
la  nnoya  deirentrata  in  Napoli  e  nel  regno  delle  l'uh 
citrici  arme  spagnuolc.  Qui  appunto  Io  storico  da 
S.  Giorno  riprende  i  nostri  racconti  (2)  e  dice  il  tatto 
breremente  con  solerzia  e  sedulìtà  :  soltanto  erra  di 
molto  nel  dire  queste  parole,  c  I  SicUiani ,  preve- 
dendo la  mina  d'Aostria  ed  il  ritorno  di  Spagna,  ed 
a  nuove  cose  incominciando  a  pensare,  avevano  uian- 
dato  depntati  al  re,  se  medesimi  0  Tisola  e  tutte  le 
facoltà  loro  offerendogli. 

Questo  punto  è  tratto  dal  Bori^ny  (3)  e  questi  Ja 
i  Massuct  (4)  il  trasse:  ed  amenduc  quest'essi  sono  stati 
emendati  dagli  storici  nostri;  dallo  Scasso  (5)  àcA  e 

(1)  Mongitore  loc.  cit.  CompinJioio  ragguaglio  detratto  gene» 
rale  di  fede  rclcljr.ito  la  P.ili  rriio  a  '2  nttuLro  X7Sl  dll  TtibunalA 
<iel  S<  Uliicio  di  ^^icilia,   Palermo  per  {"jmio. 

(9)  Botta,  ttorU  d'iulia  coaliooaU  dai  Gaicciardiai  toaa.  Vili» 
lib.  XL  pae.  SOS. 

(S)  Stona  generale  di  Sicilia  tom.  VI  ,   ariicolo  ultimo  pag.  9. 

(i)  Hisioirt  de  la  guerre  prciente  «c.  Àmaun-dam  I7S6|  tom.llj 
pag.  ni. 

(!)  Sleria  di  buxignj  Uhm.  VI,  Pt.  *j  pg.  II. 
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dal  Di  Bhsi  (i)  il  primo,  cUI  La  Placa  (i)  ti  secondo» 
e  dallo  stesso  Scasso  (3).  Il  Bolta  avendo  ognora  a 
modello  il  Biirigny  cade  sempre  nelle  stesse  mende 
di  hi»  e  per  b  più  non  Teggonsi,  che  gli  errori  di 
qoesfo  rìpaliti  ed  in  più  beUa  maniera  dettati.  Falso 
è  adunque  che  da  Palermo  siauo  stali  spediti  depu- 
tati a  Napoli  al  re  Carlo;  ma  questi  soltanto  inviati 
fnrono  da  Palermo  a  Solanto  al  generale  Montemar, 
quando,  allontanatesi  dalla  capitale  tntte  le  autorità 
tedesche,  dettesi  la  città  sponiaiiramcnte  nelle  mani 
degli  SpaguQoIi  ;  e  questi  deputati  furono  Francesco 
Ferdinando  Gravina  principe  di  Patagonia  ed  Antonio 
Bonanno  del  Bosco  duca  di  Monlaibano  primogenito 
del  nobile  slot  c  o  e  del  j  inrioij^alo  di  Cattolica,  ambo 
grandi  di  Spagna  e  cavalieri  del  toson  doro  (4'). 

Dire  come  il  Saslago  spnlecso  da  Palermo  a  Mes* 
Bina  e  da  qoi  a  Siracusa  schifando  sempre  gli  Spa* 
^^nuolì  ;  come  il  general  Roiiia  che  qui  comandava 
le  armale  tedesche  prese  anco  1  a  la  via  di  Messina 
tosto  che  proesimo  vide  il  navtlio  di  Spagna  $  come 
Jn  qnt  accolto  il  Montemar  e  le  allegrezze  pel  rioono« 
scimeli  lo  del  nuovo  re  (5),  superflua  e  vana  cosa  sa- 
rebbe; ma  sofTennarci  aiq4iaato  sulle  ostilità  allora 
4|ni  avvenotei  nel  hreve  governo  del  Montemar,  o  to* 
pra  altre  particolarità  che  riguardano  quell'epoca,  tanto 

(I)  Lettera  di  Filottete.  Storie  de'  ticeri  loc.  cii.  pag^  SM 
H.  51.  s 

(S)  La  reggia  in  ftrionro  tc^  Pahmo  psr  Spiri  1716  •  cip.  T, 
]Wf.  9i. 

(s)  Lm  ciieto  «Da  ««to  4. 

(4)  La  Place  be.  cit.  pag.  9S. 

(5)  Di  BUiilM.cil.CAp.XlyXlI.-^MoH^^**'^'^^*^ 
loc.  Cll% 
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10  credo  mìo  debito  qaanto  breremente  mi  acàogo  a 
deicrìverle. 

In  quattro  luoghi  soltanto  gli  Spagnaoli  troyarono 
resistcuza  :  nel  Castellammare  di  Palermo,  nella  cit- 
tadelU  e  fori»  del  Salvadore  di  Messina,  io  Siracusa 
ed  ìa  Trapani.  Tatto  ehi  breriKÌint  siano  atatì  nel 
primo  gli  ostacoli  del  caste!  dì  Palermo,  pare  fa  d'uo- 
po al  Montemar  adoprare  molti  mezzi  e  costruire  rivel- 
lini e  terrapieni  per  espognarlo.  Si  aocampò  prima  a 
Halaapina,  poi  Tenne  presso  il  borgo,  ma  da  qoi  dis- 
loggiò perchè  forte  teraea  che  i  Tedeschi  de'  loro  col- 
pi danneggiassero  la  città:  allora  gli  Spagnuoli  forma- 
rono le  nuove  batterie  dirimpetto  il  luiloardo  di  porta 
di  San-Giorgio  e  da  qoi  opetareoo  per  aprir  la  brec- 
cia. Il  gioco  de'  cannoni  e  delle  colubrine  era  con- 
tmualo  dulie  dae  parti  ;  le  bombe  e  le  palle  info- 
cate dall*  una  e  T  altra  parte  scagliate  non  dimìnni* 
Tano  d  ardore  nè  gli  assedìanti  di  Spagna  ni  gli  as« 
scdiali  di  Laniaf^nn.  Dopo  tre  giorni  il  conte  Casti- 
glione milanese  colpito  da  una  palla  in  testa  rimase 
gravemente  ferito  e  perì  dipoi:  ei&  messe  Io  scompi- 
glio •nelle  poche  file  tedesche  che  disperando  della 
ior  cacs.i  volonno  capitolare;  pretendevano  uscir  liberi 
c  con  tutti  gii  onori,  ma  a  ciò  non  annuì  Montemar; 
fa  loro  forca  rendersi  a.discrenone  ;  conciossiachè 
fatta  prigioniera  di  guerra  Ttntera  gnemigione  venne 

11  castello  occiiii  ilo  dagli  Spagiiuoli  (i).  ^ 

iSè  cosi  facile  nè  cosi  breve  fu  l'assedio  della  cit- 
tadella di  Messina.  Comandava  in  questa  le  poche 
milizie  tedesche  il  principe  di  Lobcowitz.prodee  leale 

* 

(1)  Di  Bbti  i«c«  «il,  pag.  301  tc.^Slon|iloft  loe.  cil. 
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soldato.  A  quella  volto  partì  da  Napoli  imìtaiiianto 
alla  spedinoiie  per  Palermo  no  altro  nailKo  con  po« 

clorosa  oste  della  quale  ora  capitano  il  conto  Marci!- 
iac  perilissìmo  duca«  Al  companrc  dio  fecero  presso 
Mesniia  le  vele  spagnoole  quegli  abitanti  dimostra- 
rono segni  dì  oontento ,  e  sperando  migliori  destini 
soUo  la  iiovolla  [ìailroiMinza  ,  non  lasciarono  di  darò 
a  divedere  che  per  qacsta,  anzielìè  per  la  tedesca  do- 
minadone,  parìeggiaTano.  Il  Lobcowitx  tolea  frenarli, 
ma  s*eg1i  ne  avea  11  buon  volere  i  meni  gli  manca- 
vano per  prn tirarlo!  sfimo  più  dicevole  all'  onor  sno 
e  alle  armi  elio  comandava  di  Kasciar  la  città  ed  i 
{ffopinqni  castelli  e  di  ridarsi  nella  cittadella.  Così 
fece.  Qaella  città  come  la  sorella  Palermo  salato  la 
nnova  signoria,  c  nella  persona  del  Marciliac  rese  gli 
omaggi  al  novello  sovrano  Carlo  Borbone ,  sn  cni  e 
per  la  sna  giovinezza,  e  pel  valor  sqo,  e  per  le  virtù, 
che  dicevano  possedere ,  rivolgevano  i  suoi  soggetti 
i  più  candidi  voli ,  posavano  le  più  bolle  speranze. 

Agevol  cosa  fu  pegli  Spagnnoli  occupare  il  forte 
Gonzaga  e  i  posti  di  S.  Chiara  e  di  Donblasco  presso 
la  cittadella,  ove  erano  ancora  pochi  poeidai  di  Te- 
deschi ;  pel  primo  impiegarono  giorni  selle  j  couie 
però  il  nerbo  delle  forze  alemanne  era  rìconceqtrato 
entro  la  cittadella ,  cosi  contro  questa  faron  dirette 
le  mire  di  qne*  di  Spagna.  Tenace  e  vigoroso  fa  lo 
Attacco  che  perdurò  per  sei  mesi  e  piò,  lo  che  prova 
la  costanza  lodevolissima  del  generale  che  avea  il 
comando  della  cittadella ,  posciachò  con  pari  valoro 
e  con  ugual  pertinacia  sebbene  con  minor  fidanza , 
corrispondevano  gli  Alemanni  alle  nrimclif»  ostilità, 
fu  d  uopo  daU'  una  e  T  altra  parte  usar  gran  senno 
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#  mila  miiiUre  scienza,  c  non  può  dcfìnirsi  se  più 
im  amendae  era  da  lodarsi  Tarle  od  il  valore.  LoIh 
cowìtz  poche  ma  eletfe  frappe  comandaTa  che  all'em- 
pito nemico  rispondevano  con  quo'  mez-zi  che  la  sa- 
pienza guerresca  appresta,  onde  eludere  de'  suoi  sforzi 
laTireraa  parte.  Avvegnaché  le  opere  di  anedio  che  gli 
Spagnuolì  iniziavano  0  progredivano,  il  cannone  tede- 
sco in  breve  annicnliva;  non  riv»  Ilìno  non  baluardo 
fa  cretto  perchè  il  gioco  delle  alemaime  artiglierie 
tatto  dìstrnggeva.  Dae  assedi  di  qaesta  cittadella  ho 

10  narrato  in  questo  rmo  libro,  nessuno  pero  di  qoefii 
fu  COSI  lungo  ed  ostinalo,  però  in  questo  minor  san- 
gae  che  negli  altri  si  sparse,  evidente  segno  del  pro- 
gresso che  faAto  aveano  le  militari  discipline.  Pia  che 
Tassudio  perdurava,  più  lontana  faceasi  la  speranza  di 
que*  di  Spagna  di  vedere  presto  soggetto  quel  forte 
propngnaculo.  Carlo  a  Napoli  e  Montemar  in  Palei^ 
mo,  dalVan  giorno  airaltro  attendeva»)  la  grata  no- 
vella dolia  resa,  ma  questa  non  giunse  s\  tosto,  aniì 

11  Montemar  volle  recarsi  colà  per .  vedere  de*  suoi 
proprt  occhi  in  qoal  grado  erano  le  operaziom  dello 
assedio.  Vi  venne;  con  gìoja  inesprimihile  fa  acooito 
da'  Messinesi,  tolse  loro  qnalche  gravezza;  incoraggiò 
i*arni  ita  a  persistere  nella  onorevole  costanza  sino  al- 
lora dimostrata  e  per  la  via  di  Helasn»  fece  ritoroo 
nella  capitale. 

L'anno  17SÌ  cadi  va  e  Tassedio  pcrdarava;  ugual 
\ilore  ugual  costanza  animava  le  parti  contendenti; 
il  Montemar  era  stato  chiamato  nel  continente  dalle 
imperiose  circostanse,  in  cni  trovavansi  coli  le  sorti 
di  SpaG^na;  il  Marcillac  eziandio  lasciar  dovrà  la  St- 
•iiia  ed  ali  assedio  delia  cittadella  fu  destinato  il  mar* 
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chofio  di  Graziareale  successore  del  Marcilldo  nella 
prettdema  del  regna:  qnesti  proBegoì  le  opera  dal 
800  predecessore  intentato  e  strinse  vìcppià  d'assedio 
la  fortezza  che  sempre  col  tempestar  dei  cannoni  vin- 
ceva Tandacia  avversa,  ed  il  conato  nemico.  11  blocco 
però  dalla  parte  di  mare  impediva  ogni  sorta  dentro- 
mcssione  di  vettovaglia  nella  cittadella:  a  mantenere 
stretto  questo  blocco  più  che  ad  altre  opere  guerre^ 
sche  erano  attenti  gli  spagnooli,  posctachò  vedeano  che 
altro  messo  non  restava  per  assoggettirla.  Go  che  il 

cannone  non  operò,  foco  la  faino.  Il  prodo  Lohcowitz 
ii  venti  febbi  aio  die  segno  di  voler  capitolare;  il  duca 
liitta  entrò  nella  forteisa  per  la  parte  di  Spagna;  si 
convenne  nna  tregua  di  on  mese,  dorante  il  qoale 
avrebbe  il  tedesco  dimandato  al  ministro  imperialo 
quei  ch'egli  dovea  farsi,  e  se  avea  speranse  di  rice* 
▼ere  rinforsi;  spirato  qnel  termine  avrebbe  cednta  la 
piana  con  tatti  gli  onori.  La  rispoeta  fa  negativa 
ed  ai  trentuno  di  marzo  fu  consegnata  la  piazza  agli 
spagnooU;  grimperìali  ne  uscirono  al  soodo  del  tam* 
bnrro  con  bandiere  spiegate,  qaattro  peni  di  artiglie- 
rie e  tutte  ba^rJ^^lio  ed  andarono  ad  imbarcarsi  presso 
il  Lazzaretto,  il  giovine  monarca  che  alla  nuova  della 
fregna  «erasi  recato  per  le  Calabrie  da  Napoli  a  Ues« 
Sina  assiste  dal  regio  palano  alla  mareia  ed  airim^ 

barco  dei  Tedeschi  (i). 

Siracusa  anch  ella,  la  formidabile  Siracusa,  opponea 
▼alida  resistenza  ai  nuovi  oonqaistatorì.  Qui  erasi  ri- 
fi^gito  H  Sastago  dopo  che  veduto  avea  vana  essere 

Fautorilà  sua  in  Messina,  ma  tutto  ci  porla  a  crede* 

(l)  Moositora,  bc.  di.  Di  BImì  1m.  àc.  Uf,  XXI,  XIU  •  XIT. 
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yt,  dal  silenzio  delle  nostre  istorio,  eh  egli  stimò  piìi 
proprio  spebgarsi,  come  assìcara  ii  Barìgny  (i ).  Che  che 
n<»  sia  g\\  nrraatì  di  Sirarnsa  non  arrivaTano  al  numero 
di  mille  ed  erano  capi  lanate  da  quel  general  lloma 
che  area  lasciato  Palorroo  al  primo  apparire  delle  nari 
di  Spagna.  Da  Messina ,  ore  allora  «offrennoen,  ne 
venne  con  pochi  militi  a  Catania  marina  marina,  e 
da  qui  a  Siracusa  p<'r  terra.  Siracusa  sulle  prime,  per- 
chè posta  in  recondita  parte  fa  lasoiats*  da  banda» 
non  perciò  abbandonossì  rìnteniioDe  di  debeilarl*:«i- 

hilochè  Io  nuovo  armi  fossero  padroni  di  Messina. 
Ciò  avveratosi  e  il  monarca  qui  essendo,  ordinò  al 
marchese  di  Graziareale  che  a  Siracusa  8^fito||MI{ 
«d  in  etTelti  tì  si  recò  con  forti  sqnadwf  dì  wémUk* 
scho  e  si  accinse  a  strini^^orla  d'ogni  lato.  Siracusa 
cìnta  di  settupla  corQoadi  forti  o^ìò  baldanzosamcute 
al  nemico  e  non  si  rete  che  dopo  un  mese  •  pia  dì 
assedio  nel  modo  sfesso  di  Messina,  Tal  quanto  dire 
con  t'itti  gli  onori  di  guerra.  Roma  con  quest'azione 
in  parte  rivendicò  la  sua  nominanza  che  già  era  molto 
menomata  per  Tanterìor  suo  procedere  (2). 

Trapani  pure  che  siede  nel  coonne  occidentale  del- 
usola e  che  per  guari  tempo  venne  cinta  delle  truppe  di 
Alemagna,  era  la  sola  città,  che  ancora  non'rieonoscea 
Fantorità  di  re  Carlo,  allorquando  questi  lascio  il  no- 
stro regno.  Sia  perchè  gli  Spaijjnuoli  non  dissero  mai 
davvero,  sia  perchè  gli  Alemanni  gagliardamente  di- 
fendeanla,  noa  aTyenne  la  resa  di  questa  piana  che 
nel  luglio  del  1735»  I  soldati  tedeschi  in  quella  pan 

(f)  Storia  gwMralt  di  8idli«  T*  TI  pag.  If . 
(ty  lIoBgitArc,  loc.  cit.—  Amico  in  wutlL  si  FuiUoss  T.  S*-* 
Di  BItii  loc.  cil.  c»p.  XIV  pag^  S3I.  • 
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raechuiBi  erano  stati  dati  al  freno  del  conte  Camra» 
'  soldato  di  qualche  sperieosa ,  ohe  pare  modenlTa  il 

forfè:  resìstè  fintanfochè  ebbe  forzo,  od  anche  oUrc- 
misara,  ma  poi  Tcggcudo  che  le  bisogae  aodavaao  a 
rilroeo  del  mo  soTrano  etiniò  proprio  intavolare  le  trat* 
faliTé  della  dedizione.  Il  marchese  di  Graziareale,  cho 
dopo  la  partenza  do!  ro,  rimase  qai  a  presiedere  le 
cose  del  reg;no,  pertossi  con  quattro  feluche  in  Tra- 
pani a  fine  di  oonchiodere  i  patti  deireracnazione  dei 
Tedeschi:  lutto  fu  statuito (i):  la  ^nernigionc  ne  uscì 
ti  gii  onori  dovati  alla  sua  commendevole  per- 
ed  aasìcnrato  ebbe  il  tragitto  da  Trapani  a 
Trieste  o  m  altro  porto  del  ^Ifo  dì  Venezia  (a).  Di 
tal  iiìaiiiera  fu  luUa  la  Sicilia  ridotta  all'obbodioiua 
di  re  (ìarlo. 

Tre  iodividui  goremaròno  la  Sicilia  dal  di  che  ella 
riconobbe  raotorìtà  del  borbonico  monarca  fino  alla 

sna  venula  in  qnosta.  Essi  fjipono  Montemar  con  la 
qualità  di  viceré,  Marcillac  e  Graziarealo  con  quella 
di  presidenti  del  regno.  Fra  gli  atti  del  Montemar 
merita  esser  ricordala  Tordinansa  che  in  pieno  vigore 
ricliiauiava  quaul*':rasi  prescrillo  da  re  Vittorio  Ame- 
deo intorno  ai  farti  ed  a*  ladri;  per  la  piena  esser* 
yanza  di  essa  tatti  i  capitani  ed  i  baroni  fenda  tari 
erano  obbligati  al  rimborso  doi  ladronecci  che  avve- 
nivano ncirandito  del  loro  territorio  (3):  misura  tanto 
salutare  in  progresso  per  quanto  arbitraria  sembri  a  x 
primo  aspetto.  Le  altre  disposizioni  fnron  di  semplice 
località  o  di  uiun  momeuloi  e  i  due  presidenti  più 

(t)  Capitolnlott«  di  Trapani.  Per  Epiro,  Pai.  I7SS. 

(9)  Mongitore,  loc.  àt«  Di  BImì  loc.  cit.  c«p.  XY  pag.  S* 

(S)  Oi  Bini  loc.  cit.  pag:  SIS. 
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si  detiero  al  militare  cke  al  civile.  Si  fe'  quaicba 
eangìamento  noUe  varie  ammifuttraaoni  dello  stato  ; 
torsero  alcaoe  qnìstiooi  di  competenae  fra  1  sacro  con* 

sìbilo  e  il  pi  esideale  uiazrarcale  mentre  che  stanziava 
in  Messina  ptT  so?rintendere  alle  opere  dcU  assedio  (s). 
Nulla  però  fecero  che  fissasse  la  pobblica  attensioiie; 
né  perei  h  devaronsi  qnerde.  Sapeeeo  tutti  che  il  bio- 
narca  fra  nou  guari  icìu[hì  venato  sarebbe  a  visitare 
questi  suoi  popoli ,  ed  a  conoscere  i  suoi  manomessi 
bbogni:  rìnascea  ne*  loro  caldi  petti  il  disio  dì*riT«- 
dere  restituita  nel  pristino  stato  di  gloria  la  derelitta 
lor  patria;  e  speravano  ed  anelavano  migliore  avve- 
nvOf  or  che  il  soTrano  non  pio  centinaia  di  miglia 
distava  da  loro  ma  o  in  questa  capitale  o  in  altra 
vicina  popolosa  città  del  conlincnlc  fatto  aTrelilnì  ri- 
sedio  perenne. 

Queste  voci  di  esultanza  eleraronsi  tosto  che  la  ca« 
pitale,  mutamente  al  castello,  riconobbe  e  giojosamente 
abbracciò  la  sig^norìa  del  borbonico  stocco.  1!  senato 
e  la  deputazione  dei  regno,  che  in  mancanza  del  par* 
lamento  lo  tocì  rappresentaTano  della  nasione  tutta,  di 
comune  accordo  determinarono  di  spedire  in  Napoli 
qua  Uro  ajiibasciadori,  due  cioè  poH'inloro  reame  e  due 
per  la  città  di  Palermo,  acciocché  gli.  omaggi  ai  piedi 
del  trono  recassero;  alla  persona  del  re  la  siciliana 
fede  promettessero  e  giurassero;  il  caldo  desiderio  che 
in  cuore  avcano  i  Siciliani  di  vederlo  fra  ìuro  gli  ap- 
palesassero.  Vennero  in  Napoli  i  depotati  che  furono 
Baldassare  Naselli  prìncipe  di  Aragona  e  Berlingano 
Gravina  conte  di  S.  Germano  pel  regno,  Francesco 

(I)  MMgilora»  Im.  cct.  Oi  BImì  IM.  dt.  cip.  Xlt  e  XIII. 
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Reqnesens  del  Carrello  principe  di  Panleiiaria  e  Gian- 
francesoo  Morso  principe  di  Poggioreale,  già  imigiùtt 
della  pretura,  pel  Senato;  con  grandi  onori  e  con  se- 
gni di  carità  prediletta  furon  essi  dal  giovme  monarca 
rtce¥Qft;  il  di  loro  mandato  magnifieamente  e  coni* 
pintamente  soddisfecero  (i);  e  lieta  pia  die  mai  ne  - 

giansp  fjiiì  la  Tiovrlla. 

Nel  seguente  libro,  pel  quale  terminarò  questo  lungo 
e  penosiasimo  lavoro,  mi  farò  a  dichiarare  la  denota 
e  la  eoronaiione  in  Palermo  deirangasto  Carlo  di  Bop- 
bone,  so|)jieren(lo  cosi  per  quanto  è  in  me  alla  defi- 
cienza totale  in  coi  lascia  Botta  i  suoi  leggitori  in- 
tomo a  qaesfaTvenimento ,  contentandosi  soltanto  di 
rinchindere  quella  famosa  epoca  ne*  segaenti  breris- 
sirai  termini.  &  Cosi  l  isola  quasi  per  consenso  univer- 
sale e  senza  che  tì  si  spargesse  molto  sangue,  o  grande 
mortalità  ri  si  facesse,  si  adattò  alla  naova  padro- 
nanza, e  rimase  in  signoria  di  Spagna.  Vennevi  i! 
re  Carlo,  approdò  sulle  rive  di  Messina,  nn  romore 
di  feste  sorse?!  grandissimo  e  le  promesse,  e  le  prò» 
testaooni  di  fede,  e  i  giuramenti  non  furono  pochi , 
lieto  principio  di  nn  dominio  ch'era  per  durare  più 
iempo  dei  precedenti  (2)  >. 

(f^  Rrlnzione  (Ieir«rrivo  in  Napoli  •  funrioni  del  sipTJort  <1rpn- 
tali  anibasciadoii  i1««irillui!re  deputazione  <iel  regno  di  Sicilia  e  deU 
l'eccellcniis^irao  senato  lIlUi  n  iira  felir«  e  rcileUMÌraa  città  di  Pa- 
lermo amca  capitaU  del  regno, — Mongitoro  loc.  cit. —  Di  Biaii 
l«e.  eit.  c«p.  XI [  pag.  S06 1  SIS.— Mawnei,  Iliauiùre  d«  U  gn«rr« 
presente  T.  Il  pug.  IS8, 

(2)  Storia  4'll«li«  coni,  dal  Gùcc.  Libro  ILI,  T.  Vili  pag.  iOS^ 
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terino.  Eitorno  del  Fogliani.  Riforme  iniroJottor'  r  leggi  saiattn 
croanate.  Deputazione  del  regno.  Frniriictaz,iuuc  dtrl  ITTQ.  Fe»i« 
dÌTene.  Tumulto  del  I77S.  ttbtigcn  pretideaie  del  regno.  Sti- 
gliano Ticcrè  j  sue  pratiche;  parlamento  del  1778.  Gortada  y  Brut 
presidente.  Considera z ioni  sui  Botta.  Tremuou  del  I78S.  Carac- 
ciolo TÌcerè.  Sue  riformazioni,  »iio  operare,  tuo  carallerc;  pare* 
ragoaalo  al  Sambuca^  Caracciùlo  luuiìalro  m  Piìapuh,  suo  elogio» 
Ceramanice  viceré,  ano  governo»  CagUoatro.  Proapelto  e  cooai* 
4tfiSÌMii  delle  neatre  forme  politìcKe  tulle  noatre  leggi  ani!* 
•tato  della  noatra  civiltà  e  della  noatra  ItUtralara  pria  deU'aL* 
fina  dtea  étX  ••colo  decìmottaTO. 

• 

CSiiio  Ili  di  Borbone  rioostitaaido ,  per  la  ri* 

nùDzia  di  suo  padre  Filippo  Y  di  Spagna  e  del  di 
lui  fratello  l  ii^fante  Don  Ferdinando  principe  delle 
Astarie,  la  siciliana  mònarchiat  wm  eltro  feoe  che  it- 
confennare  nelle  pia  ampie  guise  gli  atd  e  b  Tolonfa 
luHe  del  primo  fundalorc  Ruggiero ,  Bovvenondo  le 
necessarie  luodiiicazioni  ai  bisogni  ed  alle  esigenze 
che  il  ittogo  tempo  percorso  e  Usperieoza  aTOTaapo* 
tato  far  naeoere  o  risfegliare.  Da  qàesto  sao  nohil 
proposto  nacqnoro  non  solo  il  suo  iiialtcrabil  rispetto 
per  le  leggi  ioudamenlali  e  primitive  del  siciliano 
reame,  nia  esiaBdio  per  tatti  i  diritti  e  le  franchigie 
de*  domini  eooi;  però  per  qoesti  oldmi  dod  qoel  pre- 
luso ri  spello  ,  che  lede  e  smorza  anzi  che  avvira  e 
prosperar  fa  il  ben  pubblico,  qual  è  appunto  quel  cieco 
e  stolto  rigoardo  per  le  antiche  cose  che  preterir  fa 
le  utili  e  necessarie  riforme  al  rano  cullo  di  rancide 
usanze  o  di  porniciosi  abusi;  ma  re  sagacissimo  oda 
ministri  non  mena  sagaci,  consultato  c  ci  fc  provare, 
•eeondo  il  dire  del  GagUani  (i),  come  un  ottimo  priii- 

(I)  Diaem  t<»prtl«  HpdMMDiitlt  PMist^fiicilia  ff.  U$^^ 
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cipè  può  essere  il  padre  del  popolo  colle  regole  della 
■uà  giostizist  della  geoeroBiti  dei  tno  animo  e  della 
niagniOcenza  delle  cose  pabUiche;  promovendo  la  pa- 
rità della  religione,  1  a^ricokura,  e  il  commercio;  chia- 
mando gli  £brei  a  stabilirti  ne*  saoi  stati,  coofemiaDdo 
la  prammatica  catalana,  dando  ordine  a  molti  arti- 
eoli  di  sacra  disciplba,  anche  per  mezzo  dei  prelati 
suoi  visitatori,  accordando  privati vameo le  ai  Siciliani 
i  benefici  ecclesiastici,  e  stando  Tegliast»^  perchè  ogni 
elaise  del  popolo  non  raiiise  mai  a^^^^^rayata,  trovasse 
anzi  un  asilo  ne'  di  lui  raagislrali  come  i  poveri  nei 
di  lui  stabilimenti  grandiosi  di  beneiicenza  >. 

Altissimo  segno  della  costante  annoenza  di  re  Carlo 
a  totte  le  prescriiioni  del  primo  fondatore  della  mo* 
narchia  e  del  suo  rispello  ai  diritti  ed  ai  })ìi\ilo^^ 
peculiari  di  ciascun  paese  èssi  eziandio  la  risoluziono 
presa  di  riconoscere  •  confermare  la  sapremasia  della 
'  nostra  Palermo  infra  le  altre  città  tutte  delFisola  e  del 
con  Unente,  qui  vcikiidu  jKi-  uii*2fcrsi  delia  sacra  reale  (i). 
Quest'atto  augusto  ,  che  m  questa  città  consumossi  o 
del  qnale  sarò  ora'W'fiéib  animo  a  fisr  Torbo,  anten- 
tioi  solennissifflaniente  i  dae  diplomi  di  Rn^<:^icro  (2), 
ed  alia  nostra  citta  ridonò  qucU'  elevalo  sc^^  l^ìo  jìcI 
qnale  la  rolontà  del  primo  monarca,  i  saoi  diritti,  l^t 
sua  nobiltà,  le  consnotodini  infine  aveanle  meritato. 
Ben  sapoa  Carlo  che  diciotlo  suoi  predecessori  qui 
avean  cinto  il  regio  serto,  e  che  venti  e  più  monarchi 
fi  avean  ricerato  il  ligio  omaggio  giurando  di  rispet- 

(I)  DiMono  itioHc»  ni  r  tatìoo  titoW  4i  ll«^o  coammo  «I* 
ritoU  ai  Sidlia  di  Ajitoiiìno  Uoogilttrt  «e.  «ffttUi  «  Carlo  III  «•« 
F«l«niio  per  Folicella  IfSS. 

(f)  Od  Ti»,  PrivilegU  UiUt  PMwmiUM  «e.       I  •  S« 
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lare  e  conservare  le  nostre  leggi  e* le  consllluzioni 
nostre  sopra  i  santi  evangeli.  Animato  egli  dal  più  co- 
atante  e  lodeyol  volere ,  ad  affrettar  ai  accinse  que- 
ste solenni  cerimonie,  mostrando  così  ai  tooi  popoli  che 
l  inizio  al  suo  allo  polore  era  la  fede  dovuta  ai  loro 
dìniti,  «alle  Jef^/||er  1a<  quali  essi  costituiti  eransi  in 
Mine,  ed  àgli  atti' di  còlerò,  che  lo  precederono  nel- 
raiilorllù,  suprema.  *  ' 

il  Animato  di  tal.j^obUe.e  landevoUssiuio  divisamento, 
teflià  Cai4a  llrrMeói  me  della  popolosa  Napoli  sul 
cadere  del  febraio  del  173j,  scorse  fra  gli  osanna  dei 
snoi  nuovi  popoli  qm  Ha  parie  in  cui  l  llalia  ohlunq^a 
allingiù ,  e  valicando  lo  stretto  là  ove  guardansi 
Reggio  e  Messina  approcciò  alle  siciliaiie  sponde  ai 
BOVO  di  nMrzo,  e  Messina,  prima  fra  le  città  siculo 
salutò  e  fede  protestò  al  nuovo  monarca,  mollo  gau- 
dendo  di  vederlo  in  essa  presento:  le  luminarie  e  b 
grida  di  esultanza  fnròn  molto,  come  pure  le  lodi  al 
re;  venne  egli  primo  al  monastero  del  Salvadore  dei 
padri  basiliaai ,  affacciò  al  balcone  principale ,  lodò 
la  natnra  di  qod  luogo  assai  vago  ;  nna  marmorea 
lapide  ricorda  lì,  fuori  quel  balcone  istesso  in  una 
esterna  parete  questa  comparsa  del  re;  la  dimane  venne 
in  città,  fu  ossequiato  dal  corpo  municipale,  ringraziò 
Dio  alla  cattedrale;  ^odò  appresso  al  palazzo  del  prin* 
cipe  Alcontres  dove  alloggiò  per  tutto  il  tempo  della 
sua  dimora  in  Messina.  Qai  pure  si  presentarono  al 
giovane  monarca  due  dipulati  della  città  di  Palermo, 
furon  quest'essi  il  duca  di  Montalbano  Bonanno  dei 
Cattolica  e  Saverio  Gioeni  degli  Angiò  ;  parole  di- 
gnitose e  ossequiose  pai  larono  in  ampia  cerimonia  ; 
ebbero  risposte  predilette  parole,  il  re  dUse  che  ve- 
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nato  sarebbe  in  Palermo:  tenne  dopo  il  Honlalbano 
grande  rioefimento  e  lauto  Imnchetto;  tutto  magnifica- 

incute  fu  fatto  (i).  1  Messinesi,  prò! it Lindo  della  pre-' 
senza  del  re,  multe  grazie  dintaadaroao*,  ebbero  ac- 
cordate quelle  che  il  re  credè  più  eonfacenti  alle  loro 
condnionì:  restarono  abolite  le  qÉÉINr'yiliWÉfef'  ette* 
ciiunnemonto  posavano  sovr'cssi  per  i  ^oncri  di  prima 
necessiti  ;  lu  trasmutala  una  gabella  ^che  pa^avasi 
•111  Tino  e  nel  frumento;  ritornò  al  senato  coi;!  .4  attil»^ 
altri  deputati  ramministragione  dd'^pÉiftttettlIftMfei^ieo; 
fu  conriMinala  la  scala  franca  e  molte  onorilii-onw 
furon  distribuito  a  Tari  distinti  personaggi  delia  cit- 
tà (%).  Così  Carlo  si  renderà  lu)(^tto  ^a  «ifti^^  Mèi 
soggetti,  e  Messinesi  e  Palerniitanì  e  tutti  u^alnUMile' 
qnai  cari  suoi  (ìi^li  amando,  volendo  tutti  unire  iu  istnUla 
concordiai' la  giustizia  per  tutti  sensa  amaiii  riguanii 
librando  e  ai  popoli  rèndendola  ìiilemfBrÉta'.  '  b 
Ma  già  il  giovine  monarca  lasciava  Messina  per 
venire  iu  Palermo:  il  marciiese  di  Monteallegro  se- 
jpetario  di  stato  ne  wjKsat  al  protonotaro  del  regno 
éi  A  pretore  di  MMMU^  r  arrivo  del  re  pievonno 
gli  avvisi,  posciachè  coll'ainto  di  prospero  e  manegge- 
vole vento  nello  spazio  di  venliquattr  ore  circa  le 
quattro  galee  che  oondueevano  la  periDna  reale  tro- 
varonsi  dalla  punta  del  faro  al  molo  deHa  capitale. 
Qua!  frastuono  e  qual  romoi  io  di  allegrezze  sparsesi 
in  rìltà,  tosloi'lìò  sì  lieta  nuova  venne  in  breve  tempo 
divolgata,  non  è  a  dirlo;  tutti  correvano  alla  spiag~ 
già  ,  guardavano  ansiosamente  '  la  nàve  che  il  rea! 

(()  Mongitore  loc.  cil.  Di  Blasi  loc.  cit.  cap.  ^il  pag.  S32-t. 

Reggia  IO  trionfo  c«p.  V  pag.  lOG  e  Mg. 
(2j  Ot  lilMi  loc.  cit.  cap.  XI Y  pag.  ~M. 
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prìncipe  alle  nostre  spoodo  avricinava,  in  molle  va^. 
ne  guise  il  proprio  contento  esprimeTano,  Due  senatori 
a  nome  depatsDOiie  lanitaria  daTimo  la  Ubem 
pratica  al  monarca,  scenderà  égli  sovra  un  ponte  rìo« 
eminente  addobbato,  a  piedi  recavasi  alla  quìiUa  casa: 
qoi  aCCicoiava  dtU^balaiatrataegU  osanna  ed  iviva 
«du^^Tano  forte  nel  baaso,  a  qaestì  framiacliiaTaiì 
il  rimbombo  del  cannone.  Ciò  aTreniTa  il  didotto  di 
maggio  1735. 

ni  La  diiiiaiie  U  re  volle  fare  la  privata  èntrata»  laieiò 
h  fmmia  «a«a«  nella  qoale  avea  pernottato,  e  sopra 

una  galea  ue  venne  alla  punta  dulia  Carila,  ove  era 
an  ponte  in  cni  fu  ricevuto  dal  senato  dal  ininisterQ 
#  d«UlL  nobiltà  che  già  il  dì  antecedente  aveanlo  eoDi« 
pUto,  Era  quel  giorno  dedicato  all'Ascensione  AA  Si- 
gnore ,  questa  circostanza  crebbe  di  molto  la  calca 
del  popolo  cbe  occorse  per  vedere  e  festeggiare  il 
principe  ;  grida  di  gioja  innalyaroini  tostoohe  il  re 
mise  piede  a  terra  e  i  damori  di  mva  il  re  misti  ai 
colpi  delle  artiglierie  ed  ai  suoni  dello  trombe  e  della 
nutsìoa  assordavano  gli  astanti  e  davan  legno  della 
cornane  |etiiia«  U  i«  si  pose  in  earrona  a  sei  cavalUt 
di  proprietà  del  pretore  principe  della  Cattolica;  erano 
secolui  il  conte  di  S,  Stefano,  il  principe  Corsini  scu^ 
diere  maggiore,  il  daca  d*Airon  e  il  marchese  d'Ariemo 
Boa  Lelio  Caraeciolo  capitano  della  guardia  dei  corpo, 
entrò  la  porta  Felice  scortalo  dalle  maestranze,  come 
egli  medesimo  prescritto avea siavviò  perla  lunga 
f  ia  del  oassm  ;  pervenuto  alle  caroeri  alquanto  sì 

(I)  La  Piaca,  ta  lUggia  in  ttionfe  cap.  VI  pag.  ISO.-*tfoft« 
$it»if  Ite  cit. 
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soffermò,  li  tro¥aronsi  il  capitano  giostiiim  con  h 
sua  corte;  il  te  ebbe  offerte  le  chìaTÌ  deHe  prigioni 
«he  al  capitano  ratiini  orduando  la  scar  ceratone  di 
ventiquattro  individui;  seguì  dopo  il  suo  c.immino;  il 
cassaro  era  ricca«wìate  fregiato  e  gaeraito  daUa  citta- 
dineeca  miliaa:  pervenne  dopo  alla  cattedrale;  qui 
III  ruevafo  da  monsignor  Basile  arcivescovo,  ponti- 
licalracnte ,  fa  ringrazialo  iddio  e  furon  benedetti  il 
sovrano  ed  il  popolo:  leeoni  oonsegnentemenfe  aire- 
«IO  palam»  ove  a«mÌ8ft  al  liacio  della  mano  U  Senato 
e  mA6  cittadini  (i). 

La  presenza  dol.  re  fu  qui  assai  proficoa  anzi  cbe 
no  pel  danaro  ma  colo  ohe  qvà  cirooiava  e  spende- 
ymii  na  qoel  cVò  più, alle  cose  governative  del  ré- 
ipio  diede  quel  movimento  che  F  ignavia  dei  pusilla, 
nimi  o  tristi  mimslri  0  cesarei  e  spi^nolt  aveva  qoast 
por  intero  estinto  ed  annientato,  c  Occupossi  ,  dice 
m  nostro  stoneo  (2),  questo  diligente  monarca,  quan- 
tunque non  avesse  compioto  il  qoarto  lòstro»  in  tutto 
CIÒ»  che  ngnardava  sao  regno.  Ascoltava  eoa 

infitta  pomata  ì  ricorsi  de*  SioiCani;  invigilava  af- 
fincbft  foise  da*  ministrì  fedelmente  amiuinistrata  la 
giustìzia  ;  s'informava  esattankmte  dello  stato  in  cm 
ora  la  nostra  isola,  #  dava  le  nmssarie  provvidbn» 
per  renderia  florida  o  fidiee,  e  perchè  gli  affari  fossero 
•oBsoìtaroente  spediti  j).  Oltre  a  ciò  a  molte  persotae 
ch'erano  state  handi te  sul  primo  venire  del  Mont^OMV 
ridonò  intera  libertà,  decori  di  onorificenie  vari  ba* 
wmi  pahrmitanì  »  molti  nobili  cittadini;  e  die  molto 

(S)  D»  BImi  I«c.  cu.  cap.  XIV  p.g.  550. 
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|m>Te  dì  benfatto  animo  (i).  Visilò le cUeie e  imo» 
nasteri,  ricerò  tatti  i  capi  d*Qffieio,  macelati  e  primatf 
ccclcsiaslici  militari  e  civili,  tutti  egualmente.  Assislò 
alla  gran  cermionia  del  Corpo  del  Signore,  e  corleg» 
gtò  la  prcoeMione.  Poetò  io  na  kMtoi'aooadeaua  pa- 
lermitana del  AtPM  jif«<0,  ed  anio  gli  aeeen  eaiK 
larono  le  lodi  di  re  (la [lo  (a).  Passava  le  ore  di 
ricreazione  alia  caccia  o  idla  pesca  dei  tonni  dalie  quali 
prenderà  gran  ditetlo,  o  a  mottrafsi^  Al  pasteggio. 

ArrteiiMm  il  tempo  ia  eoi'  già  prcfta  ogni  cosa 
dovcasi  in  pria  far  la  cerimouia  del  lig*io  omaggio 
poi  quella  della  coronazione,  il  protoootaro  del  regno 
già  ammanato  ai  pariamenlvt  de*  tre  lifacd 
la  Tolonfà  reale  che  detHnaTa  il  dì  trenta  giugrno  atta 
prima  ed  il  tre  luglio  alla  seconda,  ed  il  primo  di 
ginntOf  le  oose  segaenti  furon  praticate. 

Siccome  la  gran  cerimonia  dorea  prioaìpian  dal 
piano  Sanf  &a8mo  da  doye  moyer  dorea  la  cavalcata, 
tutti  i  funzionari  pubblici  fccersi  trovare  la  m^t^nn 
,  per  tempo  in  qnel  sito  attendendo  il  somn»  ;  oeii 
io  eretto  nn  padigliono  di  TcUati  ereniai  efrange  oca 
ricco  baldacchino  ove  il  re  posar  dovca  dopo  il  suo 
arrivo.  Le  milizie  orbane,  ovrero  le  inaoslranzc,  per 
ordinansa  reale  dispoeersi  id  dne  file  cotto  la  giaa 
cortina  feòri  porta  Felice  e  per  la  losga  TÌa  del  ca»- 

saro  sino  alla  caltcdialei  Uitla  la  strada  che  percorrci 
doTea  il  sovrano  era  riccamente  addobbata  e  tapes* 
lata  di  drapperie;  TcUati,  damaeriii  d*ogm  «olore  e 
frange  e  laiòe  dorale;  e  tra  ì  fsetoni  e  le  gbirUndo 

(I)  La  Reggia  ia  tnoufo  up.  VI  c  Tll.     tfosgitore  loc.  ca. 
Mon^iivjre  loc.  ciu 
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e  «otto  i  baMaeelibì  poste  Tederm  aU*  amminuìoiio 

|lld)b1ica  la  immagine  del  giovane  re  che  splendeva 
in  mezzo  ad  acc^i  cerei  :  sei  archi  di  trionfo  eraao 
«etti  imago  la  via,  tre  de'  quali  foroii  fatti  dal  Senato* 
una  dalla  nacione  NapoUteoa*  tin  altro  dalla  GeooTese 
e  un  altro  dalla  Milanese:  del  tutto  dà  un  ampio 
e  distinta  ra^;gttaglio  Don  Pietro  la  Placa  (i)  ndia 
deicmioné  aoooratiieiiDa  eh*  egli  fa  di  qveste  fetle. 

Alle  ore  dìeoi  venne  3  re  in  grande  abito  eoi  corteo 
de'  suoi  nel  descritto  padiglione  privatamente  in  car- 
razà:  attorno  al  {ledìglione  medesimo  8i  disposero  il 
reggimento  delle  guardie  italiane,  comandato  dal  prìn» 
cipc  di  Colabrono  e  le  gnardie  spagnnole  e  vallone, 
che  poi  per  altra  via  andarono  al  Duomo  od  occupare 
le  dne  ale  della  chiesa* 

Il  duca  d'Airon  gentìlnomo  introdoMe  alla  presenza 
reale  Ercole  Michele  Jlrancirorte  principe  dì  Butera 
grande  di  Spagna  e  primo  titolo  del  regno,  il  quale, 
dopo  breve  ed  analoga  arÌQga,  ebbe  risposte  dal  re 
gradite  parole  ;  ed  appresso  gli  ebbe  consegnato  lo 
stendardo  reale  ch'egli  inalberar  doveva  in  quella  ce* 
rimonia.  li  marchese  Gravina  aiutante  reale  fe  dar 
principio  alla  cavalcata  ordinando  la  marcia  alle  guar- 
die italiane  con  la  di  loro  musica  ,  poi  venivano  i 
servidori  del  re  a  piedi ,  dodici  paggi  col  loro  mae- 
stro a  cavallo,  la  guardia  de'  lanzi  precedeva  il  ca< 
pitano  giustisiere  principe  di  Ramacca,  che  alla  sua  si" 
nratra  aveva  il  giudice  della  sna  corte:  seguivano  poi  i 
deputati  dei  r^gno  a  due  a  due  preceduti  dal  loro 


(I)  La  Reg<;ia  in  irlnnio  per  l'acclaniaiione  e  coronazione  dell» 
Sacra  Atal  Mae«là  Ut  Carlo  ec.  ec.  in  Palermo  per  Epiro  17  S6. 
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anche  a  camallo  e  eorteggiati  dagli  affiliali 

anbalterni  ,  il  magistrato  del  pubblici)  banco  voniv.i 
dopo  col  sao  mazziere  iu  grond'abito,  quindi  i  ìmìtoiiì 
dèi  regno  tntti  a  dne  a  due  che  faoean  Taga  motira 
delle  loro* dovizie  per  lo  sfarso  del  loro  treno  e  la 
ricchezza  del  co r leo montavano  generosi  destrieri 
bardati  magnillcamenle  e  Yestìvano  ahiti  ricchissimi 
e  di  svariati  colori;  segnivano  i  trombetti,  i  tìmbaUi^ 
i  tamharri  c  Vintera  mnsica  del  senato ,  poi  i  irom- 
betii  del  tribunale  del  patrimonio,  i  ragionieri  ed  d 
procorator  fiscale  del  detto  tribunale,  ì  {rocnratort  £• 
Sitali  della  gran  corte,  gli  ufficiali  snbaltomi,!  segretari 
ed  il  maestro  notaio  del  patrimonio,  in  oUimo  il  capitano 
della  gran  corte  con  la  verga  di  giustizia  in  mano,  li 
corpo  ecclesiastico  de'  vescovi  ed  abati  parlamentari  ve- 
niva ih  seguito,  cai  fiancheggiava  il  sacro  consìglio*!  pro« 
rodevano  appresso  il  tesoriere  regio  i  due  mazzieri  d«l 
senato;  il  tesoriere  circondato  da  molti  ofliziaU  avea  ne- 
gli arciom  della  sella  molte  borse  di  monete  di  argento 
nuovamente  coniate  con  Teffigie  del  re  che  distribniTa 
al  popolo:  Toniva  (lojio  l.i  corte  ,  precedea  la  compagnia 
degli  alabardieri,  la  guardia  reale,  quattro  guardie 
del  corpo,  qnattro  scndleri,  i  maggiordomi,  il  limo* 
siniere  del  re,  i  gentilaomtni ,  e  gli  aintanti  reali  ; 
dopo  il  primo  titolo  eoa  lo  stendardo  reale,  e  eoa 
codazzo  di  servitù,  veniva  immediatamente  il  te  a 
cavallo  sotto  ricco  baldacchino,  le  di  eni  aste  eran 
tennte  dai  sei  senatori  di  Palermo  che  camminaran 
coperti  ;  andavano  presso  la  staffa  diritta  del  re  il 
principe  delia  Trabia  Ignazio  Lanza  faeiente  da  primo 
titolo,  e  n  principe  deUa  Cattolica  Francesco  Bonanno 
pretore  ;  diclru  a  «questa  àlava  il  duca  di  Casiciiuuu 
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segretario  delle  regie  dogane,  presso  il  monarca  (oori 
ii  baldacchino  il  principe  Corsini  a  cavallo  che  tenera 
in  mano  la  spada  nuda  del  re  oome  grande  scudiere; 
in  progresso  poi  venirano  il  conte  di  S.  Stefano  mag- 
giordomo maggiore  9  il  marchese  d^Arlonzo  capitano 
delie  guardie  del  corpo  e  il  marchese  d*Airon  gentì- 
Iqoibo;  là  compagnia  delle  gbardte  a  cavallo  con  gli 
nffiziali  e  le  carrozze  del  re,  dell'arcivescovo,  de*  vc- 
seovit  del  primo  e  secondo  titolo  e  del  senato  chia- 
deano  la  magnifica  cavalcata  (i).  Un  contemporaneo 
serHtore  (2)  ci  manifesta  ohe  il  re  snbitochè  fn  messo 
a  cavallo,  vedendo  che  tro|)po  agile  era  il  suo  do s (riero 
oche  ciò  sgradevole  rioscer  dovea  ai  duo  perso  iiaggi 
che  doveimo  andargli  presso  a  piedi,  nno  ptìi  dottile  ne 
monti  chièdefilo  al  pretore  se  qnelF  andare  riesdva 
loro  pia  comodo. 

*  In  mezzo  ad  nna  strettissima  pressa  del  popolo  av« 
-masi  con  tal  ordine  la  resi  cavalcata  verso  la  porta 

Felice  !  al  primo  arco  ,  clie  ora  presso  la  porta  dei 
Greci  il  re  soffermossi  alquanto ,  scese  da  cavallo  e 
ginocchiossi  sopra  on  cascino  per  baciar  la  croce  che 
gli  venne  presentata  dell*  arcivescovo  venuto  là  pro- 
fessionalmente e  pontìfìcfilmeTìte  coi  riero  ed  i  regola- 
ri^dopo  la  qua!  cerimonia  l  arcivescovo,  dimessi  gli  abiti 
pontificali,  monti  una  mala  bianca  e  andò  a  prendere  il 
primo  posto  fra  i  prelati  del  regno.  Giunto  il  monarca  a 
porta  Felice  ebbe  presentate  dal  pretore  le  chiavi  della 
città  con  una  breve  analoga  allocazione,  il  re  rispose 
benignameole  e  le  restitnì  al  pretore,  che  trasmessele  al 

(I)  L«  Rtggi*     triottfa.  0«p.  VII  pif .  St7  •  ««s*  ^  M(»HÌ^ 
lore  loc.  eh.  —  di  Blati  loe*  cit.  cap.  XIV  pag*  SIS  « 
(9)  U  PUca,  Lk  lUsgia  «  trionfo  Ipc.  cìl  ptf  *  StS* 
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march^so  C inoltra  sargente  maggiore  andò  a 

ripreadere  il  sao  posto.  Io  qaeBio  punto  le  artiglierie 
e  le  grida  di  gio|a  faoeTaoo  un  fiwtDOQO  indioibila; 
o  h  miislGhe  e  i  dialoghi  ed  i  ma  •  le  affettuose 
duiioslrazioni  non  fnron  pochi  per  tutta  la  b  tra  eia. 

Pervenne  finalmente  al  duomo  il  giovane  sovrano, 
alla  porta  fecest  trotàre  TarcivetcoTO  cbe  diegli  laocpia 
bem^elta,  e  poi  intonoTiimo  di  ringrasiamento  a  Dio; 
il  re  sali  sul  trono,  la  corte  si  dispose  secondo  il  pro- 
prio rangov  i  parlamentari  c  il  benato  rìmpetto  al  re; 
fmrono  recitate alcone  preci,  e  h  eomparlita  la  pastoral 
benedizione;  i  i^^randi  di  Spagna  ed  9  Senato  copri* 
ron«i  del  loro  cnppeìlo  insieme  col  re.  Sendo  cosi  lo 
cosa  un  gentiluomo  fe*  portare  un  tavolino  con  lA* 
lato  «remiai  e  enscinetlo  tal  qnale  dal  limoainìera 
del  re  fnron  posali  nn  mossale  aperto  od  un  cro- 
cifìsso :  posto  tutto  ciò  sul  soglio  innanzi  la  persona 
reale  il  protonotaro  del  regao  dai  gradini  del  tram 
lesse  la  formola  del  ginramento  di  fedeltà  ed  omaggio 
che  dovca  prestarsi  ilai  tre  ordini  dillvì  stato;  ed  in 
effetti,  principiando  dall*  cccicsiaslico,  furou  ciu&maii 
di  nno  in  uno  tolti  i  membri  del  parlamento,  e  ooma 
erano  8nl  trono  inchinaTano  il  re,  si  gitUvano  ginoc- 
chioni, od  il  protonotaro  dimandava:  f/iina  fila  a 
Sua  JUaesid  Jecleità  ed  omaggio  secondo  la forma 
del  ^iwramenio  da  me  letta?  ed  ogonno  rifpondeTa;^ 
eoù  lo  giurò ^  ponendo  le  mani  mi  vanij^elo,  dopob»- 
ciavano  il  crocifisso  ed  il  messale,  e  tornava  ognnna 
al  saò  posto  :  in  simil  guisa  il  braccio  oòlitafe  ed  il 
demaniale  prestarono  anche  il  ginramento;  e  il  re  tol- 
sosi  il  cappello  quando  giurò  l'arcivescovo  di  Palomro, 
ed  il  pretore  come  rappre$cutauie  la  capitale*  i  diputati 
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del  regno  quali  procuratori  delie  altro  città,  che  man- ' 
cavallo  di  etsere  rappreieatatc,  dissero  pare  quelle  pa- 
role anguste.  Iodi  il  re  eriìn^  al  protoqotare  di  bg«. 
^re  la  fonaola  del  gimmiato  eVegii  dorea  preskfe, 
e  lotlala,  gittossi  il  protonotaro  ^ginocchioni,  e  ad  alta 
Tooe  dine:  St  compiace  Foèlra  Maettà  digiunare'; 
roiscrvmm  de'  eaptiùli  e  ptmUfi  del  regnd\ 
secondo  la  formai  che  ordinò  di  leggere?  e  il  ro 
discorertosi,  r»potc  cosi  lo  giuro.  Dopo  il  pretore 
aceoeloBtt  naofamc&te  al  i«  eoo  un  libro  in  mano  e 
proomuiò  le  parole  aegiMDti:  ei  eo  m/nace  la  M.  V.  di 
(jiurarc  l'osservanza  dei  privilegi  e  consuetudini  di 
questa  capùale,  riguardata  dalia     V.  uguaimen- 
Uehe  dd  emi  mUeeeeeerh  peretta  reggici  e  di 
fémeUere  eke  ee  ne  eiendeeee  tolta  nella  maf^ 
m'era  eonsinnafa?  il  re  rispose  cosilo  giuro.  Tcr- 
aùnata  in  tal  modo  la  oerimonia  dei  ligio  omaggio 
ii  leei  il  moouoa  a  Teoenn  b  oaaa  di  Santa  tto* 
•alla,  e  pm  rimesaeei  a  cavalle  eoi  nedeBÌna  ordine 
descritto,  si  avviò  al  palazzo;  nella  ^ran  ejallcria,  es- 
sendo sotto  rombreUot  ^  primo  titolo  consegiiogli  lo 
aleiidardo  reah« 

Giorni  di  tripodi  e  di  sflegrezze  faroo  qne'  doe  che 
corsero  Ira  Tuna  e  l'altra  cerimonia;  le  sere  vive  ohe 
non  mai  foroa  le  Inmineriet  e  fnoeiii  artificiati  e  mno- 
«tùnette  si  eptrareno,  «  erttwm.  ArriTÒ  il  dì  alla 
sacra  destinato;  ii  duomo,  ove  dovoa  compirsi  1  aUu 
solenne,  era  riccamente  addobbato  e  ì  l»assi  rilieri,  ivi 
figareggiati;e  le  leggende  apposte»  ehiamaTano  alla 
memoria  de*  btiori  e  de*  veggenti  le  dieiotto  censi- 
mili  cerimonie  in  qacli  angusto  luogo  consumale  ;  ve 
a  eraa  pure  che  con  motti  delie  sacre  carte  ramuieii- 
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(a vano  i  ro  dlsracllo  c  la  coronazione  di  molti  re  di 
Giuda  (i),  tatfa  insomuia  la  magniiieenza  era  nndka 
a  teiaggiaMi  per  ^puuito  aoalogémente  poievan»  la 
gradita  congiustaca.  Al  hto  del  tangeb  del  gruoda 
altare  era  cretto  un  solio  con  f^mn  baldacchino  lulld 
di  velluto  cremisi,  con  frango  e  trina  d'oro,  come  pure 
il  ptvìmoDio  e  i  gradini;  nà  mestoo  delia  eoltre  era 
figur  i  £fgiata  ia  dro.  nna  graad'affnila  eoo  in  petto  le 
armi  del  re,  impresa  una  volta  propria  dolla  Sicilia, 
e  sopra  il  trono  fifa  nna  sedia  a  liraocie  di  cascini 
per  gtnoflellere;  alqouii»  eredania  era»  presee  le  pa- 
reti disposte  oea  sopra  gli-ateiitiM  tatti  alla  sacra  fun- 
zione addotti. 

*  Se&do  in  tal  gttisa  prepaiate  h  cose  tatto,  il  re  parft 
da  palaflBD  cott'^aa^'eorte^gìo  nella  dispostaone  che 

so^c;  promlovano  i  lanzi  con  ì;1ì  ufliciali  e  il  ca- 
pitano a  cavallo ,  poi  una  carro  sa  con  dentro  doe 
gentilaomini  ehe  portftveao  ia  doe  badai  d*argeato« 
ano  la  eorona  a*  lo  seeitror,  Tallva  la  spada  eon  la 

cintura  ,  pt^i  vcaiva  altra  carrozza  a  sci  caviilli  cui 
\mmo  scudiere  ed  altri  gcntiiuonmu  i  più  anziani,  ap 
presso  un  cocchio  vneto  ad  otto  cavalli,  la  neiiittà  e 
la  certe  del  re  senza  preeedenca  alcisia  a  cavallo , 
indi  cfnatfro  ^nardi  »  del  corpo,  e  poi  il  re  coi  capì 
di  corte  in  ima  carrozza  ad  otto  cavidii,  attorniato  di 
paggi  a  piedi  e  degli  seodieri  a  cavallo  e  degli 
Sciali  delle  gnanlie  del  corpo  efce  stavano  presso  lo 
sportello:  il  drappello  delle  gu  ai  die  seguiva  a  cavallo 
la  carrozza  ov  era  il  re.  Pervenuti  ai  duomo  scesero 
ì  doe  geatiliMN&iiii  dalla  carrozza  -  e  presentarono  la 

(I)  La  Beggta  In  trionfo  eap«  TI  pag.  113  e  wf^* 
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OBfona.  *  lo  sMttm  e  la  «ptuk  alT  ardvue^fu  oh* 

statasi  seduto  nel  suo  faldistorio  sali'  esfremo  sca- 
Udo  dellaltar  maggiore  con  T assistenza  de*  vesoofif 
M  eapitolo  e  di  lotta  la  cfaierana  in  pontifiaal  fo- 
nia; quegli  fece  riporli  sull'altare.  Frattanto  il  re,  ri- 
eorata  Tacqua  benedetta  dal  suo  limosiniere,  si  a?¥iò 
m  im  rito  reeoiMlitOi  a  bella  posta  eretto,  perehè  ìfi 
dimeftefido  gH  abiti  gSoraalieri  Tittiiee  quelli  di 
funzione;  in  effetto  assistito  da'  gGnliluomim,  indossò 
altre  Tettimenta  e  di  là  sortì  eon  giubbone  e  braghesse 
een  eappdk  e  sensa  ^ada.  Affiaiori  in  tal  goìia 
▼eno  il  coro  h  incontralo  da  due  Teseofì  0  gnidafo 
dinanzi  l'arcivescovo;  ambo  incliinaronsi  e  questi  be- 
nedisse: nn  TcscoTO  assistente  ohe  fa  qoel  di  Catania, 
depoata  la  mitin  e^MSe  lIstBitta  pel  coranamento  del 
re  colle  jmrole  prescritte  dal  rituale  romano  :  dopo 
ciò  il  mcuarca,  con  allato  i  due  vescovi,  si  sedè,  se- 
deronsi  puro  tutti  i  dignitari  assistenti,  TaroiTeBOOTO 
leese  l'aBOonisìoBe,  finita  h  quale,  il  re  rizsossi  in 
piedi,  fu  tolta  la  sedia  e  portato  un  piumaccio  sul 
quale  inginocchiatosi  avan li  l'arcivescovo,  pronunziò  la 
fomola  della  professione  di  fede^  iodi,  poste  ambe  le 
mani  ani  messale,  gimrò  Toisenranza  di  quanto  area 
letto  ,  sorjfi^i  un  sbendo  ,  cosi  Lidio  per  questi  sanù 
evangeli  mi  aiuterà  :  baciò  poi  la  mano  all'arci ve« 
SCOTO,  0  questi  abatosi  e  deposta  la  mitra,  restando 
tuttavia  il  re  genuflesso,  recitò  rorazione  che  addita 
il  rituale.  Quindi  salilo  \  all.ne  andò  a  sedersi  noi 
800  faldistorio  presso  il  dossale,  ed  il  re  innanzi  a  lui 
s'inginoorittò  fiwendogU  corona  tatti  i  vescovi:  allora 
nn  gentiluomo  denudò  il  braccio  destro  del  re  sino  al 
goinito  e  l'arcivescovo  glielo  unse  dei  sacro  cri;>ma 


4.1 8  hìMUO  QDAlfO 

m  80^0  £  «oee  ;  dneoptrte  pmfai'le  tiMUe  faran 

unto  della  stessa  ^ui«a,  c  recitale  quindi  alconc  preci, 
flaii  arcivescovo  ù  ditde  pvincìpio  ali»  messa  pootìfi- 
cale;  ed.  U  m  rientiato  éìI  gaUnalto,  vetA  lì  manto 
réide  eoi  qnale  ricomparve  nel  coro  e  montò  mi1  trono. 
Dopo  il  graduale  avanti  il  vangelo  vennero  due  ve- 
scovi nmanzi  ilre,  lèchinaroao  aoeBdi&doiialtniiDl» 
eODdaiseio  ov*6m  ramtaioovo  sedalo;  gittossi  fi  gi- 
nocchioni;      .issistenli  fecero  molte  cerìmoaic  colla 
spadai finalmente  fu  dairarci vescovo  cinta  ai  iìanchi 
ÀbI  to;  questi  risikMtf  so  i piedi,  sfederoift  e qoaltio 
volle  ▼ibroUa  ;  poi  ss  là  rimise  al  fianca  e  rihmi 
gino(  cliioni;  l'arcivescovo  presa  quindi  k  corona  glie- 
la pose  sul  capo  e^consegnogU  nella  destra  io  aceitroy 
salito  poi  sol  irono  tra  lo  strepilo  dalla  mmica  e  di 
Ini  te  le  artiglierie  deUa  eepitalet  i?i  segni  V  infroins* 
mziouc.  Fu  intonato  Tinoo  di  grazia  daU'arcivcscovOt 
iadi  fu  seguitata  la  messa;  il  re  eibosfi  del  pane  eu- 
caristioo  ;  dopo  lofiariDrio  fece  la  aBa4idibiniope  di 
dodici  doppie  doro  nnove  con  la  saa  efiSgiet  ed  un 
gioiello  a  Santa  ilosalia:  finita  la  messa  fra  i  plausi 
del  folto  popolo  nell*  ordine  detto  dà  sopra  ritorno  il 
coronato  re  al  suo  reale  palino.  Una  medaglia  e  ima 
leggenda  imposta  nel  palazzo  senatorio  foron  fatte 
per  conservar  memoria  di  tal  lieta  congiunlora  (i). 
ìji  sera  solite  Imnimurie  e  solite  mAedmie  «  gaudi  e 
giubilazioni:  ma  questi  faron  href iisimtt  peecU  il  re, 
ricevuto  il  faleone  dall  ainb^isciatore  «li  Malta,  prepa- 
ravast  già  a  lasciare  questa  capitale  :  ed  in  ciTstti 
accomiatatosi  dalla  nobdtà,  da  latte  le  autorità  ee- 

(0  La  Raggia  io  trÌMifo  c»]>.  YIII  pag.  S27  «  Mg.  —  Moa|iloit 
loc.  cit.  —  Di  BIéM  loc.  ttU  cap.  XIT  pag.  SII  c  Wg. 
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clesiaslichc  militari  e  civili  e  dai  cod&oIì  degli  arlicri^ 
|iartì  dà  questa  per  Napoli  il  giorno  otto  di  luglio  fra 
il  compianto  e  la  dogHa  di  questi  cittadini  che  più 
a  lungo  di  sidcrato  lo  avrebbero,  e  che  animi  aperti 
avevano  ad  aite  speranze  (i). 

Tali  furono  i  festeggiamenti  pe*  quali  Cario  di  ficr^ 
bone  Tenne  acclamato  e  salutato  monarca  della  Si- 
cilia (2),  Per  ben  duo  volte,  in  j)oco  più  che  venti- 
due anni,  ride  Palermo  rinnoveilatc  le  cerimoaie  stesse, 
cioè  ai  venticipqae  dicembre  1713  nella  persona  di 
Vittorio  Amedeo^  di  Savoja,  ed  ai  tre  luglio  ij3a 
ìn_quella  di  Carlo  III  di  Borbone.  ()^ante  0  quali 
idee'  lisveglino  qneste  dae  cottmanoni  sì  prossime  con 
rintermezco  di  due  diTerse  padromunc,  la  spiBignaolà 
cioè  e  la  tedesca,  non  è  a  dirlo*,  io  ripeterò  quelle  che 
per  aTTentura  fadU  sono  ad  affacciarsi  ad  ogni  mente, 
ma  che  sino  ad  ora  Tenm  siciliano  scrittore  ha  dettato; 

II  trattoto  di  Utrecht  ridonò  eHa  Sicilia'  qaeiresi- 

Btcnza  politica,  della  quale  era  |iriva  Ja  Li  e  secoli 
e  quindici  anni,  ovvero  dall'epoca  in  cui  ella  ricouobhd 
la  leg^e  degli  elettori  di  Caspes,  0  pia  propriamento, 
d'allora  quando  Alfonso  di  Caslii^Ha  diede  Tcsenipio  tri* 
stissinio  di  cangiare  il  risedio  di  Palermo  pr  qnel 
di  Napoli,  dopoché,  ereditando  per  adozione  quei  re* 
gDO  nella  maniera  che  i  re  angioini  costituito  raveanoi 
m  riderò  qnesti  due  reami,  (da  più  secoli  separati 
e  per  varietà  di  vicende  e  per  la  rivalità  di  duo  emulo 
famiglie)  riuniti  per  la  non  pensata  nella  persona  di 
OD  soTrano  solo. 

(I)  Di  Bhit  1m.  cU.        S4S  •  Mg—- VoasiM^  ^*  ^ 
(t)  Si  veda  pur«  nn  libro  di  Fraacctco  TmU  tilaUto  Xalorìeé 

raagotto  Cario  111;  m«u  data. 
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Da  qaiA  Isnipo  nmanà  i  destini  delb  SidUa  forai 

cangiati  da  felici  In  ])crvorsi  i  re  slranieri  e  lontani 
estimavan  qncaiì  popoU  quale  ignobile  glclxa,  foesta 
terra  qual  lontano  manoipìo;  Carlo  V  dieda  roltìma  ma- 
no a  tale  reo  operamento  tnùnnendo  di  molto  le  nostre 

franchìgie  e  lo  uoslro  libertà,  e  sotlo  il  di  lui  Tristo  im- 
pero ogni  Icuioga  si  cs tinse  ianoi  di  morgjore  a  felici 
-destkiì,  I  priaeipaU  del  Nord,  eranaì  di  già  acquistata 
qualche  ripntanca  per  fona  d*amn  e  per  estensiont 
di  territori  ;  nuovo  città  sorgevano  s'ingrandivano  si 
abbeUivana ,  porti  di  maro  nel  mediterranea  e  nel* 
roeeano  si  apri?ano)  il  ooniniercia  ai  anhnava  gran- 
demente in  qaesti  nuovi  stati,  che  servi  una  volta,  poi 
divenuti  nostri  padroni  coi  tesori  italiani,  col  variar 
delle  fortune  e  coli  mcremaoto  che  solo  procurar  può  il 
progresso,  della  oiriltà,  a  migliore  e  pia  agiata  est* 
stcnza  le  loro  patrie  riducevano. 

Tutto  ciò  concorreva  a  sUaacare  di  non  t^g^eii 
k  reliquie  dell*  italiana  potensa.  La  Sicilia  pure  ne 
risentif  a  grava  danno,  perehi  priva  non  solo  di  poli- 
tica esistenza  ma  eziandio  perchè  discosta  mollo  dal 
centro  dai  novelli  principati  »  i  quali  colle  loro  armi 
a  eolie  loro  volontàdisponerano  dello  sorti  dei  lontani 
regni,  spregiando  i  piati  e  le  querde  di  qoalehe  ani« 
jnosQ  cittadino  elio  della  barbarie  de*  mode  rni  tempi, 
peggiore  assai  dell'  antica  ,  forte  ranimaricavasi«  Il 
trattato  di  Utrecht  riroiso  finahnente  ano  sguardo  he- 
nigno  a  questa  terra  classica  e  Tenerauda,  riconohhe 
il  suo  inveterata  diri  [lo  di  dover  esser  libera  indipon- 
dente  e  degna  ^  più  eh*  altra,  di  vita  politica.  E  i>on 
s'accorse  della  nobiltà  del  siciliano  scettro  (i),  perchè» 

il)  OìMtftuiMs  n  i  tM  •  ngoi  dt*  spiali  •"iM$pn$  mm- 
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adesione  del  quinto  Filippo  di  Spagna,  qacsto  re- 
gno passò  fiella  dinastia  di  tSaroja  per  la  penoiia  di 
Vittorio  Anedeo  prìncipe  gronda  0  rivarito. 

.  in  qaal  gni;^a  questa  uuova  vtiUie  accella  iii  Sicilia 
nói  il  Ted^mmo  di  sopra  (i)  ;  ma  dalle  istorie  con* 
temporanee  si  poò  inferire^cha  .qui  sleotossiaig^fiiip 
tale  ioaspettato  oangiainaito  di  fortuna,  tanto  al  doro 
giog-o  avc.'ino  i  nostri  piccato  il  collo,  tanlo  lonUinì 
orano  dalia  lusinga  di  migliore  avvenire*  si  voglia 
éatup»  riguardare  sotto  qoest^aspetto,  assai  piò  gra- 
dita esser  dovè  l'acclamazione  di.  Vittorio  che  <|iielh. 
di  Carlo;  c  sul  principio  molto  più  prulicua  ai  nusiri 
interessi  dovè  apparire  alla  seconda  Ja  prima,  p?rcbi 
ei  oostìtoifa  in  regoo  del  latto  separato  dal  conti* 
nenie,  e  ci  garentiva  queircsistenza  politica  che  erti 
propria,  nostra,  c  che  goduta  avevamo  per  Inngo  correr 
di:Osiiliir  Io  ias^  ad  altri  la  perniciosa  chimera'dat 
ritaliea  anione,  nella  qaale  per  maggior  danno  del* 
l'Jlalia  medesima  son  caduti  gl  incsptili  e  i  mali  ac- 
corti che  prcu  dalie  grida  de  novatori  o  abbaciaali 
dallo  falsa  promesse  stranim,  si  son  lasciati  sedurrei 
credendo  compatibili  con  gVinferessi  moderni,  con  le 

vario  vicissitudini,  allo  quali  la  penisola  ù  soggiaciuta, 
0  con  le  usanze  c  consuetudmi  peculiari  un  aguale  e  ge* 
MalT%giniento:eio  sarebbe  seminar  nell'arena,  per- 
diènoB  mai  serte  aT?entorosa  potrebbe  da  ciò  fmiro 
r Italia;  mn  già  perchè  non  buona  in  astratto,  ma  per- 
chè impossibile  a  praticarsi,  e  la  storia  c  msegua  che 
ritalia  non  è  stata  gianunai  in  nnioa  e  seda  scoria 

narca  «iciliaao  dd  (SaMConaalta  Giofuiià  M.  Stiri}  ttà  nel  Giui 
Pobhiico  P.  II.  Palermo  I7SS  B«Uif«gttl« 
(I)  liii.  lU  p«S.SOS  •  feg. 
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se  logli  l*età  in  cnr  padrona  del  n^iidfidettifalB|gi 
*dalla  floa  metropoK  e  comandara VrMktaTi  ^elfi  lAo 

poi  faron  suoi  padroni  e  che  procarar  diccfaoo  ad 
essa  liela  fortuna  ;  mentre  che  ogni  qoai  Tolta  quei 
d'irftre  l'Alpi  son  fenoti  a  Tisitane  questa  oontrada 
'non  altro  han  latto  che  propagare  le  dieoordie  iste- 
*8tine  o  accrescere  roj)pìes^ione  o  depauperarla;  l'Ita- 
lia è  Qua,  e  la  Sio^a  è  nobilissima  parte  di  essa;  lltar 
lift  donqne  consfitoita  in  tante  Tane  signorie  tntle 
italiane  per  quante  dirisioni  la  fede  de'  trattati,  i  dritti 
di  famiglia  o  la  Tolontà  nazionale  nella  loro  compa- 
tibilità permetteranno,  con  istitozioni  pn^rie  delle  loro 
Mtoinanse  ed  atte  a  proonraro  la  Tara  falìoità  ai  po> 
poli  'e  il  ben  essere  ai  re  in  quelle  forme  die  ai  cre- 
deranno più  adatte;  poti  à  es&cre  ona  solo  nel  <3onfede- 
Mre  contro  la  generale  oppressìoiie  e  neU*e8sei|)M|^ta 
ali^ttamcnte  difendendoei  dagli  estranei  e  f^<^màUb 

rispettando  le  frauchì^nc  c  la  libertà  d'ognuno  de'  suoi 
Stati.  Questo  esempio  ci  presenta  la  Greoia  maestra  a 
boid'ogni  cosa:  tanti  piccioli  stati  la  componeanocoo 
istitasionì  proprie,  e  in  caso  di  Mv^gno  tolti  la  co- 
nnine mndrc  patria  difendevano  j  e  sa  tale  archetipo 
al»l>iam  Teduto  riunirsi  la  STÌzzera,  gli  Stati  Uniti  dì 
Olanda,  e  poi  qoei  d'America  e  pà  reessteiiiento  m 
dÌTmo  modo  la  Confederasione  Germanica.  La  nalmna 
<'h  era  siala  generosa  all  ltalia  di  una  elevata  frontiera 
^u  tenuta  in  non  cale  prima  dagli  Italiani  stessi  per 
ratmbizione  e  il  desio  di  conquista  che  risTCglicsat  nei 
petti;  e  poi  da  quei  barbari  ohe  cara  fecero  pacare 
all'Italia  la  soggezion  loro  e  la  colpa,  come  dice  uno 
scrittore       di  arer  conquistato  ed  inciviUto  il  mou- 

(I)  Caatù  Rap,SaUa  Sloru  Lombarda  ce.  T.  I  C«p.  I. 
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do;  doTrcbbc  rispettarsi  dagli  uomini,  se  la  forza  non 
fosse  abasivamcDtc  il  primo  diritto,  ciò  ch$  fece  U 
natimi,  e  Jasciare  gritaliani  nella  loro  patria  senza 
iulliicnza  straniera,  padroni  di  loro  modesiiiii  con  quelle 
leggi,  che  sono  più  confacenti  ai  loro  principi^  che 
la  carità  de  loro  principi  da  sagaci  ministri  e  dalie*  ^ 
nemeriti  cittadini  aYTalorata  potrà  procorar  loro:  norma 

che  iu  parte  sei^uiva  l  llalia  dopo  la  iiiclà  del  pas- 
sato secolo;  e  dove  mirava  Angerson  ministro  delle 
relazioni  straniare  di  Francia  sotto  Laìgi  XV  ;  nna 
delle  pochissime  Tolte  che  forse  la  Francia  non  con 
aniiiio  jii.ivo  tentava  la  iiberazioue  dell* Italia  (i).  Ma 
qui  mi  scoto  gridare  alia  croce,  e  chi  mi  dirà  qoel 
delta  Grecia  non  essere  esempio  adeguato  pe*  tempi 
nostri,  perchè  molto  differisce  la  moderna  dall'antica 
età,  chi  chiamerà  il  mio  spirito  uozioiiaie  spinto  di  mu- 
nicìpìot  chi  mi  dirà  essere  nn  sogno  la  federazione 
italica  e  chi  queste  ohi  altre  pià  strane  cose  addurrà 
contro  i  miti  rai^ionari:  io  a  tulli  risponderò  che  ri- 
ilettano  vie  maggiormente  sulle  tesi  da  me  elevate  0 
veggano  se  il  Uso  io  dico. 
*  Ma  dove  mi  trasse  nna  parola  a  caso  detta  e  qoanto 
e  come  dal  primo  argoniento  mi  fe'  dii^rcdirc?  n  Vit- 
torio ed  a  Carlo  ritornando  io  dicoa  sulle  prime  essera 
«tata  molto  più  gradita  reiezione  di  Vittorio  per  la  esi- 
tfensa  politica  che  ridonava  a  questo  nohìlìssimo  re* 
gno.  L  animo  subornatore  dell  Alberoni,  siccome  rup- 
pe la  pace  emropea,  nuovamente  procurò  a  noi  giorni 
infelici,  facendo  disiare  pei  suoi  pravi  consigli  tutta 

(1  )  Bona,  Stoiift  d'ItalM  co»l.  éd  Caitcìcrdioi  Ub.  XLI V  pfi.  11^ 
tofu.  IX. 
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Topcia  che  fatto  atea  Tistcsso  Filippo  Y  \  li  perchè 
fummo  per  breve  tempo  occupati  dagli  Spagoooli»  poi 
sperimentammo  il  giogo  alemanno  e  quindi  ri  tornammo» 

xinitaii!'  nlo  a  Napoli  ,  alla  famiglia  ili  Spagna  pel 
conquisto  fai  Ione  da  Carlo.  La  coronazione  dunque 
di  questo  re  fatta  di  sua  spontanea  Toglia  in  Palermo 
è  un  attestato  solenne  Ad  riconoscimento  delia  prima- 
zia della  Sicilia;  posciachè  fondando  pul  iliritto  di  con- 
quista un  novello  reame,  potea  Carlo  coronarsi  m  Na- 
poli, sema  che  avesse  avuto  ricorso  alle  antecedenti  prati- 
che j  vi;\i  però  ciò  non  fece,  anzi  stimandosi  fedele  ese- 
cutore delle  volontà  d>'l  primo  re,  fondalorc  della  mo- 
narchia, e  riconoscer  volendo  il  diritto  proprio  ed  in- 
Telerato  delta  Sicilia,  non  duro  un  momento  a  dichia- 
lare  nelle  più  ampie  forme  chVgli  in  Palermo  venuto 
sarebbe  a  cingersi  dol  rcal  diadema;  laonde  vien  pre- 
^cisamente  dimostrata  lannucnza  dei  Borboni  nel  rico- 
noscere gli  antichi  privilegi  della  Sicilia.  Attestato 
chiarissimo  è  questo,  che  di  molto  superar  fa  Tinteresse 
di  questa  coronazione  m  paragone  di  quella  del  principe 
di  Savoja,  dapoichè  ninno  isterico  ne  napoletano  ne  stra» 
niero  potrà  mettere  in  forse  lautenticità  dì  questa  so- 
lenne corimonìa,  e  perciò  ninno  potrà  non  convenire 
che  qui  fu  riconosciuto  proprio  il  diriUo  della  coro- 
naxione  de'  re  di  Sicilia  e  di  Napoli,  o  come  abusi- 
vamente voglia  dirsi,  delle  Due  Sicilie,  e  che  perciò 
quesl  isola  più  nobile  fa  riputata  del  re^^no  di  Aapoli, 
o  dei  domini  oltre  il  Faro*  Fatto  sta  che  queste  due 
cerimonie  ripetute,  in  cosi  breve  spazio  di  tempo  sono 
di  bello  ornamento  nella  nostra  storia  di  quest'ultima 
età,  e  lultocbò  esse  non  furon  baslevoli  a  proetu  aroi 
Stabile  e  felice  sorte,  pel^  malefico  influsso  che  ha 


rattrìstato  ognora  questa  nostra  seiagarata  patria,  pur* 
nondimeno,  ove  voglia  fai^i  attenzione  alle  conseguenze 
ohe  ne  risaltarono,  è  da  considerarsi  che  esse  a  noi 
ridonarono  quel  diritto  del  qnale  era  per  perdersi  la 
memoria  nell'oblivione,  che  questo  diritto  ricofìosciuto 
venne  dal  ceppo  della  dinastia  borbonica,  e  che  il  re 
Carlo  qui  Tenuto,  quakiie  alleggìamento^  recò  ai  no* 
stri  manomessi  negoct,  oome  già  Tedemmo,  e  come 
mo^lio  ci  muìi  dalo  vedere  nei  progresso  di  queste 
istorie. 

Partilo  il  re  rimase  qnt  nooramente  a  ^vernare 
k  Sicilia  il  marchese  di  Graziareale  doca  della  con-  > 

quista  colla  qualità  di  presidente  del  regno,  il  quale 
rivolse  le  suo  pratiche  a  rendersi  benemerito  della  na- 
aicnOf  &eeado  rendere  intemerata  la  giustizia  e  aTvaF 
lorando  del  sno  meaoso  la  volontà  reale,  ch*era  appunto 
quella  di  voler  procurare  ai  suoi  soggetti  prospera  esi- 
ilensa*  £  pria  d'ogni  altro  è  a  sapersi,  che  fissando 
il  BMMiarca  la  città  di  Napoli  per  sna  stanca,  forte 
e  con  ragione,  dublfava  uoa  mai  giungere  genuina- 
mente ai  suoi  orecdù  il  vero ,  tutte  le  volte  che  il 
eoosiglio  napoletano-  pelb  bisogne  delia  Sicilia  sola- 
mente aaooltasse;  diviso  dnnqne  la  creazione  di  un 
magistrato  consulente,  a  simii^lianza  del  cessato  con- 
siglio d  Italia,  che  il  nome  assumesse  di  giunta  di 
Sicilia^  che  di  'doe  gioreperìti  siciliam  e  di  due  na- 
politani composto  fosse,  e  da  un  barone  parlamentario 
siciliano,  co!  carallcre  di  consigliere  di  sialo  e  coirin* 
tervento  in  tutte  le  consulte  del  re,  presedulo  (i). 
Graziareale  nel  partecipare  alla  depotaztone  del  re- 

(I)  Capì  lui  a  re^QÌ  SìciUc  fiitt      bodìtnMim  Mal  T* 

11  pa^.  411  e  sen. 
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gno  qaesta  rifoIoBoiie  del  sotnmo  la  fece  mina  mnSU 

mente  che  era  slato  nominato  presidente  il  principo 
di  PalagODÌa  (i);  ma*  questi  cessato  di  vivere,  ben  pre« 
sto  Tenne  alla  sna  veee  eletto  ci  nmrebeie  di  Gerad 
del  nobile  stocco  dei  Veotimìglia  (a). 

Tale  bene  voi  procedimonto  del  sovrano  pìacqno  ge- 
neralmente, siccome  saggia  ed  util  migora  gOTernativaf 
dispiacque  perchè  sempre  pia  allontanata  dai  eoori  si- 
ciliani la  liisiiiga  di  vedere  nn  r»  che  qni  risedio  fa* 
ccssei  la  deputazione  del  r^gno  vigile  sugi  interessi 
della  nasione,  Tolle  più  oltre  spìnger  la  bisogna,  ed 
in  effetti  sappUeò  3  re,  perchè  degnato  si  fosse  di  per* 
mettere  che  per  rawcnirc  le  nomiuc  dei  mcrii[)ri  della 
giunta  di  Sicilia  fatte  si  fossero  dalla  deputazione 
medesima;  il  re  accolse  benignamente  la  dimanda  a 
concesse  questa  grazia. 

Simili  principi  animavano  i  buoni,  lo  speranze  cre« 
scovano,  lieti  giorni  tatti  si  aogeravano:  una  pram* 
matica  rattristò,  in  messo  a  lanfs  alIegresM,  i  monaci 
ed  i  preti.  Molto  danaro  allora  sprecavasi  per  ren^ 
der  gli  ultimi  ufiizi  che  la  cristiana  pietà  paga  in  suf- 
fragio alle  anime  degli  estinti;  molti  abosi  introdotti 
dalla  frateria  e  daDa  praterìa  rendevano  i  parentali 
e  lo  pompe  funebri  sì  gravose  alle  famigUe  iudlslin^ 
tamenle  che  era  mestieri  porvi  riparo,  li  Grosiareale 
emani  on  ordine  per  il  qude  metteva  nn  termine  ai 
jAramenti  delle  chiese,  ai  lami  che  dovevano  accen- 
dersi, al  numero  delle  persona  che  associar  dovevano 
il  feretro  e  al  suono  delie  campane.  TaUo  ciò  dinii- 
univa  di  molto  i  fratesclii  e  prèsUtandi  emolumenti: 

(l)  I^c.  «il.  paf.  415. 
{i)  Loc.  cit.  p«s«  414. 


Digitized  by  Google 


ANNO  ì;[36  ^2J 

Bfjàao  Corte  ran  eraooiaroiio,  né  ti  rittetlero  ;  a  Na* 
poli  un  ambasdatore  mandaraio,  parlò  al  re  e  fa  in- 
teso, la  praiumalica  venne  in  parie  rifùriiiata  (i). 

Ma  lasciamo  da  pai'lc  i  morii  ed  i  frati,  e  Teniamo 
allo  stato  eoropeo.  Molto  bì  era  gaerreggtalo  neli  Ila- 
'  lia  taperiore,  e  la  battaglia  di  Guastalla  aveva  a  mal 
partilo  ridotte  le  cose  doU'impero.  Mantova  resisteva 
ancora,  e  lorse  caduta  sarebbe  io  non  guari  tempo,  se 
Francia  e  Sardegna  non  aressero  abbandonato  in  sai 
meglio  delle  conquiste  gli  armati  di  Spagna.  Ciò  av- 
venuto, fu  forza  venire  a  trattati,  tutti  però  stavaa 
saUì  ne*  loro  pretesi  diritti  |  non  Toleyano  cedere 
neanco  nna  linea  de*  territori  possedoti;  fo  fona  fare 
degli  scambievoli  sacri li/i;  Carlo  VI  imperatore  e  Fi- 
lippo V  di  Spagna  cedorono  ali  iniaute  Om  Carlo  i 
principati  di  Sicilia  e  di  Napoli  (a),  e  denoti  i  pie* 
nipotenziari  a  Vienna  d'Austria  si  cbiase  il  trattato 
a  seconda  delle  ia  tavola  te  pratiche;  per  esso  Stanislao 
LiGuciski  fu  re  nominale  di  i^olonta  col  godimento  dei 
ducati  di  Lorena  e  di  Bar,  il  daqa  di  Lorena  ebbe 
la  Toscana,  il  re  ài  Sardegna  acquistò  molte  proTÌn« 
eie  occidt  nlali  d  Ila  Lombardia,  il  nuslro  re  fu  ricono» 
sciato,  e  1  imperatore  ebbe  Parma  e  Piacenza,  e  ot* 
tenne  dalla  Francia  e  dalla  Sardegna  la  goarentia 
delia  prammatica  sanzione  (3).  Questa  pace  però 
fu  come  tutte  le  altre  paci,  i  primi  a  violarla  ognora 
sono  stati  quei  medesimi  che  TaveTan  patteggiata  e 

(I)  Moogiiore  loc.  cit. -Di  Blait  loe.  di.  c«p.  XT  pig.  SIS* 
(t)  Alii  dtlltf  ciMionr  e  reciproelitt  rianiiti*  4i  8.  M.  cattolica 

ad  re  dette  dvc  Stdfie  nottro  signore  e  dtS.  H.  flnperetore.  In 

ffapoli,  ed  in  Palermo  per  Epiro  pag.  7V» 
{S)  G4xc,  Steri»  delle  cua  d*Awlrì«  lel.  Y  cap.  XCI  pag.  I7S« 
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sorenti  Tolte  noi  ftbbiaai  vedate  dittnitte  tali  opm 

da  quelli  che  l'han  fabbrefatte.  Il  trattato  di  Utrecht 
fu  un  gran  disiaganno,  e  se  Vienna  non  fu  tenuta 
in  non  cale,  come  Utrecht,  non  perciò  non  fa  causa  di 
nunori  dissidi  e  di  sangninose  guerre  che  accese  la 
snccessìone  d'Austria;  e  ristesse  nostro  monarca  pei 
primi  aoni  non  fu  lasciato  virere  in  paco;  la  sua  fer- 
neiza  sola  saWollo,  e  ialdamenle  lo  aiio^  sai  con- 
quistato trono. 

Fu  in  questa  stagione,  e  propriamonle  soUo  la  pre- 
sidenza del  Graziaroale,  che  la  Sicilia  vide  per  la 
prima  Tolta*  iiccome  Napolit  dieeiplinate  miliae  fido- 
laale  de'  propri  suoi  figli*,  tannerà  pesante  •  tospet* 
toso  lo  straniero  dominio  che  giammai  non  volle  agguer- 
rire i  paesaiù,  perchè  certo  essendo  del  mal  animo 
che  ispiraTa  nei  suoi  soggetti,  di  loro  altamente  ri» 
dottava.  Carlo  re  diede  l'inizio  a  quest'opera  salutare 
formando  di  nazion^i  la  truppa  dei  novelli  stati,  de- 
atinandoTi  a  capitanarli  persone  atte  alle  anni,  sici- 
liani stessi,  oTTcro  il  comandamento  affidandone  a 
coloro  incdeBimi  che  della  recluta  erano  stati  princi- 
pali autori  ;  e  furon  qnesfessi  Gaetano  Garofalo  di 
Rebnttone  del  primo  reggimento,  le  di  cni  handiere 
fnron  henedette  con  grande  apparato  nella  chiesa  òì 
Santa  (  al  l  ina,  o  Domenico  Alliata  princìpi?  di  VìU 
lafrauca  dA  s(  <  ondo  reggimento  che  fu  detto  Jteal 
Palermo  (i)*  Ai  Graziareale  doT«  Carlo  qnesto  primo 
passo  Terso  no  miglioramento  cotanto  importante,  e, 
che  per  allora  fu  di  non  poco  giovainerilo  alle  sorti 
del  nuovo  re,  perche  gli  armati  di  Spagna  dalle  ìm* 

(I)  Mongii«r«,  loc.  cit*  Di  BUgi  ioc*  cit.  p»f.  SSf. 
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perioie  eireoBtanie  sopravreDnte  aéiralta  Italia  chia** 

mali,  fa  fona  là  inviarli  e  Sicilia  c  Napoli  fonemi  re 
di .  soldatesche  nazionali.  Ma  Graziareale  non.  durò 
guarì  lampo  nd  nobile  posto  occupato,  e  gli  amani 
rigoardi,  in  fiore  sTentoratainente  in  ogni  età,  pro- 
curarono la  ritirata  al  vincilor  di  iMcssijia  di  Siracusa 
e  di  Trapani  senza  cha*  la  cagione  fosse  slata  gene- 
ralmente saputa. 

.   n  bisogno  preciso  in  cai  il  re  Cailo  si  era  di  mi^ 

lizìc  fcco^li  alcun  otta  dimenticare  il  rispetto  dovuto 
agli  altrui  diritti  in  istati  non  propri.  Atta  a  poter 
dare  buoni  militi,  eiadendo  laatorità  papalina,  parve- 
glt  la  Romagna  e  Roma  specialmente:  commesse  là 
più  suoi  ligi  per  questa  bisogna,  e  sulle  prime  molti 
soldati  fecero  air  insaputa,  ma  tosto  che  conobbeai 
apertamente  ciò  che  praticaTast  da  qoei  di  Spagna 
la  bordaglia  insolente,  e  i  trasteverini  fra  questa  in- 
aolcuiissimi,  non  ebbe  più  freno,  corse  al  palazzo  Far- 
nese e  al  palazzo  di  Spagna,  e  lì  cominciò  la  sas* 
sainpla,  fa  risposto  con  vigore  dalle  case,  ma  non  per 
questo  scorossi;  allerrò  e  calpestò  le  armi  regie  dì 
Spagna  e  delle  Due  Sicilie,  ed  ogni  scherno  fece  ai 
connazionali,  i  ipiali  abbandonarono  Roma  per  espresso 
comandamento  dei  soTrant  loro;  tutte  le  imprese  fu* 
lui^  abbassale,  i  nunzi  scacciali  (i).  Un  incendio  era 
per  avvampare  mosso  da  una  giovanile  imprudenza  e  Io 
afEsre  yieppiu  ìngarbngliavasì;  Clemente  XII  gridava 
da  un  Iato,  Filippo  e  Carlo  dall'altro,  tutti  opponevano 
il  vifjl.ilu  (Iji  ilio,  poca  rispellata  la  sciambievole  dignità 
dicevano.  Il  principe  di  Gismano  Corsini  nipote  al 

(t)  Di  filati  «toria  dei  viceré  ec.  loc.  «il.  c«p  XV l  pa^* 
nou  69. 
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papa  molli  mcncg^i  adoperò  perdiè  falTaW  fcrtB 68fr 
ciliato  senz'allri  procedimenti  nimichevolì ,  anzi  cbe, 
dimenticate  le  reciproche  avanie,  la  prima  buoaa  ior 
telligenza  tra  il  papa  e  t  daè  re  tomaMt  nò  al  pai* 
salo  più  si  pensasse.  Ben  riesci  nelle  sue  pratiche  il 
Corani  e  i  dissidi  cessarono  e  1  amistà  primiera  fa 
rieorapoBfa.  Era  d*aopo  ricompensare  il  Corsini,  e  mo- 
strare il  gradimento  al  congianto  Clemente,  peni  il 
re  deslinarc  il  primo  alla  vicereggenza  di  Sicilia,  lo» 
gliendo  dal  governo  il  Graziareale  che  per  altro  non 
era  che  presidente  del  regno;  cerio  migfior  compcow 
aver  non  sperava,  poichi  dlegli  il  pi&  lonunoso  (6* 
sto  di  cui  dispor  [>otea  la  corona. 

Venne  egli  in  Palermo,  ove  già  stato  era  come  ico* 
diero  maggiore  del  sonano,  e  semnafamenle  qatti 
ognora  operò  nel  sno  alto  ministero;  rivolse  gli  sgosrfi 
ali  educazione  e  alla  formazion  dello  spirito  di  quella 
giovento  che  nata  ciriimente  non  si  appartenea  fnt* 
tanto  a  qaella  tal  classe  nobile,  dalla  qnale  on  muo 
di  separazione  diparlivala  altre  volle  :  ne  affidò  Is 
rettorìa  ai  padri  delle  scuole  pie,  siccome  delF  altra 
classe  amanla  i  teatini  e  t  gesuiti;  ì  primordi  futoo 
felici,  poi  pero  qnesto  collegio  decadde,  e  risorse  in 
migliori  tempi  con  più  estesa  e  doraUira  conforma- 
zione (i). 

Ma  di  assai  lieta  e  fausta  noTcIIa  fa  ben  pretto 
nnnziatore  il  Corsini  dopo  pochi  mesi  del  sno  avreste 

in  Palermo,  si  fu  quesfa  il  maritaggio  del  re  coHa 
principessa  Amalia  di  Walburga,  Ggliuola  di  Augusto 
monarca  della  Polonia.  La  citta  di  Palermo  fesfaig' 

Oi  Masi,  Sloiia  de'  Ticerè,  loc.  cil.  cap.  XTI,  pag. 

Bou  70.  —  Sciai,  Prosfeuo  dclk  ^toiia  Latu  fc  T.  l^^g  al. 
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gioUo  oon  la  qoviiete  magnifioenzé  (1).  Tre  giorni 
doffiniiio  k  alkgraiMt  ne*  quali  fa  ringraiìato  ed  am» 

spicato  Iddio,  grandi  laminarie  per  la  citta  e  nei  din- 
tomi  faroa  fai  te ,  giuochi  artiiiciati  si  arsero,  alla  ma- 
rina in  sol  mare  btesso  eretti,  di  addobbi  svariati  fo* 
rooo  adorai  i  priiiei|iali  edifiif  pidiblìd  6  IMini  fb- 
ron  dali  dal  viceré  al  palazzo  regio  e  dal  pretore  prin- 
eìpe  di  Trabia  al  senato;  i  fatti  dell'antica  e  moderna 
lucilia  erano  figoreggiati  nella  gran  lala  dba  eerm a 
«Ha  dansa  nel  palano  del  re:  cran  ifi  gli  «mUenn 
delle  sicole  fortnnc  le  medaglie  delle  grecaniche  città 
e  i  ritratti  dei  re  posti  croDoiogicamente,  il  tatto  in  . 
meno  a  eortine  e  a  ricchi  parati;  fa  eretto  eaaadi^ 
«1  aniteatro  odia  gran  piana  che  sta  davanti  al  pa-» 
lazzo,  ivi  doyea  eseguirsi  la  lotta  fra  una  lionessa  e 
un  cavallo,  la  behra  però  non  addimostrò  qneUa  fé* 
racìa  che  attendevaa;  fa  dò  pn^nnestico  di  tÀee  aria; 
ed  anzi  che  qaesto  gioco  Taltro  dei  tori  eseguissi.  Nò 
mancarono  di  spargere  poetici  fiorì  sai  talamo  nuziale 
dei  re  gli  alunni  dei  seminari  (a),  e  le  adnnanle  leW 
forane  (3).  Tutte  insomma  le  classi  diverse  del  no* 
atro  reame,  eoa  quelle  espausìoai  eh  erano  iu  loro,  la 

(ì)  Relazione  delle  Pompo  fcsuve  «eguìte  in  Palermo  capital 
della  Siolia  nella  celebrità  delle  regie  nozze  di  Carlo  BorHone  re 
di  Sicilid  e  di  ÌS apuli  con  Maria  Amalia  principcua  di  Polonia  o 
6aMOoU  ec.  In  Palermo  per  Kpiro   17  39. 

(2)  CompooimenU  accademici  rectiati  da'  nobili  Coaviuori  dei 
rttì  eollegi*  Carolino  dei  PP.  deUe  compagnie  di  Gesà  ce.  net 
«olmuinni  !•  lei^ckeiaMi  omm  di  8*  M.  <3arlo  Boritone  con  Mft* 
ria  Amalia  Walborga;  Palermo  por  Folictlla  lYSS: 

(S)  Componimenti  poetiet  oooiocriti  alla  roal  UMoatJi  di  Culo 
6obaetioao  Borboao  io  dolio  dM  Sicilio  dagU  aecadonioi  GioTiaG  | 
Caiiaift  ftr  Troaio  1740.  * 
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carilù  al  sovrano  e  il  disio  di  presto  Todcrlo  (\i  ina- 
Mfaiie  progeme  airicobito  in  tuUe  la  .guiie  addiso» 
sirarooo. 

Nollo  stosso  nnao  fiySS)  ai  tredici  dì  aprile  inco- 
miuciarouQ  i  lavori  preparatori  della  sessione  Icgisla- 
lÌTa  (era  la  prima  clic  teneasi  sotto  il  re  Carlo):  mao^ 
tr  erano  gli  ordini  dello  stato  ragnnati  8eparataaieate« 
^nnse  qui  la' novella  che  il  re,  attese  le  circostanKQ 
afiiigenii  del  regno,  a?ea  divisato  di  ordinare  che  le 
abbàdie  e  i  Tèscorati  della  Sicilia  fossero  d*aUera  io, 
poi  dìstribniti  a  paesani,  e  ch^egli  serbato  sardibest  so» 
.  laineiitc  il  diritto  di  nominare  gli  arcivescovi  di  Ptiler- 
mo  e  di  Monreale,  e  coloro  che  goder  dovessero  dello 
pensioni  eoebsiastiche.  Fa  assai  gradita  qaesta^ao* 
yrana  pìsolasione,  stata  già  dimandata  sotto  il  domi* 
Ilio  imperiale  (i),  e  partecipala  dal  principe  Corsini  (2) 
ali*  arci  vcscoTO  di  Palermo  monsignor  liosii,  al  prin- 
cipe di  Boterà  primo  titolo  del  regno,  e  ai  principe 
di  Aragona  pretore  primo  del  demanio,  come  capi  dei 
tre  ordini  dello  stato.  Fu  ringraziato  il  monarca  di 
questa  benevolo  atto  e  n  ebbe  in  mercè  nn  donativo 
aìiraordinario  di  scodi  centomille,  nn  altro  donatiTO 
di  dugenlomille  scudi  dato  fu  per  l'armamento  e  per 
le  spese  insapute,  di  cui  poteva  abbisognare  la  recente 
monarchia;  ed  altri  molti  ordinari  donativi  forco  pare 
distribaiti.  La  divisione  degli  straordinari  fa  Citta 
sopra  lutti  i  vari  ceti  del  regno  (3),  e  fu  piuttosto 
con  equità  compartita.  Nò  la  voce  del  parlamenta 

(!)  Si  veda  di  sopra  lib.  IV,  pag.  370. 

(2)  M»o^tore,  Parlamenti  di  Sicilia  tom.  Il,  paf.  StS  t  M§.^ 
Cnpitula  regni  Sicilix  tom.  ti,  pag.  414,  e  seg. 
.  ($}  tfoogttor»  ParUm,  £tn«  «e  iota.  il|  p«g.  Hi.  • 
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non  «rrÌTi  al  Ufsoo;  poche  ma  olili  cote  dnn^ndaitnio 
i  tre  hntci  a  prò  del  reg^o:  che  si  riparasiero  k 

frolli  coffliDosse  dagli  ecclesiastici  ncil  cseuziune  delle 
gabelle,  sìccoiDe  già  chiesto  si  era  nel  pariameiito 
del  1730,  che  n  facesse  mi'esatfa  enamerazione  di 
anime ,  che  si  riparassero  gli  edifìci  de*  luoghi  pii , 
che  pia  non  si  fondassero  conventi  o  monasteri  in 
fatto  il  regno  senza  raasentimento  reale  (i):  il  bracino 
ecclesiastico  aderi  •  ma  con  gualche  esitaniaf  a  ipsh 
st'ultimo  articolo,  ])er  avyentnr.i  lusingato  dalla  grazia 
del  re  emanata  a  suo  vantaggio.  Il  monarca  non  fa 
tardo  a  eorrìspondere  pienamente  ai  TOti  deQa  na« 
nional  conclone,  e  le  grazie  chieste  foron  sancite  (a), 
pui  chè  il  tulio  fosse  fatto  con  prudenza  e  moderarono. 
Saggi  divìsamenti  che  fecero  benedire  il  nome  di  lui 
da*  soggetti ,  e  i^he  qualche  conforto  arrecarono  ai 
tanti  mali  che  afiUggevano  qn^ta  dmlitta  nostra 
patria. 

Che  cosa  sia  nna  nazione  senza  restemo  cmnmercio 
non  è  a  dirlo;  io  farei  nn  paragone  non  so  qnanto  ade- 
guato, ma  pure  che  mi  viene  alla  mente  siccome  con- 
sono air  idea  che  voglio  esprimere.  S'immagini  mia 
pianta  di  soa  natnra  fmttnosa,  la  qoale  prÌTa  d*cgni 
alimento  esteriore  incomincia  a  mandar  già  le  sue 

frutta,  poi  le  sne  frenilo,  indi  si  f.i  grolla  ,  grama. 
Sparata,  ed  inGne  sol  medesimo  suo  stelo  assottiglian- 
dosi termina  col  perire  del  tutto  ;  cosi  una  nasone 
senza  la  vita  del  commercio  perisce. 

li  nostro  parlameulu  più  volte  erasi  fatto  intcrpelre 

(1)  Mongitore,  Parlam.  g«n.  loc.  ctt*  pag.  ~ll  - 

(2)  Capilula  rpgoi  Sìcili»  lOID.  II  |  pKg.  419  •  20.  —  MoOgìtON 

Ioc<  cit.  29g,2ii  9  teg» 
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di  tal  Ycrilà,  ma  il  |K)lcrc  esecutivo  era  stato  ognora 
avvfno  ad  ogai  mamefa  di  iniglioraiiicnio  :  Vittorio 
il  primo  a  tpMo  ramo  lÌTohesi,  e  rincoraggiò  e  il 
promom  a  cercò  dì  dar  vita  a  qaesto  corpo  esìna- 
uilo:  gli  Spagnuoli  trascararonlo,  ed  invero  ad  altro 
arean  che  pensare:  la  greve  dominazione  tedesca  area 
]NÙ  dmiderio  dell*  oro  cho  della  prosperità  sicola ,  a 
tuttoché  qaello  è  conseg;uenza  di  questa,  pure  si  come 
Te4ea^  ^ui  mal  ferma,  c  breve  riputava  la.padronaoia 
•aa,  faoera  a  latta  poesa  onde  ettorqneiie  il  maggior 
danaro  che  l'era  possibile.  Carlo  di  BoriMne  però  non 
con  vane  ciance,  ma  con  utili  e  proficue  inslitnzioni 
diede  stabil  forma  airabhaituto  commercio,  ed  appagò 
ì.  Toti  della  naiione  che  in  molte  goise  area  fallo 
giungere  al  trono  le  sne  querele.  Onde  dar  norma 
alle  ventare  determinazioni  ,  e  affin  di  accertare  nel 
tempo  medesimo  tutti  coloro  che  alla  mercatura  o 
ali*  industria  peoMÉli  o  generale  impiegar  TÒbfano 
le  loro  sommo  stabilì  un  supremo  magistrato  di  coro* 
iii^  iL-ìo  indipeudonte,  al  quale  riferir  dovevansi  tulli 
i^^l^iche  insorger  potevano  da  ogni  maniera  di  eco- 
naSrifti|i>)«f<fienDe8se  a  questo  magistrato  onorificeoie 
non  poche,  e  di  sfarzoso  abito  vestì  il  gran  prefetto 
1  ho  n  era  il  capo  (2);  emosso  leggi  suU  immissiooc  ed 
estrazione  de*  céreali  e  dette  alle  nostre  produsioni 
fìsensioni  e  facilitasioni  molte  (3);  richiamò  a  migliora 

(1)  Uiui ,  proclami  «d  ordiM  ridi  per  k  ctmbmm  •  goT«rao 
atl  Mpramo  magUtralo  M  cMnMrafo  •  d«'  cmmUmì  di  «ara,  • 
terra  ia  qMtto  MelÌMÌMo  tefao  di  Steilie  eo.  eew  PiIwbìd  IUI, 
p*r  Cicliè  pag  S.  Sicola  SaoctìoBea  tom.  I,  liialM  bmuw  pag.  S4f 
e  Mg.  De  ra'preoM»  commeicii  magiatiaiM. 

(2)  Pag. 45. 

[i)  Si  veda  il  libro  ciUlo,  Editti  ec. 
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mUbeam,  h  induatrie  della  cardftfora  de*  filalort  de; 
leeritori  e  de*  tintori,  onde  mìf^liorare  le  fabbriche  di 

irìnniifaffnrc  di  cotone  e  perfezioiiai  o  l  arte  della  seta  (i); 
agii  Ebrei  apri  i  saoì  stati,  si  come  genie  ohe' alla 
mercatara  piò  di*alCri  ri  erano  dati,  concedendo  loro 
prerogative  e  firancfaigie,  ed  esiandio  permettendo  die 
in  pubblico  professassero  il  loro  culto  (2),  espulsi  però 
'  dopo  non  guari  tempo,  perclii  non  riputati  necessari 
aDa  proGeoiti  del  nostro  regno  (S):  finalmente  render 

Tolcndo  sicure  le  proprietà  de'  hmoì  Biidditi  e  libera  (a 
naTÌgazìone  con  gli  stati  stranieri  ocoreyol  pace  con* 
obiose  ^n  la  Porta  Ottomana  (4)  o  eoHa  reggenza 
di  Trìpoli  (d)  ,  i  di  eai  eoggeltl  soventi  volte  avve* 
ni  va  che  mei  levano  a  ridia  od  a  sacco  le  siciliano 
navi ,  oppure ,  corseggiando .  le  lunghe  siciliane  co» 
attere  invadevano,  in  iseompiglio  ponendo  ì  pbioìdi  abt« 
latori  di  qnelle  spiagge. 

Queste  misure  baluLevoiissime  accolse  plaudente  la 
intera  Sioilia ,  però  non  mancaron  di  quelli  ohe  di 
questi  meiri  ri  servirono  per  aooendere  nuove  gare 
municipalesche,  per  seminar  zizzanie,  e  chi  il  crede- 

(T)  Capitoli  del  magnifico  coniolato  etì  arte  della  Mia  di  qnenta 
felice  e  fedelitsima  citiA  di  L\tli^rrtu)  otduiati  ilal  supremo  magistrato 
di  commercio  ce  Paiuimo  gtf  Cicitè— «ata  alia  pa^.  119  4«||ti 
Editti  ec. 

(2)  EdiUi  ec.  pag.  18. 

(S)  Sicalte  Sanctionet  «e.  tom.  I,  pag.  SI 9. 

(I)  Tratuto  perpetuo  di  pece,  nafigaiioiM  •  eoinm«rcio  eondoao 
tn  U  re  nottt»  tUgcMié  t  rittparo  ùntmn»  «e.  me,  Napoli  1740 
per  Kiedtsdo ,  HtttiBpiio  ttifU  Kditti  «e.  pag.  61. 

(5)  Traluto  di  pace  perpetaa,  navigaiioao  •  cpoiniercio  conetvao 
tra  U  maeatli  del  ro  aoalto  signoro  od  H  \mj  Boaak  Divano  e  Keg- 
gooaa  di  Trìpoli,  Napoli  I74I  por  lUcci«rdo,iiaiaiapato  Qcgti  Editti  oe« 
pag.  ISS. 
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Mbbe«  {MFTÌtfegliare  la  sopita,  ma  non  estìniai  mie 
lità  tra  Paiamo  e  MeMba;  i  fiaìoasi  gridafaao  Mm 

erooe  pel  trattato  col  torco  e  co*  tripolini,  ed  eziandio 
del  facile  acoesso  a^U  Ebrei  aperto  dalla  provvidenza 
del  principe  lamentatane;  fimri  elii  trepidò  pere  ddU 
peate,  e  ehi  Time  eM  T altro  male  tmmagiiiaiio  in 

mostra  metteva  (i).  Vedi  umana  stoltezza! 

Per  conoscere  poi  come  i  gravi  odi  fra  le  dae  cmnla 
città. rievegliaroQsi  4  a  lapemi  obe  infin  da  qoalelio 
annot  eia  per  la  reeente  eoronaaoiie  del  re,  già  per  itti* 
gazione  de'  malevoli,  cran  sorti  nuovi  campioni  a  rav- 
vivare io  inono^a^  arene  in  cui  goerreggiato  avevano 
n^rpreeedmrta  eeoelo  Plaoido^fieiiia  e  Franoeno  Str»» 
da  (a).  Questi  nuovi  campioni  forooo  Filippo  Gtaeo- 
mo  d'Arrigo  e  Paolo  Aglioli  per  Messina,  Antonino 
MQfigitorO|  p^  Palermo  :  riaiiGesa  la  pugna  divisò 
gaast'ii{^(jino  pubblicare  a  maggiore  onoranza  della  eoa 
città  natale  due  oposcoli,  Oso  allora  rimasti  in  penna, 
i  quali,  siccome  dettati  da  uomini  che  goduto  ave- 
vano e, gode  vano  portuttavia  gran  nome  per  sapienza 
e  jer  èsìUia,  oifei  altro  aspetto  alla  qnistione  dato 
avi^bbono;%a^ficavano  questi  le  prerogative  di  Pa* 
lermo;  ed  i  primordi  ed  il  progresso  il  Kanzano  (3), 
il  primato  della  città  e  ddla  sedia  arcivescovale  sol 

(1)  Di  Unì,  SlflfU  éti  Tiecrè  Ub.  IT,  cap.  XTI,  p«g.  SIS  • 
Mg.  a.  74. 

(S)  Pi  CMtMO  li  h  parlalo  mI  libro  prino;  l'Anifo  §tm  vario 
«poro  coatro  VaUraM»  •  cootro  vario  cooanllo  dotta  dopatauoao  dol 
ragpM  o  doUa  ci)tb,  il  aocondo  ia  difÌNo  àéXU  capitalo  atampb  n 
libra  dotto  le  GMt  iOrj^  irktfiMM. 

(S)  Opoacoloai  do  Ineiora,  primordiia,  ol  proginw  folida  «rbif 
PoMmi aiwc  prioMua  prodii  oc.  eoa  proCuloMO  noltt  dol  Moa- 
fiioM»  Palomo  por  Aouto  17S7. 
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rimanente  della  Sicilia  il  Paterno  (i);  ambo  sommi 
uomini  con  forte  ragionare  it  vero,  il  gìosto,  e  Teqoo 
BOSteneYano  senza  fiele  e  senta  animosità.  Mongitoro 
corroborò  con  note  e  prefazioni  questi  due  opuscoli, 

0  ni  serri  di  quelle  anni  per  veiiire  in  campo  e  per 
rarrivare  qaella  gara  pemipiosa  e  danncTole  molto 
ai  comuni  infoi  essi.  Yi  la  sinanco  un  Del  Vio  che 
pubblicò  le  glorio  della  capitale  in  nn  cofalico  libro  (2) 
a  ano  bel  modo  interpeirata.  Non  sì  tosto  ne  pervenne 
lo  avviso  a  Messina  che  essa  si  levò  a  difesa;  ma  t 
suoi  difensori  non  altro  opposero  alle  valide  autorità 
del  iianzano  e  del  Paterno,  se  non  se  le  opere  slori- 
che del  Bonfiglio  (3),  di  Giovanpaolo  deirEpifanìa  (4) 
e  del  Sampiero  (5),  a  nnova  Ince  ridonandole;  ed  il 
d'  Arrigo  all'  Emporio  del  De!  Vio  rispose  con  una 
Ferità  Spelala  (6) ,  della  stessa  tempra  dell'  Em^ 

(T)  AIIegalion«s 111.  ei  Uev.  Joannis  de  Pattrniona  Calantub  Ar- 
chiepitcopi  Panormitaoi  de  Primatu  Urbia,  et  F.cdeaijB  Panomrflt* 
nas  ec.  <oa  pcttfMivB*  •  aolc  dfti  DSoogiu»*»  Palflrma  pT  AmMO 

1  757. 

(5)  L'F.tnporio  dtfllc  glorie  paleriuitane  ovvero  il  compendio  di 
mulu  pregi  ililla  città  di  Palermo  ec.  l'j!cf?>i«  per  Corleic  1701. 

(3)  l)eU'n.lut  la  ■)it  :!;  m-:  I  c.  t*c  Mesfltu  p*"  *  i  •  amuiile  1758  -  9, 
Messina  citlà  uobilissiina  tlc.ìctitta  la  Vili  lina  Giuseppe  lioa- 
Xi^ltu  e  CosUuM  cavaliere  wcMxueM  «c«  McMiua  per  Chiaramoato 
1758. 

(4;  La  Claave  dell'Italia  conii>€ndio  atorico  della  città  di  Mot- 
flina  *»c.  Mentina  per  L.t/./  hì  I7S8. 

(5)  Meataua  S:  P:  i.}  ■  li:  Ilepuni(;iie  decreto  Pioì)iIi,>  okcu)[>1jìhì 
«t  rcgiii  òicii).£  i:a^  ut  (luuuut.nu  Lituu&  liluiitraia;  Mtoa»aua  1 7  42,  luui.Il, 
per  Grillo  c  I\I;)lTei. 

(6)  La  Ycntà  Svelata  nel  drillo  restituito  a  dii  si  deve,  OVftTQ 
prerogative  '«  privilegi  della  nubile  ed  «Aamplaro  città  di  9l«taiiu 
aopra  Paltrino;  T«M0ai«  per  Tabacco  17  S  2  c  cou  a^giuule  ITS^** 


4.38  LIBRO  QTimTO 

Io  tale  stato  erano  le  cose  quando,  pubblìcatoBÌ  ìq 
Napoli  il  trattato  con  la  Porta,  videsi  la  città  di  Mes- 
sina in  nn  atto  così  pubblico  ed  autentico ,  quanto 
un  trattato  fra  due  potentati,  fregiata  dol  titolo  di  ca« 
pitale  (i).  Qual  cruccio  abbia  destato  in  Palermo  una 
tal  lettura  ognan  sei  crede,  c  vi  furon  di  quelli  che 
la  bisogna  appresero  siccome  un  affare  di  grave 
momento,  e  la  patria  quasi  vedevano  in  pericolo  ,  e 
consultare  ed  oppugnare  dicevano  con  acredine  l'au- 
dace citlà  cbe  da  se  un  titolo  non  proprio  per  maneggi 
e  per  sotterranee  pratiche  usurpavasi  \  gemevano  i 
buoni  di  qoest'  ira  che  ardeva  fra  le  due  più  nobili 
città  del  nostro  regno.  Il  Senato  di  Palermo  credè 
conveniente  al  suo  decoro  avanzare  lo  sue  istanze  al 
sovrano  e  stampò  un  memoriale  (2)  in  difesa  delle 
prerogative  e  della  primazia  di  Palermo  ;  contr  esso 
*  scagliossi  Paolo  Aglioti,  perchè  l'Arrigo  era  già  morto, 
0  prendendo  nn  modo  più  famigliare,  ma  non  mono 
acerbo,  mandò  fuori  una  lettera  (3)  in  difesa  di  quel 
fallo  forse  non  preveduto  dal  Finocchietti  plenipoten- 
ziario del  re  presso  il  turco  e  moderatore  del  tratta- 
to. Il  Senato  palermitano  qui  non  ristessi  e  nel  1 749 

(1)  L'articolo  tettimo  è  concepito  in  tal  modo:  a  Sark  lecito  alla 
Porta  Ottomana ,  per  la  sicurezza ,  e  tranquillità  de*  suoi  sudditi , 
«  mercanti,  di  stabilire  nei  domini  del  re  delle  Due  Sicilie  un  prò-  ' 
curatore ,  Vulgo  Subcbender  detto  ,  per  riMedcre  nella  capitale  di 
Messina;  e  li  mentOTali  sudditi  della  fulgida  Porta  saranno  rispet- 
ted  e  prifilegiati,  come  lo  saranno  quelli  del  medesimo  streaissime 
re  nell'impero  Ottomano  ».  Editti  ec.  pag%  70.  - 

(2)  Nel  1741: 

(S)  Lettera  del  signor  N.  N.  al  signor  N.  Ff.  palermitano  intorno 
all'istanza  del  Senato  di  Palermo  presentata  in  istaropa  al  re  deli* 
Due  Sicilie  per  rivocare  il  titolo  di  capitale  della  Sicilia  dato  a  Mc*- 
»iiui  n«'  trattati  con  la  Porta  Ottomana,  Venezia  I74S. 
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poUBflk  mm  emuuUa  (i)  in  coi  etfNméTa  b  niiii^ 

pazioni  fatte  che  Messina  ognora  fallo  avea,  e  fioal- 
nmìB  OQBcluadea  il  decoro  ^  la  quiete ,  la  paoe  iiA 
ragno  che  li  mettesse  da  lermine  ed  no  freno  a  qmslji 
abusi  richiedere.  Vennero  aleone  ordinazioni ,  per  le 
qaaii  non  più  inforsavasi  U  primazia  ai  Paicniu),  e 
jftsssiipiivyabhWti»  prit  iiegioferde?a(9),  gUabosi 
jsjgjiiilernàiUy  «  osilo  non  pr  oasi  la  fefieit&  delk  Sin 
cllia  manomessa  faceasi  o  migliorava.  Oaesla  vecchia 
ragghine  però  saervava  Tamor  di  patria  ciie  dcbb  esser 
wsch»,  nobile  ed  unaamo,  disnniTa  b  spiritò  ptb- 
Weo  e  b  edoeara  a  qoelk  controversie  danneroK  è 
dalle  quali  ìnGoiti  mali  scaturiscono:  in  non  rilorjàerà 
pia  su  questo  sabielto  «  del  quale ,  malgrado  la  mia 
■(Fvmmet  mi  i  state  giocofona  ripariare;  gli  cftsHi 
che  tjmeto  infelice  {MHi  neutra  ha  sperimentato  da 
quello  laide  e  iiionorale  gare  sono  stati  nefandi  e  la- 
grimeroli,  e  ognun  Tede  che  nna  delb  p^cipaiì  causo 
dei  nostri  politici  roTesoi  è  stata  qneeta  riTalill^cha 
da  più  secoli  accesa  in  mille  velenose  forme  si  è  dio* 
strata^  ed  ha  distrutto  tutto  quel  beoe^ciie  la  foc^kotla 
Sicilia  natriva;  i  presenti  almeno  o  qae'  che  Tcrnumo 
imparmo  sempre  mai  a  detestare  qneeti  odi  infelicis- 
simi, e  dall'arrccala  pernicie  «  oiiosi'ano  i  Tilli  ;;rMV!s- 
sìmi,  de'  quali  peccarono  i  nostri  avi  e  quanto  eraa 
eglino  discosti  dalla  vera  carità  di  patria. 
Ma  abbassiamo  il  Teb  sa  qoeste  fatali  disamcenluri 

(I)  Copia  di  coiMoIlt  umiliata  a  S.  M.  dall' F.ccellcntliisimo  Se, 
nato  della  felice  e  fedelissima  c  iià  t?t  Palermo  capitile  il^l  regno 
ài  iiicaia,  l'owrpftzioott  di'  titoli  che  m  arroga  la  citta  di  Met* 
•ina. 

V^)  L  ordine  c  la  rtapotta  a  putita  cousulu  sono  in  istampa» 
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•  torniamo  d'onde     dipartimmo.  Le  epomalirie  del 

re  presto  divenncr  feconde,  o  non  passò  guari  tempo 
oh*  egli  fa  padre  di  una  bambina  alla  f  naie  h  uih 
posto  il  nomo  di  Maria  Elisabetta:  qui  con  gran  ma* 
gnifìocnza  quell'aTfenìmenlo  festoggiossi,  fecersì  cavai- 
oate  ,  corse  dì  oaTalii ,  luminarie  »  fuochi  artificiati , 
oaeeagne ,  Teglie  ne*  4ne  pahni  regio  è  aeiiatorio  « 
Bosioate,  ballate,  processioni ^  cappello  reali,  tendn 
menti  di  grazie  o  salve  ;  il  caacellierti  della  città  no 
fece  una  relazione  disliota  (i). 

*  Gorsira  intanto  fra  le  gare  ed  i  trìpodi  con  seno» 
limencggiaTa  il  sieiKano  governo,  e  di  tatta  eoa  posta 
avvalorava  i  proponili  del  principe.  Coinj)iiilo  in  effetti 
il  primo  theonio  venne  confermato  ncU  onorevol  ca« 
rìea  (a),  o  non  dubbie  proye,^ì^»oreyoleBia  e  di  sod- 
disfacimento a  Ini  rese  latidM^ta  oonferaia  chie- 
dendo por  un  secondo  triennio'  (S)  ,  che  poi  non  si 
OTTerò  per  soprastate  circostanze,  come  vedremo*  k  m 
■otto  di  loi  che  incomtnciossi  la  grand*opera«  che  be- 
nedir fece  in  Palermo  il  nome  del  terso  Carlo^  della 
ampia  e  comoda  stanza  aperta  ali'  nmanilà  indigente 
o  meschina;  ne  si  contenti  di  ergerne  magnifico  l'edi* 
fino,  che  tattarà  forma  mia  deUo  bellesse  dì  questa 
capitale  ,  ma  volendo  assicurare  il  bnon  servizio  dì 
questa  infelice  classe,  magnificamente  e  generosamento 
dololla  del  propriot  onde  di  TÌtto  •  di  sossiatenxa  nen 
Tenissero  i  poTOri  a  maooare. 

(})  Trip«4M  ISMttva  4i  Palifmo  per  la  fwwte  limàu dalU  mtwk 
Ilaria  Bliubetu  iafania  ék  Sieilia  prijneg^nita  dalla  A.  II.  ae* 
^aicritto  da  Fiatro  La  Placa  canealUara  dtUa  etili,  la  PaUrmo 
Spira  174e. 

<S}  Di  Man  lae.  atl.  Uh.  cap.  ^.  p>g.  S7i. 
(S)  Ita^iMmi  Pariam.  di  Sic.  imb.  II,  p«g.  SSS« 
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Uè  gii  opcrari  del  Corsini  qui  iiiuitaroDsi,  ma  anzi 
«empie  più  folendo  pròmnorere  il  ben  pabblico,  ed 
accertare  3  tenrizio  del  eoTrano,  cercafa  in  ogni 
maniera  con  ^li  utili  siabiliuìontì  di  prevenir  lo  fal- 
lare»  e  adoperare  salo  li  feri  farmachi  e  medicami  alle 
straeche  e  contonte  membra  del  nostro  stato.  I  con- 
trabandi cotfestero  non  erano  di  liete  danno  alle  no« 
atre  risorte  ,  pensò  il  governante  ripararvi  in  parie 
colla  creazione  di  nna  giunta  (1)  che  esclosivameuto 
A  essi  s'ingerisse  e  gìndioasse;  9  qnal  proTTedimento 
il  sovrano  ordinò  coìPadosione  della  giunta  di  Sicilia; 
tal  riparo,  come  tutti,  alioraquando  col. tempo  tralr 
guano,  fu  pel  momento  ntile,  non  perciò  i  oontrabandt 
per  b  appresso  menomarono.  Un  molo  fn  costmito 

in  Girgcnli;  inoltro  fu  proibita  per  Io  avvenire  l'eslra* 
aione  deH'oro  e  deli  argento  senza  un  particoTar  per- 
messo del  tribonaiè  del  real  patrimonio,  ed  eziandio 
lo  rimesse  in  danaro  al  re  fnron  difese^  e  fn  ordinata 
che  qncstc  si  facessero  per  lettere  di  cambio  (2). 

£,  per  (lire  eziandio  it  bene  che  alia  capitate  pecu- 
liarmente fece  il  Corsini,  gioTa  ricordiaro  ché  dal  ano  fi* 
eeregnatole  rio  ebbero  cnratori,  eleggendo  ona  deputa- 
lione,  scelta  dalla  municipale,  che  solo  a  questo  ramo 
di  pubblica  agiatema  si  rivolgesse;  e  prescrivendo  an- 
cora nilominariono  nottoma  che  per  la  prima  fiata  al- 
lora qui  s'introdusse,  e  die  evitò  molti  scandali  che 
in  quella  stagione  tuttodì  succedevano  (3).  1  figliuoli 
dispersi  collocò  in  sicura  dimora,  ed  apprestò  loro  i 

(I)  9Mm  SamlfoaM  «e.  M.  It,  Oi.  TI,  pa^-      •  «H*  ^ 

(S)  IK  mJL  Idc.  clu 

(S)  Dì  Bini  1«c.  cU.  Uh.  tv»  cap.  XYf ,  itt  ?  ut  tili. 
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meni  di  ammaMtrant  ne*  mestieri,  ed  in  quldie  artet 

elabilimenlo  ora  dal  Corsini  rinovcUato,  ma  ehe  già 
«fera  «roto  ioiao  appo  noi  iiifm  dal  i5i8  sotto  il 
ciceri  coota  De  Castro  (i).  Me  dimeatìco  i  deteaati 
l'accorto  governante;  in  qne'  tempi,  in  iepecie  fra  di 
noi,  è  forza  che  il  dica,  non  molto  alla  filantropia  in- 
clinati  erano  i  caori,  un  uomo  imputato  a  dritto  o  a 
torto  di  aver  commetto  nn  fallo  ripataTasi  siccome 
decaduto  del  tutto  dai  diritti  saoi  che  Io  fan  parte 
della  gran  famiglia  sociale,  gettalo  in  carcere  duris- 
Simo,  langniTa  sensa  soccorso  e  seosa  ai&to,  pria  che 
i  tribnnali  di  sna  sorte  sentenaato  aTCSsero;  volle  il 
Corsini  provvedere  al  buon  trattamento  di  qnesti  ssiar* 
gnrati  coli'  instiluzione  di  una  pia  opera  che  venne 
cbiamata  di  visita^cerceri ,  la  qpfì»  vegliar  i^mm 
perchè  e  dbo-e  cma  dilicata^^  esatta  gli  ii^mnflu* 
nistrassero  quotidianamente  ,  d'  onde  non  poco  bene 
risentirono ,  mentre  pria  negletti  erano  trattati  a  si«* 
'  migliansa  di  belve  (a). 

Fu  sotto  il  viceregnato  del  Corsini,  e  proprio  nel 
1741,  che  venne  in  Palermo  monsignor  Giovannangelo 
de  Ciocchis  vicario  della  cattedrale  di  Salerno  colla 
vesta  di  visitator  genmia  delle  chiese  badie  e  pro- 
hende  di  patronato  regio  nella  valle  di  Manara;  Velie  la 
Carlo  che  in  suo  nome,  e  per  non  far  deperire  Fanlico 
éiritto  ch*egli  si  «vea  qoal  disoendento4i  Aoggiero, 

(t)  Di  Umài  amia  d«*  ficti^      loe.      V!k,  IV,  cap.  XVf, 
ppg.  4IS. 

(S)  GÌ«Ml«  ÌMìm  M  fribc^  m  Tom*mf9m  M  1718  «1 1791 
«MIOM  imè  copia  tuu  mUi  libraria  del  Senato,  rallra  ai  S«- 
•aiti,aUat«  libraria  JigK  itiai;  pcwMdi  naiiM  abbi«M  Ma  copia 
aetCfliliif  pof ;  S4S« 
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di  principe  di  patmo  •  di  legato,  lom  le  dignitè, 

i  predi  e  le  facoltà  di  saa  libera  collazione,  la  visita 
ecclesiastica  eseguila  venisse.  Singoiar  precmineoza 
ehe  come  ogaun  Tede  dal  privilegio  promana  dell*apo- 

'  atoliea  kgasia  nella  monarchia  di  qaesto  reame  dt 
Sicilia  inviscerata  ,  e  che  è  stata  sempre  mai  negli 
andati  tempi  dai  nostri  sovrani  esercitata  (i).  Il  De 
Cìooehis  corrispose  con  somma  lode  ali*  alto  mandai» 
ricevuto  dal  principe,  e  pici  anni  dnr&  nel  satisfarlo) 
passò  a  disamina  un  per  uno  i  casamenti  urbani  e 
mralì  di  regio  patronato  e  li  eniUDerò«  misorar  fece 
tutti  i  pndi  ed  i  fendi ,  annotonne  le  particoiariti 

.  pia  minate,  assestò  e  riparò  i  danni  che  minacciavano; 
si  adoperò  insiemcuieaie  alla  nettezza  e  decoro  delle 
ohiese^ebbe  peiÌKcolar  cura  della  soppellettile  e  degli 
arredi  sacri,  ri(3|Hi9Hà  vigcNne  le  consnetnduii  disti* 
sate  nella  disciplìnn  dol  (  Icro,  ed  ebbe  pure  a  far  lo 
esame  verbale  e  sj)irituale  d'ogni  individuo  di  cai  il 
tè  era  patrondl*  Gli  atlì  soci  elevarono  qnalche  que- 
rèla, ed  il  re  nel  sancirii  ordino  al  viceri  docd  Lavie- 
faille  alcune  riformazioni,  che  proficuo  assai  ricscirono, 
perche  mostrarono  la  candidezza  dellanimo  di  Carlo; 
é  nel  tempo  istesio  quanto  dannevol  sìa  il  pórre  nellè 
mani  di  ano,  tuttoché  vìrtaoso  si  fosse,  senza  ffcoò 
la  saprema  potestà  propria  del  principe  e  a  grado  a 
grado  delle  autorità  costituite,  lo  che  dicemmo  nel 
Bbre  primo.  De  Ciocchis  bene  operò,  ma  non  lascii 
di  vessare  e  d'  usare  autorità,  a  lui  proprie,  perchè 

•  (I)  De  règio  Mcrarnm  vtfiUlioééDi  per  Siciliani  jure.  Dialribt 
apparatus  ad  regiam  Tiiitationem  Joaonit  Angeli  do  Ciocchii  ec. 
cura  et  studio  can.  Stephani  di  Cliiar«»— P«normi  et  Ijrpographta 
LaoreDUi  Dato  Uie. 


uiyiiizo<j  by  Google 


■ 


aXi.  uno  otJiMvo 

ampio  Tavea*  ma  lii  non  lieve  nocamento  ai  siogoU, 
ed  illegali  ;  il  iomno  daoQolk«  e  ai  tcnrì  di  qoella 
▼isita  per  ciò  che  faoefa  alFuopo,  oiywo  per  la  rego- 
lazione degli  affari  coclcsiastìco-siculì  e  de*  beai  di 
aao  patronato. 

Quattro  parìainenti  tenne  il  Corsini  durante  U  ma 
Tic  ereggenza ,  di  uno  abbiam  già  diteoiio  ;  gli  alili 
ire  faron  negli  anni  174-'»  i^ji^  e  i^iS;  perciò  quello 
del  i^iz  fa  straordinario,  E  per  ragionarne  breye» 
mente,  ma  a  luogo  a  luogo,  i  a  sapemi  che  nel  primo 
di  (jiicsti  Ire,  in  cui  ,  oltre  i  consueti  donativi  pelle 
fortiiicazioni ,  pei  regi  palazzi»  pei  ponti,  palle  torri» 
pei  ministri  deUa  gionta  di  Sicìliat  pel  TÌc»eri  e  ptUa 
eoa  corte  ne  fa  coneesio  ano  airaordinario  di  acndi 
centoiìiila  al  re  per  impiegarlo  a  suo  re  al  piacimen- 
to (i),  differenziarono  gii  eccicsiaslici  dagli  aiih  due 
ordini  e  stesero  alconi  articoli ,  che  arriYano  al  na-* 
mero  di  sei ,  ne*  qnalt  narrarono  le  ragioni ,  perchè 
si  inoss'^ro  a  dissrulire;  ina  gli  altri  bjj^icci  ali  atto  di 
disoordamento  degli  ecdesiastict  controrisposero  e  mo- 
strarono fra  r  altre  cose  che  malamente  Tolsasi  da 
questi  nsare  il  termine  di  volontariainente  per  rofferta 
della  loro  stregua  mentre  ab  antico  crasi  così  praticato 
ni  giammai  gli  ecclesiastici  aw  posta  queste  clanso» 
la.  Le  dìfferense  insorte  per  la  ripartisione  del  donatÌTO 
<!on  più  gran  calore  risvegliavansi  nel  distendere  i  capi- 
toli di  grazie  che  dimandarsi  doveano  ai  re:  molte  cose 
ti  discussero  si  dibatterono,  ma  sansa  nian  prot  pei)cb& 
gli  enimi  rimasero  divisi  e  fn  impossibile  il  conciliarli: 
ognuao  dun(|ue  usando  delU  libertà  dellopinione  fece 

(I)  MMs^Mri  Mail.  se.  pag.  250-1. 
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|icM>to  fe  m&  inoUcite.  Pria  di  eoamtte  Mcorè»  fa 

eh  ics  lo  che  fossero  aboliti  i  comniissari  esecutivi,  che 
a  destinazione  de'  iribanali  di  Palermo  recavaosii  nel 
regno  per  {speciali  mandati,  ed  inreee  di  dò  fòssero 
.incarioati  d*ora  in  poi  gli  nlBoialì  locali;  che  la  depn» 
tazione  del  regno  godesse  del  ti(oIo  di  Eeeelli  nzd  : 
barhanza  del  tempo  ;  che  il  ylcerè  iesae  confermato 
per  nn  altro  triennio  ;  che  toserò  amrdata  aldono 
Iranehi^e  all'opificio  de*  panni  che  doreasi  iteMire 
ncU'albcrf^o  do*  poveri.  I  bracci  ecclesiastico  e  dèma^ 
AÌale,  dissentendo  il  militare ,  dimandafano,  cho  dai 
fo  fnasero  fissate  le  doli  di  naritaggio  per  le.pattsi^ 
k' noUli;  onde  oviriare  agFinoonTenienti  di  Tederrfimh 
dere  il  velo  ad  alcune  senza  propria  convinzione  « 
folontà»  ma  solo  per  mancanza  di  mezzi  ^  che  ali /9r 
ntnente  grado  cardinalizio  elevato  fosse  TarcKTescorp 
dì  Palermo:  per  questa  sfonda  dimanda  dissentirono 
i  baroni,  perchè  essendo  la  bisogna  dipendente  dftUa 
nun^a  corte  non  ripotaTan  .conTenerole  impegnarao 
la  persona  dd  re;  per  la  seconda,  tattochò  eglino 
detto  avessero  elio  1  .iflarc  meritato  avrebbe  più  ma- 
turo ridcs^y  cbiaTjameute  si  appalesa  che  se  i  baroni 
discordarono  apponlp  si  fo»  perchè  dileticati  dal  loro 
proprio  interesse,  non  mirarono  al  bene  generale,  ed 
amarono  meglio  perseguire  nel  dannoso  e  reo  sisluu^i 
di  ?edfir  tante  vittime  immolate  nel  obiosiro,  siccoiuo 
«oUm  od  al  codino,  anziché  loro  apprestando  agiata 
e  comoda  esistenza  arricchir  la  patria  di  madri  e  di 
nialiono  :  ahi  se  i  baroni  avesser  mono  ascoltala  !a 
Yoce  perniciosa  del  proprio  interesse  quante  minori 
armi  da  loro  stessi  non  avreblsM^mito  a  chi  a 
dritto  ed  a  torto  ia  appresso  Cow^wagiooe  daanoUil 
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A  quelle  grane  dagli  eedeciastiel  e  dai  demaniali, 

discordando  i  baroni ,  seguirono  altre  dae  àxtoxtt 
date  dagli  altri  due  bracci,  gli  ecclesiastici  diffcreor 
aande  ;  volevano  i  baroni  e  i  demaniali  ohe  le  im* 
*m|iwtà»  e  le  franchigie,  di  eoi  gli  eeoieeiastiei  gode- 
vano, russerò  riforiiiate,  e  non  più  abusivamente  ri- 
partite ;  che  piire  qualche  ecoezionc  si  desse  a  quei, 
'malfktteri  che  prendétodo  per  asik  i  ngrì  tempi  eeeih 
tavanst  dal  pa^meDlo  deDe  gabelle,  e  che  tatto  ei& 
finalmente  in  ragionevol  maniera  si  rcg^olasse.  Sciacca 
pure  -elevava' burbanzosa  la  fronte  e  dimandava  a  prò 
dalia  ina  manidpalità  onori  e  grado  di  aeoato;  altra 
burbanza  del  tempo;  gli  ecclesiastici  anco  a  ciò,  sonza 
addurre  motivo  alcuno,  dissentivano  \  e  per  conchiu* 
der  di  ragionare  di  qaetto  parllmelito,  eeHo  nen  poea 
maravigKa  arrecherà  il  conoscere  che  le  differenM 

de'  (re  hracci  ,  eziandio  sul  prf>^etto  della  numera* 
aione  delie  anime  sursero  calde  ed  animose,  e  chi  ìa 
mia  guisa  iotavolollo,  chi  in  mi*Altila  (i)»  e  eiò  eeott 
^  alcon  vantaggio  delta  Sieilia,  che  vedeva  dividersi  in 
vane  ciarlo  chi  proccnrar  dovea  la  j>rospentà  sua  il 
suo  ben  essere;  e  insorger  vedeva  rabbiose  ed  inatili 
qimtioni  ;  istigati  dalla  boria  de*  pochi ,  dalla  ati«* 
nezia  di  certnni,  e  dallo  spirito  scolastico  (perciò  por- 
tato al  lilii^io  e  alla  disputa  e  che  ognora  gran  caso 
facea  di  qualche  nonnulla)  di  monsignor  Trigona,  che 
^ai  rappresentava  T  assente  arcivescovo  di  Pakrmo 
Bossi;  laddove  pura  ed  integra  librarsi  dovea  la  gin- 
stizia  per  essere  poi  taUncntc  diramata  e  prolusa  ai 
popoli,  il  re  concesse  molte  di  qoeska  gra»  ed  at 

(1)  BfcBfitorey  VuU^  di  «cìIìa  m.  II»  ptf.  Iti  •  Mg. 
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quante  no  rifefn&y  o  tot  lo  olfra  cooo'irallo.obo  B 

volontariamente  pia  non  sì  usasse,  siccome  clausola 
•nperfloa  ed  equTOca  (i),  da  noMiw  de*  biaodiiel* 
Toffarta  do*  4oiifttÌTÌ. 

Ua  anno  era  appena  decorso  ,  allorqaando  venne 
ordine  al  viceré  di  coUrocare  on  altro  straordinario 
pathflMPlo  {%)  per  woiffàm  alle  ingeoti  ^WM^  ciiek 

•wiiata  eod  AiMiria,  per  la  Morie  dt 

Carlo  VI  iuiperatore  e  per  la  eredità  dei  di  lai  stali 
di  eoa  figlia  Mariateresa,  detta  eomonemente  gaenra 
d»Oa  siuNMMét  arca  fatto  di  neeewità  graviieina* 
Filippo  V  agogeaTa  V  awlMOO  soglio,  e  forse  rino* 
▼ellar  voleva  i  tempi  del  quinto  Carlo  cin^ndosì  di 
pia  corone,  ma  altre  erano  le  vicùsitodiiii ,  e  la. 
finammaiÌB9  àanssSomé  palla  qoaie  in  qoei  tempi  fi* 
essi  gran  bosso  e  Tamor  detfli  Ongheri  nel  treno  de» 
gli  avi  suoi  raffermò  Mariateresa.  Il  nostro  re  voUe 
aiutare  delie  eaa  armi  il  padre ,  il  percbè  aimicossi 
la  pia  parte  de'  potentati  d*£nmpa,  Ira  i  quali  f  li»- 

ghiltcrra,  mai  sempre  signora  de  mari. 

la  brevi  parole  espose  il  governante  la  cagione 
che  mofea  la  corona  ad  adunare  estraordinarianente 
gli  detti  della  naaone  ;  e  questi  non  foron  tardi  a 

mettere  alla  disposizione  del  re  un  donativo  di  dn- 
geutomila  scudi  (3);  che  furono  gravati  ed  c(|  uiparatt 
fra  le  città  ed  ì  ceti  dell'  intero  regno.  Chiesero  in 
gracia  (  Tedi  come  per  Io  abuso ,  0  pel  cAttito^  néo, 
conio  meglio  81  voglia,  ogni  bene  in  male  traligna) 
che  si  restrignesse  la  potestà  del  magistrato  supremo 

(1)  Loco  ritaio  pag.  210. 

{t)  Lcc   cu.  pig.  27J. 

(})  MoB|^U)f«y  ParlMk  diSiciiii  M.  II,  pdf.  %ÌU 
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a  nÀmwmmo^  già  tento  ia 

létei»  é  ek»  ti  abditiMPO  i  eonaolatr  ii  terra  e  di  mart 

|i6vetiè  iravagliaati  ed  angaria  lori  (j).  A  ciò  il  re 
per  allora  non  provvide  con  dclermmaie  naokaoni } 
am  aan  panò  guarì  qì»  rìmioftUata  dalia  natura  con* 
€fMBa  ia  medenina  ietoraca,  -aifei  reMinsìone  totale  dd 
magieiralo  dimandala,  il  re  vi  pose  riparo  frenando» 
Ol.  par  meglio  dira  lifiiUando  la  potata  e  le  faooità 
di^cpélltriboBlde  (i).*  Ne  qor  nanoamio  la  dìfferenaa 
fra  i  bracci  ;  ma  queste  non  furono  di  conseguenza 
temna,  ed  abbraeciaròno  particolari  interessi  (3)* 
'  -qoi  mtettiérai  la  kialmato  dotta  conNiaV  perdiè 
lè^  ji^érre  tempre  pSv  moitata  pià  prenanti  beaaaa 

^li  arriianienli,  e  perciò  il  biseco  di  pecunia  crcscca. 
La  neutralità  promessa  dal  re  (  arlo,  alla  quale  venne 
aslratto  ddla  flùoaecta  di  mi  bombardamento  di  Na* 
poli  'da  ona  squadra  inglése  comandata  (dal  cinnmo- 
doro  Marlin  (4-) ,  ebbe  poco  durata  :  anzi  veggendo 
il  gio?ane  monarca  che  gli  Austrìaci  approstimavanai 
Terso  gli  itati  tuoi  credè  pia  Qtil  profitta  eacire  ia 
campo  ed  attendere  la  furia  tedesca  al  di  là  dello 
frontiere;  la  batlaglia  combattuta  a  Veiletri,  descritta 
nella  lingua  del  Lazio  dal  Bonamici  (5)  e  solertemente 
dal  Botta  (6)«  assiemi  sulla  teote  dal  re  Cario  le  oo* 
pone  dei  suoi  due  regni  e  diegli  fra  i  poteaUli  di 

(I)  toc,  cU,   pag.       r  , 

(V  Si.ctilnp  &2[iciiun«»  iom..I»  tit»  IX|  p«g,  5S1  s  Uoogi* 

torc  loc.  ciL   pac.  420. 

(j)  Mongitore  loc.  cit.  pag.  382. 

(4)  CoY<^,  Stona  delU  calia  a'4u«lrU  cap.  CU,  rol.  V,  paf .  fOS. 

(5)  De  rebui  ad  Vclitra»  gesta». 

(f)  Stona  d  Italia  cunlaiuata  dal  Guicc'urdioi  lom.  TX.  lèh.Xr.III, 

pag.  a  e  yeg.-o  Sive4«  purt- Coxo  loco  Uatà  citalo  pa^.  ^i^* 
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£oropft  d  oDore  che'  ie  806  virta  0  il  suo 

▼afefgio  meritavaagli,  e  fra  i  soggttti  tuoi  la  oarilà 

verso  di  lui  crebbe  sempre  |>ici,  perchè  ognora  crescenti 
erano  le  «paranze  t  0  le  lusinghe  come  voglia  dirsi  «  ^ 
eha  BoacepiTanQ  in  loro  prò  dall*  amalo  prindpe  eÌMi 
alla  Terdeoa  degli  anni  naturità  di  lenno  aocoppìata. 

Irrefragabil  prova  di  ciò  si  ò  appanto  la  nazional 
coocione  qui  convocata  nel  174^  (1)  dal  principe  Cor* 
aiait  la  qaale  btta  cpMcia  delle  urgoBae  ddla  oonq» 
non  lardò  gmn  a  dame,  oltre  i  sditi  donati?!,  «m 

s(raordinario  fortissimo  di  scadi  qualtrocenloniille  ^ 
gravati  sopra  i  tre  bracci,  le  università,  le  opere  lai- 
cali ed  i  regolari  d^l  nfgno;  il  bracoio  demaniale  dif- 
ferenziò pella  gnisa  in  coi  era  ordinata  la  npartisiene 
nelle  nniversità  ,  ma  aderì  pnre  alF  offerto  donativo. 
Le  gra»e  dimandate  verterono  quasi  tutte  sovra  in  te- 
sassi leeali,  e  da  poco  furono  le  differeme  insorte  (e). 

Ma  a  qual  triste  ufBcìo  son  io  appellato  dal  discor- 
rere degli  avvenimenti  ai  punto  in  cui  ora  mi  trovo* 
L' jjobiione  della  pestilenza  sviluppatasi  nell*  amena  e 
ridente  Messina,  nell'anno  17^(8,  laeinta  completa- 
mente  dallo  storico,  che  io  dlsauiiiio,  debb'esser  da  me 
tratteggiata ,  non  con  vividi  e  caldi  colori  ,  ma  con 
quelli  smorti  che  sono  in  me,  e  per  qnanto  io  meglio 
mi  sappia.  Certo  che  10  vorrei  corrispondere  all'al- 
tezza del  so^^elto,  e  delincar  vorrei  come,  fra  tante 
sciagnre  gravissime  che  aftlisscro  la  nobile  Messina, 
questa,  foriera  di  altra  più  terribile,  infausta  riesci 
a  quella  cittadinanza  tutta.  Io  però  ben  veggendo  la 
debiiezza  dell*  ingegno  mio  servirommi  dei  lumi  che 

(l)  Mongilore,  ParUm.  di  SiuUa  1m,  cìt»  pf*         «  Mg. 

(SJ  Loc.  ól.  2*g'        «  41». 
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m  apprettano  il  Helaiii  (r).  Orano  Tonriavu  (a)  ae- 
grctario  di  <piel*aen8to,'ed  il  prertàntiasimo  Francesco 

Testa  (3),  i  qnali  luUi  quel  nefando  caso  cou  auimator 
pennello  dipinsoro  ,  e  fra  essi  steasi  merita  altÌBnma 
lode  il  BomiQo-Testa^  onore  delle  kltere  neiUane.  GoKo 
che  se  la  pestilenza  di  Atene  tanto  solertemente  det* 
lata  ila  Tucidide  (4*),  le  romano  narrate  da  Tito  Li- 
vio (5) ,  le  due  /di  Firente,  deBcritte  eioè  quella  del 
iS48  de  meesef  Git^ranni  Boceaeeio  (6),  e  Talfra  d«l 
iSay  da  Niccolò  Macchiavclli  (y) ,  od  nìtimaincnle 
quella  di  Milano  del  i65o  con  tanta  sedidità  e  mon* 
dezìBa  di  locnaODe  delineataei  da  qaeirallo  ingegno  A 
Alessandro  Manzoni  f8) ,  ebbero  ehiari  ed  eloqiien6 

<Critton,  corto,  io  dicrv.i  ,  narralnr  più  pulito  e  \na 
terso  aver  non  potea  questa  di  Glossina  del  1 743  nella 
persona  di  Francesco  Testa,  ano  di  qoe*  chiari  ingegoi 
ohe  net  decorso  secolo  rallegrarono  delle  loro  dottrine 
qucslu  beato  suolo,  e  divenire  il  fecero  lamiera  splendi- 
dissioia  di  ogni  maniera  di  lettere.  E  giova  qdi  a?- 
tertire,  anuchè  la  narrazione  istortea*  impreodeesiiiio, 

(I)  La  p«tt«  di  MeMÌna  accaduta  nel  1 74S, •Venezia  1747. 
fi)  Memoria  tMorioa  d«r  t^nU^  d«Ua  città  di  Mmìm,  Naf«ii 
ptr  Farrat 

(S)  Retazionc  storica  deUa  ptsto  clic  atttccoMÌ  la  Ummui  m1- 
l'anno  174!^,  roirag(;iuaia  degli  ordini  ediui  ìatraiioDÌ  ce«  «l 

nuin.  di  CWì   lu  Pal  rniv.  per  FelicelU  1745. 

(4)  Delle  g'i^rre  ce.  verrionr  di  Laido  StroMÌ,  TtTOOa  l7SSy  fMT 
BoinanziUi  lotn.  I,  lib.  11,  png.  117  e  seg. 

[à)  Ttti  Lifii  opera;  Venezia  1777  per  PeazaBa,  lUbri  ip  4^ 

6,  IO,  1'^  97  e  20.  " 

(fi)  Del  Ucr  uiioionc  xil.  T,  pag.  2  o  ict;.  in  Amsterdamo  I76I- 
(71  Oe&crizioue  dcih  pt^itr  di  Firenze  deU'anno  Opera «c^ 

Italia   lSf9  voi     V.    pag.  203  e  leg- 

1  ptome»*!  »po»à,  Storia  4«1  eccolo  &Vi  ce 

\ 
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«hd  non  ignari  di  .^  morbo  «grano  i  naalri^  o^oiief 
a  parte  deD*Iognma  e  dell* Aldino,  de'  tfaàix  abbiamo 

altrove  parlato  (i),  pure  qui  avevano  apprcsUlo  det- 
tami accónci  alia  preservazione  di  quella  oontagiono 
•  Pietro  Panai  (2)  e  Domenìoo  Bottone  ed  Agostino 
Gerva:>i  (3j  medici  rinomalissìmi  uuslri  concittadini  ; 
ma  sventurataiuente  non  corrisposero  del  lutto  ali  aspe 
latiTA  ohe  sOi  ne  sperava  i  rimedi  e  gli  antidoti  da 
quelli  prescrìtti,  e  fu  mestieri  Care  un  saggio  si  cru- 
dele e  luttuoso  per  convincersi  che  la  salute  pubbli i a 
non  era  con  accorti  consigli  moderata  in  Sicilia ,  0 
ohe  ad  ena  dereasi  con  maturità  il  governo  rivolge* 
re.  Tardi  di  gran  lunga,  ma  finalmente  Ai  conosduta 
una  tal  verità;  ed  in  effetti  data  uiiglior  forma  e  più 
ampia  potestà  al  Senato  ed  alla  Deputazione  di  sat 
Iute  di  Palermo  e  dichiaralala  perpetoameate  magi- 
sirato  sapremo  ed  indipendente,  ordine  novello  e  più 
ragionato  sistema  diessi  al  più  severo  ramo  della  pub- 
blica amministrazione ,  d' onde  dipende  la  vile  detia 
dtladinansat  vai  quanto  dire,  la  uosa  più  sacra  a  cui 
vigili  dcvoQ  voltarsi  gli  occhi  di  coloro  da  cui  dipen* 
dono  le  sorti  di  migliaia  d' individui  ;  e  divulgati  si 
fiéer  saggi  prowediolenti  (5).,  perchè  io  avvenire 

(I)  Lib.  I. 

(3)  Muagitora,  Bibliolheca  Sic«I«  tom.  II  ptg.  ISS. 

(3)  Scìnà,  Prospetto  deU«ttoria  leltertiria  di  Sicilia  del  «ecolo  X  V 11 1 

tom.  T,  pag.  155.  Ago.itiao  Genrasi  era  proionieilico  della  città  di 
Messina  avea  già  pubblicalo:  Frciervc  salut  iri  cuiitro  il  coatagiuno 
Vialcre.  —  Vedi  rela/Jone  storica  ec.   del  Testa  cap.   II,  pig.  27. 

(4)  Baudiy  i  cinti,  oc,  i  re^^o  le  /ùliì:ion^nie\  l'cslii  in  liue  p«»g'  2i>(), 
^5)  CoTCrno  geTieralc  di  santlà  ilei  tc^uo  di  SitiUa  e  islruaioià 

del  l.aAzaretto  doiU  citu  di  Me*iiraa  ec  ce.  noiUinalu  da  U. 
Uro  la  Jk^iwa  «e,  «c,  io  PaicraiQ  ili'Jp  p«c  aealifegoa. 
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fonerò  ptotonnto  rimili  disaTTeatm.  ^Mo  magistrato 

compoilo  dair  intero  senato  di  Palermo,  da  due  ma. 
gnati,  stati  protori  ,  da  sei  caTallerì ,  stati  senatori, 
e  da  due  ecsclesiaslici  oostitaìtì  io  digiiìtà,*fra'  quali 
aeropio  rarciresoovo  di  Palermo,  presedato  dal  Pretorè 
e  che  prestava  i^'^ratdilo  servizio,  fu  accollo  con  f^a- 
diiHeato  appo  noi  e  fu  rispettato  e  ternato  ognora  co- 
ronoDdo  sempre  del  piò  felioe  soooesso  la  pubblica 
espettaziene  in  ogni  bisogna. 

Tutte  le  pestilcnee  avrenute  nelle  antiche  e  mo* 
dcmc  età  si  rassomighano  ;  e  da  quella  ohe  narra 
Tocidide  fino  alio  oltime  ìnrasioiii  del  cs^&m  aaiatìoo 
nella  cìvil  Parigi,  nella  indostre  Londra  in  Madrid  e  net 
paesi  Italiani  simili  sono  slate  le  ii&ime  o  i  sospetti  ri- 
svegliatisi  nella  bassa  plebe  al  primo  apparirò  iA  mor- 
bo. Io  Aleno  gli  oomini  del  Pireo,  ohe  fbroo  too^ 
i  primi  dal  conlaqioso  malore,  come  delta  il  ^reco  . 
storico  (ij,  credettero  subito  che  qaei  delia  Morca 
OTessero  avrelenato  le  acqae  de*  possi;  e  oosì  ia  ogni 
paese,  in  cai  la  eoHtagioae  si  è  sviluppala,  Fidea  priu 
mìliva  dell'ignorante  plehaglia  è  siala  quella  dell' in- 
ganno macchinato  o  dall  autorità,  o  da  qualche  ceto 
di  persone  pririlegiato.  Simili  poro  per  ogni  dove,  fèr 
quanto  noi  leggiamo,  sono  state  lo  differenio  sorto 
fra  i  medici  onde  accertare  Io  slato  e  l'indole  della 
malattia,  dichiararne  il  periodo  ed  i  sintoaii,  ed  ap- 
prestare quegli  antidoti  e  quei  rimedi  che  presti  fos* 
sero  a  procaodar  gaarìgione  al  corpo  tocco  della  ve* 
lenosa  infermità;  e  tanto  è  vero  quel  che  dich'io,  che 
il  MaaehiaveUi,  nomo  che  andava  affilato  nelle  cose, 

(1)  Tuomu,  adit  GiMRt  m,Ubi  aUe.  àu  pt|«  II. 
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veggendo  1  abintlolare  dei  medici  dice  ch'egli  avefa 
fede,  e  noa  pìccola,  in  alcuni  aolìdoU  che  dall'egregia 
Mingo  (i)  «Mao  tlati  ripotati  ooranB  di  earUl*  (»)• 
Coà  mendo,  non  è  da  mar  metavìglia,  se  il  Tolgo 
credalo  e  flsiroso  o  noU'aere  o  negli  elementi  od  in 
fidiaci  fanlastichene  vegga  o  creda  rinvenire  ìr«proÉM>* 
glieo  de*  mali  •che  gli  affligge;  in  . efletti  sappiajno  noi* 
da  Tacidide(3)  che  gli  Ateniesi  raticina vano  la  pestei 
che  soffrivano  inlcrpctrando  un  verso,  eh^  allora  passa- 
va per  la  booea  di  tutti,  in  eat  ti  dieeta,  c  se  gnsm 
àmi  coi  Dori  «mi  la  peite  i;  allii^  tecooda  il  dir 
del  medesimo  ricordavansi  di  alcune  parole  dairoracolo 
dette  ai  Lacedeinonii  Macchiavelii  (i),  nella  sua  de^ 
aerinone  in  questa  parole  si^esprime.  t  Chi  dioe:  il  lala 
è  mortOf  queiraltro  i  malato,  chi  fuggilo,  chi  in  tasa 
confitto ,  chi  allo  spedale,  chi  in  guardia,  chi  non  si 
trova,  e  somiglianti  nuove,  aite  eoa  la  soia  immagt*^ 
iuukne  ^  fare  Escalapio ,  non  che  altri,  ammorbar 
re.  Molti  Tanno  ricercando  la  cagione  del  male  ,  ed 
alcuni  dicono:  gli  astrologi  ci  minacciano j  alcuni  i 
profeti  rhanno  predetto;  chi  si  ricorda  di  qualche  pro- 
digio, ehi  la  qualità  del  tempo  e  la  disposiaoae  deU 
1  aria  alla  a  pesto  ne  incolpa,  e  che  lai  fu  nel  134-8 
a  147B  ed  altre  di  tal  maniera  cose  in  modo  che  di. 
accordo  tatti  conolodono,  che  non  solo  qoesta,  ma 
infiniti  altri  mali  ci  hanno  a  rovinare  addosso  t. 
il  liipaujouii  (5j  narrando  quella  pestilenza  di  Mi^ 

(I)  Htagd  BiiBclielli     Famim  A»  ba  iciiito  Mpra  la  pMl«. 
^S)  MacchiafclU.loc.  cit.  paf .  SOS«  10. 
(S)  Loe.  cil*  pag.  ISS* 

(4)  Loc.  cu.  pa|*  SOS  9. 

(5)  Jotaplii  Ilipanioiitacaiv>BÌcticalcQaitchnmUtB  orbi*  lladiolaiii; 
Ds  pctU  ^naaluilauo  1610  libri  V.MedtolaBiISIO,  fvA  HabMw. 
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lano  del  i63o,  vestita  poi  di  Icggladrlssime  [orme 
dal  Manzoni,  sì  fa  beffe  di  coloro  che  voleano  ap- 
porre la  scoppiata  contagione  alle  due  comete  che  nel- 
lorizzontc  di  quella  città  comparvero  correndo  gli  anni 
1628  e  1629.  Ciò  basta  per  dimostrare  che  la  bassa 
plebe  e  per  ogni  dove  consimile,  e  che  spesso  ha  di- 
sio di  ricorrere  alle  cagioni  soprannaturali  ed  incom- 
prensibili ;  che  perciò  non  dee  maravigliare  se  anco 
in  questa  contagione  vidersi  in  Messina  persone  che 
prestaron  facile  credenza  ad  influssi  malefici  ed  a  pro- 
nosticamenti sovrumani  a  visioni  ed  a  portenti  (i):  quei 
che  però  dee  ripetersi,  ad  onore  della  messinese  cit- 
tadinanza, ^éssi  appunto  il  far  noto  che  se  qui  furonvi 
non  una  ma  molte  umili  supplicazioni  ed  in  pro- 
cessioni ordinate,  ed  in  altre  guise  a  Dio  fatte  dalle 
divote  persone  non  giammai  si  sgominò  dal  santo  spirito 
di  morigeratezza  e  di  castimonia,  e  sempre  o  almeno 
fintantoché  poterono  alimentati  i  cittadini  dal  pascolo 
soavissimo  della  religione,  non  vennero  in  alcun  tempo 
a  lordarsi  di  quelle  libidinose  turpezze  che  nella  forza 
della  contagione  avvennero  in  Firenze  duranti  le  pesti- 
lenze narrate  dal  Boccaccio  e  dal  Macchiavelli.  Que- 
ste cose  premesse  do  inizio  al  mio  breve  racconto. 

Era  giunta  in  Messina  pervegnente  da  Missolungi, 
picciola  terra  che  siede  nella  bocca  del  golfo  di  Le- 
panto, poi  fatta  celebre  ne*  fasti  della  Grecia  rigene- 
rala, una  nave  0  caracca  genovese  appellata  volgar- 
mente pinco  capitanata  da  padron  Jacopo  Bozzo  dì 
quella  riviera.  Questi,  nome  e  bandiera  orpellando  in- 
alberò la  napolitana  e  fecesi  Auicllo  Bava  addiman- 


(I)  R«Uuone  ttorÌM  di  Tetta  pag.  80. 
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dare,  ne  veoB^  a  Manina  carico  di  laaa,  di  graoo, 
di  tabbam  e  bimtlo  ehè  imbarcato  aveta  in  Po» 
Crasso  ore  aidettf  H  eooiagìo.  La  sua  Tenata  fu  a'  dì 
Yen  li  marzo»  e  la  deputazioae  di  salute  dopo  arer  os* 
Mentilo  la  jnteile,  TÌde  dia»  annchè  nodiei  aomi 
rieeome  ^pMta'ad<Kia?a;  il  padrona  «niconiTa  oao  al- 
ter perito  pei  disagi  del  viaggio,  nè  mentovando  per 
nulla  la  sua  gita  a  Patrasso  fu*  assoggelhto  ad  una 
^piaraBtioa  di  sfiorai  witifQattro  por  le  poraoiia  a  di 
giorai  trooiaeiMfao  por*  le  moroalaozie.  Ma  poco  tempo 
scorse  ch'e^^li  se  ne  morì,  e  seguilo  Tenne  di  lì  a  non 
guarì  da  uà  marinaio:  la  dapntagiopo  forse  credala 
di  aoTerohio  affatmiaxkNie  di  m-oieiRO  luvioalm 
wmo  aOora  ia  8oq)e(to  dì  (gualche  sinistro  e  fktte 
più  sodale  iodagini  fù  a  capo  di  conoscere  ciie  questi 
«ran  morii  in  seguito  di  aleane  oafiafaro  «Mpna  bro 
aotlo  la  ditalia,  indixio  corto  oho  ^lla  tìm  ora  in- 
fettata  del  mortifero  malore.  Uagunarono  toslo  at- 
cuoo  ooDsuI  lo,  mossero  m  luogo  recondito  la  uare  e 
gli  appestati  0  ne  diodoro  arno»  al  Tioeri,  atta  do* 
potadooo  di  Paknno  e  al  tribaaalo  del  patriflMNMs 
dai  quali  venne  ordipala  che  alle  fiamme  si  fosse- 
ro  date  tantosto  la  nave  e  in  un  eoa  essa  lo  mer- 
catamio  tutte.  Ma  questi  filatefoli  openuaenti  eoo» 
gmronei  dopo  laolto  abbindolare  0  non  con  tutto  ipiiUo 
cautele  capaci  a  sovvertire  ogni  maniera  di  frode; 
per  il  ciiè  se  la  temenza  del  contagio  per  allora  fu  allon- 
tanala, e  il  dì  tiodiceeimo  di  maggio  fo  gridalo  ee* 
eer  passato  ogni  sospetto  dalla  commeroiale  città;  ora 
vedremo  come  il  male  sommessamente  covando  svi- 
luppossi  con  tal  furia  e  Teemema  poco  dopo,  che  uel- 
l*ultiam  deeolanone  «pialla  dttadiaania  lotta  immerso» 
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Come  la  coatagione  fossesi  introdotta  nella  città  non 
i  da  potersi  AfìOorUM^t  ma  Uxiio  porta  a  credere  che 
éò.  «fairelto  acoadiere;  per  akone  tederie  ed  ellie  merci 
iotrodotie  fa!rti?aiiieflte  e  dì  nottetempo:  ì  primi  casi 
tYÌUipparoQSÌ  nello  spedale  o  nel  contiguo  quartiere 
dei  pÌMsmUmri;  da  der^.diiraiiiandoBi  a'*.gfoa  passi  fra 
k  pUmglia,  eonincìò  pei  a4  atlecear  le  altre  eiaesi 
e  beA  tosto  tfitta  Finterà  città  ne  venne  prosa.  Qui 
prioci piarono  i  soliti  idìspareri  tra'  medici;  sosleoeTano 
akoni  finaocamenie  neii  esser  qodla  eontigioae  pesti-* 
fera,  ma  sempliee  epidemia,  nen  badando  ai  ^avoe* 
cioU  che  nascevano  sotto  le  anguirmjc  e  le  ditelia  de- 
gli jummirbatt,  ne  all'arzente  febbre  che  traevagli  faor 
di  e^peoioi  ai  capogirli  né  a  tatti  gli  altri  slotemi 
càe  nel  corso  dì  pochissimi  giorni  mandavangli  a  cena 
cogli  angioli:  altri  perseTeravano  nei  proposto  di  e»> 
eir  .^HVr^pestifere  eootagione»  In  taatò  progredi?a 
ili;nié]eie  netfìnleHa  città,  e  Tittioie  mietefa  per  ogni 

jfore;  prevaleva  in  Messina  l'opinione  primiera  por  la 
qoal  cosa  non  CuroDO  allora  iaterrotie  le  comaoi- 
'  oeiioiii  fira  Tui  Inegoeralbro^  ma  qaando'  .poi  eoi  sii- 
mero  dei  morti  die  a,  dismisora.  ai  aeerebbe  dopo  la 
prima  metà  di  giugno,  venne  a  couuscersi  eviden- 
teaicaie  esser  di  venata  la  città  atroce,  vittima  della 
aftBgiiinosa  pestileeaav  ei  preaero  tntle  qudk  neeessa» 
rM  pMeinnooi,  le  quali  se  non  servirono  a  salvarla 
dal  numeroso  ccadio  da  quei  malore  operalo ,  dalla 
totale  sterminazione  per  avventnra  la  trassere.  Cbi  p(h 
Irebbe  descriTere  Messina  in  quelle  stato  di  desoli^ 
sieoet  Disse  Hacchiavelli  pella  ridente  città  di  Flora: 
oh  dannoso  secolo  !  oh  lagrimabile  stagione!  Le  palile 
e  belle  contrade  che  piene  di  riceU  enebifieiUadiai 
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cmr  ioknaio».  «hkt  ora  puzzo^otì  e  brutte,  di  poveri 
ripiene,  per  la  improntiladine  dei  quali  ^  e  paanMte 

.  strida,  dinit  iliiionte  e  con  tiii:orL>  si  va.  Ruppe  Mes- 
sina DOQ  sol  lauto  ogni  consorzio  col  riiiiaucnlc  deiia 
Sicilia,  ma  fra  essa  stessa  ogni  maniera  di  comuni- 
canza,  se  non  se  quella  degli  appreslatorì  di  farma- 
clii  0  degli  ultimi  conforti  della  religionr»;  ma  (|ai'Sli 
pure  Tennero  a  mancare^  perchè  il  Iclai  morbo  tulli 
percotendo  con  ngual  fona  gli  alti  pini  e  le  nìnilt 
piante,  non  rispettò  verdezza  di  Istà,  non  «floridezza 
di  saiuto,,  non  gaglìardia  di  membra  e  tatti  indistin- 
tamente d*ogQÌ  età  d'ogni  sesso  con  estremo  calore  at- 
terrò.  Facile  è  il  concepimento  di  stato  si  Inttnoso 
quanto  disagioso  e  addolorevolo  e  il  descrìverlo.  Nuova 
(jrernsalenime  parvo  Messina  ^ss^  incorsa  nel!  ira  del 
,  Signoro  e  divenuta  ludibrio  e  scherno  di  Ini,  avverfra 
in  essa  quanto  Geremia  ^vina  e  lamenta  per  la  città 
di  Giuda. 

.Teatro  d'o^^ni  luttuoso  apparato  l'amena  Messina 
divense,  aierci.la  primitiva  pervicacia  che  procorollé 
tanto  danno*  Chiuse  tutte  le  porte  della  città  non  ebbe 
più  Messina  estemo  consorzio,  chiuse  1&  vie  da  barri- 
cate il  commercio  stesso  della  oittà  venne  vietato:  fu* 
no  difese  le  radunate  di  qualunque  modo  si  fossero, 
egli  esercizi  c  funzioni  ccclesiaslichi  e  civili,  come  pare 
.le  chiesCi  gli  cdiOzi  pobblici,  gli  ufiizi  furon  sorrati, 
le  vie  erano  imbrattate  di  morti  o  dì  persone  che  prive 
di  conforto  Tultìmo  fiato  esalavano:  Tedevi  là  prostesa 
per  terra  giovine  madre  cui  ^ià  il  fatai  morbo  ri  ciso 
il  consorte  ì  genitori  i  parenti  aiimcutar  di  velenoso 
Cibo  rinhntile  sua  prok  e  fra  gli  spasimi  i  sioguUi 
«  k  pene  ridonar  Tanirna  a  Dio*,  canuti ^  e  te* 
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nmndi  rogliardi,  wm  tanto  pelTintèiitilà  del  mèo 

(](iaii  lo  por  rcstoimai^ono  e  pella  doflcienni  totale  di  todli 
(dicemmo  che  mancarono  coloro  che  apprcslavangli)  pe- 
^  rire  coti  abb&Ddonati  come  so  bestie  fossero.  Le  idnera 
di  appcstati  givano  a  torme  per  le  strade,'  fintantoeU 
rc^^^ca  Io  spirito,  livide  e  sparute  lo  membra,  (?d 
assordando  Taere  per  le  strida,  chiedeado  soccorsi  ed 
alimento^  non  ndiransi  che  nluli  e  gemiti  e  lamtoton 
aneliti  per  ogni  dove  o  che  fhori  oieivano  dalle  esit; 
nn  pallido  squallor  di  morte  era  oviinfjtM",  (^rcayansi 
ì  parenti  i  un  1  altro,  ma  anziché  la  giovane  Tergine, 
là  verde  tposat  il  Tegeto  garzóne  non  altro  rtovuiiaoo 
che  cadaveri  fetidi  putridi  e  pestilennaìì  ;  oppoiv  se 
ancoia  aure  di  vita  respiravano  csln;inili  ed  adulti 
dal  vomire,  dallo  spasimare,'  dal  delirare  ^  dagli  aceri» 
dolori  che  traTagliavali ,  additando  le  inferme  perii 
del  corpo  ora  le  lividure  e  le  nere  macchie  spa'^sc 
tutte  le  membra,  ora  i  bobboni  e  le  enfiaiuro  delle 
dilella  c  delle  ang^uinaie  mostravano;  a  curare  le  qivili 
non  consiglio  di  medico  né  virtà  di  medicina  valevs. 
Chi  conserva,  non  dico  sensibile,  ma  ornano  eoereis 
se,  non  può  non  rabbrividire  a  si  trista  e  addolorante 
narrazione;  e  pure  i  mali  qni  non  finirono^  Alla  de- 
fidenta  quasi  totale  di  operose  persone  e  dì  qoeliì  di 
bassi  mestieri,  ch'eran  pressoché  morti  tulli  o  mori* 
hondi,  qaeila  pare  aggiungevasi  de*  medici  e  dei  nn- 
nistrì  del  santoarìo;  [la  oarità  lodevolissima  di  niolti 
neil'iunministrare  agli  ammorimti  gli  nllìmi  eonCDrli 
di  nostra  religione  vonno  contracanil>iala  dal  perdere 
eglino  steni  la  vita;  mancarono  appresso  fino  '  ^^^* 
chini,  e  perciò  i  cadavcnt  inscpoUi  accatastati  oeli* 
strade  o  nelle  piasse  eran  pascolo  de'  vermini,  e  d» 
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caa  guasti,  c  vieppiù  Taria  appestavano  pel  loro  intfìl- 
ImibiJ  fetore.  In  qneito  stato  dì  oootuiaata  ed  ango- 
sciosa morte  corse  Tintero  mese  di  giugno,  dopo  che 
iV  malore  cojuiiiciò  a  xltsminuire  dalla  ilcra  c  mortalo 
veemenza.  • 

Crederebbe  og^ono,  da  quanto  finora  ho  narrato , 
ebe  Messina  priva  di  messi  e  di  soccordt  e  lasciata 
in  balia  di  se  stessa  fosse  stata  abbaudonata  dal  ri- 
manente della  Sicilia  e  dal  governo  al  fiero  fla^eiio 
cbe  sifTatlaroente  in  trace  modo  dìlaniavala;  pure  così  ^ 
non  avvenne,  anzi  è  in  pria  da  sapersi  non  essere  por 
allora  la  deputazione  di  sanità  di  «Palermo  suprjL^nia 
per  tutta  l'isola,  perciò  le  sue  determinazioni  non  aver . 
fom  in  Messina  che  di  semplici  consulte;  se  poi  qne» 
sto  ricevevano  il  loro  offetlo  aii?i  clic  no  i  ila  ]>oi'SÌ 
ad  iaiero  delitto  di  cUi  allora  atla  pubblica  salute 
quivi  sovrantendeva;  se  la  pestilenza  rinchiusa  invece 
e  conterminata  con  dovute  cautele  sul  primo  venire 
ncIFappi  slata  caracca  ^lata  fosse,  allora  io  diceva  fa- 
cilmcQie  la  città  schifata  ne  sarebbe  rimasta  ed  im- 
mine;  ma  cosi  la  provvidenza  decretato  non^avea  a 
servissi  delta  cecità  di  quegli. ufficiali  per  Tare  speri- 
mentare alla  sciagurata  città  tulli  quegli  orrori  dei 
quali  g;entil  mente  non  pnò  formarsi  idea  vera  ed 
adeguata.  Al  soccorso  di  essa  vogliosi  e  presti  anzi 
mostraronsi  il  vi  coi  è  non  solo  ma  il  tribunale  del  patri- 
monio; però  era  d^uopo  salvar  dal  contacio  velenoso 
eziandio  il  rimanente  della  Sicilia. 

Il  perchè  appena  inteso  lo  sviluppo  micidiale  dieronsi 
ìnsiemcmenlo  qui  ile  [  rin  vidcnze'clie  potcvan  per  avven-  . 
tara  riescir  proficue  alimfutta  cUtà  e  che  la  diraiunzioue 
del  male  impedito  avessero.  ¥u  dunque  ordinato  che  un 


cordone  coDiposto  di  scelta  milizia  e  di  troppe  urbane 
(iiglìasse  qat'Ua  patita  deilisola  da  MiiaBBO  a  Taormina 
dfstìnandovì  tre  TÌcarf  o  commesiarì  generali  che  rìsie- 
lìctìscro  polle  duo  cÀìili  [«reilclle  ed' in  un  qualche  paese 
del  cenlro;  fnvòn  (jiiesl'cssi  il  princiiH^  di  Malvagoa 
I^azki  Migliaccio  da  a?ere  stanza  in  Milaxio,  Yia- 
ceroeo  Paterno  daea  di  Carcaci  in  Taormina,  e  Pietro 
di  Napoli  pincipe  dì  Hfsuttano  in  Norara,  centrale 
▼ìilaggio;  che  Miiiiimealc  le  altre  ciilà  ed  i  comuni  del 
jn^no  interdicesiero'qualtiati  comonicanca  con  He» 
Ti.i;  che  non  potessero  permettere  Tingreseo  ad  alcoa 
•  viandante  nò  a  nissana  nave  non  munita  delle  bollette 
di  sanità:  Palermo- chiose  anchcUa  le  sua  porte  la- 
sciandone aperte  qnattro  soltanto  atta  costodia  defie 
quàli  giorno  e  notte  vigilavano  alcuno  ^^Qardie  di  cit- 
tadina milizia  d'ogni  ceto,  ed  indi  di  un  cordone  cinse 
tutta  la  Talle  da  dove  niwio  oltrepassar  poteva  sema 
la  balletta  sanitaria.  Tatto  ciò  praticavasi  alla  pre- 
sorvaitione  do!  (onlagio^  . 

Diciamo  ora  quel  che  si  fece  onde  lenir  le  doglie, 
se  possibii  era,  alla  malarventarata  città.  Tostochè 
sr  seppe  il  male  che  infieriva  in  Messina  e  che  per- 
ciò eliminavala  dal  consorzio  degh  altri  Siciliani  e 
stranieri  paesi,  Palermo  e  Catania  sorelle  ed  amiche 
ogni  maniera  di  soccorsi  allafflitfa  Mesnna  inviaroiK» 
non  soltanto  in  vettovaglie  ma  eziandio  in  altri  obietti 
che  riescir  potevano  salatari  al  malore  che  ardeva; 
fa  pare  inculcato  ai  signori  di  Malvagoa  di  Careaei 
e  di  Resottano  perebd  eoo  tutte  le  cautele  possibOt 
pensassero  a  vettovagliar  la  città  c  a  non  farla  scar- 
seggiare di  quei  rimedi  che  potesscr  giovarle.  Fatto  sta 

che  col  crescer  della  contagionei  mancarono  sin'anco 
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ireni^ao  riposti  e  Me&iiaa  priva  divenne  d*ogui  ali- 
meato. 

Ma  tatfte  <qaette  .pmervBiiQni  non  basivono  ad  at 
lontanare  dal  TÌoino  paese  1* infezione)  e  eia  per  d^ 

fello  de^li  ordini  dati  dal  magistrato  locale,  sia  pee 
accortezza  nell'eiudcrli  o  per  inctuia  nel  praticarli,  ia 
pestifensa  peogredì  ne*  proesìàii. 'casali  e  dopò  altra- 
passò  lo*  sf retto;  allora  fa  d'uopo  nàn  sob  avvertir 
di  quella  novità  epiaccvolo  il  sovrano,  uia  bensì  di 
altro  cordone 'intemo  mmnre  quella  pania  deirisaia- 
OT?arotntlo  quel  paese  che  dal  lido  di  Palma*  si  estenda 

a  quello  australe  del  Casino;  c  ne  fu  da  lo  il  cniiiaii- 
damento,  della  parte  sattenlnonale  al  principe  di  Mott< 
feHe,  e  della  meridionale  al  principe  di  Yittabanea» 
Questo  naofofneidenle  Aedo  mòtÌTo,  pcrohètN»  mag^ 
gior  sollrriliulino  si  jionsasse  a  sradicare  oramai  quel 
malore  che  qual  velenosa  semcoza  sommessamenie  ser-* 
peggiaada  slroggera  e  annienti^  le  convicine  piante. 
Intesa  danqae*la  Tara  eondifióoe  delle  cose  fn-  sta?- 
tulio  primamente  che  in  ]\Iossiiia  audasscró  due  bar- 
•  cacce  con  una. quantità  di  ooadannati  provvisti  di  cam- 
mioie  impegolate  perohò  purgate  le  strade  dei  cada- 
veri dei  cenci  e  delle  mondii<Iio  tutto  dessero  allo 
fiamme  nettando  cosi  laere  delle  putride  e  pestilen- 
siali  partieeUe.  Vennero  questi  in  effetti  in  Messina^ 
ed  osando  molte  precauzioni,  sotto  la  cova  del  diiigen-  ; 
tissimo  governatore  politico  e  militare  Gioseppe  Gri- 
matl  e  di  quei  senatori  e  dopulali  che  eran  soprav- 
vissuti al  contacio,  in  pocU  giorni  ripuUroao  le  lu- 
ride vie,  ridonando  cosj  mano  mano  libero  e  saiuti- 
fero  alito  di  vita  a  quella  cittadmansa.  Nè  queftti 
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idi  tomirri  mandò  Pàlemo  «  Mmimi^  ma:,  oltie  l» 

somme  di  danaro  od  i  vari  generi  inviali  dal  tribih 
Dal  del  paUmiouio,  il  Senato  della  capitale  nuove  pro- 
Tigtoni  e  movo  fodero  alia  infelice  lordla  in  legao 
di  carità  inmfa;  i  Tiearf  pare,  per  quanto  fa  klorOf 
bestiame,  frutta,  farina  e  sia  l'acqua  (sendo  mancata 
■ella  eiUà  per  deficienza  di  chi  caravala»  o  per  la 
morte  di  praioeU  tatti  gli  acqoaiaolt)  aomministri- 
rono:  ed  il  re  benefico  a  magDanimo  da  Napoli  otte 
grosse  navi  cariche  d'ogni  genere  di  vettovaglie  di 
legna  di  pece  di  zolfo  di  aeeto,  olirà  trentotto  ìqìÌì* 
▼idm  fra  medici ,  e  farmadtti,  ad  intero  beoefioa 
dell  ammorbata  città  nandaTa^  L'eeei^to  del  principe 
fa  di  sprone  ai  cuori  ben  fatti,  e  dugni  dove  ausili 
a  Meeeina  Teoi? ano  e  con  na^or  alacrità  al  ìoitk 
nalabiltmento  di  eaea  le  mire  di  ogniiM  ai  riTolm; 
da  tutte  Io  autorità  usaroosi  qnclle  severe  armi  ct^ 
paci  solo  negli  estremi  mali  a  salvare  la  cosa  pQl>' 
Uica  dairaltimo  dqicrimeiilo.  Coaiffattainenle  mìiio* 
rando  la  gagliardia  del  malore  tanto  MesMM  qaaate 
i  casali,  dopo  non  poco  eccidio,  no  furono  esenti; 
mancarono  in  qaesli  ed  in  qtieila  4^665  persone  giu- 
sta la  nomeraaioDe  fatta  dal  Tuiriani  e  rmortata  dal 

m 

Testa  (i).  Nè  il  principe  In  pago  di  tante  beneficeme» 

ina  Yolendo  TÌappià  acoerlare  la  sani  t  i  di  quella  città,  ^ 
nobiiissiiìhi  parte  del  suo  reame,  divisò  non  esser  mai 
nnmiorliato  paese  in  certa  e  doren»!  aahite  tornato 
tenia  Io  sporgo  praticato  da  g«nte  instratta  nel  me* 
sticre;  per  la  qualcosa  mentre  la  deputazione  di  Ps- 
lermoy  stata  già  dichiarata  suprema  nell*  isola  toUai 

(I)  Bmai  «rdiaì  w .  iafiwi  ^Ih  itbsimt  p«|.  fSI. 
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OgW  mezzo  ^ontofa  o  con  ^iila  ed  ordinazioni  (r), 
o  tmk  lo  Èfff»fmtnìo  di  specifici  e  medicami ,  o 
con  la  puHiUcasticrae  dì  opere  iitìU  (»)  a  richiaiOMe 
nel  pristino  vigore  la  sciagurata  città;  egli  in  Vene- 
mi  maodava  a  chiamare  il  dottor  Pietro  Polacco  ino- 
£co  per  il  Meogno  TenatÌMiiBo.  la  efletù  veniva 
qupsti  in  MesAia  «di  eoo  aktànte  Lame  Banipes* 
jEÌiii  ed  altri,  e,  latloccliò  tardiva  era  la  saa  Temila,  eli- 
moiei  però  capace  e  bisognevole  a  torre  vìa  ogni 
dnbWe  di  malore  mnsatìceio,  le  sedale  care  di  qae- 
sti  ridonarono  att  àmena  città  Tito  orrcila  e  la  fecero 
riedere  pm  bella  al  social  consorzio  degli  nmniiii, 
mercè  la  carità  pel  natio  suolo  che  sempre  ha  di- 
stinto  qnei  cittadini  non  mai  siooraggiati  dalle  soprav- 
wiate  avversi ù,  anzi  in  esse  ognora  grandi  ed  ani- 
mosi,  io  che  a  sufGcienza  mostrarono  nella  or  narrata 
pestilenza:  ia  qoaie  se  da  me  è  stata  dettata  in  di- 
messa e  compendiosa  maniera  per  mia  difettoosità, 
ampio  e  mimilo  ra-gtiaglio  di  essa  dalla  solerte  e- 
dotto  opera  del  Testa  potrà  aversi* 

n  principe  Conioi  moderatore  delle  siciliane  forlune 
fanlo  polla  premura  che  si  diede  onde  Mcconsolaf« 
gli  abbattati  (animi  di  qm  nobili  cittadini ,  quanto 
per  lo  zelo  che  adoperò,  avvalorato  dai  ininistn  ,  a 
preservare  la  capitale  merilossi  gli  encomi  del  priu- 
cipe,  le  bencdiriom  de'  popoli.  E  pare  grate  wà  dai 
cuori  ben  fatti  partivano  in  suo.  prò  peireqoaimBe  6 

(1)  V«di  1t  reUiione  *c»p   Ut  Tcila  in  fJot. 

(2)  D«i  goteì^oo  drJb  peMe  e  dtHe  maniere  di  gutrdarwttti  «WS- 
tato  di  LudoTico  Antonio  Muratori  ec.  ee.  in  Palermo  per  VtlwiM. 
In  qu«t'oper3        ramineaU  COB  tHOf*   li  logmM»  llh. 

yag.  SI  «m  altri  tiU.  ^ 
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raz-iuiuiLile  sistema  clic  allo  opere  di  beneficenza  pub- 
blica f»resteva;  ma.  cosi  noa  avvenne  appresso;  aazi 
imjptttafo  non  so  di  che  fnuaeotario  torpilacfo  e  di 
vaga  eailalHoe  ìiabertonato  (i),  decadde  is  parte  deHa 
primiera  fidanza  1  soviano  e  fu  tenuto  in  isprc^io 
p^sso  noi:  il  perchè  fu  tosto  ricluamato  dall'onorevoi 
mandato  ad  ceoopare  il  prìonevo  Iroo  posto  di  aeadieco- 
flMggior»  appo  il  res  dopo  peri  aTeffreso  per  sotnmo- 
cómandaiuonto  e  con  apparato  splendidissimo  i  fune- 
bri onori  alla  meliioriÀ  del  monarca  delle  Spagae  Ft* 
lippo  ¥  '(2),  b«pBStata  ai  nove  di.  IngUo  l'ji']. 

Eustachio  Laviefaille  duca  di  non  cornane  gaer- 
roseo  valeggio,'  fianmiingo  di  patria»  generale  proprie* 
tario  delle  anni ,  in  Sioiba  fa  il  lOGìsesiore  del  Corsini» 
volle  il  prìncipef  eoslui  destinando  al  cospieno  posto  di 

\icerè  in  questo  reame ,  rimeri lailo  de  servigi  a  lui 
reoduti  e  deli  alta  fede  osservata  a  suo  prò  nell'  nltimo 
eatranie  vicende*  Venne  •  nllé  prime  iraao  no- 
afrossi  od  arabico  avverso  tatti;  voleva  ti  bene,  percU 
riformar  voleva  oì;iii  maniera  di  aliasi,  ma  per  arri- 
vare a  qwèl  couseguimento  usava  guise  troppo  solda- 
tosebe,  jpesto  eéoedenti  sempre  incivilii  fallura  di  tatti 
eéuto  ohe  credono  óon  on  oenna  torre  il  vizio  e  spar- 
rigogliosi  semidi  virtn,  senza  tenere  quella  1110- 
fieraìsione  che  adoprata  con  qucUeoergia»  propria  di 
chi  h&  nello  mani  il  timone  del  governo,  può  sala* 
tevoUssimi  elTetti  produrre.  Non  durò  molto  la  eoa 

(1)  Dì  niMi,  OMria  Cvsp. da* viMiè ^  tee.cit.lib.  TI  c^XVI 

(2)  i  Koquie  lUaTi  ptr  la  aMrta  4aU*  Aognila  n  Cattttlioe  Ma 
Spagne  Filippo  QuìjìW  Badbona  tolaiiaaaiaala  calebiaia  natta  nairo* 
p^biana  c)iia«a  4t  Palanna  capitala  dal  Raglia  ac«  fc*  a  «paia  nat 
pauiaMMi»  M.  ac.  la  Palarlo  pei  i  pira  1717. 
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albagia  é  il  sno  cipiglio,  ami  a<^corgendo8i  che  la 

riforma  degli  abosì  in  Sicilia  opera  esser  non  potea 
di  breve  tempo  e  di  ima  sola  volontà,  e  cheilmtflO  ' 
da  M  prAttcatd  nKeiuiTa  di-  mollo  il  diesidenrto'  voò  ' 
scopo,  forse  anche  ad  istigazione  del  sovrano,  diessi 
a  governar  con  doic^za  e  ben  presto  cattirossi  gli 
animi  de*  Siciliani. 
Molte  pHofiené  eose  a  piti  del  regno  aBe  eoe  em  ' 

affidato  diligentemente  praticò  Laviefnìlle  dorante  il 
8U0  governo.  Regolò  con  nna  prammatica  (  i  )  la  mer- 
catnra  del  fronientOt  oggetto  di  non  pochi  faUimenfi 
nel  ceto  de*  nostri  baroni,  del  tnrpilacro  del  Corsini, 
e  di  tutti  quegli  impiglialori .  che  frappavano  i  mali 
accorti,  per  cni  rdtima  rovina  già  minaoclaTa  ìfi  caie 
dei  magnati,  Qaesta  prammatica  favóri  "in  parte  qnel 
ceto,  consacrò  alcnni  principi  falsi  di  economia,  po» 
nendo  vincoli  al  libero  commercio,  e  se  pei  momento 
riesci  proficua  In  parte,  pure  fa  disgradita  taai  cha 
no  dal  erediliMn  ;  e  la  'omelia  topravveimta  nei  * 
primi  anni  che  qni  venne  Laviùfnille  (2)  chi  sa  forse 
se  da  qncsta  ordinazione  procedette.  Tentò  dar  nor- 
me ai  giaditi  eÌTÌii  e  ad  alcone  autorità  di  man* 
dato  che  1  magistrati  abosivamente  arrogavansi  (3). 
Fe*  tornare  in  vigore  mercè  le  snc  istanze  la  pram- 
matica ca  talana  di  Alfonso  re  per  la  quale  nessun 
Tassalio  del  sovrano  poteva  essere  scooiamcato  eensa 

■ 

(()  Pragmalicarum  Siciliic  tit.  IV  ec.  L.  Vi  de  C«miiiarcio  tt 
Mercatura  Tit.  I ,  de  negotiaiioae  frumcntaria  pag.  523* 
(2)  D»  lila^i  loc.  cil.  cap.  XV II  p«g.  421. 

(J)  Pragiuat.  ec.  Tom.  IV  hb  III  lit.  !I  tic  jadiciin  cifiiihai 

prat;.  II  pag.  199  «  loc«  ciu  Ut.  Y  de  m«ad«io  fiipeiiiiooit  Prtan* 
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il^«np/eo9iKiiMi«  mtrìg:iwiido  aoA  b  potestà  epiieo- 
f%\B  e  qnelU  daiuiosiMiiiia  Mrteqiiitiuoae  (i).  Aok* 

malo  di  quella  carila  o  ili  quella  filantropia,  che  tutti 
Dpi  legar  de|>be  DclU  graa  famigiia  tqc.iate,  eamie 
nuoréioiuuqoe  pdln  imak»  veoocro  pmcritte  le  regole 
pel.  parto  oirsareo  (t)^  ove  prima  mteoe  ogni  aosilio 
tcmpot  ale  e  spiritaalc  io  queste  congiunture  negavasi 
o.  ira^coraTasi.  4U  ^loaDitÀ  iadigeute,  pia  nume- 
rosa per  la  carestia^  agiata  slanza  aprì;  come  pure  ai 
figli  d'illeciti  con^  ungi  menti,  che,  pur  non  lascian  d'es- 
sere uosln  simili,  procurò  comodo  ricetto^  di  altre  pi^ 
opece  (3),;  ehe  teodevan'  tutte  a  beneiÌGtQ  doiromano 
genore  ed  alla  civiltà  de'  popoli  fo  egli  prometors, 

o  pur  qticslo  il  suo  ììuiìio  rivenlo  e  bcneJollo  viene 
dalla,  plaadeule  posterità.  le  sue  mire  rivolgeTanst 
pccaliarmente  a  qualche  città  o  ad  mia  semplice  classe 
d*j|i4ì^^<i<u,  ma  mirava  al  prosperar  generale;  e  certo 
il  siciliano  bene  di  tutto  il  suo  polcrc  roleva,  e  desi- 
depravalo  caldamente  e  tutto  cospirar  facea  perche  nel- 
riAtento^ciescito  fosse:  onde  non  fa  in  Ini  mancania 
di  .TOÌontà,  ma  di  ^ella*  sorte  infelice  che  da  qual- 
che ^colo  a  que^a  parte  non  lascia  di  sempre  trava- 
gliare e  ifon  mai  racconsolare  questa  nostra  sciagurata 
]>^lria ,  se  la  Sicilia  a  [ini^Iìoce  e  duratura  fortuna 
non  ridusse. 

Messinav  quasiché  distrutta  dalia  pestilenza  chiamò 
r  attenzione  sua  ;  ei  volle  in  prò  di  qaegli  sciago- 
ra|j|  abitatori  operare  qoaoto  era  in  lui,  perchi  alla  - 

(I)  DI  filati  loc.  cil.  ptf.  4Sr. 

(S)  Pi  agni  ion.  IT.  Iib.  IV  tìt.  Vii  d«  imii  pvtw  C«Mrti  prag- 
mal.  ttoka  pag.  S9S»  . 
(3;  Di  Blaai  loc.  àU  «f.  XTU. 
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mbìlena  prìmi^nt  ed  al  tìto  eonttnereio  cà  a  tatti 

qne'  Tantaggi,  che  fl  sno  topografico  rollocanicnfo 
(  distentendo  del  lutto  a  quanto  il  Di  I^iasi  (i)  su 
qoesto  aiffonenfo  ripete)  debbono  meritarle,  la  città, 
rettitoita  venltse.  Iti  reeoesi  eoi  r  corteo  dì  alquanti 
ininistri  visitando  molti  Ino^^^hi  del  nostro  reame  :  af 
bisogni  peculiari  di  ciascuno  con  mano  ferma  ed  an- 
tomolo  in  parie  prorride  :  ampKò  le  franchigie  del 
porto  franco  di  Meiiifia,  ed  tri  IÌMtn&  ona  cooipa- 
^ia  fs)  di  cominercianli  c  mercatanti  e  negoziatori  che 
ammimstraDdo  od  grosso  capitale  riunitOt  la  mercatura 
d*ogni  maniera,  le  manifattare  te  le  econoniie  genèfdi'' 
«  particolari  promovoiscro  •  ineoraggìanero;  meomma 
ni  un  metto  lasciò  intentato,  perchè  qaella  parte  nobi* 
lissima  del  nostro  regno  a' vita  noTeUa  con  maggior 
rigorìa  c  al  pristino  etato  toraaMO. 
*  Le  società  segrete,  i  corsari  turchi,  qualche  dissi- 
dio con  Malta,  ed  nitri  accadimenti' aYyenuti  lungo  il 
•00  riceregnatOf  cbo  darò  eei  anni  e  già  la  seconda 
•coofBnna  decorreva,  mostrafono  ib  Ini  Tnomo  alacre 

e  prudente:  infruttuose  però  furon  le  pratiche  di  lui 
pel  primiero  articolo,  perchè  ì  Uberi  mu^xUori  {Ì) 
daisiati  da*  papi,  e  da  alcmii  principi  incoraggiMi  » 
*f  isserò  sempre,  ansi  crebbero,  e  temoli  foroéoeeini* 

lar  fecero  le  volontà  più  integerrime. 

Ai  corsari  iurohi,  de'  quali  credea  la  Sicilia  emersi 
-liberala  dopo  i  coodori  trattati ,  oppese  ooiona  3t 
lorri  per  V  intero  litlorale,  cbe  ristorò  o  eresse  nao- 

(r)  Di  BUai  loc.       p^K  *  141  «  Mg.  noU  9$. 
(2)  Cafiiiori  dalia  wtwn  CMBip«SBÌA  éti  coBOMircio  «e.  Btctwoa 
p«r  Caipa  nss.  ' 

(Ji)  m  BUn  loc.  €it.  r*g-         •  Mg.  •  MU  91. 
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f amente;  mentre  le  reali  galere  fArseguitavanli  net 
nittrì  (i);  e  Malta  jundotoogUo  mu  volta,  poi  tribii* 
taria  de*  re  di  Sicilia,  indi  saddita  di  UB  Tassano  di 
qoeili,  da  noi  i  r<  tta,  falla  bella,  polita,  agiata,  cre- 
4aA  dimostrare  alto  fossiego  a  naociparsi  da  noi  in 
qoaoto  airocolestaslìciv  potestà  noppià  nooooscsiido 
la  visitazione  che  i  nostri  vescoTÌ,  per  mandato  del  prin- 
cÌ4>e  qua!  legato  apostolico,  facevano  ivi  a  luogo  a 
InogOi  perchè  diimsata».  Monsigiior  Testa  Tesooia  di 
Siracusa  TÌnaiidòeqrreiidaraimoi7S3U8ao  nuMstio 

i]otaro,  il  quale  non  solo  non  fa  ricevuto,  ma  spregiato 

oaa  vìUaiùo ,  dovè  ritorpanene  nella  sede  del  sao 
TMeom;  cha  no  4i4..piirta  al  Aooaraa  r  questi  fece 
tosto  seqoestra^' i' beni  pertineati  :a  qiieU*<vdÌBO  nei 

suoi  duo  regni.  Allora  Appigliossi  un  fiero  dissidio, 
porche  pure  ì  gerosoUgMUni  maltrattarono  i  sudditi 
di  Carlo  re  (9)^  ma  agnina  mahraente  qoelli  pagar 
ne  dovevano  lo  acotto,  posciachè  non  sapendo  d'onde 
trarre  susaistense,  gli  fu  gioco  forza  conelude  re  im  aj> 
nitfirio  ooii'aloiini  abitaitì  dille  costà  di  Barharia,, 
lo  cba  iebdo  ooatra  la  iititmìaii  loto  e  spiacendonon 
poco  al  pontefice  Benedetto  XIV,  «doperossi  questi 
.coirono  e  cogli  altri  e  non  passò  guari  che  le  primo 
Maiioai  di  slima  di  amioiaa  a  di  Iribato  riloraaniDO 
fra  la  SiciUa  e  Maka  (3). 

Generativo  molto  fu  il  connuhio  di  re  Cario  con 
:AniaIia  a  la  oohole  borbonioa  prast»  ed  ia  gma  aa* 
»i  •  ' 

(f)  DiBIaù  loc.  cìl.  ptg.  440 

(2)  IR  Bliii  loc.  cìl.  pag.  4S{.  ScMM  c«nt.  èt  Borìgn^;  Pém* 
ftio  17 H  ]»«r  Abate  pag«  S7.  Torvflmiuxa,  gioouJf  ittoiko  nib 
T.  Il  pag.  S$7. 

(S)  Sioite  Oivtioa^  tit.  Vf  XYl  pag.  110. 
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Blfivo  erabbOf  spessi  tripudi  nnnciayaiio  a'  popoli  un 
naoTO  genDogKo;:il  più  gradii»  fu  il  Dasdinenio  dal 
principe  Filippo  primogenito,  il  quale  era  slato  prece- 
dato  dalle  pnncipesse  Maria  Caniiela  e  Maria  Luisa, 
•  Mgaito  dai  prinoipi  Carlo,  TcrdiDando,  Gabrtelloti 
JbitODM»  e  Franocsco  Saverio.  Lmefoilla  trovoasi  qoaai 
ognora  a  queste  varie  feste;  e  le  più  lunghe  e  clamo- 
fose  fìiron  quelle  qnl  fatte  correndo  il  mese  di  bo^ 
veisbre  del  i  j47  òdl'oocorrenia  ddU  venuta  al  mondo 
del  primo  maschio;  liiroim  com,  cnccagne,  veglie, 
giouchi  di  tori,  lamiDaric,  fuochi  di  gioia,  e  quel  ch  e 
meglio  quaranta  donzelle  si  sposarono  e  dalla  città  si 
dotarono  (i).  lA  altro  esìandio  magnificamente  fnnm 
fatte,  ma  non  pareggiarono  lo  sfarzo  delle  prime  (2). 

Delle  tre  sessioni  ^parlamentarie  che  convocaronsi 
dorante  la  ▼icereggenxa  del  Lavicfailk  le  due 
ovvero  qnella  del  1 7^8  d'altra  dd  lySo  foron  qaap 
sicliò  prive  d  interesse;  posi'iachì?  nolKi  prtiuicra  non 
*  altro  diessi  che  uoo  straordmario  donativo,  olirà  gli 
ordinari,  pelia  naécìta  del  real  principe  Filippo  e  di- 
mandaronsi  podio  gfMe  (3);  seconda  la  corona  r 
non  chiese  nuove  somme  e  contenlossi  delle  consueto 
offerto  (A,),  Ma  cosà  non  avvenne  iif  quella  del  ifSi  *  .>); 
accomodate  parole  parlo  il  governante,  ma  non  lascio 
di  far  conoscere  che  la  liberalità  dal  sovrano  mo- 
strata nell'ultima  conciono  esser  doveva  in  quella  lar^ 
gamente  compensata ,  perohò  i  bisogni  dello  stato , 

(I)  Di  BUil  loc.  eit.  pag.  4SS.  -  Torrtmaua  giornale  itlortco 
pag.  fi8. 

(8)  Di  Blasiloc.  cit.  cap.  XVII.-TommosM  loc.  cU.U  T«tl#(l. 
(S)  Mongitoro,  ParlamenU ^  Sicilia  «e.  T.  Il  pag.  SOS. 
(4)  I«eco  citato,  Agginou  png.  I  ia  fiat  dol  voU 
(5J  Parlamoal»  Cl^l  pag.  I  •  atg. 
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roaor  delia  eoraost  la  felieilà  de'  loddili  eoA  fnkfans; . 
chiese  prtmamentet  altre  i  aefiti  dooatm,  un  ^ììxp 

stmordinario  di  scudi  dui^cnlomillc  ;  poi  siccome  il  re 
voleva  disfarsi  delle  tnipp  svizzere  da  lui  stip^diatet 
ed  alla  reoe  di  costóro  la  foriaaiioiia  dì  no  ceppate 
cerpo  di  sloSliana  oAttìa  prometterà  ;  per  la  presfa 
csot^iizionc  dclift  qua!  volontà  altri  scudi  ottantamila 
addomaodava.  Molte  querele  agitarono  queste  insolite 
ed  eiagerate  rielneile,  alquanto  li  differennò  eal  prin- 
cipio, ma  poi  il  parbunento ,  sia  perche  sempre  pro- 
clive mostravasi,  e  qualche  Hata  di  soverchio,  alla  pa- 
rola reale,  sìa  che  v^iunente  fidando  mila  pace  ge- 
aerale,  consolidata  dal  trattato  di  Aqui  sgrana  awan* 
tag^iosa  per  la  Sictllia  riputava  la  formazione  di  una 
nazional  milizia  ,  non  lascici  di  approntare  ì  volati 
eoeeorsi;  non  altro  in  eoo  prò  dimandando  ohe  alcons 
grazie  di  ninn  momento  o  borbansose  (  i  )  :  queste  in  pai^ 
te  il  sovrano  accoi"tlò  e  in  un  con  esso  la  cuiifcrrDa  dL4 
viceré  per  im secondo  triennio;  sopra  le  altre  tacque  ed* 
infine  per  la  leddasione  della  eoldaterìa  abolendo  le 
antiche  sargenzìe,  già  da  qoalcbe  tempo  mie,-  eo^ 
venne  alcuni  di  essi,  degli  slubsi  loro  mezzi  servissi  (2), 
e  die  poi  quelle  ordinaetoni  che  ior  breve  tempo  fe- 
cero delle  siciliane  troppe  un  eletto  eorpOf  nel  quale 
militai^ono'  molti  iadivtdui  delle  nostre  primario  far 
^mif,^lic. 

Ma  la  nam»QQe  de  fatti  e  le  riflessioni  che  so- 
venti fiate  occorrono  or  sullo  stato  politico  e  civile,  or 

sulle  sensate  provvidenze  e  sopra  ì  primi  |>a^  che 
dava  li  governo,  ondo  avviare  il  nostro  paese,  tut- 

(t)  ì.oc.  ora  cit,  pag.  SS  e  itf. 
(3j  Loc.  cil.  paf.  SI. 
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loéU  Ittiitaménto,  aé  no  tenutile  di  migliorawiito  • 

di  bello  viver  civile,  non  dobbe  far  si  ch'io  tralasci 
di  dire  alena  che  stili  iacremento  che  qat  ebbero  al- 
lom  ie  letteref  e  come  a?fal<lnita  e  didfiia  venne  ogni 
diseipKna  nel  tomo  di  cai  io  ragiono.  A  parte  di  (ante 
sorgenti,  forse  non  tntte  limpide  e  pure,  che  davano 
alimento  ai  siciliani  intelietti  in  varie  guise  «  e  che 
il  pasoetano  dei  dolcissimo  cibo  del  sapere,  onorata 
ricordanza  piò  ch'ogni  altro  ed  eterna  reverenza  me- 
ritano dalia  posterità  i  vescovi  che  Carlo  chiamò  al- 
lora a  moderare  le  siciliane  greggi.  Già  monsignor 
Rossi  aroiTescovo  Ai  Palermo  aTea  chiamato  alla  ret- 
toria del  cherical  seminario  quel  Giovanni  di  Giovan- 
ni, di  cui  appresso  chiaro  volò  il  nome  per  le  molte 
ed  esqnisite  oper6 ,  che  mandò  fuori ,  e  cosini  non 
poeo,  è  col  sno  esempio  e  colle  sne  sediile  enre  e  col 
sovvenire  in  qnel  ramo  in  cui  difottnosilà  avvisava, 
al  rinascimento  de'  hnoni  studi  si  adoperò.  Mancato 
qneOo  ai  tìtì,  correndo  Tanno  1747  (i)t  Ai  nomi- 
nato alla  sna  teee  nn  frate  minore,  Giuseppe  Melen- 
dez  (2),  ma  costni  ebbe  poea  vita,  e  gli  snccesse 
Marcello  Papiniano  Cnsani  (3).  Allora  fa  che  vi  desi 
riunito  in  nn  tempo  istesso  quel  trionvirato  di  Tescovi, 
di  coi  la  Sicilia  pn&  andar  gloriosa  e  superba;  ognuno 
*ben  Tede  ch'io  qui  parlo  di  Cusani,  di  Testa,  di  Ven- 
liffligUa»  Pastori  xelaatissìmi,  di  virtù  antiche  e  pa<* 
Inarcali  0  di  morale  Teramente  erangelica  dotati,  non 
solo  al  bene  spirìtaale  della  loro  gregge  mirarono , 
ma  aache  a  maggior  trionfo  ed  onore  di  quella  re- 

(I)  Tiirremuzza  loc.  cit.  jfàg.  348. 

(t)  Loc.  «it.  paj.  250.  . 
{Z)  Lm.  cil,  pftg.  SSB. 
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secondo  il  dire  di  Montesquieu  (i),  ò  principaliDeiiìe 
Knder  gii  uomiai  buoni  citladini,  gli  aainii  indirizza* 
rpoo  al  coDaoeimeQto  de'  propri  dorert  e  ddle  noHUle 
<  faoolià  pel  propagameniD  dellé  atìlt  ragioni  e  delle 
severo  ed  umane  discipline.  Cusani,  futtocliè  nalo  al- 
trove che  ÌQ  Sicilia,  e  traalato  in  Palermo  dalla  sedia 
di  Otranto  pare  qpi  Tenne  in  gran  nome;  adoperossì 
egli  per  quanto  erft  in  Im  a  rìcbiamare  gli  sindidal 
torpore  e  dagli  errori,  iu  cui  i^iacevaDo,  alla  sana  e 
pura  dottrina;  chiamò  da  Firenze  e  da  Tprino  due 
menaci  il  padre  Ottavio  di  Senta  Reparata  e  il  padre 
GioTannI  di  Santa  Maria  (2),  esperti  nelle  faeoltà  che 
professavano,  uiuli^  nel  seminario  arcivescovale  di  Pa- 
lermo leggessero  ano  la  hlosoiia  0  la  fìsica,  T altro 
la  pio  sana  teologia,  e  ambidoe  bandendo,  per  eem- 
prò  la  rancida  ecaTillosa  icolastica,  metleeaero  avanH 
gli  occhi  de'  giovani  tulle  le  verità  inconcusse  del  di- 
vino filosofo  britanno  e  le  più  semplici  e  chiare  espo- 
.  aizioni  in  fatto  di  divinità  mostrassero:  lo  che  in  breve 
tempo  coronar  fece  del  più  prospero  successo  i  voti 
del  Cusani,  che  può  ri|ìorsi  in  nobile  seggio  fra  noi 
come*  colui  che  al  felice  avviamento  degli  spiriti  prete 
gran  parte. 

Mentre  queste  cose  praticava  in  Palermo  il  Cu- 
sani ,  non  ni  inora  splendidezza  mandava  la  sedia  di 
Monreale  per  le  cure  che  prendeva  il  sno  arcivescovo 
Francesco  Testa  da  Nicosia,  già  vescovo  di  Siracusa, 
disoemitore  esatto  d'  ogni  severa  disciplina ,  istrutto 
in  ogni  ragione,  e  caldo  amatore  delle  patrie  cose* 

(I)  Esprit  dei  Lois  lib.  24  cap.  14. 

{2)  buaà,  Protp«llo  delia  6u  LoU.  di  Sic*  M*  T.  I  ptg.  24. 
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Non  solo  egli  nelle  letlcre  molto  addentro  sentiva  per 
cai  re  Carlo,  come  ai  ?  noie,  nomaTalo  il  suo  Maratorìy 
ma  eziandia  vagheasa  e  diletto  non  poco  aveva  in 
propagarle,  e  di  tuflo  ì" animo  si  aiiojjorava,  perchè 
questa  sua  patria  ritornata  fosse  all'alio  segno  di  ri- 
patania,  ore  egli  Tedevaia,  riandando  i  tempi  della 
passata  magnitndtne.  Conobbe  il  Testa  che  per  la  sa* 
pienza  sola  possono  gli  siali  divenir  ricchi  ^  agiati , 
prosperosi I  sapiente  egli  stesso  erger  volle  un  tempio^ 
aDe  elette  dottrine  consacrato  là  ove  egli  ministro 
primario  sedeva  di  quella  religione  che  fu  la  madre 
della  civiltà  moderna.  Aon  parlo  delle  virtù  sue  pa- 
storali e  cittadine ,  nò  di  quella  strada  magnifica  e 
grandiosa  che  a  soe  spse  fece  constmire  onde  agiar 
taracnte  dalla  pittoresca  Munì  cale  alla  regia  città  per 
dolce  declivio  si  scendesse,  e  che  adornò  di  slalue  c 
di  &mti ,  opere  de*  migliori  nostri  artisti  (1)  ;  solo 
risgoarderollo  sotte  gli  aspetti  dì  acceso  promotore 
de^li  studi  e  di  soniuio  letterato.  Secondo  Siiiesio,  che 
visse  in  gran  dimestichezza  col  sommo  ascivescovo,  0 
ehe  molto  gli  fu  caro,  ne  ordì  relogio(a)  e  mostrò  qua»* 
lo  a  Dìo,  aecalorando  dì  tutto  Taniffio  suo  la  religione, 
ed  agli  uuniini,  dirizzandoli  per  la  retta  via,  fu  giove- 
vole. Già  1  arcivescovo  Lodovico  Torres  aveva  in  Mon- 
leale  stabilito  il  seminario  de*  chierici,  il  faale^  aio- 
come  ttttle  le  opere  pnhbliche  id  settecento,  putifm 

(t)  T«ai  il  libro  qoi  ippino  «iuto        79  •  l'altro  DoT*UM 

Inclita  FamitU  p«§.  157  «  Mg, 

(!>)  De  Vii.-»,  fcriptii,  rebiuque  gesti»  Fr*nci«ci  M  TestOB  primum 
Syracutarum  dein  MoDliM-egalit  poatificit  coiDineulariolum  ,  itala 
•ennoa«  idem  redditmn,  aactont  1.  U.  !>•  B^CVmào  StOMio  ec.  fC. 
fiirscM*  UH  per  PttUjo. 
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dell  età,  ed  erano  ivi  in  fiore,  siccome  ovanqae  perchè 
proprie  del  tempo  e  la  teologia  e  filosofia  scolasticlie, 
e  le  latiae  lettere,  ma  (j  i  11  ^  dal  ferreo  secolo.  Testa 
chiamando  a  se  con  l allei laoicnto  di  vistosi  sljpcDdi 
dotti  e  probi  nomini  onde  leggere  le  più  severe  fa* 
colta,  siccome  Isidoro  Bianehì,  Vincenio  Flores,  Vio- 
▼cnzo  Miceli,  Francesco  Mni^na  snvoj.irdo  che  alla 
latina  eloquenza  le  giovane  menti  disciplinava  e  che 
d  alleggio  tn  parte  di  qaà  d'Agairre  che  nel  Pie- 
molilo  c  nella  Savoja  ai  tempi  di  •  Vittorio  Amedeo  re 
ia  miglior  guisa  ridusse  il  pubblico  insegnamento  (i), 
le  ntìli  conoscenze  fra  noi  propagò.  Belio  e  semplice 
che  non  niai  era  il  sistema  (2)  che  il  Morena  osava  onde 
far  gustare  ai  teneri  in  Ielle  Ili  tutto  il  sublime  dei 
classici  ed  avviarli  così  mano  mano  al  gusto  ed  al 
sentire  che  solo  da  qne*  eopemali  fonti  possono  atti* 
gncrsi;  ed  in  effetti  qoanto  proficoo  era  qnel  suo  me* 
todo  dì  parlocipar  lo  conoscenze  agli  allievi  il  luoslra 
chiaramente  tutto  quello  stuolo  di  egregi  latinisti  che 
delia  soa  scoola  oscirono  è  che  tornarono  a  grande 
pnore  della  Sidlia  tutta.  Testa  altamente  godeva  sod* 
disfatte  veggendo  le  sue  ard  nli  liranie  ,  eli'*  ran  qtielle 
appunto  di  giovare  alla  patria  sua,  briilavagli  1  am- 
ino di  ^candida  gioia  nel  vedere  i  Palermitani  lasciar 
la  capitale  e  venire  in  Monreale  ad  apparare  ogni 
disciplina,  ed  in  ispecio  la  lingua  del  I.azro,  non  ìra- 
hrattata  e  guasta,  ma  pura  e  semplice  siccome  gli 
avi  nostri  la  dettarono.  Okre  a  ciò  poi  il  prestantis- 
simo pastore  al  culto  di  Dio,  per  la  santità  de*  suoi 

(l)  Vedi  Ii|>.  111. 

(3)  Scxaa,  Prospetto  della  Storia  letteraria  di  Sicilia  d«l  ie«.XVlU 
T.  11  cap.  VI  pag.  ISI. 
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costumi,  ed  al  progresso  dei  sapere,  per  l'alia  sua  dot- 
trina, invitaTa.  Molte  opere  scrìsse,  e  storiche  e  di 
ragion  cibilo,  e  pertenenti  al  tao  mmisteno  (i),  che 
procmaroogli  chiara  nominanza  qui  non  solo,  ma  ezian- 
dio oltramare  (s),  delle  qaali  io  non  faro  parola,  per* 
chè  sono  a  tatti  note^  e  percliÀ  con  tanta  solerzia  no 
prende  a  discorrere  il  nostro  iUosire  storiografo  Dome- 
nico Scinà  (3). 

Salvadore  Ventimiglia  de*  Belmonti,  nobile  di  san- 
gae  e  di  cuore,  Teseovo  di  Catania,  fa  il  teno  che 
mirò  a  ravvivare  gli  sttidi  nella  sua  diocesi  ,  e  che 
diessl  ogni  cura  a  propagare  Tiusegnaniento  pubbli- 
co ;  ne  provvedimento  alconó ,  ne  danaro  risparmio» 
perchè  quella  sedia,  0T*egli  dalla  ppovvidenza  stato 
ora  destinato,  stanza  nobile  fosse  per  divenire  d'ogni 
bella  ed  eietta  disciplina.  Avvaloralo  nel  suo  laudevol 
proposto  dal  senese  Alessandro  Bandiera  da  Lionardo 
Cambino  e  da*  catenesi  Gioscppe  Sciacca  e  Sebastiano 
Zappahi  presto  ad  alto  segno  quel  chiorical  seniinario 
ridusse  laceodovi  leggere  non  solo  quasi  che  tutte  le 
scienze  esatte,  ma  par  ancor  le  latine  lettere  e  le  gre- 
che, ed  anche  ivi  stabilendo  nna  stamperia  corredata 
di  nilidi  caratteri  e  nostrali  e  grecanici,  che  diè  molli 
saggi,  mandando  fuori  bolle  e  pulite  edizioni  di  an- 
tiche opere  (4')*  Né  di  ciò  conlento  ampliò  T-cdiiìiio 
onde  chiamare  più  gran  numero  di  discenti ,  e  poi 

(I)  $ÌoMÌo,  Dm  TMtaoa  lacUu  Fmilia  «e.  m.  SìracaM  l7St, 
p«r  Faleo  gag.  114  b»u  1.  ladvi  op«nuB  Fraaciiet  Maria  Tmw^ 
•iHvÉM  al  maaMra  4Ì  SI. 

(Z)  Qiadiat  4a*  lattami  ae.  falli  ttampara  4al8ìaiaia  lania  daU. 

(S)  Pco»patta  ae.  lom.  l  a  II»  in  vari  capitoU. 

(4)  T«di  p«  U4M  aciaii,  FratfMpa  aa»  lac.  «iu  lan.  ll>paf  * 
•  ftf* 


TÌgiie  lo  sguardo  volgendo  sa  loro  e  lodavali  e  ca- 
i«sxaTaU  e  premìavali,  allorquando  gli  vedeva  aaimoti 
batter  con  seciiro  piede  il  sentiero  delle  lettere^  e  eoa 
G^-nalo  ardore  a  se  cluciinava  1  dotti  tatti  di  quella 
illustre  città,  e  sen  faceva  corona,  e  con  essi  conver- 
sando non  poco  diletto  prendeva,  ed  animaTali  sempre 
più  a  cose  maggiori.  Dopo  quattordid  anni  rinomiò 
il  SQO  vescovato,  ed  a  perenne  testimonianza  della  saa 
carità  Terso  i  Catanesi,  donò  a  quella  università  la  sua 
nnmeroia  biblioteca.  Po  arciTesooro  titolare  di  Nioo- 
media  e  i^rande  inqnisitore  nel  santo  nfBzio  dopo  In 
morte  del  Testa,  carica  che  era  in  qiu  111  slagiuoe  ri* 
patata  siooome  la  principale  fra  le  prelatizie. 

Nà  a  questi  splendidi  esempi  rìstaTansi  gli  altri 
vescovi  di  Sicilia;  Ramirei,  Gioeni  e  Lncchesi,  nel* 
levano  in  fiore  nuovamente  le  scienze  e  le  Ietterò  in  • 
Girgenti,  e  quest'ultimo  la  sua  biblioteca  lasciavate  in 
dono*  Giambattista  Alagona  seguendo  le  pedate  del 
'JVsta,  vivo  manteneva  in  Siraensa  il  sacro  foooo  ddk 
lettere ,  c  prendeva  cura  eziandio  a  formare  una  1i- 
bmia  nella  città  ove  sederà  ;  sollecitudini  tutte  che 
ereditò  il  ano  sncoessore  Antonio  Beqoesens,  Gabrielb 
di  Blasi  si  adoperava  a  richiamare  in  vita  ogni  ma- 
niera di  sapere  nella  derelitta  e  sconcia  Messina,  ove 
sedò  dopo  l*infortnmo  della  pestilenza;  e  i  monsignori 
Yalgoameka  e  Bonanno  alle  sode  discipline  aTriaraio,  3 

primo  Cefalù,  Patti  il  secondo  (i).  Cosi  nata  fra  questi 
remiilazionc  venne  a  diffondersi  nelle  altre  classi  della 
società,  e  tutti  ad  nn  sol  fine  tendevano  frateminando/ 
e  godendo  di  tatto  ciò  che  a  gloria  toraara  della 

(I)  9tUAf  Proapttto  M.  I  e  II  iaf«i!riti.  6iftitioa«TetUaaic 
ìm  Bwlie  pirli. 
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LaTiefailk  non  ara  disgradilo  appo  nd,  e  fntto«h& 

il  ano  carattere  rotto  ed  iracondo  alla  bella  prima 
spiaciuto  fosse ,  poi,  sia  col  crescer  dell'  età  sia  coU 
ramdern  detta  propria  fallare,  e*  domò  in  parie  quel- 
r alterigia  ed  anano  divenne,  e  non  senza  diletto  m 
diè  a  ravvivare  le  lettere  od  a  Icnere  in  estimazione 
chi  colti v/ivale.  In  effetti  fu  per  opera  di  lui  che  vi- 
dM  fatte  per  la  prima  tolta  di  pnbUica  ragione  le 
Sicilie  Sanzioni  rinntle  e  disposte  da  Nieeola^Genrasi  (i) 
piibbltcista  (li  qualche  nominanza;  per  lui  eziandio  le 
lettere  a  nuova  vita  tohnarono  nella  infortunata  Mes- 
sina aUoraqnando  egli  vi  sì  reoo  e  TÌsitoUa  dopo  Tester- 
minìo  sofferto  (e),  ed  in  fine  per  quanto  era  in  sna 
j>ossa  a  queslo  reg^no  giovò-,  tjuando  rappreso  da  le  lai 
umlore  ridonò  1  anima  a  colui  che  ne  lo  avea  investito, 
soecorso  dagli  aitimi  eooforti  della  nostra  religione 
eantissiaia.  Si  lagrtmò  generalmente  al  sno  morire  e 
foleani  esequie  furon  falle  in  suo  onore,  nelle  quali, 
a^ooodo  Toso  da'  tempi,  fu  portato  dietro  la  bara  il 
cavallo  svenato  rieeamente  bacato  e  coirarmatora  del 
duca.  Pria  ehV  spirasse  testamento  in  favore  di  Un 
ano  nipote,  molti  lasri  foce,  e  alquaiUe  souiinc  legò 
in  refrigerazione  dell^  anima  sua  ;  il  corpo  riposa  in 
paso  ai  cappoeoini ,  il  core  nella  casa  professa  dei 
padri  gesuiti  (3).  Il  governo  del  regno  al  ooote  Gin* 

(I)  Sicuttf  8«iiction«t  «e.  «04  Patermo  ptr  Bcativtss*  I7IO,ftttii 

(S)  Sdiih,  tW|Mtto  «e.        II,  n9*  144. 

(S;  R«la«ott«  fiui«Mli  d«l  fìi  «ccttUéntiiiiino  ligMr  D.  Emù- 
cUo  àof  ài  ImMùìì»  «s.  «c.  aMrio  ift  Paknw»  •  SI  laflio  dMr 
r«Qa»  IJS4.  U  P4iiiM  1714  p«  Sfìr», 
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%e\)\)e  Gnni  ìii  0  Corbcra  governatore  di  Messina  la- 
sciò, aomiuaudolo,  com'era  coslcunanza,  alla  {Nresidom 
del  sacro  consiglio. 

Venne  costui  in  Palenno,  Toecliio-o  nalatiocio iMea 
credere  che  governasse  ^  ma  il  marcliesc  (.avaKanlj 
BQO  consultore  governava  col  fatto:  mandò  m  baodo 
per  qualche  tempo  il  marchese  di  Spaocafomo  Fraii* 
Cesco  Saverio  Statella  per  esseivi  opposto  nell'nltiaM 
parlamento  al  secondo  straordinario  donativo  diman- 
dato dalla  corona  ;  vedi  die  beUa  libertà  civile  go- 
deam  allora!  del  qnal  procedimento  i  ksron  nondis 
gli  altri  bracci  intesero  vivo  croccio;  ma  non  prots- 
siarono,  stellerò  mutoli,  soffriroW  ogni  scherno,  c  poi 
releVano  essere  eglino  medesimi  rispettati  dagli  aUri^ 
per  me  mi  màratiglio  «orna  la  bisogna  terminò  sssn 
altre  eccedenze  ;  poiché  in  qnosle  iii.itorie  assai  dili- 
cate  ed  interessanti  se  si  arriva  a  far  buono  un  abaso, 
e  non  si  grida  aVa  violasione,  e  non  si  protesta  tostofi 
gli  altri  vengono  appressa,  e  poi,  addio  libertà.  Dopo 
ciò  sedò  la  controversia  con  Malta,  o  per  mejrlio  diw! 
fu  a  lui  ordinato  dal  re  che  il  commercio  con  qoest.i 
ìsola  si  riaprisse  e  che  ogni  ooss  tonasi  all^ssticis 
stato  di  amiciacia}  mori  poi,  e  oso  grandi  csfimenis 
fu  seppellito  (i). 

Alla  vece  di  costui  subentrò  monsignor  Cnsani 
nella  presidenza,  ma  si  poeo  stette  in  quell'alto  posto 
che  si  fu  appena  in  grado  di  poter  apprezzare  i  snsi 
talenti  governativi ,  comechè  il  Di  Blasi  ce  lo  addi- 
niuslri  assai  atto  al  reggimento  politico  ;  però  s^U 
fu  degno  di  encomt  pel  taleato  onda  fei  prsso 

TdU  ptrtatts  Di  ttui  loc.  di.  cap.  XTU  è  IfJUh 
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ravviw  le  nostre  loitcre  e  pella  guisa  iateracrata 
siccome  ministrar  faceva  la  giosluia,  non  i^uali  iaa-. 
dasioni  merihMsi  qnal  pastore»  aè  dò  per  malevpleiita 
(1  animo,  ma  per  molte  sofisticherie  e  cootroTenie  di 
<»cciesaiitica  disciplina  fi)  che  fecer  velo  in  qualche 
maniera  agli  aiti  pregi  che  io  luì  cmiaeniemenlc  splen- 
deano;  e  per  <|Beirabbindolare  ehe  in  aleno  temilo  il 
resero  qui  disgradito,  e  ehe  alla  fine  fanàroalo  a  di- 
mettere  l'augusta  sedia  che  occupava  (2),  ed  a  ricer- 
earo  néda  tita  domestica  oiio  e  tranquillità  di  spirito, 
the  solo  in  essa  aver  si  poono  aUorchi  moU  tra? agii 

hanno  porlurbalo  la  nostra  vita  pubblica. 

Fra  questo  mezzo  queir  ignivomo  monte  che  arde 
neU*  orientai  Sicilia ,  da  alcani  riputalo  inerto  (S)» 
raestrò  abbaaiania  qoanta  vita  fesse  in  Ini  e  quanta 
possanza  entro  se  covasse  e  mantenesse  (4).  Un  alto 
pino  di  denso  forno  elevossi  in  pria  sul!  eccelsa  vetta 
delia  montagna,  0T*è  il  oratore,  dal  quale  poi  Tennero 
fnori  e  pietre  e  macie  infocate,  o  finalmente  a  grandi 
torrenti  scaturì  la  lava,  raduta  questa  sopra  le  nevi 
produsse  ia  iiqoeiaziooe  dì  esse,  e  le  acque  le  sotto- 
poafa  campagne  inondarono.  Forvi  chi  predicò  por- 
tenti (5);  chi  crede  rinvenire  in  qnel  fenomenò  Tae- 
soluia  corrisponda  n/a  dell' Lina  col  mare  (6):  ma  in 
qodi' inoendio  etneo-  nulla  forvi  di  rimafcabile  o  di 

(r)  d;  BIi»i  loc.  cit.  «ap.  XIX  Lb  pìii  liti.  . 

(2)  Di  Bla»i  loc.  cit. 

(3^  Voltaire,  Euti  «c.  c^np.  I. 

(4)  Ferrarti  X>Mcn«ioB«  d«ll'£tii«  te  lacMdio  dtììJiS,  p«g.  115* 

e  »rg. 

(Si  K«cupern,  ni»c(irto  filorico  sopra  le  acque  vonuUie  4d  Mod* 
.  gihello'in  qucst  anrio  ITjj,  Catania  per  Pttlejo 
(Gj  Miir»t«ri,Aajiali  fiiiaiia* 


4So  um  datino 

straordinario,  come  ampi  amen  le  potrà  redersi  noi  Re- 
cupero (i)  istesso  e  nei  Ferrara  (2),  che  del  soiiietto 
ocm  tana  criKcA  0  col  lame  della  Bciema  ragionaao* 
■  -Ciò  avrenne  pfia  che  Grimaa  perisse.  La  qoal  morte 
toslo  sapala  tial  iiiuiiarca  si  ponsò  da  Ini  ,  e  si  di- 
scasse  nelle  re^ic  cousuUe  nominargli  un  saccessore. 
Affa  la  corte  di  Napoli  viTOfa  in  qm*  di  GioTaimt 
FogMaiiì  parmense,       binniuMO  afB^  di  primo  mU 
nistro.  Uomo  era  di  pregio  non  comune,  diritto  c  cor- 
dato, e  deik  pubbliche  e  politiche  Insogiie  perito  aaà 
cbe  10 ,  cara  al  principe  sulle  prime,  poi  men  e» 
porcile  un  giurista  pisano  Bernardo  l'anucci  ^niada- 
goaio  area  il  coré  di  lui,  e  grazie  e  faTori  attende* 
ya,  diiigradito  esiandio  non  so  a  qoal  moiiro  da 
jAmalia  regina,  reputò  conwievek  addomaodaie  1*000- 
rovo!  posto  (li  viceré  ,   oiuic  ,  passando  in  esso ,  la 
sua  nominanza  in  minor  pregio  tenuta  non  fosse,  per- 
chè pari  onore  ed  egnak  splendideoa  dalle  due  ea* 
rlche  partivano.  Il  re  « .  che  in  Ini  ancora  ponefa  fi- 
danza ,  non  SI  tosto  aderì  alle  sne  inchiesto  ch'egli 
imbarcatosi  so  due  regie  navi  ne  venne  in  breve  tempo 
in  Palermo  ^  ove  ,  ricevuto  a  aeceoda  dell'  eminsBle 
suo  grado  (3)  die»i  alle  care  governative:  limitò  le 
pompe  lunebri,  fu  complito  dairordine  gcrosolomitano, 
ordino  iesteggiainenti  per  doc  iigli  del  re  nati  sei 
primi  anni  del  suo  governo ,  vide  compiuto  il  priflio 
reggimento  siciliano  di  cavallerìa  e  preparò  una  mo- 
netazione d  oro.  Né  1  animo  suo  scoraggiossi  por  al- 

(I)  Storia  natnrtl*  •  ffMraU  deUEtna,  C«uia  18 15  ua*  ^' 

pag.  8S  «Mg.  . 

(2;  Loc.  cit. 

(3)  Di  Biaii  loc.  cit.  cap.  XIX,  ptf.  HU 
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enne  (lisavvonttire  che  gli  sopravvennero,  fra  lo  qnali 
debiioa  notarsi  alcuni  dissidi  con  Tarcivescovo  di  Pa« 
lermOf  e  tra  questo  e  il  giudice  della  monarchia;  una 
eoHefazione  di  schiaTt  mori^  che  impadronitiM  di  nOa 
^aìora  e  trncidali  i  guardiani,  proso  il  maro,  Irafu- 
garon  neii' Africa^  ed  in  line  la  morte  della  suacon- 
eorte,  gai  Tenuta  poeo  pria  che  morisiei  la  qaak»  a 
forme  laide  molto,  contrapponera  gran  ealtara  di  sph 
rito  e  qnalità  morali  non  poche  (i).  AI  sno  yenire 
.fu  ricevuta  con  soverchi  onori;  e,  qaando  mon,  la  sua 
sahna  fa  sepolta  eon  magnifici  fimeraii  che  forea  fatti 
nella  cappella  pala^na;  onde  (ehi  antivedato  glieraTreb- 
he)  fu  primo  a  ferire  il  viceré  qnnlla  rigorosa  pram- 
matica, da  loi  non  era  guari  divolgata,  che  le  luor- 
toarie  solennità  modeiaTa. 

Un  parlamento  adonò  Foglìani  mentre  che  Carlo  IH 
ancor  regnava^  disse,  per  la  bocca  del  prò  tono  taro 
del  regno,  parole  amai  terse,  polite  e  decorose,  vanti 
k  siciliana  fedrita  aTverso  i  seremsnmi  monarchi  snoi, 
predicò  l'islancabile  zelo  del  sovrano  a  procurare  la 
pubblica  e  general  felicità  ai  sudditi;  le  spiacevoli 
mene  nelle  qaeli  aneor  troTOTasi  la  rinascente  siciliana 
monarchia  paleso,  ed  infine  TafTetto  ano  e  il  soo  de* 
siderio  di  sempre  più  veder  migliore  questo  regno  ad- 
dimostrò, colia  inchiesta  di  on  donativo  straordinario 
che  bastasse  a  eovrire  le  spese  di  premonizione  e  della 
gnerra,  in  caso  qnesta  avrenisse  (2).  Flandenle  alle 
¥oci  del  governo  la  razionai  conclone  risposo  ed  ol- 
tre la  conferma  dei  donativi  consueti  e  dei  doni 
al  viceré  ed  agli  nfhsiali,  ne  fn  concesso  ano  streofw 

(I)  Hi  BImì  loc.  cil. 

(S)  ParkiMto  CXU  d«l  I7SS. 
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iUbìU'Ìo  di  scodi  06DciiM|aantamìla  al  re  per  diiponie 

a  suo  pìacinienlo;  il  (|ual  tloiiahvo  venne  fra  i  vari  ce- 
ti con  e<|uiià  ripartito.  Ciò  die  ael  pariaoienlo,  di 
coi  rag^iono,  reca  iDara¥Ìglia  non  poca  sì  è  apponfo 
il  Vedere  chiesta  non  altra  grazia  che  qnella  della 
conrerma  del  viceré.  Per  qaaDli  pregi  adornassero  il 
Kegliani  certo  ch'egli  esser  non  potea  il  solo  bene  ciie 
attender  defesse  la  Sicilia  dalla  voce  di  coloro  che 
presso  al  monarca  oran  tenuti  a  far  palese  i  bisogni 
ikiU  Dazione.  Ciò  e rji  lo  stesso  che  render  futile  ed  esosa 
qiuitiUM|oe  istitofe'one»  utile  ed  avvaataggtosa  per  qnanta 
fosse;  e  questo  jx  ccafo  die  non  rare  volte  spesseggiar 

si  vede  nello  iiuilrc  assemblee  fu  a  noi  di  danno  ^ra- 
visaimo,  e  servi  di  arma  pungente  ai  malevoli  a  di- 
mostrare che  il  nostro  parlamento  le-  cose  vane  e  di- 
solili  adottando,  le  r&sionabili  nformee  ì  disiati  mi- 
f;liorameali  invece  pretermeilesso.  Assorziono  se  non 
del  tulio  faina  che  morilercbbe  però  pio  ampia  chia- 
rigione,  non  propria  deU'argomento  che  he  impreso  a 
tMttare. 

Ma  eccoci  pervenuti  ad  un  avvenimento  che  a  buon 
diritto^  iisse  allora  gli  sguardi  d'Enropa  tutta  sul  si* 
ciliano  reame,  malgrado  le  gnerie  che  ardevano  in 
qdei  dì  tenacemente  fra  Brettagna  e  Francia;  e 
Rossi  e  Franceschi  dairun  dei  lati  e  i  Prussiani  c8« 
pitanati  dal  gran  Federico  di  Brandebm^  dall'altro. 
Ognuno  hen  vede  ch*ìo  qui  park  della  snccessione  sl. 
trono  dì  Spagna  dopo  la  morie  dtl  sesto  Ferdinando 
al  quale  attesa  lorbezza  di  costui  appellato  veniva 
Carlo  re  nostro.  11  trattato  di  Aqnisgrana  del  I74S 
nel  riconoscimento  di  Carlo  qaal  Signore  di  Sicilia  e 
di  Napoli  anlivcdulo  aveva  cpanto  ora  accadovat  H 
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perchè  non  soHauIoì  prescrisse  noa  ^Hni  mai  mona 
sola  porsona  rìnidr  pia  le  eonme  Ar  Sp.i<;na  e  dèi 

tlnj  roghili  ilaliani,  ma,  agognando  ogiiora  l  Ansine 
^li  stati  parmensi  e  il  Piemoote  il  Piacentino,  statm 
pér  essi  il  regresso;  chiamando  aHa  eredità  di  Sici» 
Inì  e  di  Napoli  Thirante  Don  Filippo  duca  di  Panna, 
nel  caso  che  re  Carlo  a  governare  il  reame  de^li  avi 
suoi  passasse.  Questi  però  annuir  non  volle  giammai 
ajgli  articoìi  dettati  in  A^isgrana:  ricoo  di  prole  ma« 
Bcofina,  amò  meglio  dar  fifa  con  ma  a  due  monan- 
(  Ina  che  dcl  raudare  ì  diri  Ili  de'  nati  sooi  cedendo  al 
fratello  il  conqaisto  per  lui  fattoi  per  il  che  nel  traa* 
matar  eh*  egli  feoe  di  regno  (  pevehò  cooTenne  nel 
principio  di  non  poter  essere  Spagna  Sicilia  e  NapoK 
riuniti  in  nna  sola  corona)  uo  sao  iìgiio  chiamava 
atta  eredità  della  Spagna»  e  laitro  del  trono  de*  dna* 
rcj^i  italiani  inyestiTa. 

1  La  ialuità  del  primo  suo  figlio  Don  Filippo,  rico- 
nosciuta nelle  forme  più  legali  ed  ampie,  fece  sì  che* 
seeolai  eondu<M3Sse  in  IsjMgna  qnal  mo  legittimò 
f QCcesHore  Don  Carlo  sno  altro  figlio  •  il  terzogenito 

Don  Ferdinando  a  governar  qui  chiamasse.  Qcesl'aUo 
fioleoae  praticossi  in  i\apoli  addi  sei  di  ottobre  17^9 
-  alla  presenza  di  tutte  le  aatorità  e  degli  nCGziati 
e  ministri^  fra*  qoali  onorato  collocamento,  ebbero  la 
giimla  di  Sicilia,  e  due  ambagi  e  ultori  inviali  dal  se- 
nato di  l'aiormo.  11  ministro  Taauccigdcttò  m  aome 
del  re  genitore  quella  carta  che  era  la  somma  di 
quanto  dal  re  stessb  erasi  operato  onde  accertare  la 
successione  nei  suoi  regni  e  così  assicurar  loro  lieta 
e  duratura  fortuna       gli  a&laali  iuioa  compresi  di 

(1)  ^u«»i'aito  Ui  riuuuiu  «umpoui  fra        arata menle  poi  tra- 
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gioia  e  di  tenerezza,  lutti  encomiavano  ìa  monarcale 
l^nignitày  il  soave  pascolo  della  speranza  gli  raccon- 
folara,  e  bastava  ai  ohe  lenisse  il  doloro  di  ndeni 
privi  di  on  principe  olle  era  stalo  earo  ti  popoli  si* 
ciliani  c  napolitani,  e  che  anc  he  nel  partire  grata  ri- 
cordanza di  se  lasciava  ai  soggetti  suoi  ricostituendo 
la  monarekia  di  At^pgierOi  già  pel  oomr  di  piò  ss- 
«oli  obbliata. 

Carlo  fa  un  gran  monarca;  abile  nella  gocrra  ne 
men  aavip.  ed  aoMrlo  in  pace,  era  dal  eoo  alto  ege- 
aerosp  anisi||||j|piiop^  grondi  invitato.  A  Napoli 
erogò  mol t'oro  in  vane  inagiilllcenze  e  Caserta  e  MaJ* 
dalonì.  che  pur  dio  si  possono  romane  opere  anzi  che 
Bo,  attestano  pienamente  ch'egli  vasto  e  onUimi  idse 
cogitava*,  però  per  lo  me*  de*  soggetti  fatto  avrebbe 
a  sminuire  lo  gravezze  pubbliche,  ed  a  rivoìger  qneJ- 
Toro,  invece  che  a  disutili  erogazioni,  ad  opere  pab* 
bliche  popolari  e  generali,  per  le  qnali  Tindastria  e  U 
economia  dei  snoi  regni  in  parte  risarte  sarebboooi 
le  vie  cercando  in  colai  modo  di  allontanare  per  sem- 
pre 1  indigenza  e  Tìnopia  che  madri  sono  di  tatti  i 
mali  che  la  soeietà  nostra  pertnibaao.  Ed  egli  ìa 
rero  non  dell'intatto  questo  ramo  traaandò ,  e  i  A* 
magnifici  albrrglii  aperti  alla  umanità  bisognosa  ifl 
Palermo  ed  in  Napoli  mostrano  appieno  che  il  suo 
cuore  era  ealdo  di  filantropiche  soUecitodini,  e  che 
larga  vena  ei:a  in  lui  di  ben  fare,  non  sempre  aVod 

vati  trascritto  nel  Gtaa  pubblico  éi  Sicilia  di  Gaetano  Sarti  T.  t 
pag   48S.  Nella  cooUnaazione  della  Storia  di  Sicilia  dal  BorigoJ 
dello  Sca»fo  T.  VI  pag.  43.  Nel  aaggio  ttorico  per  aertire  di  »W* 
dio  .ll«  ntoluMOAi  di  NapoUM.  4i  €r.  JL  AifiekiT.  U  tt' 
«  aluove. 
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timo  sentimento  quello  sentiva  della  regia  vanità,  per 
il  che  Filippo  II  dì  Suagiu^  e  Luigi  quarto  decimo  di 
FjpBieia  enuiar  Tolemio,  ^  siiiiiigltaiisa  deirEaciiv^le 
e  é\  Versailles,  Caserta,  Pòrtici,  Capodimonte,  Persano 
e  molli  allri  siti  di  real  godimento  costrusse.  lo  dico 
tCÌ6  perchè  è  prezzo  della  storia  dir  tutto  ciò  che  ad- 
dimi a  qnal  sia  personaggio  che  in  essa  primeggia; 
qae\  che  io  ayrerto  siooome  fanara  nel  carattere  di 

-Carlo  pnò  ben  da  alcur  i  a[^piijudersi  a  prc^^io*,  però 
a  gloria-  di  ^el  magnaaiipo  monarca  ed  a  tempera- 
mento de*  nostri  nudi  sgn  qui  jda^ìcord|^  jnoo  solo 
l'ordinamento  migliore  e  l'equa  forma,  per  le  quali 
teulò  dirizzare  le  nostre  leggi,  ma  la  rorinazioa  delle 

joailitie  nazionali,  Tinizio  dato  alla  marineria  'gaerre- 
8ca;  rineeiyiggiamento concesso  agli  stndi,  la  oostmziona 

di  qualche  opera       od  uLilo,  fra  le  quali  primcg*:,'iaru> 
l  albergo  di  Palermo  e  il  molo  di  Girgenli,  gesta  lutto 
che  fanno  ricordare  con  pinoso  e  con  benedij»oni  il 
suo  nome»  dalla  posterità  riverito,  perchè  a.tntte  que- 
ste eminenti  virtù  accoppiar  sap(  va  hi  più  ì>Lìl11.ì  o 
aeTera  osservanza  delle  leggi  ;  prmcipio ,  al  quale 
.  Ogni  nomo  costiioito  in  società,  di  qoal  classe  egU  sia, 
^debbe  tenersi;  e  che  in  se  comprende  tatto  il  valore* 
,di  quella  tiii^matica  e  misteriosa  parola  liherià. 

Parte  esfieozialc  alia  gloria  che  acquis tossi  re  Carlo 
ebbero  i  soci  ministri  Monteailegro,  Fogliani  e  Ta- 
BQCci:  i  primi  due  nomini  furono  amatori  del  ben  fare, 
jiid  di  intendi  mento  assai  breve,  a  non  aleso  arriva- 
vano se  non  se  a  conoscere  il  bene,  perchè  il  vede- 
vano da  ahri  praticate,  ma  in  loro  questa  fona  non 
iera,  e  tranquitti  e  mogi  mai  svegliavansii  anzi  se  qua!- 
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che  miglioramfo  opmmri  da  alte  Ioli»  fimm 

che  dalia  loro;  con  lutto  ciò,  siccome  il  bene  volevano, 
lon  degni  di  onorata  menzione. 

Noo  coti  di  Tanaeci;  Tolefa  il  beni  6  inmmak 
il  volerà,  e  sapeva  afferrarlo,  e  latte  le  rie  aniaMM» 
roenle  correva  per  raggiungerlo;  qualche  fiata  la  te- 
nacità ioa  sentiva/^  di  oBtinaaoBB  ed  allora  cadeva  in 
crrm,  però  egli  ntm  piegarari,  e  tema  sfava  net  no 
proposto  0(1  escgtiifo  volc.i  quanto  oqli  divisalo  avca; 
vizio  grande  era  questo  che  offuscava  in  parte  gli  al- 
tissimi. pr4B^ri|||^radoniavanOt  e  che  non  rade  folte 
iì  feeè  trasMHI  in  eccessi  non  degni  delFecedio 
posto  chf  ftff  npava,  anzi  che  praticati  da  chi  in  allo 
siede  tornano  a  sao  maggior  disnore,  perchè  più  f»- 
cilmente  si  conoscono  e  n  palesano;  io  non  iscenden 
a  minate  particolarità  mollo  pHi  perciò  che  nei  bus 
riguarda;  Galanti  (i)  ed  Arrighi  (2)  manifestano  ap- 
pieno chi  egli  fosse  e  come  operasse  nel  continente; 
por  tatfavia  è  mestieri  riconoscerò  in  Ini  grande  ah- 
crità  e  prontezza  d'ingrogno;  un  animo  ifiibavnto  del 
principi  della  giustizia  c  competcutemenlc  istrutto  noa 
solo  nella  ragione  civile,  di  coi  era  maestro,  ma  esiai* 
dio  nelle  discipline  politiche;  velocissimo  nei  eoneepi' 
menti  ed  altrettanto  veloce  neiresoi^uirli  ;  ed  in  essS 
persone  non  volca  che  secolui  dividessero  la  gloriai 
delle  novità,  volea  operar  kAo  perchè  vano  di  se  stesso 
si  credeva  atto  ad  ogni  cosa,  ma  sjìesso  avveniva  àn 
o  ignorando  del  tutto  0  mal  conoscendo  l'indole  dA 
nazione^  ed  anche  qualche  volta  la  civile  amministra- 

(1)  Della  descriaioM  geo^fica €  polìtica  delle  SictU«.N«pott  Y?^* 

(2)  Saggio  •toricopcrìmm  diiiBdM«ll«a««tiaMudiX«ir»^«^' 
T«  li  pag,  130  «  Mg. 
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zione  adattar  prctendea  teoriche  non  proprio o  disutili  in 
concreto  dal  che  veiiiva  noouiDento  anzi  che^Taniag^ 
gìo  ai  popoli;  e  per  dire  la  somma  delle  coee,  bBone 
e  catlivc  qualità  cgli^àveva;  ma  eran  più  le  buone 
che  io  cattive,  tullocchè  quest  ultime  fossero  assai  ma* 
nifesle;  ed  iofìnc  due  grandi  heni  a  l<ii  ti  debbono, 
qoesti  SODO  le  riforme  da  lui  iniziate  nel  ramo  baro* 
Baie  ed  ccclesiaslico,  ai  primi  tarpò  le  ali  e  gli  ri- 
dusse ad  esser  ui^uali  innanzi  alla  legge,  e  perciò  a 
presenrare  i  Tassaili  dal  dispotismo  e  dalla  tirannia 
in  cui  coDTertito  aTeagli  la  penrìcada  di  molti.  La 

seconda  polen/  i  fiaccò  pure  fin  nelle  più  f^elosc  pre- 
rogative or  teutando  di  minorare  al  più  ristretto  nu- 
nero  il  moDachiamo,  or  togliendo  dagli  eoclesiastici 
i  pìngui  loro  benefizi  e  restringendo  il  numero  e  la 
somma  delle  inanimorte,  or  attaccando  Trstessa  Uoraa 
per  alooni  abasi  di  disciplina*  Tatte  queste  cose  alla 
posterità  raccomandano  il  nome  di  Ini.  Nel  corra  di 
queste  considerazioni  si  vedrà  ciò  che  partitamente 
per  la  Sicilia  fu  fatto,  per  ora  termino  di  parlar  di 
Tanncci  col  dire  che  egli  occupa  onorato  seggio  al- 
lato ai  Radicati,  ai  Firmian,  ai  Dotillot,  ai  Rnccellaì, 
niinislri  dotti  ed  integerrimi,  veri  amici  dell" umanità 
e  che  la  società  rallegrarono.  I  posteri,  che  secondo 
il  dir  del  massimo  poUtÌGo,  dico  di  Tacito  (i)»  sanno  ren- 
dere ad  ognuno  Tonore  che  merita,  pronunciano  con 
riverenza  e  con  encomi  il  iiuiue  di  1  anucci  ;  lo  che 
prova  che  le  bnunc  azioni  sono  da  quei  che  ci  se* 
goooo  commendate^  le  cattive  dannate;  ed  è  ben  ridi* 
colot  è  Tacito  (2)  che  parla»  rimmaginarsi  che  Taa*- 

(I)  Anoili  lib.  IT 
(S)  Uc.  cit. 
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toriià  di  chi  alto  siede  sia  Ijastevoìe  ad  csfingner  la 
memoria  delie  ree  opere:  la  verità  ò  sempre  una,  ed 
mi  trìboflale  soprano  gìudiea  ognora  eoa  la  aeorta 
di  lei  c  mai  non  falla;  questo  risiede  nella  posterità. 

A  questo  ministro,  e  ad  altri  cinque  pergonagrgi, 
per  natali  aitai  dietintì,  confidò  Carlo  il  ano  rampollo: 
eran  qnesf  essi  Domenico  Cattaneo  prìncipe  di  Sanni<- 
candro,  Giuseppe  Papacoda  principe  di  Centola,  Pie- 
tro Bologna  principe  di  Camporeale,  presidente  della 
giunta  di  Sicilia,  Michele  Aeggio  dì  Aci,  bali  geroso- 
limitano e  generale  di  marina,  Domenico  De  Sangro 
capitan  generale.  Costoro  assieme  al  ministro  Tanaceì 
formaTano  il  consiglio  di  stato  e  di  reggenza  dorante 
la  minore  età  del  re  che  ancora  compiato  non  am 
l'anno  nono.  Olirà *gli  affari  dì  goremo  ognun  d'essi 
dovca  ammaestrarlo  in  un  ramo  diverso'  deiredncazioo 
caTalleresca.  Sannìcandro  era  Taio,  Sangro,  e  Reggio 
infermar  doreanlo  delle  disciplinegoerresche,  e  Tannaci 
delie  }>olitichei  i  maestri  di  scienze  e  d'arti  del  pic- 
ciolo re  furono  i  primi  letterati  di  Napoli.  Felice. ta- 
licinaTa  ognuno  lavvenire  della  patria;  non  già  pei^ 
che  nel  ooniiglio  fidavano ,  poiché ,  loito  Tanood , 
nella  'di  cni  persona  tutta  la  j^oJeskì  vernai  iva  pre- 
Sto  ridussesi,  gii  altri  non  godevano  il  suffragio  poh» 
bliiio,  ma  faron  oohssà  riposti,  perchi  Cario  seooloro 
vivendo  in  {stretta  dimestìcfaezsa,  ripotolli  atti  alno» 
bile  mandamento.  Fallo  sta  che  sendo  cosi  le  cose  il 
solo  Tanucci  reggeva  la  monardùa,  o  se  mentre  il 
le  Al  minoM,  IH  padre  influiva  colla  potestà  sna; 
qaando  quegli  incominciò  a  governar  da  solo  crebbe 
più  Tantorità  del  pisano  ministro;  la  quale  se  non  par* 
tori  interAmente  effetti  salutari  è  da  Addarsi  a  qaé 
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iluA  Tilt  ohe  aniwriTVio  il  isarattere  di  Ini,  eh^moQ, 
come  accennai 9  Tostinasioiie  e  Tegoismo. 

r^on  tarda  la  Sicilia  ad  accogliere  lietamente  la 
gmta  sorella  che  dall  amica  Napoli  partiva.  Veder 
pereDoeiBeiite  ristabilita  k  monarchia  ticiliana,  yeder 
posar  la  corona  di  Kuggiero  sul  capo  di  principi  di  uno 
Stipite  rÌTerilo  e  diletto,  veder  finabucule  un  auga« 
sto  monarca  TOgliànte  e  sollecito  del  bene  dei  suoi 
popoli,  rinmixiare  a  grandi  e  doTÌriosi  stati  ed  assi* 
curar  loro  col  rispetlu  dovuto  alla  fedo  dei  trattati, 
una  esistenza  politica  già  da  tanti  secoli  estinta:  tanti 
titoli  eran  ^oesti  perchè  i  popoli  esaltassero,  e  il  nome 
di  eoloi  che  tanto  bene  operata  bm  le  benedizioni  e 

gU  encomi  raccomandassero. 

Palermo,  capitale  dulia  Sicilia,  con  magnilìccnza  e 
ibcero  festeggiar  doTeta  Tassnnzione  al  trono  di  Fer- 
dinando re,  e  insiememente  consomare  quella  cerimo* 
sia  solenne  per  la  qoale  costituito  Tcniva  ii  patto  fra 
il  monarca  e  la  nazione,  dico  il  giuramento  e  il  ligio 
imiaggìo.  Yari  ordinamenfi  Tenìran  contracambiati 
fra  Palermo  e  Napoli,  Tanucci  scriveva  a  Foglianì, 
e  questi  a  quello;  si  consultò  il  pri>tonotaro  del  regno 
e  Tenne  statuito  doversi  praticare  quellistcsso  che  f(4 
Xatto  nel  1 556  alloraqoando  Carlo  V  cedè  in  nn  col 
rimanente  de*  suoi  stati  il  regno  di  Sicilia  a  suo  fi- 
glio Filippo.  Gran  lietezza  ravvivò  la  capitale  in  qae* 
sia  congiontnra,  che  Domenico  Schiavo  (i)  letterato 
nostro  j.)r(  I,  tatissimo  ebbeinira  di  descrìver  dottamente, 
dalla  qual  u^era  il  i>e^ueulc  cenno  c  desunto. 

;i)  1>iiCtiiÌMit  dilla  MltnD«  aedaiiMsimit  •  del  ginramtato  di  - 
IMaltàpriiiilo  al  r«  di  SitìlÌA  Fadina^db  Borboaa  «owfMla  dai  dott. 
Daoitnico  ScUtfo  paleriaiiaMb  1»  FaitnMa  1760  par  'ntiilÌT«ii|^« 
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Era  la  mattina  dei  tredici  di  aprile  del  dedmo  anno 

dopo  la  metà  del  secolo  il  giorno  destinalo  per  quella 
ìeoiproca  prestanza  di  fedo.  Il  TÌcerè  in  gran  treoo 
e  con  la  scorta  della  rnSisia  8e  ne  rcnira  alla  eatte- 
drali\  (  Non  fa  fatta  la  caralcata,  perchè  il  recri- 
serbolla  per  quando  egli  raedesiiuo  venuto  sarebbe  a 
felicitar  queato  regno  per  la  saa  solenne  coronazio- 
ne (f)»).  Qni  gianto  era  compKto  dalie  antorìtàèe- 
cìesiastiche,  dallo  dignità  e  dai  funzionari  pubblici; 
montava  su  di  un  elevato  palco  a  bella  posta  cretto 
nel  lato  del  Tangclo  quasi  nel  centro  della  gran  na- 
Tata,  cai  ricco  baldacchino  sovrastava,  e  sotto  il  quale 
reffiiric  del  re,  i  blasoni  reali  e  le  armi  del  vice- 
rè  si  Ycdeano,  e  che  adorno  di  drapperie  c  di  da» 
maschi  posava  sopra  alquanti  gradì  1  ove  sedevano  i 
giadici  della  gran  corte  civile  e  criminale,  qnei  del 
concistoro,  e  i  ministri  del  rcal  patrimonio:  un  tavo- 
lino era  a  sinistra  dell^  sedia  del  viceré  e  sovr  esso 
nn  messale  ed  una  croce;  riropctto  il  palco  stava  il 
Senato  e  da  ambo  i  lati  i  dne  bracci  ecclesiaslico  e- 
mililarc.  Intonavasi  prima  liuno  di  grazia,  e  poi  il 
protoi^otaro  prendendo  la  parola  a  nome  del  viceré 
esponeva  in  nna  polita  e  breve  orazione  le  forme  so- 
lite si  dava  poi  ad  encomiare  la  sìcula  fedeltà,  la 
so.ività  del  borbonico  governo  0  il  gran  bene  che  da 
esso  i  soggetti  sperar  doveano,  invitava  finalmente 
i  bracci  a  prestare  il  lìgio  omaggio,  perchè  appresso 
egli  in  nome  del  re  i  capitoli,  le  grazie  e  i  privilegi, 
ilei  quali  il  regno  gode,  conferniasse  e  giurasse.  Mour 
signor  Testa»  arcivescovo  di  Monreale,  che  per  Tas* 

(I)  Parole  di  ina  c«ntuU«  dtl  mia.  Taavod;  vedi  U«iid.  dcta* 
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8eim  delTaraTMeiifo  Ciisaiii  tappresentaya  il  capo  del 
braccio  cccicsìaslico,  corrìspoadeva  con  parola  terad 
assai  e  decoroso  al  yioerè;  lodava  prima  Talta  meote 
di  re  Carlo,  TaticinaTa  grandi  TÌrta  nel  pìccolo  mo- 
narca, encomiaYa  i  saoì  lotorì,  gridava  la  siciliana 
devoziuoc  verso  i  principi,  tributava  Iodi  al  Fogliaui 
ed  infine  al  giaramento  dicea  esser  pronti  i  bracci,  e 
Tifa  e  sostansa  e  facoltà  sporre  pel  servigio  del  prìn- 
cipe, dal  qnalo  la  Sicilia  non  poteva  allcndero  che  bona 
e  ioiicità.  ludi  il  protonotaro  leggeva  la  procura  del 
sovrano  in  persona  del  viceré,  poi  la  formoia  del  gia« 
lamento  in  latino.  Tatti  i  membri  del  parlamento  gin* 

ravano;  poi  il  viceré  facca  lo^^i;cr(;  la  furniola  che 
lui  rlsgaardava,  per  la  quale  il  re  prometteva,  con- 
fermava e  giurava  di  osservare  e  mantenere  i  capi- 
loli,  i  privilegi,  le  immanità,  le  preeminenze,  le  giu- 
risdizioni ,  e  la  libei  là  della  Sicilia  5  lo  stesso  prati- 
cava  pei  pivilegi  della  capitale.  Dopo  cbe  terminata 
la  cerimonia  fra  gli  echeggiamenti  di  un  popolo  ine- 
briato dì  gioia  col  corteo  de'  suoi  e  della  trup()a  il 
vicciv  iiieea  rilonio  al  regio  palam».  La  sera  fin  vi 
luminaria  c  veglia  dal  viceré;  uè  quel  gioruo  gl  iu- 
gogni  detti  della  capitale  di  festeggiar  trasandarono* 
perchè  rionitì  in  casa  del  daca  di  Pratoameno  le  lodi 
del  re  alia  presenza  del  Fogliani  dissero  (i)  e  can- 
tarono (2)* 

(1)  Oritìone  te.  ec.  Ai  Orai-io  della  Torre  e  Bcnto  dei  pHnripì 
della  Torre  er.  per  r«talttiioB«  «1  trsM   «Utl   re  aoitro  tigaor* 

Ferdinando  Borbone. 

(2)  l»er  l'esaliazioae  al  trono  di  Ferdiosnio  Bc»rli«D«  cap. lolo 
dì  Aie>senilro  della  Torre  e  ^Toniap«rto  pii-icjpo  .'>!'i  Tonc  — 
Sianuo  «imhudue  QcUa  Kacc.  di  opiucoli di  I^Ul^fi  «U^U^Ui  ga^.  iit 
e  555  T.  YU, 
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Questo  Ja  altre  non  men  Uete  fatte  remerò  segnìte 
dell'occasione  che  il  bali  Gaetani  veniva  in  Palermo 
qaal  ìnTÌato  della  relig;ion  geroiolimitaiia  a  prestare 
Toma^^o  di  iadditaii2a  al  monarca  noTdlo  ed  inna* 
lììciiieiUo  a  ricevere  l'inveslilura  dclFisola  di  Malta  a 
some  del  gran  maestro  Pinto.  Accompagnato  da  molli 
cayalieH  recavasi  egli  al  palazzo  reale  e  lì  rinnovafa 
nelle  mani  del  Fo«:liant  il  f^finramento  di  feddtà,  e  prò* 
s^niLava  il  1  aloono,  annual  tributo  che  mostrava  la 
supremazia  nostra  sopra  queirisola.  Pomposo  fa  il  suo 
ingresso  e  la  ana  presentazione,  come  laate  e  magni- 
fiche le  Teglie  e  i  desinari  con  che  scambieTolmente 
egli  c  la  liobiilà  pnlormitana  Iratfafonsi  (i).  Precri  eran 
tutte  queste  cerimonie  della  sicula  corona,  che  ricor- 
.  darano  tempi  prosperosi  non  solo,  ma  potenti  della 
monarchia  nostra,  che  lo  spìrito  riantmaTano  per  la 
membranza  delle  nostre  glorie  e  che  gli  eccelsi  nomi 
di  Raggiere  e  dei  due  Federici  a  merire  inTÌtavano, 
i  qoali,  non  contenti  del  hene  arrecato  a  qncsfisda 
col  senno  e  colle  lor  savie  loirq:!,  tribatarie  eziandio 
le  rendevano  ed  africane  provincic  ed  isole  propinque, 
accrescendo  così  il  territorio  del  loro  gradito  reame 
a  con  esso  la  di  lai  ripntanai* 

Provvido  mostrar  volevasi  il  £»ovcrno,  ma  qnosla 
sua  provvidenza  era  sterile  di  buone  conseguenze.  Il 
govemanle  amava  il  bene  e  Tolea  praticario,  ma  la 
forca  gli  mancava,  la  cercava  in  Ini  e  non  la  rinve- 
niva; per  lo  die,  al  couirario  di  Tanucci  che  da  se 
■olo  liaceva»  questi  altri  ascoltava,  molli  consultava  e 

(f)  ScliiaTO,  Dcsc.  $.  c.  pag.  157. -Di  Blasi,    Storta  Cren.  Jet 

yic€th  T.  HI  P.  li  lib,  lY,  €«p  XX  p«f  S.  - TofrteuuM»  Guwa, 
Ul.  mi,  pa|.  107. 
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da  éh  prmmti  qneOa  soa  perenne  ineerlitodine,  c  qacl 

non  mai  rinvenire  il  bandolo  11  oli'  operare,  che  furoa 
causa  di  non  pochi  mali  a  questa  terra  fatta  della 
natola  beaia  ed  infausta  rìdòtfa  dagli  nomini* 

Pn  riputato  convenivi  lo  popolare  Ustica,  piccola 
isola  a  nove  leghe  da  Palermo  onde  torre  un  ricci* 
tacolo  ed  nn  asilo  ai  corsari  barbareschi,  che  i  nostri 
mari  infestaTano,  che  mal  sicoro  il  traghetto  fra  Na^ 
poli  G  Palermo  rendeano  e  che  approcciando  allo  co- 
stiere poco  abitate  dclFisola  nostra  mettevano  a  sacco 
le  Ticino  terre  ed  nomini  e  donne  raprano.  In  efìetti 
passata  i{aest*isola  dalla  pertinenza  dell'arciTescoTO  di 
Palermo  a  quella  del  real  patrimonio  fu  divolfijfato  un 
bando  pel  quale,  pi^ometlcndo  esenzioni  e  custodia,  a 
popolar  qndl'isola  i  nostri  cittadini  invitavansi.  Allettati 
delle  eriUsioni  molti  n  mossero  e  andaron  in  Ustica,  ma 
non  passò  guari  che  non  essendo  ancor  furlilicala  l'isola 
e  priva  ancor  di  custodia,  vennero  i  pirati,  predarono  il 
paese,'e  qoaraatadoe  abitatori  menarono  stretti  in  ischia- 
vitù.  Il  viceré  ordinò  che  tosto  si  fosse  volato  al  di  loro 
soccorso,  questo  era  tardivo  e  vano,  ma  pure  gli  ordini 
suoi  faron  tenuti  in  non  cale;  quei  meschini  vita  da- 
raroDO  nelle  mani  dei  barbareschi  nò  fnvvi  chi  di  loro 
avesse  preso  ragione.  Questo  tristissimo  accaduto,  del 
^ale  doisesi  ognuno,  fece  per  allora  abbandonare  il 
progetto  di  popolar  Lampedusa  isola,  che,  sicoome 
piò  TÌcina  airaflricana  ttorra,  pia  agiateiza  appre^ 
stava  alla  jiiraluria  cil  alle  incorsioni  barbaresche. 
Ciò  non  pertanto  il  parlamento  (i)  il  donativo  di  ot- 
tantamila sondi  statuito  nella  sessione  del  17S4  con- 

(!)  leuìmtm  cxiii  M  nes; 
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fermara,  altro  ingenfo  di  scadi  ceDcioqiiaiitaiiiìh  pò 

bison^ni  dcfla  corona  apj)re8lava ,  vofoa  i!  viceré  nel 
sao  posto  per  allro  tricnuio  manlcouio  c  gii  uiQziali 
delle  milizie  sicale  regnicoli  tutti:  né  altro  difliaiidAfa« 
nÀ  a  Tenm  moro  miglioraiaeiilOy  uè  alla  eoRtnoiie 
de^li  abasi  Hnizio  dava. 

1  risaltati  fanestissifui  dell'inrcsoluto  procedere  del 
gOTorao  con  maggior  violenca  a  danno  di  qoeafoie* 
gno  ricaddero  alloraqoando  qat  Tenne  meno  il  grano 
correndo  l  anno  1768.  mercatura  del  frumento  è 
alata  og^nora  appo  noi  soggetto  di  tìto  querele  e  di 
espedienti  diTorsi»  e  basta  gettar  gli  occhi  saile  00* 
sti-e  prammatiche  e  anile  siede  sanzioni  per  tedeie 
a  quaotc  varie  vicìssi  ladini  è  ^ssa  soggiaci  u la  e  quanti 
STarìatì  ordinameli  hanno  per  essa  aToto  luogo,  i^ 
rogi  à  tutto  ciò  le  poche  Tedute  economidie  che  sP 
lora  (joi  primepf  già  vano  spocialmonle  negli  intelletti 
di  coloro  cbc  alto  sedevano,  e  gii  abusi  rìpotali  dai 
pik  non  solo  veri  e  certi  aasiomati  ma  inestirpabili  e 
non  dannosi.  Totto  ciò  prodaoeain  qnestotamo  dellt 
pubblica  amr:ì'nisli\r/ione  un  i.Mrhuiilio  senza  pari;  S 
i  buoiu  furie  e  cou  ragione  ridoltavauo  dover  sof£cnre| 
in  caso  che  ròccasione  ai  presentasse,  le  coaspgaM 
fanesie  di  cosi  iitrani  e  diflereoti  opèrari. 

Non  tardò  a  venire  il  ridottato  male,  perchè  la  n- 
eolta  del  grauo  mancata  nel  1763  produsse  la  sca^ 
pena  di  esso  0  fece  sentire  il  bisogno  di  buone  ed 
cqae  istitnnoni.  Preredefano  molti  questo  sinistro  ma 
il  governo  niobio  e  restìo  nulla  operava  per  antive- 
'dere  e  riparare  a  tempo  ed  a  laogo  t  tristi  effetti  cbs 
proTenir  ne  poteano.  Alla  fine  qnando  già  il  pericola» 
iera  non  immmcnte  ma  ùrrcparabilc,  perche  fu  ricdiKH 
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tonita  la  poca  qmitìtà  di  grano  csisfente  nè*  carica- 
tari,  ti  tubò  il  viceré  e  non  sapea  che  farsi  ^  fa  poi 
eoatìgliafo  ad  mare  meni  di  rigore  e  tosto  adoproUi; 
bandì  serere  pene  contro  chi  mostrato  sarebbesì  re- 
calci iranle  agli  ordini  del  goyemo,  pose  termini  al 
prc77o  (li  qael  cereale,  elesse  giunte,  conj^jiìssariy  delega* 
ti  e  finalmeate  qd  vicario,  perchè  alla  iisogna  sopraY" 
regghiassero,  gli  ordini  del  goveriìo  di  loro  aatorilà 
ayraloraasero,  le  frodi  efitassero.  Ma  tali  pratiche  ser- 
Tirono  ad  accrescere  il  male,  perehi  grimpigliatori 
ifoesti  rigori  tatti  a  ior  yantn^^gio  volgendo  tatto 
il  loro  grano  celarono  e  noi  riveli  che  fecero  iiioslra- 
vano  esser  appena  suThciente  la  quantità  che  pos- 
sedevano alla  semente  per  il  ventalo  rieolto  ed  allo 
aliroento  proprio  o  di  qnalefa'altra  nniversità.  La  pe- 
nuria intanto  viappiii  si  accresceva  e  fu  me^liere  ri- 
correre all'estero. 

£  ^i  a  maggior  chiarigione  della  oosa  è  a  si^' 
persi,  che  Ti  Dimissione  de'  grani  era  vietala  in  Sici- 
lia, che  dellintero  annuale  ricolto  prelevarsi  dovea  per 
antiquata  legga  la  quantità  dt  salme  mnqnantamikt 
da  provvedere,  se  mai  presentato  si  fosse,  al  bisogno; 
che  il  rimanente  serviva  alla  negoziazione  interna  ed 
ali  alimento  delle  altre  università,  che  la  città  di  Pa- 
lermo  teneva  depositato  nn  capitale  di  once  centomilla 
•  tratte  dai  vantaggi  cbe  il  senato  traea  dalla  vendita 
del  pane;  il  f]iMlo  non  ad  altro  serviva  che  a  man- 
tenere abbondante  di.  commestibili  la  città  in  caso  di 
carestia;  veniva  questo  capitale  inteso  col  nome  di 
dolomia  frumentaria;  ed  infine  era  ad  arbitrio  del 
governo  e  per  esso  del  tribunale  de!  real  patrimonio 
ii  ^rmettere  le  iruUe  per  fuori  regno*  Ben  vede 
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qnaiito  yinoohta  e  Tinata  m  «(Mia  nimh 

tura.  Ai  vincoli  ed  ai  vizi  delle  islituzionl  si  ai^^^mn» 
soro  quelli  fatti  dal  goveroot  siccome  la  permissioa 
delle  tratto  prìachò  oonostìafa  ai  fona  la  qaaotità  dei 
framentt  esistenti  ne*  caricatori  e  pria  di  vedere  come 
la  messe  caduta  fosse,  il  tempo  iacoagrao  nel  quale  fu 
ditisato  doversi  far  quelle  pratiehe,  rignoramadt 
cokro  ch'ebbero  tatti  quei  yarf  mandati,  rmdoigeiM 

mostrata  verso  moìLl  dclinrpicnti  dopo  fanti  schiamazzi 
di  rigore  e  di  pene,  e  iìnalmente  Tabbiadolar  perenne 
di  chi  oprar  dovea  con  preatesa  capace  sola  a  ripe- 
rare  ÌD  parte  ì  danni  della  disaTrentora.  Qoe* 
sto  cose  liHle  ])roLl ussero  ed  «iccrebbero  sempre  più 
la  malevolenza  di  non  pochi  che  il  privato  loro  ìor 
teresse  a  la  loro  avara  e  sordida  ingordigia  al  he» 
generale  e  pubblico  anteponevano. 

Nò  i  mali  qui  si  ristettero:  Palermo  città  capitale  e 
centro  del  siculo  reggimento  e  della  siciliana  agift" 
lem  lotti  gì*  indigenti  dell*  isola  a  sa  attirò  coU^ade' 
scamento  di  trarre  ivi  raa^^or  giiadagno  c  colla  spe* 
ranza  di  menare  giorui  men  tristi;  a  sciami  vennero 
qai  gli  affamati  e  quotidianamente  Tedeansi  crescere 
ì  paltoni  ed  i  mendichi  ebe  per  le  popolose  vie  gì* 
vano  gridando  ed  accattando.  Il  governo  volle  ripa- 
rare eziandio  a  questo  sopravvenuto  infortunio  :  il  p^ 
che  Honiiili  per  allora  ne*  magaaini detto  SpasBoois 
quel  nomerò  che  fa  dato  raeeorrè,  e  per  qoanto  k 
liberalità  di  non  porhi  magnati  e  ciltadini  palermitani 
ne  permettea  ii  sostentamento,  offrì  loro  con  esso 
on  tetto;  ore  spogli  di  qnei  cenci  immondi  .le  men* 
bra  lasse  ed  estenuate  con  lini  netti  ricrear  potessero. 
Quello  fa  savio  divisamonto,  onorevole  non  moao  ]^ 
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non  die  termino  alle  sciagure,  anzi  di  gran  lunga  mag- 
giori no  proccurò. 

Ni  il  Ticefè  nò  i  demiiati  di  qaesto  pio  operamento 
riUctterono  al  nocamen^  che  seguir  potea  dalla  radop 
nata  di  quella  gentaglia  a  loro  medesimi  non  solo 
ma  purè  ali*  intera  città,  se  mai  per  essa  e  per  gli 
efflarii  e  le  esalaneni  di  tanti  ceneioBi  nmninit  f aria 
infetta  c  attaccaticcia  fosse  per  diTeiure.  Noli  tardi 
ad  avverarsi  qnesto  sospetto  ed  in -breve  tempo  ri  sve- 
gliatasi in  quel  sito  Tana  impara,  e  malsana  ridotta 
e  Tenefica  eomineiarono  a  sentirsi  delle  febbri  con  ca- 
pgirli  e  con  alui  sialouii,  che  fecero  forte  dobitare 
essere  già  sopravvenuta  Tcpidemia,  perchè  di  giorno 
in  giorno  il  numero  degli  ammorbati  a  dismì^ora 
eresoera.  Fn  interpellato  il  consiglio  di  sanità,  fivono 
Jntpsì  gli  avvisi  de'  primari  medici,  della  dcpntazìone 
deiiospedaie  grande,  di  quella  dellalbergo,  e  del  se- 
nato, ma  il  male  non  potè  ripararsi  e  presto  srilap* 
possi  con  non  poca  gagliardìa,  i  di  coi  tristi  effetti 
la  città  pnre  sperimentò.  Invano,  perchè  assai  lardi, 
furono  stabiliti  spedali  succursali  a  S.  Giovanni  dei 
Leprosi  e  altrove,  inrano  nooTÌ  ricetti  aprironsi  agli 
indigenti  fuori  dellabitato,  al  serraglio  Tcccbb  ed  ai 
quattro  venti,  tutto  fu  improiicno,  il  malore  era  troppo 
diramato  e  F  umana  scienza  poche  TÌttime  tolse  alla 
morte.  Non  tatti  i  mali  dicemmo  proTOcati  dairigno* 
ranza  e  dalla  baccliclloneria  di  coloro  che  alle  core 
intendevano  di  quell'opera.  Fuvvi  chi  divisò,  essendo 
irenata  la  quaresima,  di  esercitare  spiritoalmente  tatti 
que*  poveri  eoi  metodo  di  S.  Ignaao^  in  effetti  eer* 
rate  le  aperture  che  davano  la  ?eutilàùane  e  ehe  ri 
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nofi^r^aù  Twìa  ae*  majgaiiBni,  OT*mno  necfaìiM,  pu> 
cìpiarono  le  predi6liee  gU  atti  di  rdlgioD«?  (fMlth 

naova  esca  aliizzala  al  grande  ÌDceudio;  il  malore  non 
ebbe  ritegno,  e  tutti  d'ogni  ciane  assalì  fieramente. 
Nonsenibra  Terosimiie  come  tanti  moocteooerìe  sient 
Tolute  praticare  senza  òhe  il  lame  della  ragione  avesse 
rischiarato  chi  alto  sederà.  Di  quanti  eiletti  trtstissiuM 
fa  motifo  on  prima  errore  ?  Di  qoante  vite  non  Me 
debitori  il  Fogtiani  e  chi  la  cosa  pabbliea  reggm? 
Le  praliehe  faron  tolte  false,  tntlc  dannoso.  Men- 
tre che  la  città  gemeva  per  quei  iiageUo  desolatore, 
e  qaotidianamente  estinti  Tederà  non  pochi  de*  «ni 
figli,  giunse  il  grano  straniero;  era  putrido  e  di  pei- 
sima  quali  la,  fu  «rnopo  pagarlo  a  caro  prezzo  e  pof 
bragiarlo  o  gc  Ilario  ia  mare ,  perchè  appena  gmìi- 
toeene  alquanto  si  Yenne  a  conoscere  ii  male  cheprob* 
cea.  Tutto  in  somma  rteseì  fonesto.  Le  rendite  delb 
pie  opere  erano  esauste  per  le  straordiuaric  spcs^  il 
Senato  non  poco  danaro  avea  pare  erogato,  si  peo&o 
disciogliere  gli  alberghi  e  mandare  ad  ognmio  da 
baroni  i  poveri  delle  loro  terre,  molli  di  essi  rifiota" 
rouli,  ecco  perciò  le  strade  uuoTameale  di  palloui  pu* 
poUte;.  non  si  sapeva  o  noir  si  voleva  dar  rimedio  al 
male;  con  tatto  ciò  fa  lodalo  il  Fogliani,  e,  vedi  <- 
the  giunge  la  bassa  c  iinsuhiiia  adulazione!  un  ffle* 
dagliene  ia  marmo  fu  posto  nel  palazzo  della  ciiià  m 
cai  la  sna  eflGgie  coronata  era  dal  motto  ai  padre 
Je  pof>ert.  Ma  la  provijdenza  divina  che  colia 
pcrnale  dignità  sovran tendo  ad  ogni  cosa,  dislrn4?^?cflJ* 
e  triste  previdenze  di  sterilità  da  molli  prcdrlle  con 

ua  abbondantissino  rioolto  disfama  questi  popoh  sc^' 
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gnrati,  che  l' uiuaiia  li  iàiizia  avea  (ealato  di  ridurre 
ail^ultimo  sterminio  (i).  ^ 
Ciò  non  perfanfi)  il  TÌcerè  né  ricaYÒ  lodi;  ann  in 
nn  prossimo  parlamento  (2),  chi  il  crederia,  fu  chie* 
sta  la  sua  confertna  precisamcnlc  polla  solerzia  mo* 
strata  nella  caréstìa  (3).  Egli  però  cercò  in  appresso 
dì  adopera»!  al-  gìoramento  delia  Sicilia,  per  qoanto 
fa  in  lui,  vai  quanto  dire  con  mozzi  brevi  e  di  poca 
proficuità  ;  vietò  audio  egli  i  giuochi  di  azzardo  ; 
pnm  i  matrimoni  claDdestini;  col  consenso-  del  parla* 
mento  commutò  in  ntilità  generale  due  abbadie  C4> 
slrnendo  cou  quolK*  soiuiim  varie  l)ar(  Iio  per  guardare 
le  nostre  costiere  dai  pirati  barbareschi,  i  quali  non 
trattati,  non  tributi  avean  potato  distogliere  dal  loro 
reo  operare;  \niri^o  il  regno  dalla  ladronaia  e  da  una 
brigata  di  l)au(liti  avvalendosi  per  ciò  delle  suolale' 
care  dì  (ìiiisoppc  Lanza  principe  di  1  rabia  che  nomò  suo 
Ticario  (4j;  fe'  incendere  per  mani  del  boia  nn  libro  (5) 
di  Francesco  Milanese  ,  pregiatissimo  giureperifo  che 
ebbe  Catania  nel  sesia  decimo  secolo  e  che  onorò  il 

(I)  Mcmofie  o  tia  vaiamone  della  carattta  da'  grint  accadala  ttet 
vegno  'di  Sicfita  Fanno  XII  Indiaiana  176S  a  1764;  e  dcU'epidaoiia 
di  fdbbri  tnaligne  attaccata  alla  città  di  Palermo,  nella  primavera 
delle  alaMo  anno  1764.  Sono  del  principe  dì  Tonremnzsa  ma.  pretto 
gli  credi:  ptet^o  di  noi  etitle  nna  copia.  — Dì  fiUti,  Storia  Cren, 
de*  -viceré  ec.'tooi.  Ì\ì,  part.  Il,  lib.  IT,  cap.  XX,  pag,  li  e  teg. 

iS)  ParUaento  CXIY  del  1766. 

(S)  Parlainen|o  ioe.  eit.  pag.  It. 

(4)  In  lode  di  qnetto  principe  di  Trabta  etittene  in  potere  del- 
i'ab.  Terao  aicune  atanxe  poliilicate  dal  celebre  Niccolò  Spedaiieri 

in  qoetta  occa«ìooe.  ^ 

(5)  Anraaa,  Oeeitienea  RefìtB  CuritB  Regni  SìcìUb  ee.  ee.  Vene- 
nia.1596  •  160S.  Frencfort  1600.— Bibtiotlinea  Siede  di  linngitern 
tem.  1,  pe|.  ssa. 
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siciliano  foro,  come  attentante  ai  diritti  della  roonar- 
c^ìa^  ed  iniÌQo  a  Tiemaggiormente  incÌTÌlire  i  popoB 
•d  «  •DOanarli  introdossa  qui  le  ^nbbltclie  fieete  di 
danze  in  teatro  (i)^  Io  che  fa  fenato,  eicoanie  gnu 
<X>sa  a  prò  del  regno  praticala  avesse. 

Il  correr  degli  afTenimenti  mi  porta  a  dire  aleoa 
die  della  espulsione  de*^  gesuiti.  Non  Tanno  per  esBa 
preamboli,  perchè  sa  o^ano  a  qaal  grado  di  potenza 
erasi  qaesla  legione  innalzata,  quanto  e  come  sa'  re, 
tu  popoli,  som  ogni  desse  della  società  aTcese  esteso 
il  800  dominio^  ooneiosriaohi  le  sostarne,  le  coseieme, 
le  vite  a  suo  beli' agio  voltasse,  che  da  lei  in  mille 
guise  dipendessero,  nè  per  variar  di  fortone  da  lei  si 
aoostassero.  E  chi  non  conosce  se  non  interamenle 
gran  parte  di  tatto  qael  che  si  scrisse  OTtmo  la  so* 
'cietà  fondata  da  Iirnazìo  ^  Loyola?  Botta,  che  che  n«  di- 
cano alconi,  nella  narrauone  delie  svariate  mene  di 
^oeirordine,  o  società,  come  voglia  dirsi,  ha  dato  uA 
segno  in  ut*  modo  non  dubbio;  tatti  alla  mente  ti  tk 
riandare  il  prospero  nascimento,  i  progressi,  i  trìboli 
che  corse  quelVistitato,  uno  forse  de*  piò  rinomati  che 
nel  mondo  mensi  conoseiati ,  e  in  libero  modo ,  ma 
par  vero  e  laudabile,  espone  in  un  ai  loro  difetti  ed 
ai  mali  che  al  mondo  recarono,  le  virtù  per  le  quali 
splenderono  ed  i  heni  che  sostennero  ed  accrebbero 
Ripeterlo  sarebbe  vano  non  sok,  ma  faori  deirargo* 
mento  mio  che  delle  peculiari  siciliane  coso  di  ragio- 
nare ho  debito.  11  perchè  brevemente  quanto  noi  rie- 
guarda  appaleserò. 

(I)  Di  filati  Uè,  eh.  cap.  XX. 

(S)  Tedi  Morìaa'It«liac(mtinuauOD«alGliìcàil^itMkI,P|>SSS 

tma.  ui,  IV»  y,  TU,  yni  iz,  x  j^g.  se  •  Mg. 
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Non  l'amore  delle  loiterc  poteva  spìngere  Vaiigatta 
Cario  a  chiamare  nella  Sicilia  la  novella  società. 

tre  implicalo  in  continue  guerre ,  non  pru Lesse  graii 
fatto  i  letterati.  Giovanni  de  Yega  suo  rappresentante 
«ra  abbastanza  fomito  di  lettetaria  cnltara  e  fa  qne^ 
ito  il  pretesto  con  coi  qne*  bnonf  padri  entrarono  nd 
ano  animo,  o  per  mezzo  Ji  lui  in  quel  di  Carlo.  Chia- 
mati perciò  nei  tS^Q  i'i  Sicilia  inviarono  èssi  di  pri* 
mo  lancio  il  generale  medesimo,  secondo  dopo  Ignazio, 
Giacamo  Laines  a  spiare  attentamente  fotte  la  posi- 
zione che  loro  si  preparava  j  ma  non  tardò  molto  a 
discoprirsi  il  Ipro  ambizioso»  e  traboccante  carattere; 
giacchi  on  anno  dopo  fondarono  on  collegio  in  Me8> 
sina,  ed  assunto  il  titolo  e  le  prerogative  di  univer- 
sità per  bolla  proccuratasi  da  papa  Paolo  III,  coatra- 
alarono  gli  antichi  privilegi  ddl^aniversità  di  Catania: 
nel  iSSa  ottennero  dalTimperatore  e  re,  ad  istanza  del 
parlanienlo,  le  pingui  abbadie  di  S.  Maria  della  Grotta 
^  Palermo  e  di  Marsala,  le  quali  furono  tolte  ai  mo* 
aaci  di  S.  Basilio  primitivi  possessori*  Quindi  rapida" 
mente  si  diffusero  nelle  primarie  città  del  regno,  edn 
Ocando  mag"nifiche  case,  e  pubblici  collegi,  e  crcbber 
in  egual  modo  le  passioni  distintive  del  loro  ordine 
la  potenza ,  e  la  ricchezza ,  <Some  eran  gii  a  dis- 
imsm^a  cresciote  in  tutti  i  regni  europei.  Ini  conse- 
gncuza  di  ciò  tosto  che  iuron  qui  pervenuti  insin  dai 
primi  di  maggie  del  1767  le  novelle  confermanti  la 
espulsione  de'  gesuiti  dal  vasto  reame  di  Spagna,  che 
in  que*  di  ad  ogni  poliiico  aUo  che  ne'  nostri  regni 
facevasi  dava  lé  mosse,  ognun  reputò  che  il  nembo 
contro  la  gesuitica  legione  approssimavasi  e  presso 
m  a  coglierli  ed  a  rovesciarli,  eglino  soli  imperter^ 
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riti  ed  ardimentod  bemn  h  mostre  non  tanto  di  lehh 

Tarlo  ma  di  non  temerlo  e  tattodì  tentBTano  fllkm- 

lanar  le  voci  che  ìiorgevano,  anzi  pubbliche  preci 
a  Domooeddio  rendevano  perchè  deU'ioiffiinente  peri- 
cmlo  granato  gli  avea.  Ha  cosi  non  avvenne.  Un  atto 
SI  ar  duo  ed  luimcnso  qual  era  quello  di  sbarbicare  sin 
dalie  radici  ima  pianta  che  credevasi,  e  per  tuUe  le 
parti  del  mondo  aver  cardini  profondi,  avea  doopo 
dello  nniversale  appoggio  e  del  general  cooseBtiiDeDto. 
Il  Porlo^allo  die  mano  alla  graa  destrazìone;  Francia 
teguì  1  orme  sue,  indi  Spagna;  dovea  ncccssariameote 
sdirle  eziandio  Sieilta,  Napoli  e  le  borboniche  corti» 
poi  rini{|éro  e  ruIUma  Soma.  Così  aveya  il  cìdod^ 
^linaio. 

Ginnsero  qui  sol  finir  di  novembre  gli  ordini  deb 
eorte  per  i  qoali  eeacctati  esser  dovevano  dal  sicilitf* 

ronfio        padri  e  con  essi  le  guise  si  prescrifcvaDft; 
eh  eran  da  praticarsi,  li  giudice  delia  monarchia  p^^ 
comoiesM  dd  governante  mandò  dicendo  ai  geniti 
che  non  pia  dalle  lor  celle  sortissero,  che  dall*inian> 
consorzio  si  allontanassero,  che  i  superiori  ordiaamco^ 
attendessero.  L  amaro  calice  que*  meschini  ih 
fona  che  trangnggiassero;  nò  questo  era  tolto; 
vare  appresso  dovevano  come  gli  uoiiiiai  che  in 
seggono  per  variar  di  fortane  più  mai  a  basso  ca^' 
gion  se  la  mota  rivolge* 

Nelle  oonsolte  viceregie  stataisst  il. modo  con  eh 
espellere  duvevansi  que'  padri  prendendo  norma 
quanto  praticato  erasi  in  Napoli  e  da  quanto  slato  o^ 
dinato  era;  armatamano  e  di  nottetem]»o,  dico  anoit»' 
mano  perche  oltre  la  sbirraglia  oravi  ove  doe  ed  ove  tis 
compagnie  di  soldatesca,  vcanero  nelle  cinque  gf^ 
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liebe  C8se  i  cinqae  commistaii  ehe  pretiedor  doveanè* 
a  totli  gli  atti  (MMsrità  ;  fumi  «(Ottif  ^mì  Gimeppa 

.M.  J tirato  avvocalo  fiscale  della  gran  corte  al  colle- 
gio naoTO ,  GiambattisUi  Patcrnò  alla  oasa  professa^ 
Antonino  di  Napoli  alia  eafta  del  nofinato,  qnestt  erano 
gradìeì  della  gran  corte;  Domenieo  Salamene  cenrat 
lore  del  governo  al  collegio  de*  nobili,  e  Federico  Vfl- 
lareal  avvocato  fiscale  del  tHbanalc  del  patrimonio' 
alla  casa  di  S.  Francesco  Saverio.  Disposta  negli  an-' 
diti  la  gente  armata  0  la  milizia,  chiamarono  il  supe- 
riore c  con  esso  lui  i  iutcra  comunità,  fu  letto  il  bando 
dell*espalsioiie;  i  sacerdoti»  diaconr  e  snddiaconi.eraiNi 
un  nna  parte,  in  «l'altra  i  diieriéi,  i  laici  ei  novizf; 
fu  intimato  ai  primi  la  sollecita  partenza,  ai  secondi 
la  libertà  fu  promessa,  purché  V  abito  e  le  pratiche 
ìgnanane  lasobsiero.  Hellé  chiese  fu  celebrata  una 
messa  per  togliersi  il  Sagramento,  poi  fu  fatto  l'in*'' 
ventarìo  degli  arredi  sagri  e  riposti  furon  sugeliali  gli 
annadi  e  le  porte  delle  chiese  «da  dentro  e  da  foori, 
Puite  fu  preso  conto  degli  argenti,  drapperie,  masse*- 
rizìe,  degli  archìvi,  delle  librerie  0  degli  nffirf  tutti 
e  fu  chiusa  e  sugellata  ogni  cosa.  Dopo  ciò  i  padri 
vecchi,  i  malaticci,  ì  novizi  e  i  laici  furon  divisi  per 
molti  coDveoti  é  monasteri  della  capitale  con  espressa  ' 
cura  ai  superiori  di  vegliarli  ;  il  rimaneote  furono 
mandati  alla  qninta  casa  del  molo  ad  attendere 
gli  altri  gesuiti  del  vai  di  Maszara,  che  oiandio  im- 
barcar doveansi  in  Palermo,  mentre  que'  del  vai  De" 
mona  e  del  vai  di  Noto,  da  Messina,  da  Catania  e 
da  Siracosa  poggiar  dovevano  verso  il  continente* 
Arrivati  qne*  padri  si  fece  il  primo  imbarco  di  circa 
cencintj[uauia  che  furon  divisi  in  nove  le^^oi  da  tras- 
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|iortD  e  due  sciabecchi;  la  quinta  casa  e  il  breve  trailo 
di  via  che  dìtourrer  dovavano'era  tntlo  circoodato  ed 
ingombro  di  truppa  .ed  in  meno  ad  eesa  aoeiepo  e  ti 

injbarcarouo  i  gesuiti  ;  ebbero  fin  anco  gli  elementi 
aT?oi:si)  ii  Tento  che  forte  spirò  da  greco  loro  non  per- 
imaa  dì  prendere  il  oiare;  fii  giooofoisa  atlendere  die 
il  venlo  abbonacciasse  ,  ed  in  effetti  la  mattina  del 
ventuno,  dicembre  partirono.  Pochi  giorni  dopo,  ovvero 
il  dì  sei  di  fàmaro,  mossero  pure  sopra  uno  soiabeoeo 
ed  Qoa  nave  gli  altri  gesoiti  rimasti  e  que*  che  s^eraae 
rifalli  dalle  infenmtà.  Il  primo  t  onvoglio  toccò  S.  Ste- 
fano ne'  presidi  di  't  oscana,  o? e  sbarcati  i  gesuiti  fu- 
rono iotipdotti  natio  stato  romano;  il  secondo  con  pro- 
spera navigazione  approcciò  a  Baja ,  d*  onde  per  la 
via  di  Terracina  recaronsi  in  Roma.  Quo'  parlili  da- 
g^  altri  porti  entrarono  nel  golfo  di  Gaeta  e  per  k 
atessa  via  di  ^Tarraoina  entranmo  nello  stalo  ponkh 

ficio. 

.Espulsi  con  tanto  apparato  di  scomi  e  di  umilia» 
sioni  i  gesQiti,  annietata  1  opera  di  Ignasio  e'  di  Pao» 
Io,  b  mestiere  rivolgersi  a  tatti  gli  aflari  oonoemonli 

il  ricco  patrimonio  gcsuilico,  che  i  governi,  più  che 
ridottaro  de*  loro  sordi  maneggi,  invidiavano  ed  adoc- 
chiato avevano;  patrimonio  non  saprai  oome  sì  dovi* 
sioso  diventato,  ma  che  pure  era  grande,  e  capace  di 
proccurar  beni  immensi  se  ben  parlilo  era.  OUra 
dunque  a  tutti  i  bandi  per  oni  le  gesoitiche  pra.tiche 
li  proscrivevano,  i  gesuiti  stessi  e  quelli  ohe  alia  so- 
cietà pcrtcnnti  erano  come  rei  di  li  sa  maestà  si 
tenevano,  ogni  consorzio  con  c&si  badilo  era,  ed  io- 
eapaci  di  possedere  venivan  detti;  una  prima  giunta 

fu  costitotla  che  provveder  doveve  alle  bisogne  dalia 
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àbi^ia  società ,  amnùoistrariic  i  beni ,  e  vogUare  al 
eolto  delle  chiese.  Qaeeta  pero  diwiolta  ben  presto* 
un'  altra  ne  fu  eretta  stabilmente,  cbe  ^t'unta  degli 
abtui  fa  diniaodata;  delia  qdaie  furon  mmislri  il  ri- 
cerà  che  la  preiSedera ,  monsigBar  Filangeri  areite- 
SCOTO  di  Palermo,  qael  di  Monreale  Testa;  Il  naOTCi 
consultore  del  viceré  Diodalo  l  arn^ìanni  ,  1  avvocalo 
£scale  Jurato  e  il  giudico  Patcmò  (1).  Che  cosa  que- 
ati  praticassero,  a  qoal  prò  i  beni  do]  gesuiti  ruolges* 
sefo,  e  qoal  Tanlagg^io  hi  Sicilia  ne  ricavò,  sarà  da 
noi  veduto  alla  line  dtU  opera.  ^ 

Mancata  fra  questo  mezzo  ai  vivi  Giuseppa  d'Au- 
stria fidansata  del  terso  Ferdinando  fu  costui  dato  a 
marito  a  Carolina  altia  arciduchessa.  Figlia  di  Ma- 
riateresa e  sorella  di  Giuseppe  e  dì  Leopoldo,  ognuno 
sperava  in  essa,  e  lietamente  quel  maritaggio  fa  ao-  - 
colto.  Pel  Fogliani,  ch*era  ito  in  Napoli  a  festeggiare 
la  nuova  regina  ,  restò  qui  a  presiedere  le  ciose  del 
1^0  Egidio  Pietrasanta  principe  di  S.  Pietro  gena-  • 
rale  delle  armi.  Sontuose  e  magnifiche  furono  le  feste 
qui  dato  per  quella  congiuntura;  farouvi  cuccagiu}  e 
luminarie,  cacce  di  toro,  lotterie  e  veglie  non  pociie: 
quella  che  più  vantano  gli ,  storici  fa  data  dal  pretore 
principe  di  Trahia  a  spese  però  del  Senato  (2}.  Ma 

(1)  RelaTitooe  della  ««pnUJonc  èm\  pulri  JelU  comptg;nia  di  Cmù 
dell»  ^olgarmenie  ge^uUi  ,  rse^'u  iasi  nell'anno  1767  in  PalcTmo  • 
wl  regno  di  Sicilin  ;  e  delle  providenr*  dateti  po»l«riorajeiile  per 
fitupid2i3r»i  ìq  vanti gf^io  del  puLblico  luit*  le  iacombcnze  (.he  av e- 
Tano  eaii  padri  gcsuiuj  nis.  del  pnocipe  di  Torremufta  presto  gli  . 
«r«di!  prcMo  noi  ▼«  ii«  \m  una  copia.— Di  fiUii,  Stona  croaoIo|;ica 
de'  Ticarè  ec.  loc.  cit. 

(2)  Di  Blaai  loc.  cit.  pag.  61.  —  TorrcJBttsaa ,  Gionitlt  tttfrìct 
loui.  1I|  (ni.  pag.  «Si. 

tu 
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IfreremeDte  il  Pietraaanta  qni  steffa,  perchi  ritoniato 

il  Fogliàni^e*  dalla  sna  carica  fu  diiiiesso,  e  no!  far 
ritorno  in  Napoli  perì  d*'iinproTTÌ8a  piorte  distando* 
poco  tratto  dal  nostro  portnt» 

La  prima  Cora  che  diepsi  il  Fogliani  fostocbe  qoi 
•ritomò  sì  fn  di  emanare  nn  editto  per  cui  vietata 
e  decaduta  ^veniva  la  hoUa  In  Coena  Donum  (i). 
Procacciò  ed  affrettò  questo  passo  9  monitorio  che 
papa  Clemente  foìminò  contro  fl  duca  di  Parila  per 
avere  introdotto  degli  abusi  in  fatto  di  giurisdizione  ec- 
.  alfsuistica  e  per  avete  scacciato  i  gesuiti  senza  il  con* 
sentimento  della  santa  sede.  Qoesto  operamento  fa  dis-. 
gradito  da  tutte  le  corti  borboniche  e  crescer  fece  i! 
mal  animo  tra  queste  e  Koma;  i  Francesi  occuparono 
allora  Avignone  e  il  contado  Venosmo,  i  Napolìtam 
l]cDcvcnto.  Roma  venne  a  patti  e  la  detestata  Lolla 
non  più  tornò  in  vigore  (2). 

Poca  briga  delie  bisogne  del  reaìne  davasi  intanto 
il  parlamento  (3),  concedeva  ciò  che  non  poteva,  vai 
quanto  diro  oUra  i  donativi  consueti,  dogli  altri  straor- 
dinari, tra  quali  uno  di  ccucinquanta  mila,  sempre  le 
^ristrettezze  del  regno  predicando.  Le  grazie  poche  e 
brevi  erano,  ma  ^meno  eravene  qnalcnna  che  Teco- 
nomia  pubblica  risgoardava,  siccome  la  riforma  delle 
leggi  sopra  i  diritti  di  prelazione  che  vcnivan  detti 

retratto;  la  chiarlgibne  piò  ampia  e  la  migliore 

•dipariizioiio  del  din  Ilo  do'  (plinti  neirufferiro  alle  f;a- 

beiie;  e  pure  dunandavauo  che  andando  a  oompiersi 

(Ó  M»>«  ^  h 

(3)  ScsMo,  Ag^MiM  •!  Bttrigay  Mn.  TI,  pag.  ti.  ' 
(S)  ParbBtBlo  CXV  del  1770. 
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h  capitokiione  fatta  coi  Cantoni  grimri  per  la  trupfn 
mercenaria  che  anoidafa  era  dai  dne  regni,  ami  che 

di  stranieri  pel  conlingcjite  clic  alla  Sicilia  spettava 
elette  si  fossero  nuove  milizie  nazionali  (i).  Però  la 
regia  afproTadone  delle  chieste  grazie  per  allora  noa  * 
venniu 

Nè  mollo  se  n^cbbe  a  dolere  la  Sicilia  perche 
in  iscambio  baoni  e  assai  proficai  stabilimenti  ema^ 
nati  farono  yerso  quel  tomo.  I  benefici  influssi  di 
Tanurcl  liii  qui  i;fniiL;('vaDo  e  viviOcavano  ed  allegra- 
vano li  nostro  smgrlo  governo  le  nostre  abbrutite 
menti*  che  melioramento  nessuno  aUa  patria  procu- 
ravano. Noverar  fra  i  primi  debbesì  la  legge  pclla 
quale  veniva  violalo  a  tutti  i  luoghi  pii  ecclesiastici 
di  potere  acipistare  d'allora  in  avanti  beni  mobili  e 
per  que'  che  ancora  non  erano  in  legittimo  possesso 
che  ritornala  fosse  la  proprietà  alla  disposizione  del- 
1  ultimo  possessore;  per  la  qual  legge  e  per  le  clau- 
sole apposte  non  soltanto  hmifiivasi  il  numero  delie 
mani  morte,  ma  enandio  ponevansr  àlcuni  vincoli  alle 
monarandc  riclu,n maiiilù  in  pieno  vigore  le  nostre  an- 
tiche leggi  su  tal  proposito,  ed  in  ispecie  le  costita- 
aioni  di  Federico  imperatore  (s).  Venne  questa  pram« 
natica  ieVammortizzaxiùne  appellata  (3). 

Altre  leggi  pur  allora  divolgate  al  bena  puhbUco, 


(1)  Pari,  s^i  1    pig    22  e  nc^. 

(2)  .  Di  BU»i  loc.  cit.  pag.  8S.— Torremuxta,  Ginn, alo  *ìf>r.  mn. 
tonti.  II,  pa«.  ScBMO  loc.  eh.  psg.  59. — >  Vc4i  pur*  CotUI^- 
tiOQu  opus  regni  8icili8!  ec.  ÌS'tap.  te.  in  vari  siti. 

(J)  Pragmsitiearmn  Regni  SieilÌBB  hb.  I,  tit.  VI.  De  fetUa  Po- 
norum  iituortiz»iioo«  4ivc  dt  BonUìn  £ctleiiai non  trasfsrendis.  toux.iT« 
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al  riposo  delle  famìglie ,  al  progrmo  sociale  Icndé- 

\fiiic>,  sicconio  quella  per  icili  TOtavansi  i  mafrimM 
de*  figliuoli  di  famiglia  senza  l'espresso  consensa  del 
padre  e  senza  alcane  formole  ed  alcuni  dettami  che 
la '  prammatica  preserireta  (i);  qnell*  altra  permeai  h 
proibito  ai  tcscovì  ed  ai  prelati  di  elevare  alla  di- 
gpità  ecclesiastica  i'  unico  figlinolo  di  una  famiglia , 
o  aHorche  in  essa  altri  sacerdoti  o  amaci  tì  bssero; 
lo  statuto  che  limitava  il  numero  do*  preti  a  lagfiooe 
di  uno  per  ogni  cenlu  anime  in  o^^i  diocesi  (2)  ;  e 
l'altra  ancora  non  men  giovevole  per  raccerto  deiU 
ginstizia«  nella  quale  si  stabiliyano  norme  solla  nup- 
zione  de' giudici,  sulla  gaisa  pella  quale  proceder  do- 
vevano ne*  giudizi  civili  tulle  le  volte  che  uno  del 
collegio  fosse  stato  *aTToeato  di  qaalche  litigante  0  ^ 
perdurasse  in  istretta  dimestichem  secoht  ;  queste  e 
inuUc  altre  provvidenze  eran  ivi  espresse  che  repnlar 
fecero  quella  legge  giusta  e  salutare  anzi  che  nò. 

Comcchè  accolte  di  bnon  animo  foron  le  piefats 
leggi,  pure  poco  fatto  eram  a  prò  della  nanone:  gli 
enormi  pesi  che  sovr  essa  gravitavano,  la  ingiusta  e 
poco  leale  spartigione  di  essi  rivolger  fecero  gli  occhi 
del  parlanenfo  e  del  governo  a  questo  severo  ramo 

(ìrlhi  prosperità,  piibbìica,  onde  enumerando  le  aOtSlS 
e  le  facoltà  della  Sicilia,  metter  freno  a  tanti  gravi 
disordini.  Gli  antecedenti  consessi  pia  volte  dimandata 
Tavevano,  e  con  pin  calore  negli  anni  t ySS  e  i^)' 
re  Carlo  in  qoe8t*anno  aveala  ordinala,  e  la  coauncssS 
aveane  data*  alla  deputazione  del  regno, 

(0  i>i  Bhri  loc.  cit.  p«g.  ss. 

(ì)  SctMt  A|f.  «I  Biiri|«j  tool.  TI,  paj.  SS. 
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Qaesto  magirtrgto,  uno  forse  de*  piii  filosofici  statoti 
delle  moderne  monarchie  era  il  eostode  delle  sovrane 

e  peculiari  leggi  e  de'  privilegi  del  regno ,  vegliava 
alla  riscossione  delie  g^aveise ,  ciiravA.  le  profiosle 
parlamentarie  il  consegoimento  delle  chieste  grazie  e 
delf<3  log^i  sancite ,  in  somma  rapprcsenlava  la  na- 
zione perennemeiUi;  in  mancanza  del  parlameato.  Va« 
ile  forono  le  8i^i|Éii||itudini  e  molte  regole  gcangiò 
8100  al  iSyi  (i)  mSmà  stabile  forma  e  nobile  appa« 
r.ilo  ebbe  concessp  ui  iiia^islralo  sapremo.  Certo  che' 
non  poche  volte  e<.;li  arrogossi  autorità  non  sue  c  ia 

'molle  còse  difettò  a  discapito  aican*otta  della  nasione 
medesima  e  dell*  interesse  generale  (2)  ;  ma  ciò  non 
leva  (che  che  ne  voglia  il  Simonettij  (3j  che  risiiti]:* 
aione  grande  ed  utile  molto  non  fosse.  E  d'  oopo  ia 

*liattli  drcostanie  mirare  al  Toro  interesse  della  cosa, 
osservare  lo  scopo  a  cui  è  di  rolla  e  conoscere  se  ca- 
pace è  di  proccuror  huoui  citelli  allo  stato;  e  ciò  dee 
farsi  non  fedendo,  se  gliodividiii  elefeti  a  qoella  di* 
gniti  abbiano  *nial  osato  delk  canea  o  detarpato  a 

YÌdipcralo  l  abbiano,  nia  disaminando 'soltanto  lo  spi- 
rilo e  la  forma  delie  is li l azioni;  gli  iiomiui  sou  qaci  che 
ifendcmo  luminosa  e  proficua,  o  abietta  e  disutile  ogni 

(1;  Capitala  Regni  Sicilifc  tom.  I  e  Mongitore,  Pari.  gen. 

— Maftrilli,  d«  Ma^tlralibus  lib.  lY,  cjp.XV^  pag.  312. — M««li«l, 
Coveruo  di  «tato  e  guerra  ec.  pag.  5C.  ^ — Ordinasioai  •  AegoU» 
menti  della  deputazione  del  regno  di  SicilU  ««•  In  Palormo  17S1 
Mila  reale  stamperia. —  Gregorio,  De*  donati«Ì  di  SicilU,  Oi«nwU 
•di  SdettM,  LciMr*  «d'Arti  ttm.  XXllI,  pac  74.  > 

(3)'  Oklwttilli  loc.  cit.— Gagliaoi,  Ditcoril  lopr»  lo  tlndio  del  dìrilM 
pobbtico  di  Sicilia  pag.  SOO  «  teg. 

(3)  RiinoatraQM  del  Caponaot*  Concaltore  SimonelU  iotofno  «1 
Fimo  ^muo  dtHa  diptttaij^iie  dèi  rtgno.  la  Pdenno  17IS'  atUa 
-reelt  •tamptria. 
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earica  ,  elcvAtn  por  quanto  sm.  A  qnal  prò  dimqac 
inveire  contro. un  sì  graud4S  sì  ben  concepito  statato, 
perchè  ehi  vi  sedeva  mal  venoUo  qiiatciie«irolta;  ed 
invece  dimenticare  i  beni  eh'  esso  apportò ,  Y  ineoh- 
m'ìth  delle  leggi  che  per  tanto  volger  di  jansà  sosten- 
ne? Sia  por  Tero  che  la  depataaooe  del  regno  favo- 

.  rc^gìaaee  i  baroni;  il  male  era  di  tatti^  fambè  detta 
dc|ìul4/innc  o  per  meglio  diro  della  istituzione:  male 
di  chi  nominava  i  deputati  perchè  persone  nanuiuiTa 
ligie  di  quel  oeto;  male  de*  liaroni  phe  mal  tenatano 
i  vassalli  e  che  del  vek  della  legalità  si  eervivano 
per^  dare  sfogo  ai  loro  rei  opcrari;  male  dei  dipuiali 
che  ignari  del  loro  mandalo  la  patria  tradivano  (e- 
rendola  nelle  eoe  leggi  fondamentali  ,  e  che  fornii 
vano  la  pììi  sicura  garanzia  delia  costituzione  del  re- 
gno. La  legge  aveva  ogni  cosa  antiveduto  ;  dodici 
membri  formatancf  V  intero  magistrato  che  il  perii* 
mento  sceglieva  ogni  tre  anni,  quattro  per  ogni  hnt* 

-ciò;  eran  dipulaù  di  diritto  i  capi  destre  bracci,  ot- 
vero  rarcivescovo  di  Palermo,  il  primo  titok  delf<^ 

-  gtto,  e  il  pretóre  di  Palermo;  questi  non  aveTano  ptee* 
minensa  alcuna,  ognuno  dei  dipulati  a  vicenda  e  fi 
mese  in  mese  faceva  ufiizio  di  priore  e  perciò  mii- 
mava  i  consemi,  proponeTa  le  bisogne»  sentiva  i  pt' 
reri ,  raccoglieva  i  voti  e  rapportava  gli  afbrì  alla 
persona  reale  \  il  [iruLonolaro  del  regno  era  sctnprs 
colui  che  validava  gli  aiti,  del  magistrato.  Tutto  ciò 
non  dovea  che  rendere  sempre  pio  gradita  la  depo- 
lazione*  di  questo  regno;  e  se  ana  volta  alte  quefcb 
sursero  dalle  terre  baronali  sovra  l' ingiusta  diparti- 
sìone  de  donativi  e  solla  veijjuuione  che  dell' altroi 
proprietà  la  diputanona  ora  impalala  di  fare  ;  fv^ 
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forse  mioorati  i  piati  delle  fmìmià  0  ù  aoorakbeio 
quando  nel  1670  il  gormo  ool  oomeneo  del  pub- 

Kionto  sotlo  il  ▼icerè  Pescara  elesse  Ire  pcrcellori  (i) 
per  le  tre  Talli«  che  le  tandé  e  i  primi  nove  dooatifi 
neeolefl^?  Le,  infestagieni  perdnnrooo,*  i  popoli  ii|oii 

•  forono  }f»  Bolla  alleggiati,  e  eomincio  a  gasarsi  dai 
noslri  la  sole  d.  gli  impicf^hi  pp©z35olali  elio  poi  a 
grandi  passi  si  acqjrebbe.  La  datazione  dunque, 
tolti  pochi  casi  t  flrii&mpre  eonsapefole  idel%ino  $n« 
premo  ministero,  e  ognora  cerco  di  giovare  per  quanto 
in  lei  stette  a  questo  regno  derelitto  e  gramo  ;  tiT- 

iliìce  amorosa  degl  jnteresii  di  esso ,  amavalo  e  CD" 
favaio  qnat*  tenero  pupillo ,  e  pifa  Tolte  il  diè  a  'di- 
vedere ,  fra  le  quali  non  è  da  trala&ciaro  quella  di 
die  io  ragiono. 

s-  L*aeerescmienlo  della  popoIaMoe  e  perciò  dalle  pnb- 
Miche  facoltà,  avea  provocato  daLconsesso  parlamen- 
tario nn  nuovo  censo,  onde  crescinti  nelle  città  de- 
maniali e  nelle  terre  baronali  i  contriboeiiti  eqniper- 
rare  con  più  sedala  ripartitone  le  génerali  graf  e«. 
La  dcpulaziune  dol  re^n^o 'talli  ì  mezzi  adoperò  per- 
chè il  sovrano  comandamento  e  il  voto  nazionale  i  • 
pia  lieti  risidlamenti  avessero.  ComponeranUi  allora 
Serafino  Filingeri  areivesoovo  di  Palermo,  Franeesoo 
Testa  arcivescovo  di  Monreale,  'Girolomo  Palermo  fifìu- 
dice  della  monarchia,  Alichcie  Gravina  principe  del  li 
Comitinif  Fraoeeaeo  Rodrigo  Moneada  principe  di  Pa* 
temo,  Giuseppe  Lenza  prifieipe  di  Trabia,  Vineenio 
Filingeri  conto  di.S.  Marca,  Placido  iVotarbarto- 

(I)  Vtèì  if^pu  l^b.       Moogiiorei  PirUoMDto  s^<^^ 
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b  4uca  '  di  VilWosa  ».  Ageniao  Bonàimo  duca  ik 
Otttelhnfty'  Glofumi  Gratina  e  Moncada  prìncipe  di 
Monleva£^"o,  Agesilao  Honanno  principe  di  Sani  Aiilo- 
nÌDO,  1  omiiiaso  Chacon  marchese  Saiinas.  Alle  lucu- 
braskmi  ed  atte  cure  di  qaesti  benemeriti  cittadini 
dcesi  la  deserìnone  generale  della  Stellia  ehe  vide  la 
lace  nel  •! 770  (i).  Privi  di  elementi,  igaari  dei  sani 
-metodi  chea  felici  i^onsi^cnze  conducono,  fecero  qaanle 
'fii  in  Im;  tnttocliè  lopra  data  false  di  aoTentet  m 
rade  volte  in  certe,  calcolassero-;  purnonJimcno  sicoo» 
me  lavoro  approssimativo  e  fatto  in  un  tempo  nel 
quale  non  ancora  il  hime  della  statìsiica  le  menti 
'  rawtTalo  avea,  è  degno  di  falche  encomio  ed  alloit 
▼enne  generalmente  ai^ijraililo  (a).  Sì  premei  te  in  ossa 
una  dichiaraxiooe  deli  opera,  poi  si  ])arla  della  militia 
urbana  del  regntf,  eonsiatente  in  -miUa  e  leicento  ca« 
TaIG  e  dieei  Mia  •fanti,  colla* divisione  in  diioi  sargeo- 
Eie,  escludendo  le  città  che  non  coti  lii  bui  vano  alcun 
tangente  di  fona,  pereiiò  erano  in  obbligo  di  custo- 
dir le  spiagge  da  per  se  medesime^  siegne  il  ptaso 
delle  città  e  terre  cbe  comprendeva  ogni  sargeona; 
la  distinzione  e  la  provenienza  dei  tredici  donali  vi  01^ 
,  iHnarjy  indi  la  descrizion  generale  colla  dìvisicoe  in 
tre  Talli  ed  io  demaniale  e  baronale  deit  mtera  Sici^ 
lia,  in  cui  vengono  annoiali  i  nomi  e  il  numero  dfifc 
città  0  terrei  il  numero  dei  fuochi,  i  maschi  da  18 
A  5#  annif  qoe*  di  altra  età,  la  (emine  degni  eU* 

^  '      (I)  n«icniiionc  generale  tic'  fuochi  aniiqe  e  faeolù  ■UodUUll  ^* 
bili  che  mollili  del  regno  di  Sicilia  ronfornic  alia  nuai«ra»KMI* 
enimo  fatti  ue|(U  «am  1747  «  1  748  ec.  «c.  .la  PaUinno  [ptl  btf • 
•  Epiro  1770. 

(3)  SoMOi  k^g.  al  BBri|nj  loc.  cit. 
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la  somma  delle  anime,  i.  cavalli,  ie  giamenle,  i  bovi,  • 
le  vacche  di  araìro,  il  valore  dei  beai  allodiali  sla- 
bili, quello  dei  beni  mobili,  la  somma  di  tutte  le  fa- 
coltà, le  gravezze  stabili,  il  resto  liquido  di  Tutte  le 
facoltà,  il  resto  in  debito  di  buonatenenza,  il  resto 
in  credito  di  buonatenenza;  la  somma  precisa  della 
buonatenenza  sopra  la  quale  si  fa  il  ripartimento.  Sife- 
gue  dopo  in  altre  tavole  il  ripartimento  generale  dei 
regi  donativi,  ove  nella  medesima  guisa  sopra  descritta 
si  notano  in  varie  colonne  i  nomi  delle  città  e  terre, 
la  macinatura,  l'ordinario,  le  forliOcazioni,  le  galere, 
ì  ponti,  i  palazzi,  i  percettori,  la  cavalleria,  gli  scudi 
quarantaeinquemila,  gli  scudi  scssantacinqucroila ,  le 
torri,  i  reggenti,  gli  scodi  trecentoraila,  il  totale  d'ogni 
anno  per  ogni  landa.  Secondo  questa  enumerazione 
la  Sicilia  allora  comprendeva  1,176,615  anime,  esclu- 
dendone Palermo  e  i  suoi  sobborghi  che  era  solito 
considerarsi  per  la  decima  parte  dell' intero  regno.» 
La  quale  esclusione -fatta  pure  per  le  facoltà  dei  Paler- 
mitani e  dei  baroni  facca  %\  che  quel  novero  molto 
difettasse.  È  a  sapersi  però  che  ciò  avveniva  perchè 
la  città  di  Palermo  e  i  baroni  pagavano  la  loro  rata 

•  ne'  donativi  sopra  il  predetto  calcolo,  ondo  da  questo 
modo  di  ripartizione  ne  proveniva  il  novero  per  lo 

.  spesso  erroneo,  ma  la  riscossione  delle  tandc  con  poca 
varietà.  Ciò  non  per  tanto  i  buoni  gridavano  viziosa 
quella  maniera  di  percepire  le  pubbliche  gravezze  e 
sempre  un  miglioramento  augura vanó;  e  Scasso  (i) 
.  neirencomiare  la  numerazione,  di  cui  io  parlo,  che  fu 
la  decimaquarta  fatta  in  questo  l'egno  (2)  non  lascia  di 

(0  Af^gÌQnt*  al  Burifnj  loc>.  cit.  pag.  61. 
(3)  Ordiaazioni  •  rcgoUmtnti  della  de  pnUxUat  dei  Aegv»  4 
SicUit  te.  pag.  sai. 
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mostrarsi  perito  Ì0Uù  economiche  disciplmc  additando 
il  modo  sieeonie  aw  pelrebbesi  anA  esatta  stetittica. 
Con  tatto  dò  qoel  Javoro  fa  eome  già  diasi  asasi  bene 

accolto  e  la  ti <j) illazione  no  riscosse  lodi. 

Alle  allcgranze  dettate  dal  buon  avviamento  che 
moatraTa  di  dare  il  governo  alle  pabbliche  biaogne; 
quelle  accoppìavnnsi  che  nacquero  dalle  so[)ravYcnate 
occasioni.  Da  corpo  voile  formare  il  re  di  eletto  truppe 
delle  qaali  egli  eteeeo  indossò  il  vestile  e  pwrivendo 
aleme  regole  da  Idi  emànate;  eran  tatti  Tolootari  e 
da  essi  scoglievansi  gli  iiffìziali  più  destri  ;  difender 
diivovano  la  patria  e  il  trono  e  furon  detti  il  batta- 
glione reale  (i)  .ma  più  vÒlgarmentai  iiparùii^  liete  .e 
fastose  furono  pure  le  feste  che  qui  si  fecero  quando 

.  la  regina  disgravò  la  prima,  volta  di  una  principessa 
ohe  .  del  nome  delia  grande  Mariateresa  fo  appellata: 
oome  ciiandió  gaudio  non  poco  destò  alla  popotazìoos 

•  siciliana  il  vedere  ripatriati  ottanta  ci Uad ini  ch'erano 
stati  fatti  cattivi  dai  barlMuroschif  e  che  faron  liberati 
mercè  le  eore  della  pia  ■  opera  ehe  sovrantendejra  a 
quella  bisogna;  non  dbi  il  yedere  aperto  al  comodo 
pubblico  per  sovrana  bciieOcen7A  il  grande  alb  riro 
de'  poveri,  già  da  Carlo  ÌAÌziato,  ove  tradotti  furoao 
qnei  meschini  con'  gran  eerimoiiia  (a). 

Non  rade  volte  accade  che  dopo  una  limila  sere- 
nità nn  turbine  sopravviene  che  tempestando  rove- 
acia  ed  abbatte  ctgni  eosat  e  aamerose  e  grosse  fatte 
le  cadute  aeqotf  faoo  riesce  «disviare  il  loroi  libero 
c  rapido  corào,  anzi  a  far  crescere  viappiù  la  copia 

• 

(I)  "ScaMO  loc.  cil.  p^q.  S9. 

(9)  Dì  bImì  loc.  cit.  taf.  XX. -7  Torremazi4,Gi«n.  Storico»  " 

R«UzÌ<MlG. 
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di  eaae  ei  a  produrre  fìh  gravi  disastri  1*  oppoite 

lievi  aririnì  diviene  stromonfo.  Ognun  vedo  ch*io  qni 
j)arlo  delle  tumuUuazioni  che  nella  città  di  Palermo 
ebbero  loogfdr  éqI  cadere  deiranno  177S  ^1);  proTO- 
cati,  siccome  to  mi  arriso,  non'dairìndole  romorosa  é 
giicrreggevole  del  popolo  di  Palermo^  che  unqiiamai 
neH'tmiverso  in  docilità  ed  in  mansoetezsa  popola  pafi 
a  Ini  i  stato;  ma  dal  eattivo  procedimento  e  dal  pe- 
renne abbindolare  non  soltaiilo  del  viceré,  ma  di  tutti 

coloro,  poclii  tolti,  che  allora  appo  noi  elevato  mini- 
Merio  avevflùQO.  « 
^  Dalllnfortotaosa  epoea*deIk  pennria  de*  ^ni'le 

Tfostrc  cose  rìviehe  girono  sempre  in  conquasso.  Mau" 
calo  in  quella  fatai  disavventnra  il  capitalo  della  co* 
Uhna  frutnentarià,  per  le  straordinarie  erogazbni  ohe 
occorsero  non  fu  più  in  grado  la  città  di  rimetterlo, 
e  perciò  di  provvedere  con  sano  intendimento  ai  bi- 
sogni phe  sopr&TVenir  potevanò.  Colpa  era  qoeeta  del 
t%rioso  sistema  economico,  eoi  qoale  allora  regolatasi 
qtrcsfo  Taino  ninimnislralivo,  e  di  tulli  coloro  che  ad 
esso  prcscdiTono  che  non  furon  da  tanto  per  procurare 
eqnabil  riforma  alla  bisogna.  Il  parchi  In  gtocofiorai 
aver  la  legge  da  po(4it  monopolisti,  ohe  tntti  i  generi 
di  prima  necessità  acquistando,  facevano  sovr  essi  vii 
tnrpihicro  che  veniva  a  ricadere  in  danno  deUa  bassa 

(1)  Tfdi  Ton«MBflit,  Dei  tanniti  dtlla  pldbU  4ì  P«t«mM  ai|4ttlt 
dal  rtga»  ài  SiciU«,  team  nell'anno  177S  «di  tutte  le  coiwegn«nM 
di  ettt  fino  lU'intera  ^o'cle  neirìttMam  citte  rittabilite  nel  meM  ài 
merzo  1775  .mt.  ffrctio  gli  eredi;  cttitenne  Copie  preet*  di  noI<->À 
Di  BlMÌ,  Storie  cn»:  del  viceré  Vhi  IV  Cep.  XX,  XXI, e  XVII.-* 
ScAMo,  AggÌBnte  4  finri^nj  eervendoti  di  uum$>  dell'abb*  lUdoRer 
T.  VI  peg.  65  e  ■eg.p— TenremnaaiiGteisale  iteiko  nt.  pag.  S9jl 
e  teg. 
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poptlaaone}  la  qoafe  Teggendo  sì  rincarati  i  pram 
dm  generi  di  annona  non  iroTaya  modo  di  procoratsi 

MMfìsteoza-  Crebbe  il  costo  del  graoo;  mancò  la  car- 
ne; i  iaitioHiI  ebbersì  a  etento,  o  pare  a  caro  preao 
te  di  pessima  qualità;  gli  oli  forte  rineerifono;  ed 
esiandio  arrivò  a  venderai  all*cccedente  prezzo  di  tari 
«Tenti  il  carbone,  che  olirà  a  caocere  le  vivande  serve 
por»  per  non  poclu  baiti  meetieri.  / 
'   A  mafincaora  eoffriw  il  popofe  di  Palermo  qn^fo 
8lato  di  cose  e  qaerelavasi  c  ben  avca  dì  che:  incol- 
pavano chi  la  cosa  pubblica  ia  xnano  tenea,  che  non 
padre  tta  patrigno  deUa  patria  ma.  Si  reputb  Off  lare 
il  male  adunando  il  gran  consiglio  dei  cittadini  di 
4uitii  celi,  solito  rag^unarsi  nelle  clamorose  circostauze, 
•  che  dal  dì  della  fondazione  delle  nnoTO  gabelle  dofù 
'k  tnoMiltoarioni  dello  Aleeeio  non  era  stato  piadia- 
tnalo;  perchè  daireslroino  frangente  iu  cui  la  patria 
irovavasi,  eoa  savi  ed  opporUmt  trovati  sovvenendul49 
ideHa  Balvaiion  sna  e  dei  sno  awèniro  deliberasse. 
Fnvtt  «molla  eiarlerìa;  chi  Tono  do  Taltro  proggetto 
metteva  avanti,  alla  fine  vcnae  a  statuirsi  doversi  im- 
porre di  grano  uno  ogni  rotolo  di  neve  e  di  tari  do« 
dici  ogni  botte  di  .vino  (il  prim»  proggetto  eradi  tari 
ventij.  Olirà  che  si  credè  necessario  ractlcre  una  tassa 
solle  aperture  dello  ca4e,.già  in  sin  dal  iG^S  prog« 
gettala  e  non  esegnita  perlhè  gravosa  dichiarata. 

La  tittadinansa  rannata  o  non  seppe  o  non  volle 
sapere  circra  quello  uu angai  iaro  iniililniniU^  la  palermi- 
tana popolazione  c  che  niun  prò  ne  sarebbe  venuto  allo 
erario  civico  da  qnel  gravoso  bakellb«  Il  re  come  e 
ben  di  ragione,  consenti  alle  proposte  perchè  state  erano 
discussa  in  general  consiglio  c  gridate  erano  buoac 
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0  nhttefoiì  dui  inedfiimi  eontribaeitf  •  Qnetto  bakttll» 
wfo  riusd  non  soltanto  onemo,  ma  neanco  fratti 

quella  gran  somma  che  si  sperava,  il  perchè  se  per 
un  momento  si  ebbe  un  qualche  vautagi^io  fu  di  tal 
liere  bdino  al  bene,  e  sì  brare  fa  la  sua  dorata  chi 
tantosto  si  ricadde  nella  pesi»  dei  moéopolt  e  il  ^ 
polo  mercè  1  incuria  di  chi  reggevalo  non  lasciò  di 
«énre  sempre  pia  aggravato  il  percbè  tutti  coloro  cbe. 
alla  testa  delle  cose  annonarie  eraao  malTedera.  Cresoai 
vano  intanto  le  doglianze  e  per  esse  lo  spihto  pub- 
ìiUgo  8  iniorbidara  ;  qualche  fiata  manifc^stameni^;^ 
appalesava)  e  tqoIsì  cbe  an  a^Mj^no  iimto  di  aipii 
a  etento  pototo  oomperare  on  pilKifo  d>  caeio,  dop» 
di  essere  uscito  ni  ilcoucio  dalla  pressa  che  desiava 
questo  commestibile,  sia  moolato  sulla  fontana  della 
FieraTedchia  e  stropicciando  qoel  po'  di  cacio  nel  meni» 
delia  statna  di  Pdermo  che  lì  siede,  abbia  eseiamatir 
Palermo  Palermo  ancor  dormì?  Che  che  ne  sia^ 
BÌono  trovò  riparo  al  male  che  a  grandi  passi  prò» 
gradiva;  e  Pratoameno,  Scordia^  Coi|iitini,  Hontalto, 
Trabìa,  Castellana,  Grotte,  che  seguironsi  Tnn  1  altro 
nella  pretoria  jion  ebbero  in  essa  lieta  f or  tana  per- 
chè fecero  perdaraire  i  danni  nè  jcbbero  T  arte  e  la 
tenacità  di  ripararli.. 

Cesare  (ì  ad  a  ni  principe  di  Gassaro  venno  verso 
quel  torno  eleUo  pretore.  La  sua. scelta  fu  allora  mal 
gradita,  perchè  rotto  ed  arabico  compera  di  eoa  na- 
fora  aveasi  proocoralo,  mentre  capitano  di  giostisia 
era,  il  soprammie  di  Nerone.  Ma  l  anlivedcr  nero  di- 
radossi  tantosto;  e  sempre  più  allorquando  vìdersi  non 
solo  le  piatte  abbondìarc  dì  generi  annonari  e  di 
prima  necessità,  ma  mercalarsi  a  pr^uo  discreto  ed 
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Mtm  di  ottima  condizione*  Quanto  eia  iossc  andato 
%,  onore  della,  popolaiìooe  none  a  diflo;  nono  dalNi 

iimiulalo  chiamavano  il  Gactàni,  a  salvare  dalTolBiDi. 
ttermioio  il  popolo  di  Palermo ,  padre  coni  ima  il  di« 
•iirano  «iil  cdebraTSBOi  il  noma  di  Im  fiale  beeedì» 
aent  e  gli  mkoai  cbmiiieDdaTano. 

Frattanto  egli  nulla  rij^iiariiìiava  per  non  ismcntirc 
pubblica  e  general  voce;  ne  oro  uè  cura  omoUeodo 
«oda  fiaoeare  di  ietta  ia  ma  pon  gl\  incordi  iop- 
gliatori:  fatto  ala  che  i  HMmopoti  iseeearono  ;  peieU 
severo  e  fermo  com'era  e  caldo  amatore  Julia 
ttixia-  ed  integro  alle  bieogne  T^gliaira,  ai  {fraudeloiti 
lirpaTa  la  ali,  le  loro  traseha  e  i  tarpBaeri  perep> 
maniera  sovvertendo.  Piacque  però  a  Dio  di  ha  <»■• 
porro  altrimeuli.  Da  florida  eanità  clie  godeva  ca^l^l^^ 
infamo,  e  preeto  talmente  aggnirà  il  morbo,  ebè  dobitar 
ftoe  dei  giorni  aaoi,  perchè  aramnto  il  ealoolo  faie»* 
stiere  assoggcttìrsi  airopcrazionc  del  taxi:! io. 

Sparsasi  la  voce  di  tal  naova  disavveutora  fra  la 
pqmianoiìei  non  ebbe  eUa  pia  pace,  oone  ja  Btonsi 
sotto  le  feoeitro  del  palazzo  della  eittA  a  diineii'u* 
dello  stato  di  salate  del  pretore  ;  sentendo  che  j^S" 
giorata  cominciò  naa  aommessa  diceria,  ed  aggmp 
pati  e  in  conTenticoli  or  proTerbiavaao  il  mari,  oia 
il  medico  opei  alore  da  lui  sobillato  dicevano,  insomns 
una  trista  chiacchiorlaia  facevano.  Dalie  parole  si  p^^^ 
ai  fatti,  dai  qoali  yenne  nn  adraglia  che  naU*  {^^* 
La  torba  aTvemtÌGOia  già  folta  grossa  sparsesi  ptf 
tolte  le  vie  della  cillà  in  processione  di  penilenzaS^ 
tonando  letane,  ed  inneggiante  entrò  ne'  sacri  dela- 
^  bri,  prese  le  statne  e  i  simalncri  a'  qoali  parlieoiir 
JH^iiQnc  afiiggevai  e  pur  prendendo  cerei  ed  altre  b» 
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miaam  facendo,  fotti  alla  veiierazicm  eomime  nella 
prasrima  cbiesa  di  Santa  Caterina  e  nella  piazza  cod> 

cooligua  pìposeli.  l/aiiluntìi  pubblica  lasciò  che  tutto 
facessero  e  ooo  si  fu  che  a  ateatOi  parole  parlando^ 
di  spiritoai  conforto,  che  monsigqgr  del  CastiUo  vi- 
cario deirarcivcscovo  a  deporre  i  tolti  simalacri  gVin- 
daste.  Tatto  allora  placosai  ;  ma  fallace  quiete  qu&- 
et'era« 

Gli  artigiani  aTerano  sino  allora  secondato  gli  an- 
damenti della  plebe  in  favore  del  pretore  e  pure  fa- 
ocTan  eco  alle  voci  che  di  bocca  in  iwcca  passavano 
centro  il  viceré  debole  e  posilIaniBie  a  protettore  dei 
monopolisti.  Ne  questi  di  buon  animo  risguardavano; 
già  adocchiato  e  pur  minacciato  avevano  un  Ambre* 
gio  Gazzini  da  Genova  che  faceva  dei  grani  merci- 
monia,  un  Salerio  De  Giorgio  gabelliere  annonario, 
Corrado  Lanza  barone,  ch*era  sindaco,  ed  era  ito  in 
Napoli  a  premOrare  la  conferma  reale  della  tassa  sul** 
Faperlafe;  e  varie  altre  persone  che  parte  avere  avuto 
nei  disastri  dplla  città  erodevano.  Calmato  il  furore 
divoto,  gli  artieri  dalla  plebaglia  con  sano  consiglio 
a  per  salvar  la  patria  dairanarchia,  e  le  sostanze  loro 
dalla  roba,  diviserei;  e  fn  loro  affidata  la  costodia  del 
palazzo  senatorio  e  d  ■!  banco  pubblico. 

£ra  il  diciannove  di  settembre  il  pretore  nialvivo 
ancora  era»  il  popolo  rollo  vederlo;  Fogliani  crediendo 
far  cosa  grata  al  popolo  nomò  pretore  Ottavio  mar- 
chese di  SorLmo  fratello  del  Cassare  che  anco  godeva 
,ìi  suffragio  di  OSSO:  coiloooUo  io  qpA  poeto,  ove  tra 
per  la  doglia  che  sòfferiva,  tra  pel  cattivo  staio  di 
sua  saluto  ed  1  pericoloni  momenti  nei  quali  fu  inve- 
stito della  pretura^  non  poteva  atxecar  quel  bene  che 

34 

» 
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egli  ambbe  vobto,  ne  la  patr»        floprattaole  ro* 

vina  pr(xscrvare.  S  all'albeggi  are  del  giorno  ii«eoimii- 
eiò  il  garbaglio.  Una  mano  di  giovanotti  della  mar- 
maglia corrooda  qnai  forsennati  per  le  vìe  primaie 
della  città  givano  ^billando  il  popolo  alla  tìyoìU,  di- 
cendo che  il  pane  era  di  calliva  condizione;  vcniiei* 
alla  piazza  del  regio  palazzo,  la  seattnella  delia  sta* 
toa  il  Filippo  VI  tiro  sor  eisi  ;  non  avendo  Hd- 
forzo,  ebbe  data  la  tMWsafoola,  o  fa  disarmata.  Al- 
lorà  OQ  Francesco  Maurigi,  che  si  fe*  oa])o  di  quello 
stormo,  afferrato  rarchibogio  delk  sentì  ni  Ila  vi  affisse 
in  so  della  baionetfa  an  pane,  e  mettendosi  alla  teils 
dì  quella  bruzzaij:ha  sces':'  per  la  via  del  cassare  la* 
vando  a  romore  la  città  e  schiamazzando,  e  gridando 
viva  il  re^  fwm  ti  tieerè.  Fa  bro  agevole, procco- 
rarsi  armi,  perchè  assaltati  gli  armieri  presero  qoanli 
archibtisi  spade  e  scimilarre  foron  lor  presti;  tolsero 
dopo  dal  baloardo  dello  Spasimo  nn  grosso  pezzo  di 
artiglieria^  e  da  nna  felaga,  che  trova'vast  approdai 
alla  cala^  altri  due  cannoni  c  molte  armi.  Patti  no- 
merosi  e  forti  vennero  innanzi  le  carceri,  la  poca  sol- 
datesca che  vegliava  alia  custodia  da  prigiooi,  ciuuse 
la  porta,  e  si  preparò  a  difendersi;  essi  vi  nppiecaroo^ 
il  fuoco  poi  con  una  caiuioaata  finirono  di  rovinarfa. 
Apertosi  il  passo  diedero  la  libertà  ai  callivi,  diwf* 
jnarotto  i  soldati  e  mandarongli  via. 

Fra  questo  mozzo  tempo  il  viceré  lasciata  la  aoa 
villa  a  Mezzomoni'eale,  ov*«ra  per  passare  la  stagione 
antannale,  ae  ne  venne  ritlQ  al  palaxso*,  ivi  serratosi 
diiamo  alla  custodia  qualche  milina  e  pochi  caralli. 
e  slava  dubbio  j)cr  <[uel  che  tìowca  farsi.  Ascoltò  IdoH» 
jparerij  a  nessuno  si  attenne;  voile,  sentire  i  presenti* 
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menli  «noi,  per  cfuesto  fallò.  Die  ordine  che  un  bal- 
ia^lionc  di  »U*aQÌa  truppa  che  IrovaTasi  di  presidio 
a  castellaoimare  lasciasaeto  e  venisse  ove  «ra  quella 
geldra  rìonìUi,  nel  tempo  che  per  la  via  del  cassano 
dugeulo  cavalli  soKo  il  comaudauicato  del  priucipe  di 
Cotò  giaagdssaro  presso  alle  carceri,  acciocché  i  due  corpi 
di  trtippa  metteodò  in  mezzo  ì  scdisìosi  concordemeale 

operabòoro.  Però  fu  loi  0  diru  tato  usar  rì^'ore  verso 
quei  faziosi,  e  eoa  che  lUiiutere  uuigre  dovevano^  on- 
dine strano,  ma  par  vero*  Vennero  io  effetti  qaei  del 
castello,  loro  malgrado,  e  compartero  alle  spalle  dt 
quella  luai  iiiaglia  che  non  si  scorò  vedendoli,  anzi  ri- 
ce  velli  a  saiisate;  quei  scorgendo  il  mal  partito  che 
le  cose  prendevano,  preferiron  megKo  retrodare,  ohe 
sporsi,  senza  pol(?r5i  d  feuduro,  ai  soprusi  dell  infuriata 
plebaglia,  la  quale,  fatta  scmpro  più  animosa  per  tale 
disfatta,  reputando'  qnel  passo  codardìa  della  tmppa 
e  già  estimandosi  vincitrice  di  essa,  a  suo  mag^or 
"  contradio  prose  a  proverbiarla  ed  a  scoccovci^i^iat  U. 
Ringalluzzolala  da  questo  saccesso  rivolsesi  la  plebe 
alle  cavallerie  che  giù  per  it  cassero  scendevano.  Rro- 
cedea  con  alla  testa  la  colabrina  strila  qoale  acca^ 
valcialo  era  Giuseppe  Tozzo,  aito  levando  il  ritratto 
del  sovrano,  che  preso  aveva  dairaula  criminale  delle 
caroeri.  Il  rimanente  della  tnrba,  qaa^I  forsennata 
h)8S( ,  soi^niiva  il  capo  coni  un  li  tono,  ch'era  assistilo  da 
un  artigliere  Ignazio  Sorrentino,  qhe  stava  seuipre  con 
là  miccia  accesa  pei*  dar  fuoco  al  cannone.  Gli  orli 
e  le  strida  che  mandavano  non  eran  pochi,  e  per  le 
hcliiaiiiaAz.o  che  facevano  anzi  che  a  rivolta  a  terrore 
cfl  a  spavento  gli  animi  movevano.  In  meno  alle  grìd# 
ripetevano  ognor^  le  voci  di  vita  il  re,  fuori  ti  ri 
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teri  é  i  9uoi favoriti  ^  fuori  il  eatiivo  governo. 

Erano  già  pervenuti  rimpetto  le  cavallerie,  !•  qoaB 
divise  in  due  ale  aveano  lasciato  nel  mezzo  il  priutipe 
dì  Cutò;  il  Sorreakioo  stava  per  dar  f aoeo  al  canoone 
(baon  per  lai  che  ne  fa  impedito  da  uno  che  aceoneu 
del  Culo,  posciachè  era  il  caiiuuue  si  malamente  carca- 
fOt  phe  allo  scoppiar  che  faceva,  cerio  che  egli  e  molti 
mandato  ne  avrebbe  per  la  mala  via)  qoando  inteA 
gridare  il  principe,  pace  dicendo,  e^che  egli  noli  è 
avversario,  ma  da  amico  verso  i  suoi  concittadini  re- 
liiva.  Si  natettera  tutti  ;  le  sue  perorazioni  ascolu- 
rooOf  non  del  tutto  intesero;  persisterono  nel  non  vo- 
lere pia  il  viceré,  nel  non  volere  il  Lanza  per  sinda- 
co«  nel  non  volere  alla  testa  dell  annona  gente  ladra 
e  monopolista,  nel  volere  il  Sortino  pretore;  il  CoA 
per  mansuerarli-  prometteva  ogni  cosa,  poi  proponeva 
loro  che  dessergli  il  ritratto  del  re,  le  proposte  sae 
spregiate  venivano ,  in  mercede  ofTeriva  loro  fino 
aJla  somma  di  once  mille  parche  in  iscambioia  sovrana 
eflìgic  consegnassero  :  di  tal  profferta  vivamente  il 
Pozzo  adiravasi,  e  composto  il  viso  in  alto  sussiego 
rispondeva»  il  re  non  vendersi*  Ne  a  qael  passo  si 
arresero  se  non  se  allora  quando  videro  e  rìeonolh 
bcro  il  novello  pretore  marchese  di  Sortino  che  invilo 
la  turba  a  deporre  quel  ritratto  nell  aula  del  palazzo 
della  cittài  ove  portello  il  medesimo  PozzOt  mostrollo 
al  popolo  dal  gran  balcone,  questo  festollo  con  grandi 
plausi,  quindi  fu  là  posalo  e  gli  furono  alluminati  d'iO' 
torno  molti  torchi. 

Pria  al  Cntò,  poi  airarcivescbvo  Filingeri  dcbbeai 
■-il  ritorno  della  ti-anquillilà  in  tal  ijiorno.  Queslo  pa- 
itorCi  cscito  nel!  ora  vespertina  col  gran  codazzo  di 
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canonici  e  di  prctcrìa,  parlò  parole  di  pace  e  di  man- 
suctezza,  chiamò  al  dovere  le  pecore  sue,  memorò  loro 
il  rispetto  che  Terso  H  soTrano  e  chi  rappresentalo 
aver  si  debbe ,  disse  non  mancar  modi  onde  far 
^agnere  al  governo  le  di  loro  doglianze,  ma  ciò  sem- 
pre con  eqaita  non  mai  fra  gli  eccessi,  le  ire,  e  io 
protenrie  insane  praticar  doversi.  Quei  detti  pronan- 
riati  con  alacrità  c  con  tenerezza  punsero  gli  indu- 
rili CQori  di  quella  marame,  che  senza  far  piò  motto 
rìcoTerossi  suirimbrnnìre  nelle  proprie  abitazioni,  dando 
manifesti  segni  di  penitenza  e  impromettendo  di  non 
piò  ritornare  al  dii»urdiae.  La  notte  corse  senza  ve- 
ran  movimento. 

L'indomani  in  sulla  diana  divolgossi  la  morte  del 
principe  di  Cassano,  nuovo  eccitamento  per  cui  s'in- 
cese, e  sviluppossi  in  seguito  quel  grande  incendio  che 
or  ora  vedremo;  e  insieme  a  qoesta  Toce  altre,  o  vere 
o  false  che  fossero,  se  ne  sparsero.  Eran  esse,  che 

il  viceré  avca  fallo  trasporiar  dal  ras  lei  lo  nei  baluardi 

di  palazzo  molli  cannoni  ed  attrezzi  da  guerra  eoa 
munizione  allavvenanle;  che  spedito  area  nn  messo 
per  alla  fortezza  di  Trapani  col  mandato  espresso  a 

'  qael  presidio  di  movere  ronlru  la  sollevala  l'alrrmo; 
che  le  cavallerie  eran  preste  ad  entrare  in  città;  e 
la  troppa  che  trovavasi  dentro  palazzo  dovere  impa* 
dronirsi  del  rimanente  dei  basticmi  che  alla  città  Ibaa 
corona. 

Incontanente  gran  parte  della  popolazione  levossi 
a  Tomm;  dagli  sdrnccioli  dalle  contrade  da  ogni  sen* 

licrc  comparvo  gente  armata  a  stormi,  la  quale,  corsa 
.al  palazzo  arcivescovalc ,  dimandò  del  prelato,  voile 
vederlo  nnoTamente;  egli  mostrossi,  anzi  per  dare  a 
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defederò  quanto  a  cuore  la  calma  della  citta  tenefà» 
e  ceraaodo  sifflttmonte  di  smentire  le  toc!  insorte  re* 

cossi  al  rcfjio  palazzo,  ove  abboccalosi  col  Foglaoi^ne 
riveline  senza  niim  prò,  e  senza  portar  -  i^radevolh- 
econtre  alle  molte  inchieste  che  la  plebagUa  fatto  avera, 
fra  le  qaali^ona  delle  primarie  era  la  pronta  partenm 
del  YÌcerè.  Costui  iiou  sapea  snadersi  comic  e  perchè 
in  uggia  fosse  egli  venato  al  peplo  di  Palermo,  e 
cagliando  e  abbindolando  cercava  dì  oicchiare  ti  pe- 
ricolo. Fiironvi  molti  che  gli  proposero  di  lasciare  3 

^  regio  palazzo  e  di  andare  a  rinchiudersi  nel  casi.eìlo 
a  mare,  siccome  fatto  avea  il- viceré  Los  Velesndle 
iamaltoazionì  del  i64.7>  e  da  fi,  non  lasciandoli  fi* 
mone  del  govnno,  provvedere  alle  pubbliche  bisojn^s; 
ma  egli  sia  per  temenza,  sta  per  istrana  persuasione 
non  volle  appigliarsi  a  qnesto  avviso;  lo  che  die  » 
tivo  nlk'  scempiezze  che  segnìrono. 

La  plebe  si  tenne  accalognata  e  tradita  dal  viceré, 
crebbe  Tuggia  contro  di  lai  e  senzaUrì  procedimenti 
d'ogni  banda  corsesi  a  rotta  alle  armi:  in  nn  balena- 
re si  porlarpno  le  maslrai  ze  a  gnomi  re  i  baloardi  defls 
città,  chiusero  le  porte,  forlincaron  le  vie  principali. 

.  La  plebaglia  in  pia  stormi  divìsesi  ;  ripresesi  il  can- 
none non  ancor  folio  dalVavanti  sera,  nella  piazsa  Vi- 
gliena,  dì  altri  si  provvide  alla  garila,  diè  di  p>g^*^ 
a  tutte  le  feluche  che  stavano  alia  caia,  ed  a  talli 

'  gli  armieri  da  dove  armi  a  iosa  ritrasse,  dai  polrtfi- 
ata  trasse  munizioni,  e  cosi  a  scorrere  si  dette  Hiitei* 
città.  Uno  sciame  nssai  folio  venne  sotto  ii  p&l^ 
lenaforìo,  volle  che  il  pretore  sortisse,  acclamoUo  p 
dre,  fece  osanna  al  re  ed  a  Ini,  salotolfo  pi&'  Tot^'t 
CQQiÌQiòtìo  nelle  strade  primarie,  e  poi  questi  eoa  h 
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fmgfi  aaoòr  Tha  dalU  vecente  morte  del  fratello  alle 
oare  dd  too  a&lo  m  detto  1  i  eommestibSi  neilà  ri- 
▼dia  città  mancar  non  facendo.  Altre  torbe  armate 
dirigaasi  alle  case  dei  Gazzini ,  del  Di  Giorgio  c  del 
htoùim  Lo  Guasto,  eh*era  assai  di^adito  alla  plebe; 
ne  gittano  la  roba  e  le  masserizie  tutte  in  mezzo  alle 
TÌe  e  ap|UQcangH  il  fuocoì  luiuacciano  pa;^  le  case  de! 
Iianme  Lama,  del  prìncipe  di  CoopìtiiUt  del  daca  di 
Castellana  a  di  altre  inrise  persone;  daost  alla  fine  ad 
ogot  eccesso  jicrchè  fatti  poloali  e  glossi ,  sì  por  la 
molta  bruzzaglia  avvenìticcìa  che  raguuossi,  (;omfì  p^r 
le  armi  che  tolsero  e  che  a  fona  dall'armeria  sena- 
torìa  Tollero/ 1  soU  marinari  non  sgominarono,  anzi  asst- 
curali  con  pezzi  di  artiglierie  i  loro  qnarlicri  delia 
Jkalaa  e  di  ^ìq  ài  Grolla  si  maaienocro  illesi  di  tu- 
mulloazioniy  0  sempre  il  rispetto  al  governo  Tamara 
alia  quieto  e  airordine  addimostrarono. 

Ma  ancora  la  foia,  dei  disordini  non  era  nella  pl^be 
itessatat  asisteva  il  fòmite  entro  il  regio  palalo  a  so- 
stata qaclla  non  sarebbe  se  pria  questo  non  fosse  tenuto 
meno.  UHimiasi  la  una  la  molliliidìne  tutta  de'  solle- 
.fVati  al  regia  palazzo  dircssesi,  soffcrmussi  ove  fa  can- 
4  tonata  quello  dellarcivescoYo,  e  le  bocche,  de*  cannoni  . 
rmo  il  primo  iodVioo;  con  tatto  ciò  non  ardì  di 
venire  a  conili tto  e  di  tirare  contro  la  magione  del  re, 
perche  sendo  ancora  squadronate  poche  milizie  ed  al- 
enanti caTalti  innanà  il  piano  nonyoleTano  vepite  alle 
.mani  con  essi.  Qni  principiarono  le  messaggerìe:  però 
.siccome  il  malp  proveniva  dalFalto,  così  ninna  cosà 
^^i\|A8|iÌTedere  praticatasi,  chi  Ton^  cosa  consigliavi 
chi  l'altra,  ehi  toleache  il  ticere  la  spada  impugnasse, 
il  perìcolo  afiVonia^e,  fermezza  diuiu^Uasse  ^  chi  a^à 


Digitized  by  Google 


5i6  LIBRO  Quiinro 

andarsi  a  chindor(^  nel  castello,  chi  a  cedere  ad  ogni 
ìnehietta  della  plebe  Titti^aTa;  egli  peri,  che  allibalo 
era.  non  sapoa  qual  partilo  j)rcndcre.  Intanto  la  plebe 
tumuitaava  e  pcrsisteTa  noi  volere  che  il  TÌcerò  par- 
tisse «  e  tosto  ;  altrìmeati  battuto  il  palano ,  preso 
lo  avrebbero  e  trucidato  ;  Teaivaiio  gli  ambaseiatopri^ 
voleTano  ridurre  le  cose,  ma  tatto  vano  ricsciva. 
Dimandavano  i  faziosi  che  fosse  ritirata  la  truppa, 
ehe  stava  nel  largo,  il  viceré  consentiva  e  la  troppa 
tantosto  rìtirarasi;  allora  aecoslattsi  più  al  palazzo, 
dissero  grave  disturbo  arrecar  loro  i  cannoni  cbe 
eran  sopra  i  baluardi  presso  il  palano ,  vollero  che 
si  toglìessero,  il  viceri  fece  toglierli.  Tatto  iasoDUBa 
cì^  che  il  popolo  chiese  ^^li  venne  concesso.  Pare  che 
io  narrassi  baie  e  fanfaluche,  pur  io  non  fo  che  ri- 
petere ei&  che  trovo  scritto  negli  storici  contempo- 
ranei, e  ciò  che  mi  viene  assicnrato  da  molto  persone 
che  quel  tumulto  rìmeroorano. 

Tolti  gli  ostocoli  tnttif  la  sollevata  geldra  non  ebbe 
'  pia  ritegno  aicnno,  e  si  avventò  per  al  palazzo ,  le 
porle  cran  chinso,  forzaronle,  ne  sortirono  in  pria  il 
giudice  (lel)a  monarchia  monsignor  Palermo  e  il  prin- 
cipe di  Carini,  vegliardo  canoto;  costoro  eercavano 
persuader  la  plebaglia  a  dar  termine  agli  eccesri  cIsbio- 
rosi  ed  a  rientrar  neirordìne,  mettendo  innanzi  loro 
qual  disdecoro  avrebbe  Palermo  da  ^nel  turpe  proce- 
dere; di  quale  sdegro  il  principe  sarebbe  tocco;  (pali 
gioie  ridesterebbonsi  in  cuore  degli  emuli 5  rjnanli  ap- 
petiti mal  repressi  risvcglierebbe  la  fellonia  palermi- 
tana; ìnCne  tanto  dissero,  tanto  fecero  che  ia  pMbe 
era  pressoché  a  calmarsi  ed  a  lasciare  il  pensiero 
della  paricuza  del  Fogliani;  quando,  venuti  fuori  il 
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pmip»  ii  Pialmpeitia  6  quel  di  SpidafoM,-  imna 
ai  alfa  foo»  mmt  pretto  à'^ionà  a  lasoiaro  il 

verno,  pnrchò  fosscs^li  assicurala  la  vita  dai  consoli 
delle  maestranze  c  accompagaato  losae  dall  arciTeac^* 
▼o.  AUom  n  «he  ogni  treno  fa  rotto  del  tatto,  il  S8- 
boglio  generale  éireone  e  la  marmaglia  insolente,  inon- 
dando in  grosso  numero  le  porte  del  palazzo  inveeto 
la  eoldatem  e  la  diearmay  monla  le  soaie,  m  aiGu>< 
eia  ai  balceni,  penetra  in  fin  neUe  eeerele  stame  del 

dcil)l)rno  governante  e  lo  premura  alla  partenza.  Ar- 
riva fra  questo  mezzo  T  arcivescovo  ;  il  vic  eré  ae  ne 
tenne  assai  lieto  (egli  già  pensato  afera  aU  anima  soa, 
e  81  ei«  preparate  a  morbe^  facendosi  asselTeto  eenm 
se  presso  a  morte  fosse),  tutto  'sentendo  il  briscia- 
*  mento  che  destaragli  qoeila  fatale  aTrentara,  e  veduto 
ìl  popoloees)  inlemilo  oontro  di  Ini,  dissegli:  Becmm.* 

cosa  vi  ho  fallo  di  male?  la  risposta  al  ira  non  fu 
che  quella  di  partile  in  questo  punto,  e  corrispon- 

'  ilendo  le  parole  ai  fatti  fra  le  soede  ed  i  fischi  già 
per  le  seaki  il  sospinse»  Gnnito  presso  la  carrosxa  ti 
montò  assiemo  roH  .irci vescovo,  con  monsii^nor  del  ('a- 

'  etiUo  e  col  principe  di  Pietraperzia;  i  consolila  fian- 
cheggiavano,  la  torba  segoivala;  faceva  srenlolaro 
due  bandiefie  al  vento  ma  msà  ed  an*altra  bianca, 
ed  in  cima  di  ana  picca  riposto  avea.  il  ritratto  del 
fé,  che  «neo  aliato  della  oamasa  portava.  1  iaziosi 
vollero  eho  il  cooehìo  gin  per  il  eassaro  scendesse 

onde  piena  contcz/a  avesse  la  città  di  quanto  prati" 
cavasi  e  la  popolare  vendetta  compiuta  iosse.  11  per- 
ehè  ladibrìo  della  plebe  il  viceré  divenne;  chi  sber- 
laTalo,  chi  berteggi avalo,  aicnni  gli  davan  la  soja, 
altri  gli  faceaa  sb«riei/d|  ed  altri  proverbiavoaio 
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eoa  aaminii  •  toprasi.  Egli  imoo  in  T«Ua  noita'' 
ràm^  «d  a  tatto  iè  ìtt|^érM  eoo  màaHi  •  «oa  oiittpc 

corris[)ondcn'a.  Arrivato  a  porla  Felice  funon  distac- 
cati i  cavaiii  dalia  carrozza  e  ia  obbligato  il  viearà 
di  mndero  éntro  db  paiiichmno,  che  apfarfiiiMi  ad 
vifii  barcaccia  di  carbone  (dopo  arar  pvno  eommialo 
dairarcivescovo  e  dai  Pietraperzia  )  col  solo  raoDti- 
^nor  del  Castiltot  cbe  iofiao  al  molo,  il  eondosso,  da 
'  doTO  imbarcatuai  sopra  oca  naTo' francala  albafano» 
dal  nostro  lido 'senza  sapere  ove  diji£rer  la  prora. 

Attutito  io  tal  modo  ii  primo  furore  deila  plebe  volle 
Cita  ehe  rareiresoofO'govemaMie  il  regno  e  oke  per- 
«ifc  nà  regio  paiano  etannane:  eeonnti  il  Immni  pie- 

lalo;  che  in  qoel  fi^rave  frane:ente  una  caria  della  roano 
del  Fogliani  vergala  latto  avea  aiaodare,  per  cui  ai 
gorerao  ìnteifaio  ehiaaiata  leniva.  Ferma  in  Mia  i» 
strossi  e  intemerato.  Sedò  gli  nltini  aventi  della  sgo- 
miuala  plebe,  cbe  altri  eccéssi  oprar  volca  contro  vt* 
rie  persone  ligie  ripatate  deU^etpidsa  viaerè;  col  cea- 
eensa  del  eecro  ceasiglìo  prete  iMleeifè  ponnto  dalla 
sua  nuova  carica  no/la  callrJmlc  (ij  fra  gli  osanna 
dì  nna  folla  pressa  di  popolo;  a£(idò  ia  città  alla  no- 
biltà ed  ai  ooiteli  deUe  maeefranie  blie  uniti  in  n- 
ganata  etatoirono  il  éttartnimnle  della  bene  pleba- 
glia, il  quaia  fu  faUu  ^enza  che  vi  s  inconlrasse  re- 
eistenza;  e  finalmente  pubblicò  un  iodaUi^  genecal^^fel 
qoale  le  paieate  tanmttaaaont  ooMMvaoei. 

Delle  mosse  di  Palermo  tatto  il  contado  non  cbe 
le  coavicine  città  e  terre  rineesiironeib  Jdoatelepre  « 

(T)  Torremu/.ia  «lice  aver  preio  t.^lc  po55c»to  nell»  cliiett  rnìe- 
<lral.!.  Sca»»o  in   rjnr!!n  di  S.  Ci\im  i  |  c.  Dì  BImÌ   dtCt  mllt  sohte 
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GiardinaHo»  Parco»  Parlioioo,  fàiano  Adriandt  Catini 
leTaronst  a  romore;  Monreale  fece  taan  ' bassa  eapti 

gli  uffi/inli  annonari,  ed  ìnve'i  contro  il  Lnnomcrilo  prin- 
cipe di  S.  Vincenzo  che  colla  qualità  di  governatoro 
in  nome  delia  regìa  corte  dopo  la  morte  di  ffloostgner 
Testa,  i>i  iaceiTa  risedfo. 

A  caso,  e  per  isfuggire  il  pericolo,  erasi  in  quella 
città  ricoverato  il  marchese  di  Malaspina,  nipMè  del 
Fogliani,  dopo  cbe  vide  la  plebaglia  già  padrona  del 
regio  palasjzo.  Incontrala  f[aosta  nuova  disavventura 
viappiìi  sbalordì,  e  raccomandandosi  alle  calcagna 
.  spnlezzo  da  MoDreale^  ed  al  molo  di  Palermo  pettìÉH 
fuori  della  città  indimsesi.  Perk'tia  a]^>refè  eKeil 
-viceré  crasi  imbarcato  ;  per  il  che  preso  un  battello 
andò  a  raggìoogerlo.  Ben  vede  ognuno  in  quanta  a 
qnale  angoscia,  dovi  rinvenirlo.  A  render  compinta 
la  Irisliìsia  di  quei  giorni ,  e  a  suo  più  grave  danno, 
nel  sabnglio  del  suo  imbarco  avea  perduto  un  suo  ni- 
potino figlio  del  marchese  Soragna  che  gli  eraas^at 
diletto;  il  quale  caduto  nelle  mani  di  un  nomo  di  cor* 

lese  e  generosa  vólor.là  \'o[)he  porto  infin  sulla  nave, 
dopo  che  però  avea  iungamcntc  disperato  di  riaverlo. 
Poche  vestimenta,  qualche  masserisia  ed  an  lètto,  mÉa- 
datigli  dai  suoi  familiari  pià  Gdi  deRa  città;  fonnavano 
tulio  il  corredo  del  viceré  di  Sicilia,  e  con  *s8o  im- 
prender dovca  il  viaggio.  In  tale  stato  era  quando 
il  Maiaspina  ragginnselo.  Lontano  pochi  miglia  da  Pa* 
lermo,  fuori  la  baia,  m  in  attenzione  di  novità,  con- 
tinuava ad  abbindolare  sul  partito  che  prender  dovea: 
gli  Tenne  in  pensiero  sbarcare  in  Trapani,  poi  pre- 
ferì Termini,  non  andò  in  vertom  parte  per  allora:  ma 
quando  seppe  che  le  cofie^aoTamu  lorbid^^  «u^sai,  cre< 
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dendo  i  paesi  tutti  avvampati  dalle  rivolte,  credè  pia 
.<Qi|^rtiuio  Teleggiare  verso  il  levante.  Gli  sì  affac- 
^ciarpno  in  niente  i  eespri»  pensò  al  1282,  ripatò  i 
.  Siciliam  concordi  nelle  volontà  e  mal  conoscendo  i  tem- 
«1^  fece  coQcepimcnli  strani  molto  ad  essi.  Si  accostò 
alla  marina  di  Solante  per  prender  Tittnarìe,  lo  stesso 
praticò  alla  città  di  Cefdb.  U  era  il  maresciallo  Jnneè 
cbe  da  i\lessina  mosso  avea  per  a  Palermo;  intesi  i 
)  lim^olti  di  questa  città,  e  soffermatosi  per  alcun  tempo 
.  sfava  in  attenzione  di  nQTelle;  seppe  che  il  TÌoerè  era 
imbarcato  salla  Ticina  naye  si  portò  a  Tisitarlo  e  lo 
.(indusse  a  recarsi  in  Messina;  ove  fra  non  guari  arri- 
,  TjRitp  0011  liiftecsa  non  poca  Tenne  salutato  ed  accolte 
,  :da  quella  cittadinansa. 

Comecbè  rarcivescovo  in  nome  del  re  goremssse 
,  in  Palermo,  pare  sendo  il  viceré  in  Messina,  c  da  lì 
emanato  arendo  alcune  circolari  per  le  qnali  dichiarava 
suo  risedio  quella  citta,  ne  nasceva  una  mescolana 
di  [>oteri  che  disordinava,  il  buon  andamento  del  go- 
verno. 

U  ¥icerò  non  aveva  presso  di  kii  che  pochi  ufB- 

ziali  del  segretariato:  il  sacro  censi  gWo  e  ì  ministri  regi 
^an,  sempre  in  Palermo  e  gli  ordiuameuii  sovrani  sul 
proposito  erano  ossi  ambiai  che  lasciavano  molti  dub- 
bi soUe  peculiari  potestà  di  ognuno.-  Il  governante  e 

,  le  autorità  tutte  del  regno  dimandarono  più  ampie 
chiarigioni  per  quel  eh  era  a  farsi  ,  e  Tanucci  non 

.  lardò  a  [rispondere  che  il  prekto  assumesse  T  anUn 
rità  governativa  irregolarmente  interrotta  per  I  opra- 

.  re  del  Fogliani,  che  partendo  dalla  sua  sedia  venne 
fi  cadefe  nel  maseùuo  degli  ineowenienti  (1).  Qusi 

(I j  Parale  d«l  fcal  bi^litUO:  --^camo»  A^.  al Surignj  T.  TI  p.  fi* 
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potestà  sia  danqae  allora  rimasUi  al  YÌoerè  io  noa 
saprei*  ' 
La  calma  infaoto  prendeva  pia  eomistenEa  nélbi 

capitale,  i  minislri  i  magistrati  la  milizia  tomaTanb 
ai  consaeti  uOzi;  gli  artieri  preservavano  la  città  dai 
ladronecci,  e  dalle  dissensioni^  e  davan  Fesempio  xlella 
moderazione  e  della  tranquilli  là;  raiilorevole  dignilù. 
del  prelato  contribuiva  al  ritomo  deli  ordine.  Ma  re- 
stava a  fare  ancor  molto  e  la  cognisone  ma'niìealtf 
dei  passati  eccessi  rinsavì  molti  e  lì  feci  accorti  pei^ 
che  con  una  splendida  prova  di  obbedienza  al  Irono 
la  memoria  dei  tristi  saccessi  cancellala  yenisso.  Uni- 
ronsi  i  consoli  nel  vasto  tempio  delia  Cangia  «  deflé 
civiche  bisogne  discussero,  e  dei  mali  che  alla  patria 
sovrasterebboQO  se  nelle  laidezze  deiranarchia  cades- 
ae  t  ft*  intertednero  ;  il  principe  di  Pietraperda,  che 
godeva  popolarità  non  poca,  e  it  barone  Carcamo  se- 
natore che  quella  sessione  prcsedeva  mossero  gli  animi 
dogli  astanti  e  li  indussero  a  mostrarsi  oramai  facili 
all'esecozione  dei  sovrani  comandi;  inviar  messi  al  re 
per  dimandar©  condonazione  delle  passate  colpe,  e, 
oudc  dimostrare,  quaulo  sinceri  fossero  quei  propo* 
nimenti,  affidare  alla  custodia  della  soldatesca  i  ba« 
Ioardi«  Venne  ciò  pnntnalmente  eseguito,  maneanco 
era  tatto  (]ncl  che  si  desiderava:  volcasi  il  ritorno 
dei  viceré;  si  credeva  cosi  far  cosa  grata  al  monarca: 
Tarcivescovo  diè  questo  mandato  al  marchese  Filar 
delfio  Artali,  avvocato  fiscale  della  gran  corte  che 
chiamando  i  consoli  presso  di  se  gli  esortò  a  qael  passo. 
Ma  la  plebe  tradita  si  disse  dalla  nobiltà  e  dai  con* 
soli;  corse  nuovamente  alle  armi  dtè  principio  ad  no 
nuoYO  iumulio,  che  sedato  por  avventala  m  sul  na« 


Digrtized  by  Google 


532  UBRO  QUINTO 

scoro  pel  valevole  appoggio  degli  artieri  e  per  lo  zelo 
indofoBso  dei  consoli  non  ebbe  quel  funesto  conseguilo 
che  ogni  buon  cittadino  forte  ridottato  aveva.  Dei 
rei  tre  furono  sentenziati  al  capo,  altri  tre  al  remo, 
uiolli  a!  confino  e  alle  carceri. 

Queste  nuove  temenze  di  dissidi  non  impedirono 
che  i  due  ambasciatori  del  senato  e  della  deputazione 
del  regno  partissero;  furon  quest'essi  Giuseppe  Anto- 
aio  Requesens  principe  di  Pantellaria  e  Girolamo  Gri« 
fi*o  principe  di  Partanna,  che  portatisi  in  Napoli,  furono 
bcnignauionte  accolti  dal  monarca  e  la  plebaglia  fu 
sovranamento  perdonala  ;  tutlo^è  scorso  non  molto 
tcfmpo  presi  e  sentenziati  il  Mhurigi  il  Pozzo  e  il 
Sorrentino  morirono  sallc  forche  quando  già  tutto  fi- 
nito era. 

Più  giovò  ad  acquetare  la  capitale  T  animo  nobile 
e  tenace  delParcivescovo  che  l'albagìa  e  la  caparbieria 
iroso  general  Carafa  qui  mandato  a  comandare 
le  armate,  fatte  più  grosse  per  l'arrivo  di  altri  bat- 
taglioni di  fanti.  11  procedere  subito  e  strano  di  costui 
die  motivo  qualche  volta  a  nuovi  sconcerti  che  però 
morctt  l'indole  mansueta  del  popolo  nostro  svaniva  in 
sul  nascere;  tult' all' inverso  il  Filingerì  non  solo  di- 
sarmò nuovamente  la  bassa  plebaglia,  fece  rimettere 
nel  castello  tutta  Tarmcria  ch'era  al  Sonato,  e  tran- 
quillò intcramoutc  la  capitale,  ma  eziandio,  in  ciò  spal- 
leggiato dal  Caraffa,  indusse  i  consoli  a  firmare  un 
memoriale  pel  ri  tomo  del  viceré  in  P(ilcrmo.  Ma  que- 
sto passo  fu  per  un  lato  assai  mal  gradilo  in  Napoli, 
fursf  per  opera  del  Tanucci  che  ognora  nel  Fogliaoi 
uu  cuiulo  S'IO  vedeva;  e  mentre  fu  approvato  che  due 
st'ualuri  in  nome  della  città  di  Palermo  a  lui  chie- 
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-èttl^  ÌfàdmÈtìKÉ£  ftt  gli  €ótesii  bui  tuIU  sua  per-, 
«eoa,  tatto  i^tioaTasi  peidià  egli,  dopo  W  mmì^n» 
jpjirlaraenlaria  dal  governo  del  regno  distolto  venisse. 
'  Adunatasi  la  effetti  per  sovrano  coinftiijjinyp|pto  quella 
vàuonal  coocione  in  Geialà;  vi  ji  fmtMBUip^ìll^ 
^ina  il  Ti'eerè,  e  dalle  particpiari  loro  residente  gli  ec<  < 
desiatici  (i)  i  baroni  i  demaniali  comechè  non  in  gran. 
soHiéro.  Moo  mai  eoasesso  tante  utili  riformazioni  <Jla 
Sicilia  proiBBe  quanto  qoello  di  eoi  parliamo.  Sensata* 
iijt  iilo  prose  a  considerare,  se  non  tutti  porzione  dei 
bisogni  della  Sicilia;  e  se  non  interamente  tacque  la 
tendenza  al  pavato  interesse  anzicbà  all'uiil  pubblica . 
^  generale,  pore,  è  d*oopo  eon? enire,  che  siccome  nelle 
interiori  sedule,  non  primeggiò.  Agli  ordinari  donativi' 
accoppiato  ne  venne  uno  straordinario  di  cencinquanta- 
mila  scudi  al  re  da  disporlo  a  «sao  arbitrio,  ed  in 
mercè  delle  nazionali  largizioni  le  seguenti  grazie  àU 
mandarono.  Primamente  ohe  una  squadra  di  galere 
renissft  formata  ^  individui  siciliani  affidata,  cbe  pre» 
servasse  Tisola  dalle  continue  incursioni  harbareselie 
cessati  ognora  ai  trattati  ne  mai  sazi  di  predare  por  i  no* 
stri  mari  e  che  a  monte  mandavano  tutte  le  commerciali 
tpeoolazioni  dei  nostri;  dal  che  grave  danno,  veniva  alla 
prosperità  siciliana.  Secondamente  chiamando  in  appog* 
gio  una  legge  di  re  Alfonso  e  due  delermi nazioni  una 
del  secondo,  e  laltra  del  quarto  Filippo  chiedevano  che 
le  pensioni  e  i  benefizi  ecolesiastici  da  quul  momento 
in  poi  non  fossero  dati  ad  altri  che  0.  siciliani  regni- 
coli siccome  costumavasi  in  Napoli.  Terz^mente  il  brac- 
do  ecclesiastico  inplovava  .che  psroè  H  pagamento  di 

(I)  PttUoataia  .CXYI  4«i  17 14.  ' 
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onoe-nille  imium  tatti  i  neami  eMUtftti  dallo 
fflh  oti*m  una  cootribbaoiie  che  i  prelati  di  SicOia 

pacavano  ali  erario  regio,  grazia  che  ad  istanza  del 
p&riameato  avea  già  concessa  il  re  Carlo  11,  poi  ri- 
Tooata  non  era  gmì,  DomaDdarono  appresso  che 
le  strade  di  Sicilia  fossero  prestò  rotabili  ridotte  , 
impieg^audo  a  tal  opera,  proficua  tanto  che  non  è  a 
dirlo,  non  solo  il  capitale  addetto  al  fisco  dei  rei  che 
Frod&to  averano  la  seoeat  ma  etiaiidio  de*  beni  degK 
espaisi  spesai  li,  che  il  re  manifesti  volere  in  opere  pnb- 
blichii  destinare.  Il  parlamento  non  solo  prese  in  ma- 
foro  riflesso  la  quiddità  e  il  positÌTO  Yantaggio  det 
fopera  pubblica  ohe  propornva,  ma  eraandiola  peca* 
Kare  condizione  e  la  natura  agricola  dei  suolo  dì  Si- 
cilia; disse  per  la  difficoltà  delie  rie  coosamarsi  il  ti» 
kre  delle  derrate;  non  pcDetrando  il  valore  dell*  ir 
terno  rluianere  ognora  la  popolazione  nello  stato 
iaugtudezza  e  d' inerr-ia,  non  potersi  estendere  la  col- 
tara,  non  mettersi  i  giornalieri  nel  rango  dei  proprie^ 
tari ,  non  potersi  raffinare  Tindustria^  non  divìdere  h  tei^ 
ra  in  piccoli  campi,  non  accrescérsi  la  popolaziuii^^  delle 
campagfae/ insomma  rinuanerc  ci^;oora  c^ti^L^ jjasì 
svantaggi  che  sono  il  misero  acoompa^nam^HUMllt 
povertà  (ij.  Oltre  a  ciò  proponevasi  la  coslruzÌui.L:  dà  • 
nn  ricetto  di  navi  in  Cel'alù;  per  questa .i^po  civico 
fonor  di  senato  cbiedevasi;  e  la  oonfenna '>di  dbiai 
magistrati  -pore-volevasi.  Il  re  non  totte,  ne  come  il 
parlamicnto  le  avea  dimandate  approvò  queste  grazie; 
ma  elleno  assai  giovarono  perchè  serviron  di  scorta 
e  dettero  le  mosse  alle  Tentare  riformaiicfii. 


(1)  Atto  ptfluMOtaiiot  PariiiiMBto  «ri.  pagL  ftS  •  M- 
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Questo  Al  rdtiflio  atta  goTemativo  dd  TÌeerè  Fo- 
glìani-,  aTQto  rofdme  di  laseiare  il  regno,  non  stette 

molto  ad  eseguirlo.  Gli  storici  coiUeiu|ioranei  prodi- 
gano lodi  a  questo  vioerè}  io  apo  Wtfffé  anìra  le  miè 
alle  loro  $  ami  le  non  dfgno  io  lo  re|mto  intera- 
mente  dì  biasimo,  di  lodi  no  corto.  Cagione  di  vari 
mii  alla  Sicilia»  come  in  queste  carte  abbiam  jedato, 
faron  qtiel  eoo  abbindolare  |iere&De»  qael  non  afere 
un  carattere,  an  fieleraa,*  mia  opinioné,  che  propria  gli 

fosse,  quella  iicvolém  conUniunia  negli  fìlli  dai  suo 
jmnisterio;  quel  non  sapere  mai  aniÌYederc,  anzi  tempre 
higarbngliar  le  biiogne*  Che  se  poi  n  Togliano  a<t 
durre  in  soo  prò  i  principi  di  morale  che  in  lui  ri- 
lucevano secondo  alcuni^  a  me  pare  che.- altra  è  la 
morale»  altra  la  baodbettooeria  e  la  fisima»  con  questo 
non  si  potrà  emie  giammai  nomo  di  stato;  quella,  senda 
necessaria  alla  formazione  dell*  innii  TÌrhioso,  non  è 
però  la  qualità  sola,  comechò  sia  nna  delie  primarie^ 
che  può  costitaiie  il  baon  gofemanto  e  il  satio  mi* 
Htstro. 

'  Nominato  alla  pri^idenza  del  regno  il  benemerito 
■NOiigaiNr  Filangeri,  volle  egli  rÌTolgere  lé  eoe  cors 
a  regolare  eoa  ginstezza  e  eoa  oeano  le  cose  an* 

nonaric  della  città  di  Palermo,  sorbente  dolio  passate 
sciagure.  Una  radunanza  di  distinti  personaggi  sici« 
Kant,  che  iaeeran  risedio<  in  Naprt,  Tenne  eletta  per 
provvedere  io  qoel  modo  che  più  facile  e  ramnabila 

ripula\asi,  ondo  ovviare  agli  ulteriori  inconvenienti. 
Una  lunga  grida  (i)  venne  approvaia  dal  re  sulla 
loro  piopoila  a  pnbUÌGato  in  Paterne^  alili  a  strali» 


(1)  Capittii  tàmiStmimìMU  FtUct  città  4i  Pai.  P.  IV  M.  IM* 


586  tlBHO  QUINTO 

tose  confen^a,  fra  le  prime  è  mestiero  poire 

lizione  di  tutte  le  ffanchig^ie  che  it  Ticére  goderà; 
oltre  i'aposienlo,  eh  era  una  somma  di  once  duemila- 
flefteèeDtottanta  che  pagaTagH  la  deputazione  delle 
nnòre  gabelle  alla  toa  elezione;  le  qnali  faron  tolte 
▼letale  sendo  state  dichiarate  abusi;  non  altro  restan- 
dogli che  il  solo  aposienio  por  una  ?olta  sola,  senza 
dirhto  a  ripeterlo  mioranente  in  caso  di  oónfenna. 
La  fomanone  della  gtìMa  pr^torioj  composta  fotte 
d'indivìdui  appartenenti  a  famiglie  proloriane  cun  la 
espressa  cara  di  Tegliate  all' amministrazione  civica, 
tuttochi  faoona  palla  saa  qoìddttà,  non  partorì  qnei  fe* 
liei  risuUanienti  che  si  speravano.  Fra  le  strane  cose  io 
pongo  in  primo  luogo  il  ponnesso  che  il  re  concesse 

trarre  cinqnantemila  «codi  dairazieoda  gesottioa  per 
formare  nna  noora  colonna  framentaria  ;  anche  ben 
itrano  fu  il  divieto  ordinato  pella  estrazione  doi^lioli 
e  dei  caci,  lasciando  ali  arbitrio  viceregio  il  permei- 
ièria:  ie  altre  ordìnanooi  risgnardanti  i  zopraTanii 
delle  gabelle,  la  pignorazione  in  fromenti  del  banco 
pubblico,  famm in is trazione  del  caricatore  del  Sonato, 
del  forno  del  palagio  reale,  e  del  fondo  dei  Inerì  aea 
riescmiBO  interaioente  gradite  nè  proGcoitè*  arreoaro^ 
no.  Monsignore  pero,  credendo  di  aver  fatlo  quanto 
in  lui  era,  noqibò  la  giunta  e  le  raccomanda  che 
▼egliaoté  fosse  ed  integra.  Al  Sortioo  estinto  aTca 
fatto  saeeedere  nella  raggoarderole  eariea  di  pretore 
-  il  principe  di  Scordìa. 

Breve  fu  la  presidenza  de!  Fiìflnr^orì,  e,  oltra  que- 
ali  atti  che  la  segnalaronot  nniraltro  fo  praticato  ohe  me- 
riti considerazione,  non  volendo  porre  fra*  primi  la  dì* 
q^izione  reale  che  le  ronde  pella  cusUnlia  delia  utU 
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non  fossero  più  state  fatte  dagli  artieri,  ma  dai  birri 
e  dalla  soldatesca^  Nomìoato  viceré  Marco  Antonio 
Colonna  prìncipe  di  Àllìano,  poi  di  Sfigìiano,  il  prelato 
lasciò  la  regia  stanza,  e  venne  alla  sua  arcivoscovale  ;  ^ 
attese  che  il  nuovo  viceré  arrivasse,  cooscgnogU 
il  potere^  ageyolollo  in  qualche  sna  pratica,  e  rìTerìtò 
da  una  intera  popolazione  partì  da  Palermo  per  Napoli, 
ove  venne  poi  traslalato. 

Stigliano  TGDne  con  fini  ostili:  accompagnollo  ona 
sqnadra  di  molti  legni  che  trasportarono  dae  rcgg{« 
menti  di  mìliti  per  in^j^rossare  il  presidio  nostro.  Nuova 
amnistia  in  nome  del  principe  itnparli;  a  rendersi  ao» 
€etto  aOa  nobiltà  ed  ai  consoli  forte  à  adoperò.  Pre- 
alo  Tennero  a  eonoseersi  le  somniesse  sne  mene.  I  )»• 
Inardi  che  cingevano  la  nostra  città,  guerniti  di  me- 
glio che  cento  pezzi  di  artiglierìe,  erano  di  propictà 
detta  città,  perché  erano  state  costnitte  e  fortificate  dal* 
Tcrario  civico:  in  caso  di  sollovaziono,  ai  tici  i  ne  assu- 
mcvan  la  custodia,  e  non  rade  fiate  avvenne  che  per 
essi  fii  la  città  tonata  in  freno.  Era  sorrana  Tolont^ 
che  qoei  haloardi  dalle  mani  della  cittadinansa  si  19- 
gliesscro,  perche  danncvoli  creduti,  e  d  iiici lamento  a 
rivolte.  Cominciaron  le  pratiche,  nelle  quali  Farcive* 
sèovo  ebbe  gran  parte,  e  dopo  non  guari  tempo  si  venne 
a  capo  di  far  segnare  daitsonsoR  nn  memoriale  e  al  re 
diretto,  percbù  i  cannoni  dei  baluardi  nel  castello  fa- 
cesse portare,  e  questi  distruggesse  o  concedesse  a 
fitto  siccome  pih  era  sna'  Toglia.  Il  tntto  Tcnme  eso- 
gnito  senza  nessnn  contrassegno  di  malcontento. 

Fu  questo  l  uhimo  allo  del  governo  che  abbia  avuto 
rapporto  al  tomnlto.  Io  non  disaminerò  qual  sia  stato 
loprare  di  chi  nelle  mani  il  potere  tenera;  abbastann 
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rabbiam  noi  Tedato  dalk  aemplico  oairatÌTa  dei  htO, 

e  facii  cosa  è  il  tloilurre  che  per  essi  la  ciUà  levosii 
a  remore.  Un  deb(de  ed  esoso  ?icerè;  una  milizia  cbo 
si  Tolle  far  cqpiparire  TÌgliacca  pia  cba  mai)  alenai 
mmntri  paurosi  rmogì;  una  nobiltà  ebe,  tolto  qoalenno, 
mal  usava  doirasccudcate  che  sul  basso  popolo  aveva; 
alquanti  ministri  annonari  ascisi  di  senno,  ohe  per  nna. 
deca  o  il  patrimonio  loro  polle  soatame  del  popolo  im- 
pliii;uarono,  u  non  ebbcr  la  forza  d'iiiiprdirc  che  ai- 
tri  il  facesse;  c  uolii  consimili  motivi  . cuucitarono  la 
plebe ,  a  la  deeisero  a  prender  Inminosa  Teadetta  per 
80  medesima:  reggendo  poi  non  solo  che  non  trovata 
icsislcnza  alcuna  nello  autorità,  ma  che  anzi  veniva 
lasciata  in  balìa  di  «e  stessa,  forse  soverchiamente 
sgominò.  Però  non  una  goccia  di  nmanò  sangue  h 
sparsa,  non  un  individuo  cittadino  o  estraneo  che  fosse 
malmenato:  ogni  proprietà  fa  rispettata,  e  le  sole  pei^ 
sona  che  della  pubblica  indignaaooe  foron  ludibrio 
eran  quelle  appunto  che  o  per  a?ere  mal  usato  dei 
loro  ufìrf,  o  per  essefe  stromento  dei  primi,  a?  popolo 
invisi  diventati  erano.  Io  non  dico  che  in  tali  circo- 
stame  la.  Toeo  del  popolo  è  quella  dì  Dio,  dico  però 
che  11  popolo  avea  ben  d  onde  essere  scontento;  che 
se  poi  inanifestù  l  ira  sua  con  qualche  garbuglio  fu 
colpa  di  chi  diegli  larga  mano  di  ciò  fare.  Il  trono 
stesso ,  se  gli  fece  torto  pr  r  gli  eccessi  ai  quali  si 
dette,  non  dissentì  dal  popolo  per  le  cause  che  il 
mossero  ;  e  gli  fe'  gìusii^a  in  qualche  modo,  ^i^o^ 
mando  in  parte  gli  abusi  nei  sistemi  anDonari*  Le 
cose  che  seguirono;  l' amnistia  doè  dopo  il  sangue 
cittadino  sparso^  1  u  i  ìlinzione  di  vedere  lui  memoriale 
firmato  a  nome  di  uua  parte  del  popob,  e  varie  al* 
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ire  bassezze  son  cose,  alle  quali  sarebbe  racstìero  poim 
un  Telo,  onde  ad  onore  di  chi  lordinòt  di  chi  li  ese- 
e  di  chi  dtvisolK,  coperti  yenissero  di  mi  oblio 
sempi tcruo,  posciachè  sarebbe  questo  il  caso  di  ripe- 
tere col  sommo  romano  politico  (i):  1  vostri  sup' 
pizzi,  U  voUre  contumelie  vengon  ehitmati  di* 
eciplina. 

Tolti  alla  città  i  baluardi,  a  van  nsi  fnrono  addetti'i 
alcimi  Tennero  concessi  a'  particolari,  altri  al  comodo 
pnblico;  altri  furono  asurpati^  altri  finalmente  fnrono 
diroceati  per  accrescere  romamenlo  c  il  decoro  della 
capitale  :  tale  a  cagion  d*  esempio  si  fa  il  baloardo 
che  soprastaya  alla  porta  de'  Greci,  che  terTÌ  a  slar- 
gare  F  ameno  passeg'gio  in  riva  al  mare,  ed  a  dare 

pici  spazio  alla  niiova  villa,  dotta  Giulia  ilal  nome  della 
consorte  del  Ticercs  che  per  le  cure  del  benemerito 
pretore  marchese  di  Aealmici  in  qaelia  stagione  fa 
fatta.  Stigliano  e  Realmici  còniribnirono  molto  alfaho 
bcllimento  della  nostra  città,  per  essi  furon  falle  più 
belle  e  pio  nette  le  tìc  inteme,  rimodernate  le  porte^ 
aperte  molte  strade  ne*  tnbnrbi,  le  case  stesse  pi& 
proprie  e  decorose  ridotte. 

I  pochi  anni  di  governo  dello  Stigliano  ntill*  altro  . 
olTrono  che  degno  sia  di  nota.  Andò  a  Napoli  mentre 
Tlecri  era,  e'restò  presidente  Antonio  Gortada  7  Sri 
governatore  di  Messina,  che  da  l'i  non  mossesi.  Pria 
che  il  viceré  partisse  tenne  un  parlaineulo  (2).  I  so- 
liti donativi  furono  o(rcrtt,e  quello  straordinario  di  scodi  ' 
oencinqnantamila  per  quattro  anni.  Molte  i^razie  di- 
mandaronsi,  le  più  notabili  furono  una  nuova  di« 

(I)  Tadto. 

(S)  ParlioMito  CSTII  U\  ini. 


aio  LinilO  QUINTO 

tìbìohb  dì  T^ootati«  la  rhneBsa  dell'ammoavo  di 

Monreale,  che  dopo  mancato  ai  vivi  il  Tetta  a  Par 
Icrmo  era  staio  addetto,  ed  allrc,  che  i  barbare^hì, 
redaeazioiie  piibblica,e  le  magistrature  risgaardaTano. 
Bello  quanto  non  mai  è  Tatto  parlamentario  ehe  U 
costruzione  delle  strade  carrozzabili  risgunrda  c  il  modo 
con  che  ([ueste  agevolmente, e  in  breve  durata  si  sareb- 
liono  potate  oondarre  a  Gne.  Ha  ee  allora  faroara* 
perate  tutte  le  difBoòUà,  e  si  die  inìzio  ad  an'opeit 
COSI  salntaro,  qaesto  landabile  eaonipio  rimase  appresso 
infeoondOf  e  per  mollo  tempo  dimenticata  questa  ht 
sogna ,  appena  ai  progredì,  non  esegnando  che  poca 
parie  dì  quanto  questo  parlamento  slatiiito  avca.  N<^ 
minato  lo  Stigliano  ad  un  elevato  posto  presso  il  mo- 
qarci|,  fa  nuovamente  eletto  presidente  del  regno  3 
Cortada ,  che  venne  a  stanziare  in  Palermo;  e  apn 
i  reali  sepolcri  del  duomo  (i)  e  ^ui  ieruiiuò  i  saoi 
giorni. 

Minata  forse  e  saperfloa  di  sovente  potrà 
u  miei  leggenti  questa  mia  narrativa;  ma  io  mi  ornlo 

che  da  colai  pensameli  io  agevol  cosa  fia  il  ricrederti 
quante  volte  le  mie  primitive, parole  alla  manie  rkÌMr 
mino.  Io  non  debbo  memorar* le  nostre, glorie,  mah 
miserie  nostre  debbo  più  che  mai  chiarire  e  far  c«a« 
tcllare  ;  il  saperle  minatamente  ad  altro  non  munta 
che  a  far  detestare  sempre  più  le  nefande  casse  cba 
questi  mali  prodnoevano:  il  perchè  è  mio  avviso  ebs 
se  dalFnn  lato  increscevole  a  prima  giiuila  sembri  qo** 
sto  ragguaglio,  forse  di  soverchio  parùcolarizzalo,  dal- 
l'altro  non  debbo  essere  disgradi  to  da  chi  la  patria 

•        (0  ^  fugali  si»polril  Jet  Daomo  di  l'tlermo  hconoiciuli  «  »UuiU«l»' 
In  Napoli  nella  stamp.  del  Vù  iJSi. 
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ma  e  <b»  mn  solo  i  felici  tempi  ha  voglfa  di  m$r 

gnificare,  ma  i  tristi  ancora  dì  commiscrare;  e  sovra 
esse  spargendo  lacrime  di  carità  para  ed  inaocoa; 
ehe  cerio  è  de^^  e  di  onori  e  di  lagrinia  la  patria 
ohe  graade  0  potente  fo  ;  apprendere  sempre  piò  a 
qtiale  slato  di  abiezione  la  iH<|iiizia  dr^li  iiouiiiii  ri- 
dassela,  c  quanti  replicati  colpi  all'  uiUmo  disperato 
cfoUo  jiortaionia* 

E  non  già  eVio  voglia  apporre  a  menda  del  Botta 
il  non  aver  seguito  passo  a  passo  quanto  io  son  ve- 
nuto dicendo,  lo  che  lungo  e  siiperiiuo  stato  sarebbe, 
pero  il  silamno  eh  egli  tiene  snlie  siciliane  cose  dalla 
venuta  di  Carlo  ìnsino  ai  trenraoti  di  Messina,  ed  alla 
vicer£ggcnza  del  Caraceioli,  non  credo  laudabile:  ansi 
*  jopsrto  del  deiiita  che  indossato  nn  sono  di  common» 
farlo ,  il  far  osservare  che  il  non  vedere  accennati 
almeno  i  primari  avvenimenti  di  questo  lungo  ijiter» 
vallo,  è  piuttosto  da  ascriversi  a  pecca  che  no. 
ftrohè,  a  cagkm  d'èsempio,  non  fare  alcnn  oenno 
deUa  peste  di  Messina,  della  rinoona  di  Carlo  in  Cip 
vore  del  figliuolo  i*  erdmqjido,  della  espulsione  de* 
aiiitì,  della  carestia  0  del  nostro  tamolto?  11  diro  ohe 
altrove  (i)  parte  di  queste  cose  avea  narrato  non 
basta;  era  d*oopo  almeno  accennarle.  Noi  veggiamo 
ÌQ  elle  t ti  nelle  sue  storie  seguita  eoa  sob  diligente- 
menle  la  cronologia  de*  re  di  Pieflsonte,ima  eflandio 
sappiamo  tolte  quelle  particolarità  risgoardanti  quella 
contrada,  che  in  nulla  contribuiscono  a  far  rilucere 
la  storia  generale  italiana;  sappiamo  tatti  i  ministri, 
dbe  si  suecederono ,  sappiamo  molte  altre  cose  cha 

^I)  BotU,  Storia  d'ilaiia  id  tm  si  XtU  ÌSk.  I. 
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niuno  interesse  arrecano,  c  inline  sapDuuno  che  Torioo 
fo  aUomìoalo  da  Vittorio  Amedeo  aM4ndo(i).  LanAdt, 
io  sempre  più  mi  conformo  nel  proposto,  cheinnnasli^ 
ria  generale  non  si  debiic  parlar  minutamente  di  nessu- 
no qaando  mollo  pia  le  particolarità  ad  nn  oomime  ia* 
tereme  o  alh  oonosoenca  di  «{aaldie  peeoliàie  fmìoQt 

0  alla  illiisiraziono  di  (jualcho  famosa  gesta  non  cospi- 
riao:  .ed  ali  incoalro  alloraquando  di  oa  popolo  cii^ 
h  storia  generale  oompone  qualche  prectio  nggo^' 
glio  si  è  dotto,  tutti  quelli  che  ne  fan  parie  hao  £• 
ritto  a  ripe  It  i  lo  anch'essi. 

Ciò  eia  detto  con  buona  paee  del  sommo  storico 
di  cn  iò  ragiono,  cui  niono  quanto  me  tim  in  «1^ 
onoranza.  E  come  dissi  ciò  che  non  d'intera  lode  mi 
sembra  degno ,  così  ora  con  lietezza  sono  ad  animi* 
furio  sa  ciò  ohe  ceii  magistero  e  con  sedolità  scritte 
è,  non  a  mio  credere,  che  dappoco  esser  potisbkf 
ma  dcirnni  versalo. 

'  1  tremuotì  delle  Calabrie  e  di  Messina  e  la  rics- 
nsggensa  del  Camoeioli  sono  da  lui  . dettate  (e)  ^ 

tanto  acume  d' ìni^ci^^no  con*  tnnta  scienza  e  eoo  d 
fermo  giudizio  che  nuiia  più.  Ed  m  vero  i  prioiisono 
da  si  puri  fonti  detratti  ohe  intano  ti  wrMe  qoa^ 
oosa  arrogere  che  superflua  non  fosse.  Le  namnoD'» 

1  casi,  le  naturali  convulsioni,  ed  i  sorprendenti  iocrc- 
dibiii  fenomeni,  i  maremoti,  gli  aeromoti  che  a  M^* 
Sina  avvenneiw.n  k  conquassarono  o  la  ridosserois 
nlb,  dal*  quale  mercè  il  genio  ciiudmo  e  b  ps<n^ 

(t)  BolU  CMlMMiiaBC  M  GoicciArdini  tom.  X.  lib.  XZ^TlH» 

p«if-  tee. 

(S)  Uc  dt.  Uh  XtlX.  pag.  tS€e«#g.»TcrreaMli^ 
p«f.  ISS  «  fe|.^IÌk.  L,  pg.  2U  •  Mf.-     -  , 
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earilà  h  m  Morta  pio  bella  1  lo  ttorioo  piemontese 
ha  dcsnnto,  rieeome  egli  stemaooemia,  dallo  stopendo 

laggaaglio  che  gH  accademici  di  ^apoli  fi)  ne  dlede- 
e  qaalolie  tolta  dalla  memoria  del  Uoiomicu  (a). 
E'  rittem  deeerìnoae  che  fa  di  MeMina  anohe  dagli 
aeradcmici  (S)  è  presa  come  tutto  di  che  risgaorda 
la  soa  storia  politica  e  naturale.  Con  tutto  ciò  sio- 
oome  aMÌ  pregerde  è  quella  ielona  oost  grata  ria* 
scir  dehbe  dt^Tedorb  io  santo  ridotta  nello  faeeo  del 
fiotta  da  una  pfnna  cos\  illuslre;  c  se  jiaja  forse  so- 
wohianiente  prolisso  alcona  volta,  tale  non  è  ìm 
fatto  pcmendo  meato  atta  giaTOssa  deU*argoraeiilo  «ho 
ii  Ali  a  maneggiare. 
'  A  queste  cose  risgaardanti  i  siciliani  e  calabresi 
trenooti  altro  aggioiigere  oon  dovrei;  ed  ai  nomi  ce» 
lebralì  della  m^itana  aetedeima  del  Dolomlea  o 
del  Bolla,  qjiahinqne  altro  sarebbe  dassezzo.  Imperi 
eredo  pregio  della  storia  dire,  che  furonvi  ire  in  Mes^ 
Sina  che  quo*  natm'ali  fenomeni  presero  a  dettare , 
Alberto  Corrao  (4)  professore  di  ragion'  canonica  in 
quel  collegio  degli  sludi,  Auditìa  Gallo  (ii)  materna* 

(1)  Istoria  de'  fenomeni  del  tremolo  atTcnulo  nelle  Calabrie  e 
nel  V^denv^n*'  ncH'  .inno  T7«S  po^t-i  in  luce  dalla  reala  afcidemìt 

delle  icteaM  e  dcUe  lieUe  leu«re  di  I^apoU.  lo  IH  «poli  1784  p«r 
Cuopo. 

(2)  Sur  le  trcmblement  d«  ierr«  de  U  Calabre.  fVoiMl7S4  in  8: 

iti    li  parli  (IclI.A  Sicilia. 

(S)  Loc.  cil.  pag.  255  e  seg-  dal  c.  1070  al  II90. 

(4)  Memoria  sopra  i  uennoti  di  MctMiia  del  1791,  Meaaiaa  per 
Pifttefatio  in  4. 

(5)  Leitere  scritte  da  Andrea  Gallo  e  din/tate  al  cav.  If.N.  te. 
p^i  trenìunu  A^ì  con  un  gioraaie  meieorolo^ice  e  eoa  fi* 
m»M*  Mcmaa  per  Di«4elaa«  lìH* 


Sii  ^  uioui  tunm 

lieo,  ed  Oiazio  Tarriani  (i)  ex-gesuila,  queir istesso 
die  descrigge  k  peste,  che  era  segretario  dì  quel  se^» 
nato.  Ma  questi  bod  fece  ohe  aa  ialreooio  di  yìmoì  « 
il  (iorrao  leggermente  toccò  le  cose  fìsiche,  onde. il 
fu  solo  il  Gallo  che  entrò  in  iscienza  (a). 

Ora  è  muttievtt  potarti  atqaaalo  inUa  rksoroggeiwa 
dal  Caraceioio:  tensateinaate  na  parla  'A  Botta,  e  poco 
o  Dolla  onielie  delle  cose  che  al  sao  reggimento  si 
riferiscooo;  ma  siccome  esso  fu  clamoroso  per  lo  spi- 
rilo pnmto  ad  ipdinalp  aiHe  viferoMMiii  dal  vioefèw' 
aosi,  ed'  a  maggior'  cbiaraM  doUa  sloria  ad  al  gioslo 
stimaweato  degli  atti  suoi  goveniati?i,  quidche  br«Ye 
aonsiderazione  ò  dicevole. 

Dtfnofeiuco  Caracciolo,  mareheM  di  ViOamaioa,  oqq 
di  Villamarina  come  Botta  dice,  apparlcucva  ad  uiia 
d^Ue;  primarie  famiglie  napolitano.  Era  stato  am* 
biscialm  m  Inghilterra  ed  ia  Fraafiat  da  do?» 
panò  aUa  Tioaraggeiim  dal  regno  di'  SiciKa:  amico 

di  Alfieri,  di  Caliani  .  di  Diderot,  d' Llvezio ,  di 
D*  Alembert ,  di  Garat ,  degli  altri  enciclopedisti ,  e 
di  tntti.coloro  che  «egaivano  qoeUa  ecoola,  caldo  no- 
▼afore ,  qualche  yolta  imprudente ,  filosofo ,  ma  nel 
senso  in  cui  allora  scntivasi ,  vai  quanto  dire  senza 
la  sobrietà  fdosoiìca,  avea  vaghezza  di  far  pompa  dei 
sooi  talenti»  e  perciò  diessl  coa  TÌgorìa  non  comune 
a  fiaccare  di  tntta  la  sua  possa  i  pregiudizi  e  gli 
abus!^  e  fra  i  tanti  di  cui  la  Sicilia  non  scarseggiava 
doe  ne  prese  di  aura  che  furono  1*  inquisizione  e  la 

(I)  |V«tm«  atondMi  M  tmmoio  di  M«faiu       pm  N«Uio 

IH*. 

(2]  Scioi ,  Pratptuo  étìU  tioria  Itttirm  di  5«BÌlià  mI  MMto  . 
XVlil,  tem.  in,  ptf .  SS  «SS. 
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baiUlità.  Ni»  «Uero  tfm^  g$ttiam  pio  po^wto 

nemico  clie  il  Caraooiolt  e  non  sola  imaUora,  annieiK 

tarle,  come  la  prima  annìenlre  alla  seconda  preparò 
l^uitima  rovina,  ma  ainaneo  so  me  fa^va  gloria  c  del 
nude  disila  parte  avrersa  prcDdeva  diletto.  Pure*  qa*' , 
sia  [larleggiare,  che  disdicevijle  è  in  clii  alto  siede», 
se  il  lece  procedere  eoa  quakiié  acredme,  uoa  perciò  . 
smiDoir  fece  il  faptaggio  che  pmenif*  di^Ue  rtlor», 
inazioni  da  Ini  Tolote.  I^a  Sidtia  ebl^e  im  viceré  dui 
faceva,  vcgliaate  alle  pubbliche  bisogne  e  che  ad  osta- 
colo qual  sia  non  ai-aif)St|aTa.  Era  questo  di  che  laa* 
darsi  «  e  sì  angòrava  e  ad  aperte  ;faraioqa  aspettava 
quel  bene  che  per  allora  non  veofìc  ialero,  e  che 
presso  non  venne  più,. 

Il  tribonale  deirinqiiijwopOi  degno  parto  della  trace: 
anima  del  secondo  Filippo  di  Spagna,  che  che  ne  di- 
cano  gli  storiografi  di  esso  (i),  non  potea  sopravvi- 
vere al  progresso  della  civiltà.  Dae  secoli  e  pià  di 
Tifa  stali  emno  pia  c|pe  mai  snffiMnti'nQD  giK»  ma 
superflui  per  una  istituzione,  che  partorita  in  un  tempo 
in  cui  la  barbarie  era  in  fiore,  si  credè  atta  al  man- 
leaimeAto  ed  aila.iUitiateE^  delia  caltoUoa  fede  ;  la 
qdàle  pe*  suoi  santi  dettami,  e  pe*  precetti  suoi  alto- 
spar«2^iniento  dell'umano  sangue  avversa  è;  scndo  re- 
ligioa  d' amore,  totta  pura,  tutta  bella,  tutta  vergi- 
nale; non  religione-  di  carnefiei,  no»  relìgioite  di  nh 
ghi.  Dunque  fra  le  molte  demense  delltnnwno  «pirito 
o  piiiUoslu  fra  le  uriiaiiC  pemizie  porre  1  ijKjuisiziuue  è 
mcfiliere.  CaraccioIo,che  di  elevalo  spu:ito  era,  ben  vide 
che  i  tempi  aiatavanlo  e  che  il  di  tremendo  a  qaella 

(1)  Ilistoirc  dea  InqnÌMtiona.  Cologne  I7G3  pif  MajrUau  voi.  2, 
lOQi.  1|  lib.  1.  Dm  longiae  des  ia^uóiiioni. 
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Bfdta  biBtilaiioiie  sonato  m.  Ogni  meim  moM- 
samente  operA  ;  pria  -non  nmmiiò  ai  Tacanti  pesti  I 

noovi  iaqaisitori,  spregiando  le  còntinnatc  proteste  di 
monsì^or  YentiniìgUa,  poi  finalmente  Tebne  a  eapo 
di  fare  ordinare  la  BoppresiioDe  deif  abborrito  triÌMiiia1e« 
e  di  doversi  rostitaìre  ai  vcscotì  la  giurisdizione  nella 
loro  carica  incorporata  di  procedere  nelle  materie  di 
fede.  Volle  eseguire  Tatto  loleiae  eon  ogni  apparate 
di  magnificenza  e  di  tOTranttà  (f). 

Ordinò  che  la  mattina  del  reiiscUe  di'  marzo  1781 
alle  ore  otto  antemerìdiaoe  X  areiTescoTO  di  Paienno 
monsignor  Fnmeesce  Saasererino^  il  gindiee  dei  fri- 

brtnale  della  monarchia  monsi^^Tior  Alfonso  Airoldi , 
tutto  ii  lacro  consiglio,  il  consultore  ed  il  segretario 
dd  goTemo  Simonetti  e  Gargani,  ii  generale  comaiH 
dante  le  anni,  il  primo  titolo  del  braeeio  militare  prin- 
cipe di  Pictrapertia ,  51  pretore  e  il  capitano  ginsli- 
aiere della  capitalo,  gli  arrocati  fiscali  della  regia  gran 
coHe  a  del  real  patrimonio,*  segniti  dai  loro  nflK^i 
baltcrnì,  al  palazzo  dello  Steri,  risedio  del  magistrale 
tremendo,  si  congregassero.  Venne  egli,  toccata  ap- 
pena Foraf  oon  la  ecorta  di  scelte  nùliaie  e  con  c(m^ 
teo  aU^avrenante;  salì  le  scale  ed  al  suo  arrrro  nella 
grand*anla  fu  salutalo;  si  sedè,  ognuno  prese  il  po- 
sto che  gli  competea;  fece  leggere  dai  segretario  del 
governo  Tatto  regale,  poi  msoesi  in  piedi}  ordiaò 
ì  prigioni  ed  t  sentenziati  fossero  posti  in  liberta,  • 
gV  inquisiti  neUe  carceri  vescotali  passassero  ;  che  il 
fisco  dei  beni  di  esso  tribunale  in  potere  si  metirssc; 
che  il  segreto  della  dogana  del  palasse  e  delle  altre 

(l)  TMfraiiijua,  Gbmalt  itorUiQ  ni.  pag.  k%l%  MS* 
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fabbriche  iMm;  «ha  le  carie  attmemi  ad  intermi  cmU 
neirarahmo  del  triboBala  del  patrtmomo  si  patsaseero; 

quello  de*  processi  dei  rei  alle  fiamme  sì  dessero, 
Fioita  la  ceriiiKmia  volle  visitare  quasi  che  T  intero 
palam,  gli  appartameDti,  le  officine,  la  carceri  e  &a 
le  segrete;  fece  torre  dalla  facciata  accanto  lorologio 
tre  gabbie  di  ferro  ov^erano  tre  teschi  di  alcuni  rei  di 
•tato  duraate  k  gqene  baropaii  dei  secolo  dacimoie- 
sto.  Face  distrom  e  cancellare  tatti  gli  ttemmi  del 
tribunale  per  obliarne  insin  la  iJicinuria:  lui  plandtuite 
rispósero  i  baoni  a  qaest  atto  solenne;  e  la  mano  etto 
disgraTavali  di  tanto  pondi^  i  popoli  benediceTano. . 

Di  grave  nomento  fa  pare  in  que*  di  Taspra  coq^ 
tesa  che  susci  tossi  fra  gli  ordini  dello  stato  per  la 
proposta  della  rinnovazione  del  c^itnento  -e  per  la 
naova  ripartigioiia  delle  grave»  pabbliche.  Carao* 
ciclo  die  il  segno  alla  mischia  nel  primo  parlamento  (ij 
che  tenne»  ove  di  sua  bocca,  e  non  per  mezzo  del  prò? 
tonotaro  del  Ngno,  volle  fiivellare,  t  La  pi^xilariqne 
della  Sicilia ,  disse  fra  le  altre  cose ,  è  crescinfa  in 

alcnni  luoi^lii,  in  altri  è  scemata,  la  qual  cosa  o  stala 
08ser\'ata  da  me  dopo  positivo  esame  tatto  di  .ifioUjS 
parti  del  regno:  liiolte  dopo  X  Mtgm  onmeraziaDa 
del  i74'7  devesi  etiandie  ritrovare  notabile  divario 
neU  estimo  de*  fondi  da  quel  tempo  sin  oggi:  Laonde 
io  esorto  questo  general  pariemento  a  chiedere  una 
mova  nnmerarioae  di  anioie  ed  nna  nnova  valutar 

lioiic  dcUt:  ierre,  ariinchè  li  pesi  possano  ragionevol- 
uieute  ripartirsi,  e  non.  soffra  la  debolezza  di  akuna 
onìversìtà  qucll*  aggravio,  di  cui:  mf  dovrebbero  por-» 

♦  • 

•  (!)  pAilaoitaig  CXVIU  d«l  ini  5. 
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tare  una  mnggkff  parte  quelle  le  qnalt  sono*  pio  do« 

TÌzìoso,  e  più  f>0))o]ato  )>.  Aperta  cosi  la  strada  a  chi 
Toleva  batteria^  animosi  yì  si  gettarono  i  demaniali,  e 
propósero,  dìffereiiziando  i  baroni  e  gli  ecclesiastici,  che 
c  ri  fosse  fatta  nnìa  tioo?a  general  naneraiione  delle 
:antmc  ed  un  nnovo  eslìino  delle  facoltà  del  ro^^no  por 
ngoag^iarsi  con  giastizia  la  distribiizione  de*  donniivi 
cosV  ordinari  che  estraordinari  a  tenore  de*  capitoli  del 
VQs^m  f .  Il  viceré  avvalorò  la  dimanda  c  il  sovrano 
ordmonne  la  csocazionc;.  Seguirono  molte  còasuUe  iigiolti 
pareri,  fino  stampafona  alcane  istraziom,  e  venne  sta^ 
toito  dal  goyemo  dolersi  fare  raÌlilrt*aWnto  'di  (olle 
le  proprietà  della  Sicilia,  surrocfando  al  sistema  delle 
imposte  quello  della  rendita  diretta,  onde  ciascuno 
portasse  ì  pesi  deflo  «tato  in  proporsionè  delle  propns 
Jacohà.  Fu  eziandio  interpellata  la  deputazione  cl« 
regno  (non  ancora  dal  Caracciolo  rifatta  chiainanil  j\ > 
a  sedete,  siccome  arflo  spirito  dell'istittfzione  era,  qoat- 
tro  depotati  che  d*ogm  bracciò  rèamente  fossero  meni- 
bri);  la  quale,  se  rìionobbc  molli  al)usr  nel  nostro  mo- 
do di  esazione  delle  pubbliche  gravezze,  non  fece  eco 
perciò  al  sistema  di  allibramento  dal  goTemo  pivpo- 
slo:  Sidooìne  la  'd^pliabriolne  di  baroni  tutta  fonnata 
fcfa,  cosi  essa  gl'interessi  di  questi  favoreggiava:  «J 
invéro,  è  d'oopo  asserirlo,  presso  i  baroni  risiedeva 
an^ra  il 'potere  gèÀeràle;  mi  ifearpktò  amano  auto- 
rità non  proprie,  tutto  per  loro  meglio  voltavano  ncU* 
mani  tenendo  la  somma  delle  cose.  E  di  fatto  scan- 
dalóso era  vedere  H  lugubre  ajpparato  delle  siciliane 
sostanze,  ed  ì  baroni  sollazzare  ed  arriccbirsi  a  disc^' 
pilo  del  sangue  de*  vass»illi  loro  ;  vantare  eseiwiooii 
pagare  »  senza  che  -estimo  su  i  loro  bem  &i  ^^^^ 
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ft  ttieti  4S0Ì  demaniah ,  «  gravare  'JaNs  déótala  fNifia 

di  (ulto  le  imposizioni  dello  slatn  Torano  civico  delia 
città  di  Palermo,  per  aoo  far  mai  veriHcaro  in  qual 
gaisa  dmae  fosiaro  le  projlriMli  ioro'«  Questi  'eraaò 
gì'  mconTenientì  che  tralignar  feoerò  la  aìeiliaiiai  co* 
sH timone,  perchè  venne  a  mancare  la  perfetta  iigua* 
glianza  de'  tre  poleri,  fatti  uguali  dalia  provvidenza 
detrangaeto  Federfoo/e  indi  potetitlsèimo  U  kraia* 
le  ,  potente  il  «shièsastioe ,  gretto  «  neflébilMy'il  de» 
nianiale  ridotti.  Ora  a  fiaccare  la  baronale  potenza 
la  fona  e  raotorìtà  del  gOT«mo  :a  tutta  lena  éi  diò; 
qoélla  era  polena  aatteata  iaskaf ,  qnettà  raoènte,  por 
-€iii  non  di  leggieri  il  govefno  stesso  riesoiva  a  re- 
carle nocumento,  anzi  vane,  ciune  Tedremo,  per  allora 
riuscirono  le  fiere  coffe.  I  eampiom  erano  lieriiorali 
assai;  dairnn  hXb  era  il  fieere-,  e  seoslui  il  óonsahope 

Simonodi ,  fìomo  d' intellotto  alacre,  di  sollil  ponsa- 
nicnto.  ed  autore  di  tutte  le  consulle  che  il  governo 
di  Sioilia  fece  allora  per  appoggpeiro.J-jaUibmnMiiia: 
ne  di  pago,  diessi  egli  a  pabbltcam  il'trofo'^ifi) 
in  favore  di  esso,  nel  qnale  sìffaitamgatc,  conculcavasi 
il  braccio  baronale ,  quello  ecclc^astico  e  'la  potcilà 
dt^nestì  e  delia  depotauooe  del  regno,  ehe^toltodira. 
fìsco,  tetto  era  potere  soTrano,  e  le  prerogative  e  le 
franchigie  siciliane  divenivano  un  iota  ;  però  non  è 
da  pretermettere  che  ^el  libro  degno  è  dì  commen- 
dazione per  qualche  lato,  poiché,  assistito  il  Simonetti 
nella  compilazione  da  G.  H.  Fidolla  e  dal  cano- 
nicd  Barbaci  (2^  nostri  ieiteraii  di  quella  stagione,  del 

» 

(I)  Voto  di  r«gal  ordine  proflierito  dal  Gaporvou  •  Contaliwt 

D.  Saverio  Simonetti  nel  ninni  miglili  ili  riiiMWHHl  «qtillibtirt 

li  pe»o  de'  donativi  nel  regno  di  Sicilia. 

(Z)  Sciaày  t'rvspeiudtikeierùi  Ituarari*  tc«  trai.  ìli,  P«g' 
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nosiro  dirilto  e  dalle  imtre  pccuiiari  vicende,  tattocìiè 
non  teano  di  mende  ^  gli  fa  agefòk  iatartnenl 
Non  con  meno  yaleg^  dall'altro  corno  t  barom  eoar 
iMittevauoi  i  primi  più  palesameolef  e  sempre  facendo 
le  Tiite  Ai  volere  il  hem  della  olawe  pevera  dìel  re- 
gm;  i  eeoondi  aneli*  ent  non  Faeciavano  di  aortnnt 
tenori  della  prosperità  sicula  ;  qualcuno  di  essi  più 
aniinofio  davaai  a  pobUicare  i  mezzi  di  miglluraineoli) 
ehe  giaata  il  ano  emdera  alla  Sieilia  U^tafertaoap- 
eararet  pelevano  (i).  Le  teoriche  per  k  più  pari> 
scusate  erano,  le  applicazioai  per  h  più  erronee.  1 
inroni  faggivan»  da  Palermo  per  aotirarai  dal  cip 
gKo  e  dal  ■otsiego  del  Oameeiolo  kWatfMO  Moif^ 
iVapoIi  era  lor  sede  gradita ,  porchè  qm  starnili* 
presso  il  re  eolla  qualiià  di  primo  ministro  Giuseppa 
BeoéadeUi  di  Bokgsa  naneheae  dalia  Sambaca  i» 
rose  egli  eleoD,  e  favori  e  predikzioiìi  da  ootliùaf^ 
vano,  Cosi,  dico  un  nostro  egregio  storico  fzjt* 
atodiavano  i  nobìU  di  guadagnar  la  gnuùa  della  corfe 
e  la  pfdibUea  aitiiBaiioiie  ;  i  aenfre  enuia  iateeti  • 
difendere  a  tntti^  forca  i  loro  privilegi,  teneri  li  n^ 
sbavano  della  prosperità  di  Sicilia,  a|fiii<^I^^  accoslflt- 
a€lo  a  loro  de*  parligiaoi  e  la  lor  eania  ch'era  p 
vaia ,  la  fonaa  a  il  colore  pigUaste  di  pabbKea.  Si 
battevano  di  fatto  in  quel  toinj)o  contro  il  censunatl* 
proposto  dal  governo  di  Sicilia,  e  ncUa  grave  tea^nì^ 

(1)  PanioUeria.— L.1  popula/ionc  JcH.i  Sicilia  cTtluppat*  rela^*'*^ 
nicnlc  agli  iiiiercssi  dì  luUc  le  clas?i  liulla  nazione  nel  1  784  — TraW*i 

■Memoria  %\\\\a  d«caJcti7..i  Jrll'  tt;ru  ultiira  utlU  v'^ACilia  ed 
«li  itiiieili»rvi. .   .  ["r-i  jM f  fltrtji.ii  m  «Ha  tuActlà  dal  re     5*  ^'*F*'^ 
ilamp«nA  Siiiiuiiuoa  17H(i  iq  H. 

(2)  i)«iuà,  Fio«p«uo  delU  tttom  Uutncia  4i  S^lsi^va^*^^^ 
laoiuyo  iom.  Ili,  pag.  201»  . 
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le  fkia  lacerano  di  proteggerà  i  diritti  della  nazuma 
e  sai? ar  la  Sioilia  dalle  taglie ,  e  dalla  mieeria.  Ni 

meglio  si  })r()YV('doa  al  nsloro  della  Sicilia  da  quei 
fhe  8Ì  teficano  della  parie  eoa  trarla.  Sì  giujogea,  egli 

TerOf  a  liberar  di  ijoalche  antico  aggrario  questa 
o  quellaltra  popolazione^  ma  non  otteneasi  quella  rie* 
chezza,  che  alla  Sicilia  coi  modi  più  solenni  ai  prò- 
mattea.  A  parte  che  le  Ipio  opeiazMmi  mandarano 
Ita  eeotore  fiscale,  che  le  rendea  nauseose,  non  aye- 
Tano  ai'iiiuiiia  tra  loro  ,  e  dotiate  paroano  da  calor 
di  partito,  e  dal  l'i  in  pelo  delta  ?endetta,  non  già  dalla 
tramqatUità  della  ragione,  o  dalla  maturità  del  senno, 
cli«  Toole  e  procura  il  yantaggio  dei  popoli.  Le  maa* 
pme,  oltre  a  ciò,  eh*  orano  in  voga,  non  riu8cÌTano 
utili,  anzi  di  pregiudizio  alla  Sicilia ,  giacche  iaee|h 
pata  per  sistema  si  mantenea  Testrazione  de*  grani, 
mentre  questa,  svincolata  e  rldotUi  a  Iihorià,  poteva 
sola  in  qael  tempo  ravvivare  il  commercio,  ed  ar* 
fjcchir  la  nostra  isola.  Però  àofo  tanta  guerra,  •  • 
motti  decreti  Tagncoltora  e  il  commercio  languivano, 
e  la  Sicilia  cercava  ansiosa  la  ricchezza  e  non  irò- 

Tavala        Per  lo  che  se  ne  stava  incerta,  iuquieia,^ 

nupida  del  meglio ,  ohe  spesso  smarrita  »  e  ì  fratto 
ch^  eerto  ne  colse  fu  un  aumento  di  conoscenze  poli- 
tiche, e  nna  diiliisiune  di  lumi  in  fatto  di  economia, 
più  generale,  e  Tolgare  j>. 

B  per  maggior  chiarìgìone  di  ciò  &  a  sapersi  che 
il  marchese  Caracciolo,  sempre  va^^o  di  far  comparsa 
di  se,  prese  argomento  della  tratta  de*  frumenti,  aperta 
da  monsignor  Sansoferino,  arcÌTescoTO  di  Palermo  e 
presidente  del  regno  in  nna  breve  sua  assenza,  per 
darsi  a  divedere  perito  licilc  economiche  facoltà.  Tan- 

3G 
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tosto  chiose  la  tratta,  perchè,  sopraTrenata  ima  tterik 
ricolla,  gridò  la  penvrìa,  chiamò  grano  dalle  Paglie 

a  nome  della  capilale  e  per  mezzo  del  suo  pretore, 
marchese  di  S.  Croce j  vietò  Tes trazione  de'  cibi  fro- 
mentari  con  rigore,  gaemendo  di  pattuglie  le  porte, 
della  città.  Come  bene  ognnn  rede  le  granaglie 
rincararono ,  ed  il  prezza  del  coeso mo  andò  maoo 
mano  crescendo,  quando  aaa  fertilità  senza  pari,  pio 
che  le  previdenze  del  Caracciolo,  portò  rabbondaiua 
nciraffamala  Sicilia.  II  viceré  f(i  gridato  liberatore,  e 
Stampò  oa  opuscolo  (i)  solla  mercatura  del  grano,  che 
prima  ebbe  chiose  hiringhieriasime  (a),  poi  severe  cri* 
tiche  (3). 

So  mono  iracondo  fosse  stalo  il  Caracciolo  e  mea 
subito,  e  mono  parzialeggiato  avesse,  mostrandosi  equo 
con  tatti,8Ìccome  ad  nn  nomo  da  governò  si  addice, oaUt 
potrebbe  dirsi  in  «no  disfavore.  I  mali  inveterati  che 
sradicò  fra  noi  furono  immensi,  e  salutari  effetti  pa^ 
iorirooo  le  sae  riforme.  Già,  pria  che  egli  venato  fooe, 
erasi  tolto  il  diritto  proibitivo  del  tabacco,  liberasd» 
drogai  Tinòolo  la  coltura  e  lo  spaccio  di  esso,  e  su^ 
rogandolo  nella  capitale  da  alcune  gabelle  sul  vioo, 
anllorzo,  e  soll'immissione  sopra  ogni  roba  che  seils 
città  di  Palermo  introdaceasi.Caracciolo,  favorc^giaodo 

(r)  BifteMioni  tu  lecononiw  e  Testraiione  de*  fitmieiiti  dtUi  Si- 
cilia fatte  in  occaatoDe  della  carestia  dflU'lndiMOMTMIft  IHi  t  HtS* 
Palermo  dalla  aiampem  reale  1785 

f^)  Lettera  di  Giaenagoitino  de  Cotmi  al  dot.  Felice  Ferraloro  M 
lo  H  Ili  spioni  dell'economia  ed  e»traaiione  de'  grani. — Alle  nfleMiooiec* 
Cotneni  .mo  di  Giannagostino  de  CotON.  CaUoU  I7S6. 

(5)  Memoria  su  U  libertà  del  commercio  de'  grani  della  Sicilia  pre- 
*cni3!a  a  S.  R.  M.  <U\\'aU.  S.  S.  Firenre  1 7  91 .  —  tti»l«nipata 
kueuiorie  di  Pul>blic«  £coaoiui«  delle  ScrelMii,  PUa  per  CafHirro  ltS«. 
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Betnppe  la  classe  ìnfima  della  società»  toIIg  rivolgersi 
a  tatti  i  diritti  »  i  dazi  »  le  prealaziom  che  i  baroni 
esigetano  ;  e  ^elli  che  non  furono  comproTati  con 
titoli  aafeotìci  Tennero  aboliti ,  non  animetlendo  in 
loro  prò  ncaoco  il  luu^u  c  continuato  possesso.  Alla 
inceppata  agrieoltora  diede  lai^  sfogo^  togliendo  al« 
enne  barbariche  consuetndini  per  coi  al  colono  era 
vietato  (slrarre  dalle  terre  baruiiah  i  prodotti  proc- 
curati  col  suo  travaglio,  senza  che  nn  giudice,  dal 
medesimo  barone  eletto,  noi  permettesse.  Queste  per- 
sone date  alla  gleba  erano  per  i  baroni  gì'  iloti  dei 
Greci  ed  i  gregari  de*  Romani.  Vietò  che  i  parrociii 
esigessero  il  diritto  sei  mortori.  Concesse  franchigia 
a  colai  che  con  bastimento  nadonale  i  prodotti  della 
Sicilia  csiracsse.  AbbelTi  oltre  a  ciò  e  decorò  la  ca- 
pitale, destinando  i  miuistri  del  sacro  consiglio  a  so- 
Trantendere  gli  stabilimenti  di  pietà  pnbbhca  ;  aHe 
principali  strade  di  Palermo,  che  ne  mancaTano,  fece 
fare  il  lastrico;  eresse  una  piazza  di  commestibili  che 
porta  il  SQO  nome}  aprt  ed  ornò  altre  porto,  a  coro 
la  nettezsa  orbana  ed  edile. 

Nò  a  lui,  oltra  il  già  detto,  mancarono  modi  ed 
occas\pni  per  signoreggiare  e  pelle  sue  quaUtà  iniel« 
lettuali  e  peHe  gnise  generose  e  cortesi  di  cai  era 
adomo.  Tale  mottrossi  qaando  nel  dicembre  del  1782 
venne  in  Palermo  Mcbcmet-Mabya  ambasciatore  di  Ma- 
rocco presso  la  nostra  corte,  qui  sbattuto  da  furia  di 
trenfo,  e  il  di  coi  soggiorno  fe  dar  pincìpio  alla  famosa 
impostura  del  codice  arabo,  nota  ad  ognnno,  del  fra- 
cappellano  YeUa  (i).  M  meno  cortese  mostrossi  Terso 

(I)  Scioà,  Propello  deiU  noria  letltraria  diSìciUa  te*  iom.  IH, 
C«p.  IV,  p«|j.  298. 
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il  balio  di  Suffrcn ,  uomo  intrepido  e  che  ne*  mdi 
ieontri  ayati  coi  maomettani  area  fatto  rifnlgere  lo 
stendardo  geraoltmitano,  qui  portatosi  nel  loglio  del 
1785  a  godere  le  nostre  foste  di  S.  Rosalia.  Tutte 
queste  oose,  a  quelle  unite  di  cui  fa  Tcrbo  il  Botta  (ij, 
resero  gradito  U  Caracciolo  ai  piò;  disgradito  aos* 
loro  che  sentivansi  pangero  ne*  loro  interessi. 

Ma  Ja  circostanza  in  cui  (jucsto  viceré  volle  fa  mosha 
delle  ine  Tedate  lìlaQlropiohe,  e  del  suo  sentire,  si  fa 
appunto  alloraqoaodo  V  egregia  Messina  da  ioatten 
danno  venne  rovesciala  al  suolo. Amara  doglia  profili 
città  sorella,  non  che  Tintero  reame  allo  annunzio  della 
fiera  disaTTcntura;  ei  mesi  tutti  procuro  perchè  rie- 
dificata si  foàe,  e  a  nnora  yita  tornasse.  Non  mas* 
carouo  architetti  e  cittadini  che  spinti  dilli  canta 
del  natio  suolo  distesero  scrinare  e  progetti  per  risto- 
rarla (a);  non  economisti  che  Toleanle  pròooorards' 
▼ine  (3).  Epperò  tali  pratiche  vane  tornale  sarebben 
senza  i  aiuto  potentissimo  dcirintcra  nazione.  (>arac' 
oioloi  mosso  dalla  gravità  del  disastro,  uno  straonii- 
nario  parlamento  (4')  cooroco  per  lovTenire  la  citta 
gcia^iirata;  ed  ivi  parlò  con  quelle  frasi  cliclabiso- 
jpia  esigea.  «  Quando  la  divina  provvidenza,  àkp^^ 
ne*  enoi  etenii  decreti  ToHe  tra  le  cose  create ,  che 
'?i  Asse  FneiBD,  h  formò  dotato  di  sentimenti  di  pi^ls 

(I)  Efoe,  top.  citt 

(S)  RipMio  àmm  M  porto  ai1I«NÌM  tÌlrof«tf  dtl  f^o  tidiittl» 
Oianfhuieitco  Arou,  VoMÌnt  1779  la  S.— ^iMpottodet  biroot  S** 
puMMoUo  Soltari  por  U  |Mtru  «ha  «ittà  4i  MoMÌoa.-«Suio 
Stolto  città  £  ttttNQft  ai  Cirmelo  Gtiorra  noMinoie.  N*poti  1'*'  ' 

(t)  tftOMrìa  por  la  rioaiScanono  dcllm  dui  ài  Uomm  e  pel  H<U' 
IHiisoiito  4il  rao  fiomoioreio  •critia  do  Tìnconao  £ausia«*tt  ^ 
ptlomitono.  Palomo  17  SS  m  S. 

(f  )  PìarlaaMMo  atrwraìBorio  CXIX  d«l  17Si, 
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0  di  iMBfiiettift  ;  perchè  doT^  h  iperié  mnasna  vi- 
Ter*  in  m»tà  :  onde  noi  nataTrinieiite  ci  nentiamo 

commossi  del  male  allrui.  Tu  Ila  via  se  1  animo  non  si 
rilsra  eoa  k  forza  della  virtà,  ai  suola  tanto  daprai* 
▼are  il  cuore  degli  nomini,  merci  lé  cattiTO  abttlidi* 
lì,  che  sovente  si  rende  insensibile  nello  calamità  dei 
propri  suoi  vicini  e  congionti  >:  poi  esponeva  la  ra« 
giQDO  polla  qnale  qnel  consetto  ado&ato  Teaifa;  ed 
indi  ((aanto  a  onore  del  sorrano  era  andata  l'ofTerta 
&tta  dagli  ordini  dello  stato  di  uno  straordinario  do- 
nativo di  scodi  qaattroGentoffliia.  c  Rimane  a  compire, 
riprendoTa»  nnopera  cosi  gloriosa^  che  vi  disponiatt 
senza  riguardo  di  particolare  interesse  ,  e  senza  pas- 
sioni private  «  a  compartire  gioata  ed  equa  distriha- 
»one$  non  gii  con  il  velo  di  apparente  equità,  ma 
che  sia  realmente  nella  sostaosa,  e  non  neHapparenza 
in  tre  irinste  parti  distribuita  fra  li  tre  rispcUivi  brac- 
ci. Aitniuenli  se  vi  si  conoscesse  sattcrfngio  di  ma- 
lizia per  via  di  dedozioni,  0  in  altri  modi«  acciò 
8tasse  delusa  la  condizione  già  enimciata  al  sovrano 
di  doversi  dipartire  questa  straordinaria  imposizione 
seosa  graveaaa  delle  povere  universi  là ,  non  sarebbe 
approvata  l'opera  vostra^  e  la  gloria  "del  braccio  eo* 
clesinstico'  e  baronale  totalmente  oscarala.  Dapoichè 
ad  essi  solamente  verrà  imputalo  di  mancare  alla  reU 
litadine ,  alla  giosiizia ,  ed  alla  positiva  intenzione 
della  volontà  suprema  1. 

c  Finaluienlc  giova  prevenirvi,  che  (|iiantntu|ae  per 
la  Lrevità  .del  tempo,  e  per  i  urgcnzu  del  danaro  fosse 
d'  nopo  lasciar  correre  con  aggravio  dei  braccio  de* 
maniale  oca  tossa  irregolare  ed  ingiusta,  tattavìa  se 
iic  iara  ^i,-gU>iila  ia  nume  del  governo»  che  ii|icudlniente 
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dm  invigilare  alla  tahana  delle  mttà  deaianvalìf 
per  fotnra  «aatela  a  poter  reckniare  neBa  pnMsiiiia 

epoca  salulare  della  nuova  enumerazione,  e  ^alot»- 
ziooe  de'  beni  fondi  della  Siciiiai  allorché  si  dovranao 
rettificare  li  pabUìeì  pen  per  obs  eiiiòramik  tenore 
jkdle  leggi  di  questo  rcG^o»%  Questo  discorso,  clie  porta 
tatta  1  impronta  caracciolcsca,  e  che  i  Francesi  direb- 
bero la  professione  di  fede  del  Caracciolo,  scoraggiò 
i  dae  primi  bracci  ;  i  quali»  tbttochi  non  lasciarcn» 
di  sovvojiirc  la  devastali  Messina,  presero  però  lens 
maggiore  per  opporsi  ali  odio  del  loro  aTversario.  Ed 
i  a  coBsiderarsi  che  tanto  questi  qoanto  quelli  chis* 
ma  vano  in  loro  prò  le  leggi  dei  rei^o,  e  usavano  il 
molto  legalità.  Ciò  non  per  tanto  la  nazioue  e  ii  go* 
Terno  meritano  laudaziont  non  lievi  per  qaestatio  so* 
knne  che  tornerà  ognora  a  gloria  e  ad  cuore  di  ehi 
Vebhe  parte. 

Le  cose  già  dette  facevano  onore  al  secolo  p^r^^^ 
palesemente  mostravano  rindoie  che  ovnnqne  jirev»' 
leva  di  Teiere  cioè  recare  le  cose  al  g^enerale  nolsf* 
gìo;  facevano  onore  al  Caracciolo,  die  saviamente 
seguitava  quelle  riforme;  alla  Sicilia  facevano  onore 
perdio  lieta  qnélle  novità  accoglieva.  Caracciolo  dsils 
turpe  sonnolenza,  in  cui  giacevanÒ,  trarre  volea  gli  «P*" 
riti  siciliani ,  mostravasi  liberale  .  con  lutti ,  e  pcf 
quanto  in  lai  era  ad  una  maggiore  eguagliaoss  vo- 
lea tirarli,  e  ad  accomnoare  tutte  le  >hissi  'mirsfs. 
Era  solito  ripetere  tutto  di  chera  suo  volere  dìslrorre 
tutte  le  facoltà  e  tolti  i  privilegi,  che  soddiridendo 
nei  particolari  la  potestà  esecutiva,  snervaTano  il 
Temo  e  rcndeanlo  inello  a  potere  operare  con 
ria  e  con  salacità;  la  potestà  esecutiva  csser^m^'l'^^ 
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che  quello  delle  imposte,  c  poi  riuizio  alle  riformazioni, 
e  ia  parte  la  iacoità  l^dati?a  e  coosoUiva  ìu  essa 
Ma».  '  *  . 

Se  q^ei6  toli  teatìiiMflti,  equi  per  altro,  e  conseno 
ianei  ad  ogni  buon  principio  di  politica,  deiriututto 
ambbe  il  Caiaceklo  messo  in  opra«  sema  astiò,  a 
seoza  tra,  certo  cbe  oiono  meglio  di  lui  aTrebbe  diriKo 
alla  ]>ulìL!;ca  c  generale  estimazione;  ma  cosi  iiun  fu: 
Iraiascio  eli  eg  li  ognora  oprava  con  rigori  sempre  acer- 
spesM)  eecesitTi;  siecome  nella  querela  SQScàtatiei 
•col  pTtneipe  di  Pieirafierxìa ,  figlio  del  primo  baroaa 
del  regno,  p<ro|HTa  Bua  tenuto  pcr^ circa  un  lriennÌQ 
prigione.  ISon  parlo  dondolatoti,,  dei  fiscali,  e  dello 
«piagmni  (  ràio  eiie  pareo  geamle  in  quei  ttoooi  di 
allora  e  ch'ebbero  Giusi  ^pe  e  più  Leopoldo  di  Fo- 
seana)  che  turbavano  le  famiglie,  e  che  Botta  cbia* 
mMBfta  appalesa  (i).  Dico  però  che  qael^lnoetrarii 
liberale  a  qneU^aprare  in  eonlrario  dt  come  o*  diceva 
debbe  necessariamente  as  ruusi  a  sua  grave  pecca, 
^  ohe  perciò  mai  fondati  del  trillo  non  erano  i  so- 
«petti  dio  movorano  gli  animi  dì  molli,  di  essere  «ioè 
mta  airoprar  suo  il  fiaccare  la  rappresenlamta  nostm, 
C  il  procurare  mano  mano  (forse  inosbu  da  niacra  ed 

ìllaiidabile  invidia)  1  ultima  rovina  alFantica  nostra  co- 

»...  /  ■  , 

ttitozione.  Malissimo  faceva  a  dire,  parlaodo  dai  Sioi^ 

liani,  ch'egli  non  li  amava  f né  li  temeva;  \\\q\q 
<juel  disprezzo  che  mostrava  per  le  uoslrc  feste  po|)0- 
lari,  e  quel  desiderio^ pereono  di  volere  rifare  m<»lle  coie 
^aile  qnaK  ai^  prò  te  sarebbe  vomito,  OrdiniK^bogli  ar* 

(I)  l«c.  tit.  ftf.  ani. 
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tigiaiii  non  pifc  poteisero  portare  la  spada  aI'&mh 
e  pereMt  §9  neoirao  m  drito  mfonudooì  •  dde  ime* 

stranie,  conin  allora  cosfì  Ini  te  rrano,  perchè  mantene* 
yansi  gl'iogegni  e  lo  volfintà  inci  ppate ,  a  ciiè.  qud 
iiinìoam  emodio  griadiyidm?  qa%ì  vdem  la  diBe- 
renza  ncHa  foggia  del  restire,  mentre  ad  aeconnmsfli 
fondeva,  e,  siccome  egli  diceva,  non  altro  nconoMm 
ohe  r$  0papQÌo^ 
Da  calar  di  parta  fo  pars  istigato  S  Caneeiob 

noll'occasiofio  di  avop  voluto  far  torrr  chil  palazzo  se- 
natorio deiia  capitale  i  basti  di  quattro  vaieai  uomini, 
«ha  della  patria  meritato  atavvao.  Enui  ^aeii's» 
Antoaiao  Mongfìtore,  Girlo  di  N«%poli,  Castanro  DrsfS 
e  Giordano  Cascini.  La  liberalità  di  alcuni  pretori 
avea  oolà  riposte  queste  effìgie  a  peraane  monamento 
di  paino  affetto;  il  primo  è  a  tatti  aola,  eira  le  moHi 
opere  non  poca  onoranza  gli  procurò  quella  su  i  psi^ 
lamenti  (i);  fa  il  secondo  forense  che  molto  addentro 
nel  giare  ssativat  e  eha  presa  a  difeiidefa  eoa  soioma 
akcriti  a  dattrioa  il  prtoeipe  da  Cossaro  sella  lite  ck 

BUicllossi  per  ridurre  al.  dcmanit)  la  terra  di  Sflri^ 
no  (2),  lo  che  meri  logli  le  amare  censure  del  (Mvi' 
toro  SimoBotli  (3),  il  terzo  fii  laagistcato  intsgrs,  ons 

(2)  II  parlamento  dì  Sicilia,  mtmom  ttoricht»  Pai*  ptr  Aiccs^ 
1718.  -ParhiB«ati  g«aw«li      nfii»  di  Sidlta  Tomi  S  P«t* 
P«r  BentÌv«aga. 

(S)  Concordia  trt  i  dirilCi  demaniali  e  barcoali  trattata  ìniif*** 
dal  Sig.  Don  Pi«lro  GaMano  Bologna  Siroaii  e  Yentiinìglia  f^O' 
tipa  di  Caaaara  ce.  aella  cania  della  preleia  riduzione  al  dflfltf>i* 
dalla  terra  di  Sartiao  ce.  Palermo  1744  per  Felìcella. 
-  (S)  Rimottranse  ralla  riveniona  dei  IMi  m  6i^%  «1  ragia  fi^t 
Bai  Voto.  —  Rimostranze  del  Conialtora  •  GafOiaoU  Simoa^tti  «d 
preteso  fiaeo  della  DapotaaiaM  dai  itgaa.  Paiono  iiU* 
•laoipana  USI. 
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a  fSk'  mtimntàf  ià  il  quarto  fom  a  dattM'daU»  vita 
di  Rosalia  santa  (i).  Canooiolo  dibeamak,  non  ti» 

eoa  quanta  ragione,  qaesta  usanza,  la  disse  barbara» 
la  dkhiaii  «AkoHq  per  alcun  ciie  tadiayoaa ,  e  non 
80.  ifoanlo  altre.eoti  nmlure  oootro  quei  mormdrai  baiti 
pronunziò,  e  Sinionolli  nel  Voto  fa)  non  lasciò  di  dire 
parlando  del  Mpngiiore  che  egli  meritò  T  apoteosi 
in  Palenno,  coinè  la  meriti  Don  Carlo  Napoli*  veden- 
dosi le  statue  d*ambedoa  erette  iella  caia  eenatoria^^ 
11  viceré  ordinò  che  si  togliesséro.  Non  fu  inleso. 
Mandò  allora  nottèteapo  la  sbirraglia  per  atter- 
rarli e  toglierli;  e  gettar  li  fece  in  mi  meganino* 
Quel  juocedere  cos'i  subito  ed  impetaoso  fu  sapato  la 
dimano,  e  a  tutti  spiacqde;  i  prudenti  tacquero,  i  pia 
MoDcbiavano  del  viceii,  na  ogni  coia  era  meetìero 
eeiffrire  per  iichibre  Ura  caraoeiolesoa  che  inipeUiosa 
scagliavasi  una  volta  aiz^la.  11  calor  di  parte  ianlo 
abiiaciDoilo  in  qneUa  eongiantora  che  feceio  operare  , 
inatvedntafflente,  ed  anelM  in  oontrarietà  de*  principi 
che  si  dicr-a  di  professare;  Mongitore  e  Napoli,  quivi 
riposti,  gli  davano  agU  occhi,  perciò  tutti  dannò  gri- 
dando alla  oattivansa  doll'nao.  il  quale  tale  non  e, 
ansi  pregefvola  «  glorioea -nsania  è  veder  ragunati  ia 

mi  |>:iiitco  i  cciiotaGi  e  le  cnìgio  di  coloro  rlio  la  pa-^ 
tria  o  colie  loro  ,virià  o  colle  loro  opere  hanno  liia- 
«Irato*  Chi  ha  visitato  Santa  Croce  di  Fiienae  e  la^ 
Ptotomoteca  del  Campidoglio  non  ddbbierà  per  qoanto: 
io  asserisco^  ed  io  vorrei,  ne  mio  solo  desiderio  c 
ipeetot  ma  di  chi  eenle  patcia  canta,  che  ia  ^uuiia 

(1)  Di  Saatt  RtMiily  libri  Ha,  ee.  «c  la  F«I«e  p«r  ,i 

CirUM  1611. 
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aiich*€Ma  TàgaM»  tedens  m  w  lieiii|^0»  oé  in  iho 
de«orafo  loeak^'le  tanna^ìni  di  ifam  fanti  clie  k  nortn 

isola  ad  alto  so^no  douore  ridussero.  Ne'  marmi  du- 
ratori  conoscerelibe  ognuno  gli  ari  saoi,  che  deila  pa- 
tria meritarontf,  e  p«r  mi  ad'tmr  utile  alla  mietà 
e  a  ppocnrarei  nome  inimaculato  apparerà ,  cbè  ono- 
rare i  buoni  della  posterità  ò  debilo,  magnificaodo  e 
immortalaDdo  colia  memoria  gK  oprari  a  k  firtà  di 
qaésti ,  ipigMiida  ior  cotal  fatta  gli  animi  alla  lodè* 
Tole  e  santa  emnladone  di  bon  faro  .  in  noi  procu- 
rata dalla  riverenza  dia  le  ceneri  serbate  eotto  fui 
marmi  desterririMmo, 

'  Il  nome  del  Caracciolo  correva  nelle  bocche  di  tatti, 
le  sue  azioni  ognora  ampliiicavaD^i  ,  e  grati  sooni 
ne  eentira  il  primpe»  tottochè  a  lato  di  lai  fone  flato 
il  marchese  della  Samboea,  non  molto  del  Gareedelt 
a  miro,  an/i  del  tatto  diverso,  ne  d^^lla  tempra  istessa 
del  napolitano  novatore.  Timido  quegli  per  natura  o 
per  istinto,  fFanÌ9o,'e  forse  soverehiamente,  qnesli;  mo 
era  poco  istratto  nelle  politiche  discipline  nè  molto  tMmr 
tro  nelle  altre  seuliva,  1  altro  molte  coguuiooi  aveva 
che,  dal  suo  TÌvace  intelletto  sospinte,  facevanio  alta- 
muta  brillare  ndl  umano  cmmòrno;  ambedie  nolls 

e  molte  rpsfioni  peragrale  avevano,  ma  il  Caracciob 
col  desiderio  forte  di  voltare  le  sue  poregriaoiioui  ài- 
Vutiì  sao  •  Éiraflsvommanto  di  se  stesso;  il  SamiNicA 
sansa  nion  prò.  Amava  il  primo  non  *  reetate  iso^ 
nn/i  vernante  sciiipre  del  ben  pnbbìico  far  voleva,  a 
sapeva,  nè  ostaooli  rinveaiv|i  ohe  rarretrassero:  ii  sa 
eondo  non  poteva  che  battere  con  non  poca  fic^^ 
lèzza  le  orme  altrui,  e  sóvr  esse ,  non  certo  di  «pel 
die  si  faceva,  camminare  ecnza  sapere  a  che  tcndt^* 
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regioni,  dell  altro  non  aveasi  nè  punto  nè  poco  par- 
lato. Caraccioio  era  nomo  di  statoi  Sambuca  no. 

Questi  pregi  che.  il  rendevano  eapmore  al  prim* 
nmistro  di  Napoli  presto  e  bene  conobbero  Ferdi- 
nando e  Carolina  d'Austria  sua  sposa,  donna  di  animo 
grande,  e  che  ìnein  dal  giorno  del  sao  matrimiNiio  non 
poco  preralee nelle  regie  eomalte,  perche  chìanaronl» 
in  Aapoli  ( i),  aJlonlanarulo  il  Sambuca,  che  venne  in  Pa- 
lermo  sua  patria  a  ristorarsi  della  sua  lunga  TÌta  po- 
litica. Caracciolo  ministro  non  fo  derò  nè  Caraeeiolo 
ministro  nelle  estranee  corti,  nè  Caracciolo  viceré  di 
Sicilia;  forse  l'età  già  fatta  avanzata,  in  seguito  di 
nna  vita  travagliata  molto,  in  pàrte  il  eoo  spirito  ab* 
battuto  avea.  Airinraort  della  nuova  rifermagtonn 
che  volle  dare  airaccademia  Ercoìancse,  chiamandovi 
a  sedere  gran  parte  dei  sommi  aomini  che  partorì  al- 
lora il  napolitano  suolo,  non  altro  fece  che  meritata 
encopiì  ave5so;j_^anzi  non  c^Ii  ma  l'ombra  sua  dicevano' 
esser  colassù  ove  alto  sedeva  nelle  consulte  del  prin- 
cipe. Poca  vigoria  mostrò  nel  dissidio  che  allóra  fra 
la  romana  sede  e  la  corte  di  Napoli  svegliossi  pello 
iuvetcM'alu  Iribiito  della  C7ii?ipa,  c  quamlo  pria  di  ma- 
rire  seppe  che  ì  novatori  di  Francia  ,  avcano  presa 
e  distratta  U  Bastiglia,  con  sì  gran  doglia  rapprese 
che  dopo  non  guari  se  ne  morì,  dicendo:  càe  quella 
era  una  rovina,  che  iuilo  era  Jiniio^  quasi  dimenti- 
cando quali  principi  professalo  egli  avesse  per  lo  pas» 
salo.  Ma  non  essendo  quella  presa,  siccoaie  attesta 
nn  modcruo  storico  frauccse,  che  1  ai)uiiziouc  delia 
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feudalità  (i),  ed  essa  servendo  ad  afffeiUirft  la  fina 
dei  giorai  al  CaMcioloy  è  da  considerani  quanta 

moltiformc  è  l'umana  condizione;  e  cosa  sia  i  aouio 
ima  voUa  che  dassi  all'eccedeaU  paasioni. 

Impertaolo  la  lodi  di  lai  Bmsn^.  ognont  ripetni» 
da  ebt  ha  fior  di  seono.  Un  nostro  sorittore  (2)  dice, 
non  senza  ragione,  che  la  di  lui  iucmoria  simile  a 
quella  di  Oloae  notalo  da  Tacito  (3)  resterà  looga 
Btagioiia  iavariet^  appo  i  Siciliani.  Questo  è  vero,  ma 
ciof  noè  leva  ch'egli  in  ^^ran  pregio  sia  sialo  tenata 
da  Gaiat ,  da  D'AlemWt,  che  volle  tracciare  il  ri- 
tratto dell  amico  (4)  e  quel  eh*  è  più  da  Giuseppe  Go* 
Titm  (5),  eaUo  e  generoso  italiano  degno  amico  dd 
gran  lieccaria,  e  che  di  lutto  nllpo  pulrà  accasarsi 
se  non  se  di  lusingare  gli  uomini  seduti  al  potere. 
Se  poi  alenai  gli  gridano,  la  cnNse  addosso  essi  ap- 
panto  perehò  nel  loro  privalo  interesse  punti  dal  Ca- 
racciolo il  reputano  perciò  degno  di  iiiasimo.  I  sooi 
vizi»  e  le  sue  virtù  messi  'in  chiaro  con  tutta  quella 
imparzialità  che  alla  storia  è  dovuta,  il  faranno  ogf?i- 
mai  tenere  in  quel  pregio  che  ^li  è  pro^no  c  che  Iia 
diritto  di  ripetere  la  sua  memoria. 

La  buona  ventura  portò  dopo  il  Caracciolo  al  go- 
verno dì  Sicilia  Francesco  d*  Aquino  principe 
ramanico.  iu  (^ucli  interstizio  qui  resse  lo  slato  il 

(I)  Thi«rt  HUioirt  àm  ìm  rmlotìoft  Fmottie  T.  T  ptf'  t'' 
Bra\eUeft  1850  per  Hauraan. 

(3)  Scauo  Agg.  al  Barìgnj  loc.  dt.  T.  TI  pig.  SO. 
(S)  D«ll«  Mie  Jìh.  II. 

(4)  McIaagM  «e. 

(-a)  De  «OHM  iccreu  et  critiqaes  des  e<Mir»  «t  dai  goarernemeAU 
dei  prÌMr;^H^au«  tUUd«  l'IltlM.  ▲  Puia  ^«s  Wmn  I79S  uuat  I 
jfM§.  41  et  fcg. 
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nerale  delle  armi  Gioacchino  Fons-de-Yicla  che  nullà 
fece,  AUmcoQtro  del  Caranianico,  il  quale  appena  ve* 
nato  osò  Tarte  di  cattivarsi  gli  aoimi  di  tutti  i  ceti: 
egli  non  si  scoslò  dalle  mosse  che  il  «mi  predecessore 
dato  arcva  alla  cosa  pubblica^  non  perde  di  mira  la 
equiponderaDza  delle  pubbliche  gravezze  (i),  non  la 
predileziona  che  la  d'asse  disagiata  della  società  ne» 
cessariaui'^ulc  aver  debbo  in  un  brn  loi  jiialo  i;()vcrno, 
c  che  costituir  dee  parte  essenziale  degli  c    r  ari  suoi. 
Però  mosIraTasi  con  tutti  ngoale,  ne  prefereosa  al- 
cuna dava  nelle  pabbliche  bisogne  a  qnesto  o  a  (|nel-> 
Val  Irò  perchè  agialo  fosse,  ma  ad  ognuno  indiblìntn- 
mcDte  librava  la  giustizia  con  senno  e  con  probità. 
Con  tatto  ciò  carezzava  i  baroni  per  tenerseli  dalla 
Bua  |-arlu,  c  pcrchù  ()()trnli  saj)C'va!i,  ed  eglino  con  pari 
considerazione  gli  rispondevano:  nò  ciò  era  disgradito 
ai  demaiuali  ed  al  rimanente  de'  popolani,  anzi  per* 
diè  il  sapevano  rigoroso  osservatore  delle  leggi,  né 
capace  di  menomarne  l'efficacia,  DeUiigual  modo  il 
tenevano  in  istima,  ed  avevano  a  caro  f|iicl  desiderio 
ch'egli  mostrava  di  volere  in  nno  riunire  le  classi  tutte 
del  siciliano  reame  senza  tener  contò  del  passato  c 
solauieule  mirando  ai  bene  generale ,  Cosi  facendo  il 
Garamaoico,  e  tantosto  in  alto  pregio  presso  ai  buoni 
venuto,  fece  non  sentire  la  perdita  del  Camòciolo^  e 

se  non  aveva  in  se  tulio  le  qualità  politiche  e  go^ 
vernaiorie  che  questi  riiiniva  «  certo  che  di  gran 
lunga  sorpassavate  in  prudenza  ed  in  morigeratezza. 
Il  suo  governo  economico  fa  lodato  da  tatti,  anche 
da  queUi  che  ligi  del  Caracciolo  erano.  Di  nuovi  ab- 

(!)  Pvlamcnu»  CXX  d«l  UH* 
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le  arti  le  scienze  la  pubblica  cduCfizionc  od  isl razione, 
per  la  quale  proviene  il  bene  degli  stati  formando  dì 
limi  geldra  inctTÌla  baoni  ed  atìK  cittadiat*  ArricdA 
perciò  di  non  pochi  stabilimenti  la  città  di  Palermo, 
e  diegli  quel  maggior  lustro  che  fu  in  lui .  Visse  caro 
a  tatti  per  laago  tempo.  Adanò  vari  consessi  Dazio- 
sali,  e  fo  rigido  osserratore  delle  leggi  e  conscie* 
tuilitiì  del  rei^no.  Gridò  paco  con  la  Sicilia  inlira 
ali'aogusto  re  Carlo,  e  con  essalei  ne  pianse  la  per» 
dita;  come  pere  Tiafante  Don  Gennaro,  morto  in  im- 
pube età,  con  magnifici  fnnorali  onorò  (i).  Del  suo  pla- 
cido reggimento  beato  era  il  nostro  reame,  quando  il 
fiero  nembo  della  francese  rtvolaKtone  venne  a  scop- 
piare, Finterà  faccia  dell  Europa  iiivadendo  e  Irava- 
gHando;  c  defila  quale  la  Sicilia,  se  rimase  indenne,  non 
pero  Tenne  mono  a  sperimentare  i  beni  ed  i  mali  da 
essa  partoriti,  segno  ch'io  mi  sono  imposto  alk  iiar- 
rafira  ed  alle  considerazioni  della  siciliana  storia;  it 
di  cui  seguito  potrà  servire  di  ampio  argomento  a 
qualche  illastre  scrittore. 

Qqì  arrestandomi,  e  prossimo  già  a  dar  fine  alla 
mia  lunga  tela,  informe  riputata  verrebbe  da  ognuno 
quante  volle  deUe  nostre  leggi  della  uostra  civiltà 
della  lettaratora  di  qnella  stagiooe  io  non  facessi  ai« 
con  verbo;  sarà  dato  con  ciò  ai  miei  leggenti  rico* 
noscere  Tandamento  e  il  progresso  dcllumauo  spinto 
fra  noi  in  brevi  tratti  indicato;  lo  che  potrà  servire 
non  solo  di  comeato  e  di  aggiunta  alla  fine  dell'ai- 
timo  libro  del  iioUa,  ma  ezlaadio  a  mellere  in  cliiaro 

(I)  Funerali  per  Carlo  III  re  deUe  Spifoe  •  per  l'infanlt  S 
riepoli  Doa  GtiWAro  Borbone.  Pelermo  dalia  reUo  iloiDftrU  17S9* 
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8^1  finire  dei  secolo  deeimotiaTO.^ 

Epperò  pria  di  passar  oltre  è  da  notare  che  varie 
tmonetaiiioiii  u  fecero  ia  Palermo  eorrendo  il  eeoolo 
decimotlaTO,  È  degna  «di  ricordo  quella  fatta  en- 
tro la  ciUatlolla  di  Messina  sotlo  il  roame  dcirirnpe- 
rator  Carlo  \  I.  L'argento  per  essa  adoperatola  ioUo 
dai  filoni  delie  niiaìere  deUa  nostra  isola  stessa^  po- 
ste nella  costiera  . onestale,  e  proprio  presso  lafiomara 
e  il  villaggio  di  l  iurae-di-nisi.  La  moneta  è  del  valore 
di  tari  dodici,  da  uà  lato  porta  l'effigie  delTiinpe- 
ralore  e  re,  dairaltro  Yedesi  dsliaeata  la  oonfigora-^ 
zione  gpooràfica  della  nostra  patria  col  motto  ex  17- 
seeriòus  meis.  Merita,  eziandio  che  si  ram  juenli  Tal- 
irm  monetaiione  eseguita  in  Palermo  neffaono  17  35 
.pella  lieta  atveotnra  in  ani  fa  fatta.  Il  Talore  è  se* 
coiido  il  consueto  di  ian  dodici,  dall' un  do'  lati  vi 
•ila  riffliiui^ae<  del  giofioe  monarca,  e  daii* altro  è 
Faqaila,  antico  stenupa  del  nostro  reame  sema 
'rana  addizione;  vi  sta  scritto  il  molio  fausto  coro* 
fèoiìonis  anno.  Negli  anni  posteriori  sotto  il  regno 
di  Carlo  ili  s'intentarono  nnovi  Saggi  ne*  filoni  del- 
l'argento  di  Sieilìav  però  ^adoperar  qaal  AMtallo  repo- 
tossi  disavvanla£:^;ioso  a^Tinleressi  drilu  stato;  il  per- 
chè più  per. capriccio  the  per  averne  proiicuità  fa 

•  fatta  noa  monetatiofle  in  Napoli,  cairando  il  metallo 

•  dalla  Sicilia  e  dalla  Calabria.  Pqo  dirsi  però  noa  es- 
sere che  saggiati  appena  qnei  luoghi  deiroriental  Si- 
cilia in  eoi  questo  metallo  si  ritrova;  ehi  s«  se  gli 
avveduti  sperimenti  della  scienza  potranno  appalesare 
ciò  che  la  natura  cela  entro  le  sue  viscere. 

Consacrar  pur  anco  è  mestiere  una  sempUce  ricor- 


dim  alia  nNOOria  di  on  omm  ÉbRohM*  chi  pt  b 

•06  negromaiiiie  ed  «rie  in  frappar  gli  «Miioi,  seppe 

attirare  a  se  gli  sgnardt  di  molle  e  molte  regioni 
dkel  globo,  darla  ad  intendere  a  varie  penane  aUcn^  &t 
Ja  qaali  a  il  sagace  Lavatori  (i),  acgniitar  anmiamali 
esperto  sciente  in  molte  sode  discipline,  e  tatto  oottìr 
eoa  giuattfta  ed  orpelli)  menare  lolioe  uaa  ¥Ìta  mi- 
aterioea  pemgrénda  qua  a  là,  a  aeaye  naavi  fam 
aaqaiBlaodo,  dtoa  di  Gioseppa  Bahama,  inteia  ad  aoM 
di  conte  Cagliostro.  Ebbegli  a  consorte  Lorenza  Fe- 
liciaiii  traateverina  di  Tagha  ftirnie  e  di  spirito  noo 
aneoo  acuto  dei  di  lai|  a  che  partecipò  della  cattifeiii^ 
Fuomo  sno,  e  rita  sordida  nienòf^).  INonsi  può  peròmi 
hcoQOicere  iu  entrambi ,  ed  in  ispecie  nei  CigiioitiOf 
gran  paaatraaooa  a  Tivena  di  maote,  a  coDcicaai 
degli  nomini  inlnita,  della  débolaua  loro,  dei  ho 
ìslinii ,  degl  intercssi  e  delle  passioni  che  gli  anima/  ' 
nelle  arariata  lor  mene.  Non  onorato,  ma  «rio  €ek* 
kato  imNia  anoora  il  noaie  di  lui. 

Eccomi  intanto  a  tener  parola  dcll  mcremento  nosl» 
morale  e  civile  sul  finir  del  secolo,  ad  a  sdebitviBi 
delle  promasia  eipKcaiMiiii. 

La  fiMM  par  la  <|aaU  la  BieiUa  ara  aHsia  fiéf 
tnita  erano  abbastanza  anlioale,  non  però  eran  pri^c 
di  )>re£;i,  e  se  in  qoaicbe  parte  difettavano,  eolj^ 
degh  aboBi  in  gran  copta  introdotti  par  ogni  UB»^ 
l  amministrazione  pubUka,  Sci  secdi  di  vita  atfi^ 

(I)  Dkiionaaire  de  U  Conttmiìon  «t  de  la  Ledvt  T.lXH' 
4SS  e  Mg.  Paris,  D«Ua  •  Mandar  Libraira  I8S3. 

(S)  Compendio  della  Vita  •  deli*  Gesta  di  Git.srf  r-*  B«lt*>»> 
deDominatoil  eotite  CaglÌMti»  «e.  la  Romà  17 Si  nella  «Uiupcii*  ^ 
Kev.  Camera  Apoat. 
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ntfaab  alla  ttcìlitna  mtitoutma  osa  pia  lunga  do- 
rata ancora ,  e  davan'  animo  ai  baoni  di  sperarla. 
Le  riformazioni  che  sì  facevano  eran  quasi  un  arra 
del  booD  ,Tol^  àA  governo.  Chi  dello  patrie  eose 
m  ialratto,  e  non  mosto  da  oalor  di  parte  era,  dt- 

siderava  che  la  Sicilia  al  pnsliuo  lustro  tornasse;  il 
genflra)..oiovimeqiQ  dei  secolo,  la  tendenza  di  voltaxe 
1^  coea  al  in^o  dei  piò,  daTano  ragione  di  no- 
trire  eoù  lieto  mognrie.  Il  paeifioo  scettro  di  Ferdi« 
liando  non  pesava  per  nulla  sui  popoli,  anzi  allegra- 
vali)  a  noi  ^  nella  persona  del  Can»aianico  aYetamo 
rimmagin,  tifa  di  ai  buon  re;  e  .nd  mentre  cbe 
del  suo  tranquillo  governo  godevamo  non  iscompagna- 
Taai.  il  vivo  dc&iderio  delle  eque  rit^nnasioai.  Yoie^ 
Tasi  la  aoetra.éoiiitiiaone  com'era  in  aal  nascere,  a 
proprio  cerne  lafta  mente  dellangoslo  Fedóieo  rior* 

dinata  aveala  coti  le  rappresentanze  conuinali,  ovvero 
dei  demanio,  non  ligie  o  nominali,  ma  indipendenti  (i); 
ai  come  AIEmmo  e  Carla  riCeoaria  (a),  nè  aoma  sttf^ 
dida  e  sconcia  dalle  gnerre  baronali  sortita,  nella  spa* 
gnnola  servitù  erasi  mantenuta.  Yolevasi  la  perfetta 
Bgoaglianza  ne'  tre  ordini  dello  stato,  cbe  neoessanap 
mente  partorita  avrdibe  la  biikmcia  de'  poteri,  i>tin- 
cipio  d'ogni  ben  formato  governo,  c  che  alla  nostra 
costituzione  allra  iorza  ed  altro  lustro  dato  avrebbe* 
Voleransi  in  comma  le  riforme  ntili,  per  cui  Tìnfima 
dasee,  deUa  società  partecipato  awse  ai  bencfiii  ed 
ai  vantaggi  ch*era  suo  diritto  ripetere.  Questi  desi- 
deri il  govenio  del  suo  appoggio  aliomlava,  e  la  Si* 

(1)  Coniiaerazioni  «alU  Storia  di  SicUia  4Ì  Glifm?.  I  •11, 

(2)  Vedi  loc.  to^a  cii.  T*  111  a  iV. 
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'  cìlia,  desiosa  dèi  meglio,  propinqaa  f  M  tfèi  sttt  bett 
essere  crederà.  ,     •  •  : 

*  L'equa  riparligionc  delie  pubbliche  gravezze,  og;- 
gatto  di  aoeanite  gttónù^  e  cha  ìr  gdlrmfo  ìum  sola 
ikcea  le  mosfre  di  teiere  ineoraggìarc ,  ma  pròmtMt 
di'  porre  in  opra,  Tiappiìi  servì  a  mitricarc  lo  insorte 
tperaUsa.  Lungo  volger  d'anni  pesato  avara  salla  gra- 
ma »  apanita  Sicilia  ìt  barbarico  mtetna  delle  impa- 
sto che  larghissimo  campo  apriva  agli  arbitri  *ed  tlfe 
pravità.  Or  per  una  or  per  altra  ragione  i  b-^  = 
dal  pagamento  delie  prealamse  csentàvaiiU,  'vaDtiiHlo 
offt  il  aertizio'  feildàlè,  al  qnale  oiMtgdt?  el^DO,  ora 
qtialche  uffizio  che  indossavan»^  ora  non  so  chep''' 
vilegio  evi  esenzione;  onde  il  grave  peso  delle  impu- 
ate  sulla  clatsa-  poco  agiata  del  popolo  fotta  aggi** 
tava.  'Si  prescelM  danqoa  e  ai  statift  aorrogare,  eoo» 
già  redemmo,  ali  antico  sistema  delle  imposte  il  dàn» 
diretto  raccomandabile  molto,  qnÀlora  è  moderatoì 
aai  ingìnato  se  la  raodilà  aoQ  è  bea  coooseiata,  Hp^ 
iiihaanto  diktrilmità,  e  con  sicurezza  ed  ecoftomia  iì« 
scossa  (i).  Questo  benefico  atto  sovrano  i  popoli  eoa 
liisiogtia  attaodevano. 

Pàrto  aMentìSala  al  booao  aiidaiftanto  di  ano  il>l<' 

hanno  lè  leggi.  Sondo  elleno  le  ^^arantie  delle  rÌle^ 
delle  proprietà  degli  uomini  in  social  consorzio  m^^' 
nati  coal  è  maatiaro  ehé  perehè  ateno  dorature  fossero 
garantito  aleno  attuar  Questa  garaatta  risiede  acHi 
esecutiva  potestà  dello  Slato,  poco  monta  ai  p» 
questa  o  qaell  altra  forma  di  governo  più  prc7.2abii^^ 
aia;  altro  non  si  desidera  che  Faccertamento  delia  giù- 

(I)  Tigo  8ah«lora;  Storia  crìlàci  èi  PwnM  CtsHdiiBtì 
Itnno,  %twuS»  tS:S,lìpog»ifltai  Cii«frS  pag.  S« 
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ctiria,  poìeU  la  glustiiia  sola  ala  a  eaore  agli  nomi- 
ni, e  quanto  Tolto  css?i  ben  ministraLi  non  è,  avverso 
il  governo  gridauo.  li  percliè  un  veglianle  gOTer« 
Datore,  cheìllien  essere  degriadWidai  ha  in  eaore, 
fatta  Topera  taa  dee  porre  perolift  non  illaidita  e  sor» 
dilla,  ma  intemerata  c  pura  fosse  la  giustizia  sommi- 
nistrata ai  popoli.  In  ciò  ia  Sicilia  assai  difettava. 
Non  era  pth  norma  al  oonleadere  il  filosoGeo  eodice 
del  ^ran  Federico  di  Svevìa,  che  al  pari,  come  già 
dissi,  star  poteva  dcilc  tavole  Giusliniaoce,  non  quai* 
ohe  senaata  legge  htta.  dal  magnanimo  Alfooso;  ma 
capitoli,  praaraatielie,  sanzioni,  ordinanooi  a  mille  a 
mille,  wcciiio  e  niij^i^inoso  e  sparse  qua  e  là,  e  dol- 
iate più  da  calor  di  parte  clie  da  retto  sentioieato  di 
giustizia  forouhraiio  il  nerbo  della  nostra  giorisprq^ 
denza  civile,  ed  erano  le  fonti  d*onde  I  magistrati 
nostri  traevano  le  ragioni  del  loro  decidere.  Qaesto 
tor[)ore  luogo  fu,  ne  alcuno  drstavasi,  iintaatochò  qui 
irradiando  la  loco,  sparsa  dai  Montesqniea  per  Europa 
tolta,  vennero  i  nostri  a  scadérsi  che  altra  era  la  ci- 
vii  giurisprudenza  che  quella  sin  allora  siala  io  voga 
in  Sicilia.  Sorso  da  pria  un  Rosario  Bisso  e  prese 
a  dimostrare  doversi  ia  ragion  eivilo  dalla  giostìaa 
naturale  ricavare  (1)5  come  pure  le  due  prime  con- 
sullazioui  di  Cuiaccio  preso  a  commentare^  nelle  quali 
aolla  facoltà  di  testare  e  sol  diritto  degli  ^ari  alla 
aneeessione  si  ragiona  (2},  e  conformi  dichiarolle  al  di* 

(1)  T>e  ÌTtrispni^entia  polemica  «é  jm  Pittili rtfofiuéi  te.  tlif 
nel  T.  IV  degli  OposcoH  di  aolori  Siciliani  pa^.  IS9  e  aeg.  Pai.  USO* 

(2)  Eiercitatìo  jurta  Naturalh  1  ad  Jacobi  Cujarcii  CMaoltationem 
1  ^tue  est  de  Usinmento  inter  ìihtroM,  Vedi  op«t.  di  Ani.  Sic.  T.  V 
pag.  S  «  •  Deiti^  Conaull»ti»f>«iu  II,  quo)  eil  d«  l«gtt»  •  Prt- 
•bjitro  filili  atti»  apufue  rcLcu»;  l«c.  cil.  pag.  Sf. 
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ritto  naturale*  CoUocalo  poi  a  pubblico  professore  aàU 
ragie  seoolo  dii  primnino  allo  tuo  leoooi  ùsoì  vaCorm- 
tiene  inau|(arale  (i)  noHa  qaale  ira  i  giofani  ammo- 
nendo in  qual  modo  sia  da  coagiuugersi  la  sobria  dia- 
lettica colla  giurispradenza,  e  come  questa,  sema  la 
buona  filosoGa  e  ii  dirìKo  natnrak,  ai  riesca  vana  e 
conten/.iusa  (2).  Venuto  il  Bissa  iu  domesliciiozza  del 
Targianni  e  del  Trcerè  Fogliaoi  molte  opere  prese  a 
dettm  «  teneva  in  serbo  per  istamparle;  ora  on  ano» 
vo  eedioe  ideò  che  il  siciliano  diritto  risgoardaTa  (3) 
ed  ora  altro  lue  librazioni  di  dinlto  civilc|  coaiuae,  Feo* 
dnle,  patria  e  miuucipale* 

Nacque  da  questo  primo  barloma  la  necessità  dì 
ricorrere  a  più  puri  fonti  che  quelli  sin  allora  cor- 
reati  nelle  maui  di  lutti.  Si  videro  iu  tReUi  divol- 
gati fra  noi  la  storia  del  dirilto  romaao  del  Tomasie 
ool  oommentario  di  Hofmann,  gli  elementi  del  Voet 
tratti  da  Giastinìano  con  una  prefazione  di  Francesco 
DeoigQO  i  remoglie;  e  due  libri  riscaldanti  il  nostre 
giure  faron  tosto  fatti  di  pobblica  ragione,  nno  del 
Tremeglie  istesso  (4.)*  Taitro  di  un  Francesco  Bdtra- 
no  (j);  ed  infine  Vincoazo  Caglio  gergenlìno  la  ri- 
fonaa  totale  delie  ie^gi  dimandava»  e  cUc  si  dfiteiau- 

(I)  De  recto  jnrisprudenlins  nunisterio  et  nanìoris  Dialectiee  mb, 
CoruOQqiic  amica  conjuctioDe  ari  novii/iiniaii)  I^egiaiu  COktitUtionem  d9 

rpformatione  judiciorum  4inseji4i««  Oputcoii  di  A«i.  Sic.  X,  XV il 
j»*g.  S7J  Pai.  17  76. 

(J)  Scìntt  Proip.  dcIl.T  Sior    In.  ce.  T.  II  pag,  t;5.4. 

(I)  Vedi  un  libriccjoo  Sciense  delle  yruj/i  il  ret^ia  piofeuorepn- 
niaiju  del  diruto  civile  di  (juetta  re.ile  Acc^duiuia  l).  O.  ROTirtt 
fiÌMo  hi  dalo  io  c§se  pubbliclic  lexiom  ec.  y»^  IV. 

(4)  Delinealio  li  siur  .r  jinis  Civilis  Regni  Siciiio;,  it'aaormi  1 7  80. 

(5)  F.teiuciita  jui  is  l'i  >JLt  òicuii  tomi  2.  Fanarmi  lllii  i.  per 
B«oUvtagaj  2.  per  Cagitaoi. 


Digitized  by  Googl 


Aimo  1789  571. 

DBMro  k  qiMtMoi  del  oonteodere  (i),  otrtro  che 

fotte  in  un  codice  si  riunissero  chiedcya,  cliiaiiiando  in 
prò  dei  suol  detti  1* autorità  del  Muratoi  nel  suo 
irMaio  dei  difetti  dèlia  gittrieprudenza^  e  quella 
dtim  altro  italieno^  ditegli  diiamaTa  dottiisimo  (2). 
G6   non  per  tanto  le  provvidenze  dato  allora  dal 
goferao  di  niua  prò  tornarono;  e  più  operò  la  forza 
dei  tempi»  la  di  eoi  coodiaone  al  progroMo  generala 
era  rivolta,  che  gli  operari  del  governo;  e  se  più  rotta 
la  maniera  di  giudicare  addireime,  non  perciò  si  ab* 
bandonai^no  del  tatto  le  antiche  pratiche,  né  a  nonna 
eomimd  latte  le  leggi  in  an  solo  codice  rinnite  ri  yi- 
dcro.  Fnronvi  coloro  che  tenacemente  la  riforma  vo- 
levano e  non  lasciavano  di  dimandarla  appresso  (3); 
peri  se  di  molto  ri  migliorò  allora  io  qaeéto  ramo, 
in  quanto  alle  forme  ed  al  decoro  del  siciliano  foro, 
i  vizi  nella  ningtstratara  restarono,  ne  mol  ta  cura  da* 
rari  allora  ad  estirparli  chi  reggèva  la  cosa  pubblica. 
Se  dalla  civil  giarìspradenm  alla  criminale  volesrimo 

rivolgerci  scorgeremo  di  leggieri  più  anlicali  ^li  errori 
la  tenebria  più  spessa.  La  scienza  della  penalità  era 
appo  noi  qaaeiche  ignorata;-  alla  barbarie  dei  tempi 
di  mezzo  era  ioofledata  la  spaf^nttola,  e  le  pratiche  in 

uso,  non  solo  qui,  ma  in  iLiuropa  lulla,  indegne  erano 
dellamanìtà  stessa,  degradanti  e  scellerate.  Agli  ao- 

(1)  Saggio  Bopn  il  Diritto  4«Ua  ««tura,  dellt  («ali,  •  dtlU  po« 

litica  pag.  159. 

(2)  Aol«l'*^<^'o  Pn'sro,  diirorii  sulìs  Seccatura, 

(3)  Trattalo  dell  inegu*liù   nutur^I  -   dct^li    uoivuni    di  Anton»© 
Pepi    Veneiia    per    LocaifUi  17 71    crislaiiip.   nr^U   (>piii»ulé  ce. 
y.  pag"        P*'    I^""  p^"'  Bentivenga.  ■ — SacgK»  >.«>[«i.i  la  Ifj;! 
•laziooc  dalla  Sé«iUa  »crmo  da  Francesco  Di  lìU*!  e  d  Auge  io  }m- 
ItfjatUiBO — .Nuota  ncc.  di  Opus.  ec.  T.  Ili  pag.  2ii  l"i<^. 
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lìciii  «ippliu  del  ferro  rorente  dett*acc|iui  e  den*oglio 

bollonli,  elio  ajicora  ado{)eravan8Ì^  i  moderni  savi  le- 
^iblalori  accoppialo  avevano  le  baltilarc,  gli  cculcit 
le  tortore  e  luilte  strau  nella  morte;  mossi  da  qiiel 
principio  fasiai  landabile  in  vero),  che  I  atrocità  delle 

]M*no  (litninciisca  i  dclillt.  IVcssuno  sorgeva  in  prò  dcl- 
1  ingiuriata  umanilà,  c  le  soiUenzo  al  capo  e  i  tonnenli 
più  crudeli  impartiti  vedevansi  con  {scandalosa  lar- 
ghetta, «  soronti  volte  non  il  reo  ma  Tinnocente  sa- 
liva al  palibolo.  lUàiicldc  grida  ,  inumane  prammati- 
cbo,  inveterati  abusi  formavano  tutta  la  scienza  della 
.penalità,  e  lo  sentenze  che  il  magistrato  pronunsta? a, 
.anziché  essere  l'organo  dell'integrità  e  della  matura 
e  riconasciula  verità,  non  altro  erano  che  i  parli  più 
assordi  di  molte  contradicentì  risoIutioDi,  o  non  ràde 
Tolte  del  capriccio.  Era  mestiero  a  sfendere  la  tene- 
^bria  grossa  elio  abbacln.iva  gli  uoiiiuii  di  quei  di  ehe 
qni^lche  splendida  lumiera  sorgesse  e  le  menti  di  nnova 
e  vivida  tace  rischiarasse* 

Due  tnTÌoane  la  provvidemA  per  comune  e  general 
vantaggio  Cesare  Beccaria  e  Tommaso  Natale  (i)»  uno 
in  Milano,  laltro  in  Palermo  nato.  Io  qui  non  mi  sof- 
fermiui  lungo  tempo  «ni  peculiari  pregi  che  adomano 
questi  due  ilUisIn  scrittori,  lìè  siilTanU rioi ila,  altrove 
discussa  e  comprovata,  dell'opera  del  Natale  a  quella 
del  Beccaria;  la:  quale  per  quanto  io  mi  sappia  nes* 
snno  d'oltremare  ha  preso  a  contraporre;  dico  pero 
che  ambedue  questi  egregi  scrilfori  altro  non  ebbero 
di  mira  che  l'uomo  e  la  sua  dignità;  ambo  in  nome 

(I)  Gionak  di  Scìcam  LeMentara  ed  Arti  p«r  la  Sfcai*  T;  I 
paS.'SIO  rMf.  Pai.  1S2S.— Stial,  dclla  $iar.  Ulf.  m* 

T.  II  ftp  S7  •  Mg. 
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di  Ini  i  mi  diritti  redamarono;  ambo  dairabienone, 

ov*era  caduto,  il  trassero  e  splerididamcntc  il  solle- 
varono. Però  r  aao  è  più  astratto,  l  altro  concreto; 
Tiino  ò  pra generoso  e  ingeatilito,  laltro  meno.  Becca- 
ria vede  1  nomofiel  eao  piò  bello  oRfetlo,  Tal  qnantodire 
come  asci  dalF  alilo  del  signore  dolalo  di  dignità 
e  di  libertà;  Natale  il  vede  mosso  dairamor  proprio, 
pien  di  aoczure  e  illaidito  di  vixi«  eiccome  «ooial 
i:QDSQrziu  lia  tralignalo.  Amendne  concordano  nel  prin- 
cipio che  ogni  pena  oon  delìi>  es&ere  una  violenta  dì 
QUO  0  di  molti  eonlro  nn  privato  cittadino,  che  deb- 
Veeaere  eiseiiiialmente  pubblica ,  pronta ,  necesearia, 
proporzionala  ai  delitti  ,   0  di^Kala  dalle  leggi,  ma 
Beccaria  vuoie^che  la  pena  foste  la  minima  possibile; 
Sfatala  ma  sempre  adotta  questo  principio.  Becca* 
ria  è  nemico  d*  ogni  inyettigacione  o  dognt  pena 
inumana,  biasima  la  tortura  e  condanna  la  pena  ca- 
pitale; Natale  ritiene  la  tortura  come  caitigòt  e  am- 
mette ifoakhe  pena  atroee  molto,  come  sarebbe  Tarn* 
putaziune  delle  membra  e  fin  la  morie  quando  però  la 
presenza  del  reo  recasse  nocumento  alla  cosa  pub- 
blica* Ameyidue  conTengono  che  lerUcacia  delle  pene 
ne  dalla  loro  seferìtà  ne  dalla  loro  frequenza  deri- 
vasi ;  ma  nelladattarle  e  nel  (>ro|)orle  tra  di  loro  dif* 
finanziano  alquanto.  II  Beccaria  più  umano  non  si  ^ 
stanca  di  dire:  c  se  io  non  avessi  altro  merito  che  quello 
di  aver  presentato  il  primo  allltalia  con  qualche  mag- 
gior evidenza,  ciò  che  altre  nazioni  hanno  osato  scri- 
tere,  a  cominciano  a  praticare,  io  mi  slimerci  for- 
tunato: ma  se'  sostenendo  i  diritti  degli  uomini  e  della 
invincìbile  verità,  coiUi  ihuissi  a  strappar  dagli  spa* 
siuii  e  dalle  angosce  delia  morie  qualche  vittima  sfor- 
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ttinata  ddk  Hmmim  <»ddngQ0rtm,''tign«lfli6iitt  fa^ 
tali,  le  benedizioni  c  le  lacrime  di  un  solo  innocente 
net  trasporti  della  gioia  mi  coosalerebbero  dai  dai* 
preso  dflgU  aomìni  (i)  !•  Un  aigiolo  benevolo  parta 
ispirare  Beccaria  quando  queste  belle  parole  detUra 
e  quando  le  pene  proponera  come  Teodetla  dei  de- 
litti ogniK  per  tatti.  Il  Notate  per&  pio  fibeofo  dL 
stinfoe  molto  tori»  di  eattighi,  gli  addito  tiocoM  di 
roedifame  ai  delinf|iionti,  d'esempio  ai^li  altri  ,  vuole 
che  non  fossero  spessi  ed  atroci  per  non  iqiegoero  le 
ideo  dell'onoro  o  dello  TÌrtà,  o  par  non  ovtUìto  o  osr. 
rompere  i  cuori;  e  oonchiode  quindi,  od  antiredere 
i  delitti  ed  a  comun  bene,  che  i  govoroi  deaserst  tutta 
la  promura  di  formare  la  miltò  delie  nluriaoj ,  per 
mosto  deH*edacazìono  pòlitim.  Dol  fin  ^i  detto  ei  pnè 
inferire  che  Beccaria  e  Natalo  furon  uomini  che  na- 
tura formò  quasi  ad  un  istesso  iioe,  tuttochò  di  tem- 
pra Toriata  fossero.  Lo  loro  idee  spone  Irà  noi  sao- 
iei^Mio     animi,  ma  per  allora  non  fruttificarono:  l*a. 
trocità  delle  pene  rimase;  e  poco  prò  n  ebbe  la  scienza 
della  penalità:  e  però  è  da  eensideroni  obe  i  loro 
Inmi  molto  porarono  per  affipottare  le  fatare  riferma- 

zionr. 

L'cducaaiono  politica  che  prescriTe  il  Natale  (i), 
trarrebbe  seco  la  scienza  del  bene  e  àA  malo^  ofiero 
il  sentimento  dei  propri  dotreH;  così  fece  Leopoldo  iv 

ducendo  alla  civiltà  il  dissoluto  ed  atroce  popolo  to» 
scano,  che  tale  era  negli  ultimi  tempi  di  Giangasto* 

(t)  Vd  DéKiU  e  ééHm  Pm»  $.1. 

(S)  RUUiii«iù  Polititi»  imltm  aUrdScacià,  •  «ccipftà 
ytM  4dU  leggi  nuMccÌito«  Tedi  Op«itc«Uai  AiLSiciluai  T.  liti 
f§.  167, 
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ne.  Le  leggi  sensate  e  le  buone  institazioni  formano 
gli  aomini;  questo  t  aforismo  inconcosso,  ed  i  reg- 
gitori della  coÉA  pobbliea  ehe  procarar  ¥0(110110  da* 
ratam  fiMPtana  ai  popoli,  e  che  dicono  mirare  ad  in* 

^ntHirli,  nulla  faranno  se  priioa  disgratandoli  dalle  » 
angherie  e  dalle  gravose  prestanze,  poi,  animali  dal 
boon  Tolere  q;lioo  ttenit  gl*indicati  measn,  uecome 
salutari  farmacU,  non  apprestino;  lì  quali  no  popolò 
rozzo  e  grossolano,  visibilmcnLe  civile  ed  ingentilito 
Ikramo,  Noi  in  quei  di  della  più  parte  dei  mezzi  che 
proearar  possono  f  ingentilimento  dei  costami  eravamo 
senza.  La  carreg<^iala,  unica  maniera  di  avvivare  le 
interne  comnnicazioni,  era  principiata,  ma,  secondo  il 
BoiitOt  nnssiaiie  hi  Sicilia,  il  privato  interesse  di  1^- 
^eri  sobentrò  al  general  Tantaggio;  il  donatiTo  e  le 
somme  ad  essa  d(  stinate  inverlìronsi  ad  aUrl  usi,  e 
presto  esaurite  furono;  le  vie  furon  mal  tracciate  per 
appa^u*6  questo  o  qaell*  altro  desiderio  di  qualcuno 
che  in  alto  posto  sedeva;  e  la  Sicilia  videsi  privata 
per  allora  di  una  delie  sue  principali  risorte  »  che 
scria  assicorarle  poteva  on  prosperoso  avvenire. 

Io  non  obbUerÀ  giammai -ciò  ehe  in  Milano  dice, 
varai  uno  dei  più  grandi  pensatori  dell'età  nostra,  dico 

Giandomenico  Romagnosi  ;  i»k^  caro^  mi  par  di  ascoi* 
tare  la  veneranda  saa  voee,  la  ewiità  eammina  in 
mrrùwta.  Of  la  SksUia  senza  strade  mai  Seti  gienn 

non  pairà  aspettarsi,  e  la 'deficienza  di  esse  ha  mollo 
contrìbnìto  alla  rozzezza  che  ancor  domina neil  interno 
detfisola*  Tale  maiftcanza  porta  seco  non  soltanto  il 
deperimento  del  commercio,  ma  eziandio  T  abbandono 
dell'agricoltura^  se  non  unico  principai  bene  delia  Sici- 
lia, e  perciò  la' miseria  e  k  squallore  generale  produce* 
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lì  goreniQ  sembrava  voler  coalribaire  al  mi^ìoramealo 
delle  corooaicazìooi  ma  noD  davaacna  totla  quella  pre* 

Ifiiura  elio  la  prcssanlo  bisogna  richip(l(>va,  monlre  per 
esse,  con  Io  scambio  reciproco  deUc  idee,  sarebbonsi  ab- 
battuti i  pregiudi»,  divoigate  le  cognizioni  alili,  ineo» 
minciala  la  ^and  opra  deirinciviiimento,  che  dato  le 
mosse  c  pai  Ionio  avrebbero  qaeUa  ^ttcazion^  ^oliiica 
che  il  Natale  cooiigUa» 

Un  altro  mezzo  a  conieguirla  è  la  pubblica  e  po- 
polare istrazìone.  L  arzigogolare  ed  il  caTÌllo  della  sco- 
lastica, il  depravato  e  corrotto  gusto  della  scuola,  la 
totale  deficienza,  di  sode  scienze,  nino  livne  di  critica^ 
Tignoranza  d  ogni  straniero  idioma  fa  ti  retaggio  che 

gli  avi  nostri  Jet  seicento  alLi  poilerilà.  Iasciar\)n(>. 
A  CIÒ  arroge  verun  metodo  d  iosegaamcnto  ;  .ppicbà 
ninna  briga  davansi  i  lontani  re.  d'ing^ntìltre  gneato 
I  )ro  grato  mancipio,  dal  quale  non  altro  che  torre  oro 
sapevano.  Or  dunque  se  vianviggiormeule  degni  di 
perenne  lode  sono  i  nostri,  essi  appunto  percbè  com- 
batterono gli  oetacoli  tolti,  che  si  framenavano  al 
progresso  di.lla  siciliana  isiruzione  ;  la  ([>iaìc^  fu  dal 
privati  incominciata,  ed  a  nobile  e  decoroso  segna 4:on* 
do|^a  (i).  Noa,  M  dubbio  che  ad  inceppare  quel 
poco  bene  ci»  li  tentava,  ed  a  viziarlo  una  volta  fatto 
due  potenti  nemici  qui  cospiravano,  l  inquisizione  elio 
era  favoreggiata  e  favoreggiava  i  gesuiti,  e  la  feu* 
dalita.  Estinta  quella  pretoria  ed  abbattuta  la  prima» 
Finsegnamento  pubblico  divenne  pia  libero  e  generale, 
le  menti  più  anifiio  sfogo  ebbero  di  spaziarsi,  c,  come 

(!)  VfA'i  PrOKprlto  della  Storia  I.eltrrsna  di  Siriìia  nel  sr<  i  Irt 
d«cimott;ivo  JeirAltate  Dòmeniro  Scinà  r«gio  »loriogr*f©,  VoIumii  i. 
Paiertuo  per  pAit»  a  Slamp.  di  GiMira  1824  -  5  -  7. 
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fir.1  vedremo,  un'era  novella  venne  ad  aprirsi  a  no- 
milo sollievo.  La  feudalità  mollo  danno  e^andio  ar- 
recava A  perche  i  baroni  nitina  cara  li  davano  dJÌii« 
gentllire  e  di  istraire  i  loro  vassalIK  sì  perchè  delie 
lettore  eglino  stessi  non  erano  ne  desiosi  ne  vaghi. 
E  ciò  dicendo  io  non  intendo  defraudare  dei  dovati 
encomi  quei  magnali  o  quelli  periinenli  a  famiglie  pa. 
'  trìzie  che  allora  Fra  la  torba  ignorante  devavansi,  nè 
quei  che  in  prò  delle  scienze  parte  delle  loro  dovizie 
erogavano;  tali  erano  Cieseppe  Alliata  principe  di  Vii- 
lafranca  e  Francesco  Bonanno  principe  dì  Cattolioà,  i 
avvalorando  le  investi uni  naturali  ed  i  la- 
vori del  Cupani  e  del  Bonanno,  fecero  si  che  la  bo* 
tanica  fra  noi  ad  alto  segno  si  elevasse,  e  sin  nello 
straniere  nazioni  assai  gradito  ne  passasse  il  grido. 
A\  {iriacipi  di  S.  Vincenzo,  di  S.  Flavia,  di  Cnnipo- 
franco,  di  Rcsuttano  grato  riesce  paro  il  largir  laudi 
perchè  ne  foron  degni  per  ogni  verso;  Ed  il  prinotpo 
di  Biscari,  che  molte  anticaglie  delle  nostre  glorie  pas- 
sate riunì  ed  illustrò,  onorare  è  debito.  Yola  tra  que- 
sti come  aquila  Gabriele  Lancillotto  Castello  prìncipe 
di  Torremnzia,  letterato  egregio  che  con  8ai\a  critica 
e  con  acume  d'ingogno  deirellenica  nostra  grandezza 
nelle  antiche  medaglie  rinvenuta  e  della  romana  dot 
minaztone  prese  a  discorrere.  Città  obliate  fece  rina- 
scere, nuove  verità  rilevare.  E  pria  di  ciò  ad  argo- 
mmlo  di  antica  magnitudine  avea  già  preso  ad  illii- 
strnre  le  iscrizioni  greche,  latine,  etrusche  ed  arabiche 
della  Sicilia.  I  quali  pregevoli  lavori,  nniti  a  tant*altrì 
che  mandò  alle  stampe  0  in  penna  rimasero,  si  chiaro 
il  suo  nome  fecero  rlsoonare,  che,  come  dice  un  nostro 
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slorico  (i),  può  la  Sicilia  mostrare  il  Torrercufza  agii 
itranierì  eome  a  Mmino  e  sovrano  pregio  suo  e  della 
tna  eoUara;  e  ad  no  altro  che  por  preeo  a  dettare 
lo  elogio  di  Idi  parve  di  vedere  queir  antico  gplen- 
dorè  delia  Sicilia,  che  quasi  dei  tutto  cstinsero  gli 
ecorrimenti  di  nazioni  feroci  ed  incolte  «  in  chi  con 
tanta  diligenxa  e  stodio  a  noofa  Tita  il  rìchiamaTa  (n). 
A  famiglie  magnatizie  pertenevano  pure  quel  Salva- 
tore Ventiffiiglia,  già  vescovo  di  Catania,  di  cui  par. 
lammo,  ristanratore  degli  stadi  in  quella  città  «  lette* 
rato  egli  slesso,  e  di  cui  appresso  avremo  ragione  di 
far  parola  nuovamente:  Alfonso  Airoldi,  giudice  della 
monarchia  e  cappellano  maggìofo  che  asiai  innanzi  len. 
tiva  neHa  patria  storia,  nella  diplomatica  e  neiramena 

letteratura,  e  protc^o^llora  esimio  degli  uomini  eruditi: 
i  due  Giuseppe  Gioeiii;  Tono  in  Palermo  nato  dalla 
Wiglifi  Angìò,  cittadino  egregio»  non  letterato;  ma 
aieai  tagó  del  progresso  delle  lettere ,  fondatore  di 
mi  seminario  di  arte  nautica,  di  molte  cattedre  di 
scienze  morali  neUaccadcmia palermitana,  e  di  alquante 
maeelihie  di  manibttnre  negli  istituti  di  heneficen^ 
di  Palermo;  l'altro  da  Catania  celebre  naturalista,  il 
di  cui  nome  è  ora  ono  rato  di  un'accademia  di  scienze 
natoralif'che  in6n  sai  nascere  ha  levato  grido  altissimo 
siccome  nna  delle  principali  di  Europa.  Qoesti  nomi 
nnlti  a  quei  de*  Venlimiglia,  dei  Settimo  e  di  altri  di 
magnatizia  sobole  negli  oUinii  d  ue  secoli  fioriti,  ser- 

« 

(r)  Seink  he.  cit.T.  Illpag  2U.  Mcnom  d«Ua  Titi  I«li«r«ria 
èì  GafamU  taneiUottft  Cmu^  prindp*  di  Totranuia  Kritit  d« 
lùAUM»imM0ol.diGMt.d*Ì.ttfilr  P«l.  per  9«mT«ecUa  tSOS. 

(S)  Elogio  di  Cabritllo,LMKÌllolto  Catt«U9  pitedp*  di  Tom- 
miuM  recitato  iitU*aeead«mi«  dol  BaoB  guto  da  FraacÉKo  CarcUi 
«e.  oc.  Polerme  dilla  reato  atanipcria  I79l|  pag*  SS* 
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maimo  a  rìmar9i  in  ptrle  dall-igpaTta  digli  allri'; 
grati  soonì  manderà  ognora  in  loro  prò  la  posterità, 

tanto  |enno  e  laoti  benefici  plaudeale. 

Ai  privati  fa  dooqae  dato  di  spezzare  le  ru^-gìnoso 
catene  e  di  Toltaro  sempre  al  meglio  le  ooee  lelterark 
dì  qiK  sto  nostro  regno.  Essi  fondarono  seminari ,  in- 
atituirono  accadomie  e  radunate»  aprirono  librerie,  ira 
lo  qoali  quella  del  Senato  {rimeggia,  mandarono  in 
Imdo  le  viete  opinioni,  misero  in  fiore  rinsegnamenlo 
e  Tcdiicazione  nella  capitale  non  clic  neirintera  Sicilìrf. 
Jbissi  soii^  iino  assai  oltre  la  metà  del  secolo^  portarono 
ai  grave  sona;  e  soli  sì  gravi  sforzi  durarono  ebe 
io  loro  concesso  vedere  la  Sioilla  in  alto  posto  d*o- 
^re,  già  nota  e  ripatata  presso  le  colte  nazioni. 

H<i  gli  sforzi  dei  privati  se  potevano  appiacevolire 
in'  parte  i  Siciliani  e  dirozzarli  ed  istroirli,  difficile  era 
cho  durevoli  fossoro/'c  certo  ricadulu  iiuuvamenle  sa- 
rebbero le  lo  ti  ere  senza  laiuto  potenli«|imo  del  governo 
che  dopo  raboiizione  dei  gesniti  ne  prese  special  cara» 
L'azienda  gesuitica  fa  voltata  a  benefizio  della  pub- 
blìca  istruzione  od  ediirazìone:  ed  il  marchese  Tauiicci 
volendo  rifondere  il  sistema  d  insegnamento  elio  qui 
praticavasi,  ed  introdaire  nuovi  metodi  e  nuovo  or* 
dine  di  cose,  non  fece  allora  che  ingarbugliare  c  di* 
lungare  per  alcun  tempo  nn'opera  che  la  Sicilia  an- 
siosa e  cupida  aspettava.  Epperò  onorali  sempre  fra 
noi  saranno  il  marchese  delia  Sambuca  che  da  primo 
^ministro  molto  si  adoperò  er  rifare  il  nostro  insegna- 
mento pubblico,  e  i  viceré  Stigliano ,  Caracciolo,  e 
Garamanico  che  anche  colle  loro  pratiche  cospira- 
rono a  render  migliori,  e  ad -avvalorare  le  vokmlà 
del  ^ovcr/n),  Furon  j^rcscelù  a  vogharo  la  pui)i>iici& 
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istmìoiie  quAi  datati  dei  «tedi  SaWalore  V» 
timiglia  ed  AHobid  Airoldt  aereifeseoTi ,  Gabridio 

Lancillotto  Castello  prìncipe  dì  Torreniuzza,  Girisoppe 
Laoza  principe  di  Trabia,  ed  Emmaoueie  «Booaoao 
dnea  dì  MitiliDerf«  Ua  oofeilo  prospetto  Fa  tottopoito 
al  governo  ed  approvato ,  per  il  quale  la  pobblicn 
islruziQQC  diiatavasii  e  così  l'amor  delle  lettere  sr  ac-  * 
eeadeya.  Una  ani?enttà  col  modesto  nome  di  Acca* 
damia^fa  apertala  Palermo  e  femifa  di  Tenlidiie  eti- 
fedre  di  scienze  superiori  nelle  qnallro  facoltà  teolo- 
giche, iUosoiicliQ  ,  mediche  e  legali  j  in  dieci  scnole 
insegnaTaasi  b  tingila  eiienica ,  qoeUa  del  Lane  ed 
il  nostro  volgare  idioma;  una  libreria  pabblica  fo  aè* 
detta  all'accademia,  un  orto  di  bolaaica  fu  prima  fatto 
sai  baloardo  presao  porta  di  Carini,  poi  vicino  la  villa 
Gialla,  OTO  ancor  siede  decorato  e  beBo,  trasTerito; 
un  laboratorio  di  rhiinica  fu  ali*  accademia  addetta  J 
.e  farou  pure  ivi  introdotte  le  sperieoze  fisiche  e 
inateiiiatÌGÌie  \  la  anatomìe  sopra  i  cadaTcrt ,  le  lo* 
aioni  pratiche  di  ostetricia,  ed  i  circoli  per  le  dispute. 
L*università  di  Catania,  ch'era  fiorente,  assai  fu  pure 
in.  miglior  guisa  portata;  ed  un  altra  accademia  fu  rior- 
dinala in  Messina.  Altri  (tcei  fnroftovper  allora  iosti- 
,  Inili  in  Siracusa,  in  Tapani  in  Calta^imne,  in  Pia'- 
sa,  ai  quali  vennero  poi  aggiunti  que  di  Noto  di  Mo- 
dica e  4^  Caltanissetta. 

Ni  la  edacazione  obitossi;  doe  seminarf  per  la  no- 
bile gioventù  furono  eretti  uno  ia  Palermo  un  altro 
io  Messina  con  doto  coropetento,  e  ooirobligo  di  al- 
quante piasae  franche.  Fa  ristourato,  ingrandito  e  do* 
tato  eziandio  il  seminario  di  Catania,  dalla  liberalila 
del  Culelli,  cittadino  illustre,  fuadatu.  Un  altro  semi- 
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narjo  fa  creilo  in  Palermo  pel  celo  cItIIg,  che  addello 
fu  ai  padri  delle  scuole  pie.  Uu  «ducaodato  per  le 
ttoliiii  "don^lle  fii  instittiito  :  tra  collegi  di  bassa 
gente  per  apprendere  arti. e  mestieri  furono  iostituiti 
in  Palermo,  in  Messina  od  in  Catania,  coi  beni  c  nello 
'case  degli  espulsi  gesuiti ,  ed  altro  pie  opere  stabl- 
IffÌMisi  ché'préètò  alla  coltura  imiTersale  altro  lustre 
ed  altro  incrèménfo  dettero. 

Provvedute  di  egregi  professori  le  cattedre,  lidcsi 
Tayida  sicttfanà  "gioventù  correre  a  storme  ad  abbe- 
f€réSnli  delle  acqùe  dilla  sapienza,  ed  a  rinfrancarsi 
di  l  lungo  sonno  tn  cui  l'umana  pervicacia  avcala  fallo 
vilmente  giacere,  liigogliosc  pianto  partorirono  quelle 
ftuKoose  semente,  e  già  la  Siciita,  lieta  accogliendo 
qne^nnovi 'addottrinamenti,  fastosa  procedea  verso  tm 
migliore  avvenire.  Che  qni  la  lampa  delle  matemati- 
che discipline  era  accesa  di  fuoco  vivissimo  Botta  il 
dichiara  (1)  in  qnel  eoo  prospetto  finale,  ma  troppo 
leggermente  tocca  di  noi  ,  nò  in  altro  punto  della. 
Sicilia  prende  più  a  dire.  Or  qui  le  matematiche^  e 
prima  e  dopo  il  ristoramento  degli  studi,  farono  iu 
-gran  fiore  ;  nei  seminarf  de*  teatini  e  de*  gesuiti  vi 
si  leggevano,  ma  con        successo  noi  jjrimo;  le  ve- 
lilà  rilevate  da  Newton  trovavano  già  m  Palermo 
menti  per  comprenderle  e  Incubrarle,  labbra  per  co* 
mnnicarle  con  chiaresza,  e  farle  apprezzare,  e  Carne  in* 
vaghire  reietta  gioventù.  A  sempiterno  onore  della 
Sicilia  verranno  ripetuti  i  nomi  di  Gabriello  Bonanno, 
di  Niccolò  Cento,  di  Cirolamo  Settimo,  di  Lionardo 
Cambino,  di  Euiichiu  liaroue,  di  Giovambattista  Se^ 
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rìna*|  di  LimMrdo  Ximcnei,  chfi  olpìara  Bomiiìinn  kl 
Firenxe  aoqmiloni  e  tì  tìedò  a  pioTesiOM  e  ani! 

caro  f[i  a  Pietro  Leopoldo  ;  di  Guglielmo  Silio  che 
ehbe  una  cattedra .  ìa  Napoli ,  del  uiessìnete  Filippo 
Alalia,  del  cataaeie  Seoedatto  Agate»  e  di  qpA  Gìih 
s^pe  Piasi,  il  qiiak«  tatto  che  nato  ifiatro,  pooid 
e  per  animò  e  per  Tayata  ciltadinauza,  siciliano  ad- 
dimaodare,  perche  qui  aaperoala  gloria  acquistossi 
per  arene  eretto  Palermo  nno  de*,  migiiori  tempii 
a  Pallade,  da  dove  per  gli  acrei  campi  spaziando  a^ 
rivo  a  segnare  nel  cielo  il  nome  della  Sicilia  e  dei 
re  ohe  govemaTala»  e  ad  immortalare  il  ano.  . , 
Se  dalle  mateoiaticbe  alle  filoioCche  discipline  a 

rivoli^iamo  ,    per   buona    vciilura   abbiamo  piirG  di 
clic  rallegrarci.  Primo  agli  ocelli  si  para  Tommaso 
Campaillat  il  qaale  Teslendo  di  leggiadra  poeiia,  ed 
abbellendo  di  nnore  yedate  le  dottrine  del  Cariene 
ci  die  uel  suo  Adamo ,  o  sia  il  Mondo  Crealo,  m 
manifesto  segno  del  sao  aito  sentire  nelle  sode  scienze^ 
e  dell'alacrità  del  tao  inge^aor.  Viene  appretto  Tom* 
maso  Natale,  eli  e,  giovane  ancora  ed  ammaestralo  dal 
Cento,  mandò  fuori  in  Tersi  toscani  la  Filoiofia  Lei^ 
niziana;  delia  qoale  non  comparre  che  il  priiso  li» 
bro,  perchè  i  geenifi  gridatagli  la  croce  addosso  ft* 
cero  SI  che  X  inqaisizione  il  Natale  ammomsse  ed  il 
suo  libro  vietasse,  ritirandone  a  te  le  CQ|iie  tutld. 
Ha  l'onore  del  Natale  non  Tenne  meno;  ansi  &àk% 
sempre  più  nella  stima  dei  buoni ,  che  in  lui  Tcds- 
vano  un  figlio  di  cui  la  patria  gloriarsi  potea.  ii  no- 
mi di  Wolfio  e  di  Leibnizio  sobentraTano  e  diTolga* 
Tansi  in  Palermo  e  nella  Sicilia  qoe*  di  Locke  e  di 
Ilume,  quando  som  m  Monreale  un  fotenti^^o  iii- 
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gegnOj  Vincenzo  ]\Iicelì,  che  si  dìè  a  creare  un  nuovo 
sbtema  di  metafisica  componendo  e  disegnando  non 
lenza  lodeiza  di  meotet  un  corpo  delle  scienze  fatte,  lo 
che  procLirogli  nome  altissimo.  L*inyidia  di  non  pochi^ 
e  1  ignoranza  di  moiie  sue  opere,  che  in  penna  rima- 
tero,  circoecrizeeFO  la  sua  fama;  ma  egli  è  da  ascri- 
versi  a  gloria  nostra  il  poter  vantare  Miceli  filosofo 
novatore ,  non  volgare  e  non  plagiario.  Ne  son  da 
pretermettersi  Vincenzo  Fleres  e  Francesco  Cari,  che 
furono  fra  noi  tenuti  in  onore;  lasciando  ^e*  molti, 
di  cui  suona  minore  il  ibrido. 

Singoiar  pregio  della  città  dì  Catania  è  stata  la 
coltnra  delle  scienze  naturali ,  e  Gioseppe  Recupero 
ne  era  aUora  un  manifesto  segno*  Altri  individui  qua 
e  là  sorgevano,  c  a  descrivere  prendevano  f^'cnerali  e 
pecnliari  fenomeni  della  natura,  nissuno  però  pervenne 
-al  grido  del  catanese  naturalista* 

Delle  scienze  del  diritto  abbiamo  altrove  ragionato; 
ma  piacerà  aggiungere  che  Canneìo  Controscerì  da 
Naso  qui  dettò  con  encomio  il  diritto  naturale;  Gae« 
tano  Sarri  il  nostro  prese  a  descrìvere;  e  il  nome  di 
Niccolò  SjHHlaliori  t^radito  nel  Vaticano  suonava  : 
quando  per  le  cui'e  del  tjoverno  eretta  una  cattedra 
di  diritto  feudale  in  Catania,  ed  un  altra  di  diritto 
pubblico  stenla  in  Palermo,  venne  la  prima  a  Fran- 
cresco  Rossi  aflìdala,  e  la  seconda  a  lio»ario  Gregorio, 
lumiera  d*ogni  sapere. 

Emmannele  Cangiamila  nome  chiarissimo  attirossì  in 
quei  di  pella  viva  carità  del  simile,  che  non  scompa- 
gnala da  Dna  sana  e  avveduta  dottrina,  mirabilmente 
in  lui  risvegliossi,  e  venne  in  molte  congiunture  ap 
palesando;  ora  col  divolgare  la  sim  Emtrtologia 
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Sacra,  opera  stapenda  in  molli  idiomi  \oUala  c  ri-* 
stampata  replicalamcnle,  lodata  da  Homa  come  santa 
e  benefica,  da*  medici  del  Nord  e  dagUtaliam  cooe 
dotta  c  scientifica;  ora  pria  elle  tiitt*rilro  preieriveiido 
Je  regole  perchè  ricuperata  fosse  resistenza  a  coìoro 
che  nel  mare  sommern  son  tenuti  quali  morti  per 
asfissia  (i);  ora  finalmente  ai  ministri  delia  chìeia  » 
gl'i  medicami  e  precetti  e  norme  e  regole  predicando 
.  pietosamente,  e  che  da  cristiano  da  filosofo  da  filantrojM) 
in  nome  della  religione,  della  ragioile,  Alt!  amaniti 
a  prò  de*  figli  della  oolpa ,  e  a  prò  de'  mendìei  e 
delle  varie  classi  bisognose  della  società  inculcava. 
La  posterità  in  segno  di  gratitudine  lo  riverisce  e  lo 
tiene  in  onore;  Maani  od  soo  trattate  òsììlMJiui^  (>) 
lo  encomia. 

La  storia  c  la  diplomatica  ebber  pare  i  snoi  cai- 
tori;  Giambattista  Carnso  sta  in  cima  agli  altri  per 
la  solerna  con  la  quale  dirigeva  le  soe  laeobnsioof» 
e  i^iir  essere  il  primo  a  dare  un  corso  completo  di 
memorie  storiche  ed  una  raccolta  di  au  tori  che  dette 
siciliane  fortone  s*  interteùgono.  Giovanni  di  Gio- 
Tanni  gli  &  presso  si  per  aver  dato  principio  ad  m 

codice  tliplomalico  siciliano,  come  per  un  certo  lun  e  di 
critica  che  già,  in  lui  primo,  cominciava  a  irradiare* 
Ibernino  solamente  Mongitore  pei^hà  ninno  elogio  Bg* 
gaaglierebbe  la  sna  somma  dottrina  c  rinfalicabilsae 
aniuio;  e  del  Testa,  siccome  storico  e  diplomatico, 
non  fo  che  dar  cenno  ,per  averlo  di  già  encomiato' 

(I)  TaU  dÌKono  ti  trova  imnlo  nd  tom.  Zìi  JegU  OfW^ 
di  Anton  SieSiam  pas*  274  a  «ag. 

(S)  ffanaala  pratico  par  la  c«ra  degli  apparaaltuiattll 
riapoli*|8SS  pag.  356. 
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Antonino  c  Vito  Amico  prociiraronsì  pare  (umiche 
nomo  in  questo  discipline  :  liosario  Porpora  T  istoria 
genende  nostra  a  dava  a  deliaeare;  e  Domenico 
Schiavo  e  Gioraniù  ETangriìsta  di  Blasi  molti  sva- 
riati punti,  ed  il  secondo  anclie  quella  de;'  YÌcerò,  c 
la  civile  istoria  a  dettare. 

Ma  per  aoa  dire  de*  tanti ,  ohe  por  pregiati  fa* 
reno,  ma  di  minor  i'aiua  de  nominali,  basta  accennare 
anche  qui  liosario  Gregorio  che  in  qne'  dì,  nell  inizia 
del  ano  gran  ftome  lelterario  «  n  era  già  fatto  con- 
tinuatore deUa  Biblioteca  storica  del  Garoso  e  nnóra 
e  copiosa  luce  sparso-  area  solla  storia  arabica  di 
Sicilia. 

Venne  pnre  verso  qnel  tonui  in  moda  fra  noi  lo 

•Indio  deirecoiiouiia  civile;  iiiulli  sospinli  dall'ardore 
delle  novità  si  dettero  a  coltivarlo  non  senza  successo^ 
e  nobili  e  ^ebei  e  cittadini  alleatile  della  Sicilia  mi- 
wono:  fra  questi  si  estolse  ui  Y incenso  Enunanode 
Sergio  che  fu  professore  di  economia  nell* accademia 
aegU  studi;  il  nome  e  la  hpntanza  del  quale  assai 
menomarono ,  quando  rinvenuto  dal  suo  lungo  pera<< 
grare  Paolo  Balsamo,  vissuto  in  dimesticliesia  col  Joong 
qui  apprestò  dal  contincnto  e  dall'  Inghilterra  nuovi 
piani,  nnovi  lumi,  macchine  e  stromenti  novelli. 

Lascia  gli  stodi'eodesiastiei  parchi  molte  foreno 
le  vicisiiitudÌBÌ  ©he  a  vicenda  dal  variar  di)  secolo 
doverono  iacorrere:  dica  però  che  fiorente  divenne 
negli  oltìmi  cinquantanni  Tamena  leiteratnra,  e  che  la 
lingua  del  Lazio,  e  T  italica  vennero  con  ardor  colti- 
vate. Ai  [>uri  fuuli  si  torno,  e  per  ogni  dove  il  gusto 
rinovellavasi.  Salvagnìni  in  Palermo  «  Murena  in 
Monreale ,  fiaìmondo  Platania  in  Catania  »  Antonino 
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Traverso  m  Messina  le  str,ul(^  indicavano  ai  giovani 
che  battere  dovevano  per  rioveaire  alla  soave  dolr 
cem  ed  alla  spontanea  docnzicMie  da*  nostri  avi,  e 
Ialini  ed  itali,  che  tntti  k  bella  penisola  produsse. 
Nò  questi  esempi  infruttaosi  restavano }  Francesco 
Teseo  che  neirelleniche  lettere  assai  addentro  sentiva, 
e  Francesco  Cari,  che,  oltra  ad  essere  assai  instratto 
sella  ragion  canonica  e  nella  divinìlà,  doUeloqaenza 
'  assai  sapeva,  davansi  con  ordine  e  con  giustezza  ad 
ammaestrar  la  poventà«  £  molti  e  molti  altri,  già 
ritornati  alla  prisca  conoscenza,  questo  ramo  dello  sci- 
bile  ornano  con  sagacia  e  venuità  si  davano  ad  ini- 
parare.  Ni  mancaron  pregiati  volgarizsatorì  $  noi 
avemmo  Tommaso  Natale,  che,  non  pago  di  tante 
glorie  acquistate  ,  voltò  dal  greco  nelF  italo  idioma 
riiiade  d^Omero,  che  imperfetta  rimase;  Giuseppe  della 
Tom  che  fece  italiano  il  poema  di  Federico  di  Pm* 
sia  sull'arte  della  guerra;  Alessandro  Vanni  pnncfpe 
di  S«  Vincenzo  tradutt^nr  delia  Grazia  del  iiacine. 
Qnesti  e  tanti  altri  che  poetarono  »  e  i  molti  che  di 
prosa  scrissero  le  varie  opere  e  ì  componimenti  msn- 

dati  allora  alle  slampe,  ci  danno  chiaro  segno  che  f[ni 
le  muse  multi  petti  inliammato  avevano.  Epperò  fra 
tntti  qnesti  alto  o  qnal  sovrano  siede  Giovanni  Meli 
onore  del  nostro  soolo  e  che  tutte  apprezzar  fecsie 
venustà  ed  i  pregi  di  cui  va  ricco  il  siciliano  dialetto. 
£d,  anzi  che  chiudere  questo  periodo»  io  TOglÌQ  nomi* 
nare  Sebastiano  Ajala  il  primo  forse  che  abbia  prs* 

venuto  le  idee  di  \iacenzo  Monti  proponendo  una  ff* 
forma  al  dizionario  della  Crusca ,  e  censurando  con 
severa  critica  la  tradosione  del  Tacito  fatta  dai  Da« 
ganzati. 
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NÒ  fa  trascurata  appo  noi  ai  due  secoli  e  meao 
da  me  descritti  TnsailKa  già  prevalsa  in  quo'  d'i  an- 
che nel  continente  italiano  delle  peculiari  e  generali 
radanate  dì  lettere  e  di  scienze.  Delie  molte  istituite 
poche  aHjgnarono,  Dtooa  perrenne  ad  alto  grado  di 
celeljrif.ì,  in^i  la  più  parie  passò  il  mez/riTio  nomo; 
quaic-heduna  di  qaeste  accademie  è  stata  da  me  so- 
pra annonziata,  ora  dico^  che  nei  secoli  dedmosesto 
e  decimosettimo  ebbe  Palermo  (i)  i  Solilari  o  Sol* 
leciti^  la  prima  per  avventura  del  volgare  idioma  che 
fosse  comparsa  in  Italia  per  cara  del  nostro  pregiato 
poeta  Paolo  Caggio;  i  Bisolmi,  gli  Sregolaiit  gli  Op* 
poHum,  gli  Slravagauli,  ^li  Alali,  yJrjq/nacciatì, 
i  Beili  ingegni^  gli  Addolorati  amanti,  gli  Ani* 
masi,  gli  Offiiicaii,  gli  SquitUemaH^  Messina 
La  Fucina^  e  gli  Àbbarbwati;  Catania  i  Chiari, 
gVi  Li/ormi,  gli  Incogniti  0  Oscuri,  gli  Etnei, 
gli  Sregolati,  e  S,  Niccolò  V  Arena  ;  Siracusa 
gli  Ebrii;  Trapani  La  Cioetla;  Marsala  gli  A9è^ 
dati;  ÌVoto  i  7^ ras  formati;  Erice  i  Difficili;  ÌSico- 
sia  gli  Sviluppati  ;  Girgenti  e  Mazzara  gli  Offu* 
seaii;  Aci  Reale  i  Zelanti,*  Castelbaono  i  Curiosi^ 
Modica  gli  JJf  umieali  o  Infocati  ;  Naso  gli  Au^ 
daci  ;  Scìcli  gli  Avviluppati  e  i  Redivivi  (2). 
Però  siccome  col  venir  del  decìmottavo  secolo  gli  spi* 
riti  siciliani  principiarono  a  prender  maggior  sodena 
e  da  nna  letteratura  rancida  e  vizza  ad  una  più  Ben- 
nata e  ad  un  gnsto  più  ragionevole  e  pio  sobrio  pas- 
sossi,  così  dì  tatto  queste  raganate  parte  si  estinscro 

(I)  Parisi,  Slfgb  filile  actadtttW  p«ttrmit«n«. 
(t!)  MoDgitore,  Bibtiolìicct  SìciìUi.mMo1m  ooiUm  mi  woM  tlal* 
««tbiM  éh\  laborÌMo  mio  f  «nitore. 
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farle  riferuNimitif  ed  aUre  nneve  ne  nmao  ccn  pi 
mlaro  eensìglio  institeite.  A  8.  Flam  ed  a  Carato 

dcbbcsi  la  palerniUana  accademia  del  JJuoìi  Gusto  ^ 
a  Mongitore  ed  a  Giardina  qaeila  dei  Geniali,  c 
nmegaentemente  nde  Palermo  o  ne*  palaact  de'  ma- 
giiaù  o  nelle  case  di  '  privali  o  nei  chioslri  o  nei 
pubblici  uffizi  sorgere  la  Colania  Otetea  d  Jreadigf 
gii  Ra99odaH,  la  Giuètimanea,  gti  jitymtmUi, 
gli  Ereim\  la  Storta  Eeetesiatitea ,  f  Pentatorif 
e  gii  Àg  ficai  lori  Ore  (et ,  le  jérti  e  le  Scienze, 
e  la  Galante  Conversazione,  Mesaina  iatitaì  k  ssa 
nobìliBsima  de*  Perieolanii  Peloritami;  tu  Cataaia 
vennero  in  fiore  i  Gioviali  e  gli  Etnei:  in  Siracasa 
gli  Aretusei,  la  Morale  e  gli  Anapei;  in  Marsala 
i  Fatieinanii;  in  Melazso  gli  Ineorii  e  fji  Ereini; 
altri  RiF§tm  ed  nir  Euraeea  ia  Teroiim  Imeien  ;  i 
Nollumi  in  CaUiinissclla  :  ebbe  Partenico  per  cara 
di  Simone  Tarai  Io  duca  della  Feria  per  alcun  didi 
anoi  Scientifici  Agrieoltorii  ed  eUie  Gangi  aon  iM 
che  cinque  accademie  i  Curiosi^  gli  Ineognitif  gli 
SJaccendaft ,  gli  Sprovveduti ,  e  gli  J/èdusinosi; 
ed  una,  la  Cauloaiamf,  rane  inaiitaita  ia  Pietra* 
pania  (t)* 

Dal  fin  qaì  dc((o  può  ben  vedersi  che  lo  stalo 
delia  Sicilia  sid  finire  del  secolo  prosperoso  arTCoire 
promette? a,  clie  la  riformaaioiii  principiate^  Telate,  ttl 
indicate,  eraa  qaari  mi'arra  che  questo  desiderio  fa- 
cerano  presso  che  reale;  c  che  la  nostra  letteratura, 
e  perciò  la  noatra  cÌTÌltà  progradiTano  a  grandi  passi* 

<I)  Kblioi Wa  Sìcula  di  Uragitor«.*»Seiiià,  ProtpMlodaHi 
iMUnrift  d«l  ateolo  diciaoitaTO.— N«l«i4«  vitm  mmmeòM  A 
ni*  f94m» 
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Sol»  aìDoni  manciTO,  e  maaea  tattAtia,  f  ittaioa  pò* 

polare.  Non  basta  allaminar  gli  ingegni  colle  scienze, 
informar  gli  animi  cogli  esempi,  a  Care  che  ana  nar 
sione  da  rant  eirile  diTeags;  della  popolare  isini* 
lioiie  per  ditomie,  ìngentiKra  ed  appiaoeroGre  xam 

nazione  è  mesticro.  Il  governo  crcdò»  allora  col  fn^ 
todo  normale  dì  pervenire  a  questo  nobile  scopo;  al- 
quanto dopo  parreglt  più  aoooocio  ii  Materna  di  fieU 
e  Lancaster  ;  ma  nè  qnetto  uè  quello  eoronaroDo  t 
voti  pobblioi  :  perche  il  primo  si  fece  tendere  ad 
mi  fine  pia  alto ,  e  il  De  Cosmi ,  non  altro  che 
per  ^aghena  del  bene^  il  fece  deviare  dalUt  primitiva 
institiizione  (i).  Olire  a  ciò  jmcho  erano  le  scuole  nor- 
mali,  come  poche  sono  le  lancastriane  m  paragone 
delia  popolaaioDe  aieìltana,  e  la  piè  parte  dei  paesi 
del  nóitro  regno  grandi  e  popokei  mareieeoiio  nella 
ignoranza  e  negli  errori  per  niaiican/a  di  pubblico 
insegnamento.  «  L^istmsione  del  popolo^  dice  lo  Sci- 
uà  (2)t  la  qpald  aehbeae  eia  fnlta  e  aolameote  rìpo^ 
sta  nel  le^nrerc  ,  scrivere  e  computare  ,  è  V  nnìca  e 
goda  base  sa  cui  riposar  dee  la  pubblica  cultura  di 
«a  naneae*  Si  dica  una  volta  per  amor  dfUa  ve- 
nta, questo  primo  dirooamenfo  diel  popolo  non  vaio 
nò  snona  iniziarlo  allo  scienze  e  alle  lettere.  Altro 
non  importa  che  disporlo  alle  arti  ed  ai  lavori^  ren- 
devo pià  atile  a  le^e  alla  aaaoaet  meo  feroce  e  pia 
morale,  pi&  atto  a  rispondere  alle  mire,  del  governo, 
Q  sentirne  la  voce,  ed  a  seguirne  i  dettati.  Altra  do- 
vrebbe enefo  poi  radocasioiie  ktteraria,  e  qoeita  ri» 

(I)  y«di  tiM  wim  L«xiofl«  tniriitnitiont  d«l  pofotOi^EataiirMi 
acten.  •  Lettcrar.  p«r  U  Sicilia  tota.  XI. 
(S)  Uh.  m.  ton.  Ili,  ptg,  iO  •  SI. 
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nhar  dovrdibe  dalie  icnote  eouMmaU ,  dai  lioei  na 
capolaoghi,  dalle  dae  mnTenità,  e  da  tm^aecademìa 

che  rinnendo  ^li  sforzi  comuni,  tntt.i  livuUa  fosse  a 
atodìare  i  nostri  archivi  le  nostre  antichità,  il  nostro 
■nolo  le  eoee  noetre.  Ma  qnetta  pirainide  «  aOa  td 
^ii^a  stassi  V  accademia,  non  potrà  lesrgersi  con  so- 
dezza e  con  utilità  generale,  senza  La  base  am|)ia  ed 
iste»,  qaal'i  rìstraseoe  popolare 
'  ■  Or  oogliendo  il  fiore  dette  nàrralé  ceee,  e  aneodo 
il  prog^etto  della  istrozìon  popolare  dal  Gregorio  e  da 
tant'altri  già  detto,  poi  dallo  Scinà  proclamato,  CQS 
V  edacasioit  poetica  dai  Natale  proposta  si  Terrà  a 
conoscere  di  le^j^ìeri  che  gravide  di  sapienza  eranla 
idee  che  i  nostri  sul  finire  del  secolo  qui  promulg^ava- 
no;  ad  ene  im»  altro  che  Tintera  esecuaont  per  aTeie 
3  destderafofiM  mancava^  ed*a  gloria  nostra  e  dW 
po  ripoterlo  a  nessuno  la  coltura  siciliana  era  dovuta, 
poiché  spontanea  e  presta  risvegiiavasi  la  Sicilia  dal 
iosgo  lonno  toetoefaè  il  moTinieiito  del  secolo  arrer* 
tirala  ayer  ella  smarrita  la  diritta  yia.  E  facile  al 
meglio  SI  appigiiaYa,  e  rinsavita,  e  già  fatta  donna 
Tenne  tosto  ad  oceopare  nn  posto  d^onort  fea  le  ci- 
Tili  narfoni;  ehe  tatto  il  diritto  le  dii^dì  potete  osa 
senno  e  con  maturità  pensapo  al  proprio  decoro  e  al 
proprio  affazzonamento ,  sola  mira  cui  allora  tende- 
Tano  e  eolia  qoalo  meditaTano  i^non  tralignati  waà 
figli. 

Questo  lieto  apparato,  pei  qoale  principiava  U  ^i* 
ma  deca  del  secolo  deeimottaTO,  rinfrancatm  i  haoiii 
dei  limghi  traTagli,  a*  quali  la  patria  soggiaciata  era, 

e  solu  del  bene  di  essa  li  facea  solleciti.  Ed  io  pago 
meco  stesso  di  ksciace  questa,  mia  patria  diletta 
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nn'clà  non  indegna  di  lei,  c  che  a  gloria  sua  può 
▼antare«  mi  ritraggo  dalla  penosa  durata  fatica  :  la 
'  qnale  se  a  noU'altro  potrà  aenrire  che  a  fav  diyolgare 

TÌcipplu  le  cose  nostro  ,  ed  a  farle  assaporare,  ed  a 
più  tenerle  in  pregio,  0  a  biasimarle,  ove  degne  di 
bìaaiino  sono,  io  credo  avere  adempioto  ii  debito  mio^ 
con  qnelle  forze  che  la  natura  mi  ha  dato,  con  ac- 
ceso amor  patrio,  pel  qaale  mi  repato  a  nessuno  se- 
condo ;  non  coma  V  altezza  del  soggetto  meritato 
avrebbe ,  lalla  di  cai  orditara  non  il  mio  deboia  in- 
tolletto,  ma  uno  più  sodo  è  pia  maturo  aaconcio  stato 
sarebbe. 
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